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Costume  fondamento  di  civiltà. 

GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Ora  parliamo  un  poco  all’Italia.  Italia,  fatti  innanzi.  Tu  ti 
lamenti  de’fatti  miei:  Che  t’ho  lo  fatto,  Italia?  quid  feci  tibi, 
t lut  quid  tibi  rinolestus  fui  ? Rispondimi  un  poco,  che  t’ho  io 
fatto,  o in  che  modo  ti  sono  io  stato  molesto,  Italia?  L’onni- 
potente Iddio  ti  ha  chiamata  molti  anni  a penitenza,  e hatti 
mandati  molti  predicatori;  e tu  non  hai  voluto  udire,  nè  con- 
vertirti dalla  tua  cattiva  via.  E son  già  cent’anni  che  tu  se’ 
stata  chiamata  da  molli  predicatori  a prepararti  a questo  fla- 
gello e a questo  giudicio:  come  fu  santo  Vincenzo,  santo  Ber- 
nardino, e degli  altri  che  ti  hanno  chiamata;  e tu  non  hai  vo- 
Letture  Hai.  — Voi.  IL  i 
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luto  lasciare  la  tua  iniquità.  Li  tua  (1)  peccati  almanco  ti  do- 
verebbono  far  credere  che  il  flagello  viene,  massime  essendo 
ora  in  fatto  (2),  e vedendo  i preparamenti  de’flagelli.  Ma  tu 
non  vuoi  ancora  credere  pertanto  tempo  che  t’è  stato  predi- 
calo. Ninive  credette  in  un  giorno  e convertissi  e fece  peni- 
tenza. Italia,  tu  hai  pure  udito  quello  che  s’è  predicato.  Noi 
siamo  stati  qua  in  questo  cuore  (3);  e abbiamo  gridato  tanti 
anni  e chiamatoti  a penitenza,  in  modo  che  questa  voce  è 
stata  udita  in  Italia  e fuori  dell’Italia.  Se  tu  avessi  voluto  in- 
tendere la  verità,  tu  saresti  venuta  a udirla,  o mandato,  co- 
me hanno  fatto  alcuni  che  sono  venuti  a intenderla  e hanno 
cercato  di  essere  illuminati.  Alcuni  hanno  mandato,  ed  alcu* 
ni  hanno  scritto,  e voluto  intendere  che  còsa  è questa;  e han- 
no cercato  la  loro  salute:  e arannola  (4).  Ma  tu,  Italia,  uni- 
versalmente dico,  non  hai  voluto  credere,  nè  cercare  la  tua 
salute:  e però  tu  non  la  arai.  Tu  vuoi  più  presto  credere  alti 
diavoli,  che  tu  non  vuoi  credere  al  lume  di  Cristo.  E sono 
molli  che  credono  a’diavoli,  e vanno  seguitando  persuasioni 
diaboliche;  e credono  alli  astrologi.  Tu,  Roma,  credi  così  di 
facile  i mali  che  ti  sono  detti  de’fatti  miei.  Oh  quanto  se’tu 
facile  a credere  male!  perchè  non  credi  tu  facilmente  il  be- 
ne? Perchè  non  credi  tu  così  la  tua  salute  ? #>iquesla  tu  non 
vuoi  aprire  gli  orecchi,  ma  contra  di  me  tu  credi  ogni  male; 
in  tanto  che  non  è lecito,  a Roma,  a parlare  e a difendere 
questo  frate.  Ma  credi,  Roma,  che  Iddio  t’ha  accecata  per  li 
tua  peccati,  che  tu  non  creda  il  ben  tuo.  E però  apparecchia- 
ti, I:alia  (5),  al  flagello:  chè  io  ti  so  dire  che  la  bastonata  sa- 
rà di  ferro;  apparecchiati,  dico,  chela  bastonata  tua  sarà  gran- 
de. 0 Roma,  tu  sarai  cinta  di  ferro.  0 Roma,  tu  andrai  a spa- 
de e fuoco  e fiamme.  Quando  si  approssimerà  il  flagello,  tu 
tremerai  tutta.  Italia,  tu  hai  visto  ima  spada  andare  attorno 
e se’  tutta  conquassata  pel  timore  di  questa  spada.  Aspetta 

(1)  Tuoi. 

(2)  Al  punto,  all'atto.  t 

(3)  Per  intensione;  ma  più-bello.  Coll’in,  però,  non  si  dice. 

\ (4)  La  avranno. 

(3)  Da  Roma  si  volta  a un  tratto  aU’llalia:  volo  lirico  e logico. 
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pure  che  la  spada  venga,  aspetta  pure  che  si  approssimi  il 
flagello;  e vedrai  allora  cométu  tremerai.  Io  ti  dico,  se  tu  non 
torni  a penitenza,  che  gli  è spacciato  il  fatto  tuo.  E questo 
basti  quanto  a quello  che  abbiamo  a dire  aH’Ilalia.  Ora  par- 
liamo un  poco  a’principi  suoi  (ì). 

A’ principi  d’Italia  e a’ capi  dico  cosi.  Che  v’ho  io  fatto, 
principi  d’Italia?  Se  io  v’ho  dato  buono  consiglio,  e do  sino  a 
questo  punto  presente;  perchè  vi  dovete  dolere  di  me?  Io  vi 
dico  se  voi  facessi  penitenza,  ed  ancora  tornassi  a Dio  e la- 
sciassi il  vostro  errore;  ancora  io  spei'eria  (2)  che  Iddio  vi  fa- 
cessi misericordia,  quia,  remota  causa  removetur  effectus. 
Li  peccati  vostri  sono  cagione  del  vostro  flagello:  e però  se 
voi  ve  ne  emendassi  (3)  e facessi  penitenza  io  spereria  che 
Iddio  vi  facessi  misericordia.  Ma  voi  non  pigliate  buono  ri- 
medio: ma  fate  come  vi  dissi  labro  giorno  in  questa  parabo- 
la: che  quello  signore  che  era  infermo  doveva  pigliare  la  me- 
dicina che  gli  aveva  ordinata  il  medico;  e lui  serrava  le  por- 
te, fortificava  le  rocche  e ordinava  squadre;  e credeva  che 
quella  fussi  la  medicina  a guarirlo  di  quella  infermità.  Così 
voi  non  pigliate  il  vero  vostro  rimedio, principi  d’ Italia,  voi 
non  avete  rimedio  nessuno  (4).  Voi  fate  consigli,  e i vostri 
consigli  saranno  indarno:  voi  spendete,  e il  vostro  spendere 
sarà  indarno.  Voi  ordinate  soldati;  io  vi  dico  che  saranno  in- 
darno. I vosti  i soldati  andranno  alla  morte,  e,  come  vengono 
i nemici,  tiemeranno  tutti  come  femminuccie.  0 principi,  se 
voi  avessi  danari  più  che  non  starebbe  in  tutta  questa  chiesa, 
e più  soldati  che  non  sono  nel  mondo;  e’  non  vi  varrà  nulla* 
ma  tutti  fuggiranno,  e tremeranno  come  femmine.  E vi  darà 
contra  ogni  cosa.  La  pestilenza  vi  sarà  contraria;  e’ venti  e’cieli 
e ogni  cosa  vi  darà  contro.  Che  male  vi  faccio  io,  o principi 
d’ Italia  ? Che  vi  lamentate  voi  de’ fatti  miei  ? Le  mie  parole 

(1)  Distingue  la  nazione  da’  principi:  cose  da  non  confondere. 

(2)  Spererei. 

(3j  Per  emendaste  e altri  sim.:  idiotismo  vivente. 

(4)  Rigettato  il  rimedio  a tempo  n<>a  c'  è più  rimedio.  Le  idee  di 
mezzo  sono  sorvolale,  come  ne  Profeti,  e ne’  poeti  grandi,  e nel  lio- 
guaggio  del  popolo. 
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non  son  quelle  che  fanno  venire  il  flagello;  ma  son  li  vostri 
peccati.  E però  non  dovete  lamentarvi  de’  fatti  miei.  Io  vi  . 
dico  che  voi  non  avete  rimedio  se  non  penitenza:  e dicovi  che 
tutte  le  vostre  determinazioni  vi  saranno  contrarie.  Fate 
quanto  voi  sapete.  Voi  crederete  mettere  altri  nel  laccio,  e 
voi  vi  entrerete  voi;  voi  crederete  ingannare  altri,  e voi  an- 
drete a punto  a punto  per  la  via  della  fossa.  Sicché  affaticatevi 
pure  quanto  sapete;  chè  vi  dico  che  non  vi  varrà  nulla. 

A voi,  cittadini,  che  non  volete  stare  contenti  a questo  go- 
verno che  v’  ba  dato  Iddio;  che  v’  ho  io  fatto  ? Io  v’  ho  detto 
più  volte  che  chi  cercherà  di  guastare  questo  governo  capi- 
terà male.  E così  vi  annunzio  un’  altra  volta,  che,  se  voi  vor- 
rete guastarlo,  voi  capiterete  male,  voi  e le  vostre  case.  Don- 
ne, fate  orazione,  perchè  ne  hanno  bisogno  (1).  A voi,  donne, 
dico:  lasciate  le  vostre  vanità;  e così  voi  altri  uomini,  lasciate 
li  vostri  peccati:  perchè  io  vi  annunzio  che  viene  il  flagello 
tanto  grande  e tanto  forte  che  non  si  potrà  sopportare.  E 
quello  vi  farà  lasciare  la  vostra  vanità,  quello  vi  farà  lasciare 
i vostri  peccati.  Questo  flagello  sarà  grande,  che  non  lo  po- 
tranno quasi  sopportare  i corpi:  ma  peggio  sarà  per  le  anime. 
Povera  Italia,  come  ti  vedo  tutta  conquassata  ! Poveri  popoli, 
come  vi  veggo  tutti  oppressati  da  questo  flagello  ! Non  ci  sa- 
rà, vi  dico,  consolazione  alcuna,  se  non  è il  Crocifisso.  Rin- 
grazia Iddio  tu,  Firenze,  che  hai  avuto  il  consolatore;  e pensa 
come  staranno  i poveri  popoli:  e ringrazia  Iddio  di  tanto  be- 
neficio. E questo  è quanto  ho  a dire  a tutta  l’ Italia. 

Virtù  civili. 

* 

AGNOLO  PANDOLFINI. 

Sono  di  questa  opinione,  che  nel  nostro  vivere  e nelle  cose 
civili  più  vaglia  la  ragione  che  la  fortuna  , più  la  prudenza 
che  alcun  caso  avverso.  Fuggite  l’inerzia  , la  lascivia,  la  per- 
fidia, l’oziosità,  e la  sfrenata  cupidigia.  Siate  mansueti,  ripo- 
sati, (2)  continenti,  diligenti  , umani  , benevoli  , amorevoli; 

(1)  Gii  uomini  vosiri. 

(2)  Ora  si  direbbe  potati. 
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senza  ignoranza  (1),  vizio  , alterigia  e superbia  : e con  buona 
grazia  e ingegno,  cercate  la  grazia  e l’amore  di  tutti  gli  altri 
cittadini.  Cessano  le  invidie  dove  cessa  la  pompa  : 1’  odio  si 
ammorza  dove  altezza  non  cresce  : la  inimicizia  si  spegne 
dove  non  si  dispiace.  Ingegnatevi  essere  quali  voi  volete  parere. 

Forza  dell’  esempio.  . 

PAOLO  SEGNERI. 

Quelle  leggi  che  sono  promulgale  dalla  usanza , sono  più 
forti  e più  ferme  che  non  sono  quelle  promulgate  dal  codice; 
perchè  l’ esempio  , operando  con  attrattive  sorde  (2)  e soavi, 
fa  che  la  cosa  vogliasi  interamente  , come  si  vuole  ciò  che  si 
vuol  per  amore  ; e non  si  voglia  sol  per  metà  , come  si  vuole 
ciò  che  si  vuole  per  forza.  Che  però  , l’ esempio  ottiene  , an- 
che disarmato,  ciò  che  non  possono  i tribunali  ottenere  con 
apparato  di  strepiti  e di  supplizi.  Anzi  da  ciò  anche  procede 
che  il  comun  della  gente  più  si  lasci  convincere  dagli  esempi, 
quantunque  falsi,  di  favole  e di  finzioni , che  dalle  prove  di 
argomenti  robusti.  Perchè,  apprendendo  ella  gli  esempi,  gli 
apprende  tutti  quali  casi  seguiti;  cioè  quali  cagioni  di  operare 
singolari,  sensibili  e manifeste  : e apprendendo  le  prove , le 
apprende  quasi  cagioni  universali;  e però  si  astratte  e sì  alle, 
che  sieno  sopra  di  lei , come  son  le  nubi  ; e che  però  meno 
appartengano  a lei.  Che  se  poi  l’esempio , tanto  abile  al  per- 
suadere, ci  venga  da  persone  a noi  superiori,  e benefiche,  e 
benemerite  ; non  è allor  egli  solamente  un  sigillo  premuto 
con  torcolo  (3)  : il  quale  in  ciascun  di  noi  fa  però  un’  impres- 
sione molto  più  alta,  a misura  deH’aulorità  che  in  loro  vene- 
riamo per  lo  grado , e della  gratitudine  che  loro  professiamo 
per  li  benefizi  e per  la  benemerenza. 

(1)  Ignorante  dice  sapientemente  il  popolo  che  non  vuol  conoscere 
i doveri  del  vivere  sociale. 

(2)  Sorde,  tra  soavi  e attrattivi,  stuona. 

(3)  Non  usitato  che  incerti  dialetti.  E troppo  materiale  è limmagine.. 
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Le  passioni  private  cagione  alle  pubbliche. 

* 

RICORDANO  MALESPINI. 

Negli  anni  di  Cristo  1215  essendo  podestà  di  Firenze  Ghe- 
rardo Orlandi , avendo  messer  Buondelmonte  de’  Buondel- 
monti,  nobile  cittadino  fiorentino,  promesso  di  torre  per  mo- 
glie una  nobile  donzella  di  casa  gli  Amidei,  orrevoli  cittadini; 
e poi  cavalcando  per  la  città  il  detto  messer.  Buondelmonte, 
eh’  era  leggiadro  e bello  cavaliere,  una  donna  di  casa  Donati 
il  chiamò, biasimandolo  della  donzella  che  avea  promessa  (1), 
come  non  era  bella,  nè  sofficiente  (2)  a lui  ; dicendo  : « io  vi 
aveva  guardata  (3)  questa  mia  figliuola  : . » la  quale  gli  mo- 
strò ; la  quale  era  bellissima.  Incontanente,  istigato  di  spirito 
diabolico  , preso  e innamorato  di  lei , la  promise , e isposò  a 
moglie.  Per  la  qual  cosa  i parenti  della  prima  donna  promes- 
sa , ragunati  insieme  , e dogliendosi  (4)  di  quello  che  messer 
Buondelmonte  avea  fatto  loro  di  vergogna , si  presono  il  ma- 
ledetto sdegno,  onde  la  città  di  Firenze  si  partì;  che  più  case 
di  nobili  si  congiurarono  insieme  di  farne  vendetta,  e vergo- 
gna al  detto  messer  Buondelmonte.  E ragionando  intra  loro  ' 
in  che  modo  il  dovessero  fare,  e offendere,  o di  batterlo  o di 
ferirlo;  il  Mosca  de’Lamberti  disse  la  mala  parola:  Cosa  fatta 
capo  ha  : cioè,  che  fosse  morto.  E così  fu  fatto.  Che  la  mat- 
tina di  Pasqua  di  Resorresso  (5)  si  ragunarono  da  casa  gli 
Amidei  da  santo  Stefano  : e vegnendo  d’  oltr’  Arno  il  detto 
messer  Buondelmonte  vestito  nobilmente  di  vestimento  bianco 
in  su  uno  palafreno  bianco  , giugnendo  a piè  del  ponte  vec- 
chio dal  lato  di  quà , appiè  del  pilastro  dov’era  la  figura  di 
Marte  intagliata  di  marmo,  avvegnacchè  rotta  in  più  parti,  il 
detto  messer  Buondelmonte  fu  morto  da  que’  degli  Uberti,  e 

(1)  A sè  ; che  gli  era  promessa. 

(2)  Adattala. 

(3)  Serbata. 

(4)  Dolendosi.  Donna  non  si  direbbe  chi  non  è ancora  moglie. 

(5}  Risurrezione. 
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dal  Mosca  Lamberti,  e Lambertucci,  Amidei,  e Oderigo  Fi- 
fanti  ; e fu  con  loro  uno  de’  conti  da  Gangalandi.  Per  la  qual 
cosa  la  città  corse  tutta  ad  armi  e remore.  Questa  morte  di 
messer  Buondelmonte  fue  cagione  e cominciamento  delle 
maledette  parti  Guelfe,  e Ghibelline  in  Firenze;  avvengachè 
in  prima  assai  erano  tra  i nobi’i  cittadini  e le  dette  parti,  per 
cagione  delle  dette  brighe  e quistioni  della  Chiesa  allo  ’mpe* 
rio  : ma  per  la  morte  del  detto  cavaliere  tutte  le  schiatte  di 
nobili,  e altri  cittadini  di  Firenze,  si  partirono  e divisono.  Al- 
cuni teneano  co’  Buondelmonti , che  tenean  parte  Guelfa,  al- 
cuni con  gli  liberti , che  tenean  parte  Ghibellina.  Onde  alla 
nostra  città  ne  seguì  molto  male  , e rapine.  I detti  nomi  di 
parte  Guelfa  e Ghibellina  si  cibarono  (1)  nella  Magna , per 
cagione  che  due  baroni  là  , che  aveano  grande  guerra  insie- 
me, e ciascheduno  aveva  uno  forte  castello  l’uno  incontro  al- 
tro, e l’uno  si  chiamava  Guelfo,  e 1’  altro  Ghibellino  : e durò 
tanto  la  detta  guerra,  che  tutti  gli  Alamanni  se  ne  partirono; 
e chi  tenne  l’ una  parte  , e chi  1’  altra  > ed  eziandio  fino  alla 
corte  di  Roma  ne  venne  la  quistione,  e presevisi  parte,  e l’una 
si  chiamava  quella  di  Guelfo  , e l’ altra  quella  di  Ghibellino. 
E così  rimasono  in  Italia  i detti  nomi;  onde  molto  male  ne 
seguì,  e seguirà,  se  Dio  per  sua  pietà  non  rimedia. 

Germi  di  corruzione. 

NICCOLÒ  MACCIHIAVELLI. 

Nato  quasiché  in  un  tratto  ed;oppresso  questo  tumulto,  ri- 
tornarono i cittadini  al  loro  consueto  modo  di  vivere,  pensando 
di  godersi  senz’ alcun  sospetto  quello  stato  che  s’avevano  sta- 
bilito e fermo.  Di  che  ne  nacquero  alla  città  quelli  mali  che 
sogliono  nella  pace  il  più  delle  volte  generarsi.  Perchè  i gio- 
vani, più  sciolti  che  l’usitato,  in  vestire  , in  conviti , in  altre 
simili  lascivie  oltre  modo  spendevano  ; ed  essendo  oziosi  ; in 
giuochi  il  tempo  e le  sostanze  consumavano  ; e gli  studi  loro 

(1)  Crearono  in  Germania. 
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erano  apparire  col  vestire  splendidi , e col  parlare  sagaci  e 
astuti  ; e quello  che  più  destramente  mordeva  gli  altri , era 
più  savio  e dappiù  stimato  (1).  Questi  cosi  fatti  costumi  furono 
dai  cortigiani  del  duca  di  Milano  accresciuti  : il  quale  , in- 
sieme con  la  sua  donna  e con  tutta  la  sua  ducale  corte  , per 
soddisfare  ( secondo  che  disse  ) a un  voto,  venne  in  Firenze, 
dove  fu  ricevuto  con  quella  pompa  che  conveniva  a un  tanto 
principe  , e tanto  amico  alla  città  , ricevere  (2).  Dove  si  vide 
cosa  in  quel  tempo,  nella  nostra  città  ancora  non  veduta:  che, 
sendo  il  tempo  quadragesimale,  nel  quale  la  Chiesa  comanda 
che  senza  mangiar  carne  si  digiuni , quella  sua  corte  , senza 
rispetto  della  Chiesa  o di  Dio,  tutta  di  carne  si  cibava.  E per- 
chè si  fecero  molti  spettacoli  per  onorarlo,  trai  quali  nel  tem- 
pio di  s.  Spirito  si  rappresentò  la  concessione  dello  Spirito 
Santo  agli  Apostoli  ; e perchè  , per  i molti  fuochi , che  in  si- 
mile solennità  si  fanno,  quel  tempio  tutto  arse;  fu  creduto  da 
molti,  Dio,  indegnato  (3)  contra  di  noi,  avere  voluto  della  sua 
ira  dimostrare  quel  segno.  Se  adunque  quel  duca  trovò  la  città 
di  Firenze  piena  di  cortigiani,  e delicatezze  e costumi  a ogni 
bene  ordinata  civiltà  contrari  ; la  lasciò  molto  più.  Ondechè 
i buoni  cittadini  pensarono  che  fusse  necessario  porvi  freno; 
e con  nuova  legge  ai  vestiti , ai  mortori  , ai  conviti  termine 
posero'. 

Inculcaci  ci  metili  alla  corruzione  civile. 

NICCOLÒ  MACCHIAVELLI. 

Si  praticava  di  dar  per  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  a Lo- 
renzo suo  primogenito:  il  che  porse  a ciascuno  più  larga  ma- 
teria di  calunniarlo  ; dicendo  com’  e’  si  vedeva  espresso,  poi- 
eh’  egli  voleva  rifiutare  per  il  figliuolo  un  parentado  fioren- 
tino, che  la  città  più  come  cittadino  non  lo  capiva  ; e perciò 

(1)  Stimato  dappiù  sarebbe  più  chiaro. 

(2)  A ricevere  un  ...  . Trasposizione  forzata. 

(3)  Non  comune. 
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egli  si  preparava  a occupare  il  principato  : perchè  colui  che 
non  vuole  i suoi  cittadini  per  parenti , li  vuole  per  servi  ; e 
perciò  è ragionevole  che  non  li  abbia  amici.  Pareva  a questi 
capi  della  sedizione  aver  la  vittoria  in  mano  ; perchè  la  mag- 
gior parie  dei  cittadini  ingannati  da  quel  nome  della  libertà, 
che  costoro  per  adonestare  la  loro  impresa  avevano  preso  per 
insegna,  li  seguivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la  città,  parve  ad  al- 
cuno di  quelli  a’  quali  le  civili  discordie  dispiacevano,  che  si 
vedesse  se  con  qualche  nuova  allegrezza  si  potesse  fermare; 
perchè  il  più  delle  volte  i popoli  oziosi  sono  instrumento  (1) 
a chi  vuole  alterare.  Per  tor  via  adunque  quest’  ozio  e dare 
che  pensare  agli  uomini  qualche  cosa  , che  levassero  i pen- 
sieri dello  stato  ; sendo  già  passato  l’ anno  che  Cosimo  era 
morto, presero  occasione  da  che  fusse  bene  rallegrare  la  città, 
e ordinarono  due  feste  , secondo  1’  altre  che  in  quella  città  si 
fanno,  solennissime.  Una  che  rappresentava  quando  i tre  Re 
Magi  vennero  d’  Oriente  dietro  alla  stella  che  dimostrava  la 
natività  di  Cristo:  la  quale  era  di  tanta  pompa  e sì  magnifica, 
che  in  ordinarla  e farla  teneva  più  mesi  occupata  tutta  la  cit- 
tà. L’altra  fu  un  torniamento  (2)  (che  cosi  chiamano  uno  spet- 
tacolo che  rappresenta  una  zuffa  di  uomini  a cavallo  ),  dove 
i primi  giovani  della  città  si  esercitarono  insieme  coi  più  no- 
minati cavalieri  d’ Italia;  e tra  i giovani  fiorentini  il  più  ripu- 
tato fu  Lorenzo  primogenito  di  Pietro,  il  quale,  non  per  gra- 
zia (3)  ma  per  proprio  suo  valore  , ne  riportò  il  primo  onore. 

Celebrati  questi  spettacoli , ritornarono  ne’  cittadini  i me- 
desimi pensieri  ; e ciascuno  con  più  studio  che  mai  la  sua 
opinione  seguitava  : di  che  dispareri  e travagli  grandi  ne  ri- 
sultavano. 

(1)  Non  comune. 

(2)  Più  comune  Torneamento. 

'3)  Latinismo  : favore  parziale. 
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Consigli  «li  temperanza  eivile. 

NICCOLÒ  MACCHI  AVELLI. 

Vivevasi  in  Italia  assai  quietamente  ; e la  maggior  cura  di 
quelli  (1)  principi  era  d’osservare  l’ un  l'altro,  e con  parenta- 
di, nuove  amicizie  e leghe,  l’un  dell’altro  assicurarsi.  Nondi- 
meno , in  tanta  pace  Firenze  era  da’  suoi  cittadini  grande- 
mente afflitta  ; e Piero  all’  ambizione  loro,  dalla  malattia  im- 
pedito, non  poteva  opporsi.  Nondimeno,  per  isgravar  la  sua 
coscienza,  e per  vedere  se  poteva  farli  vergognare,  li  chiamò 
tutti  in  casa,  e parlò  loro  in  questa  sentenza  (2)  : « Io  non 
avrei  mai  creduto  che  potesse  venir  tempo , che  i modi  e co- 
stumi degli  amici  mi  avessero  a far  amare  e desiderare  i ni- 
mici,  e la  vittoria  la  perdita.  Perchè  io  mi  pensava  avere  in 
compagnia  uomini  che  nelle  cupidità  loro  avessero  qualche 
termine  o misura,  e che  bastasse  loro  vivere  nella  loro  patria 
sicuri  ed  onorati,  e,  di  più  , de’  loro  nimici  vendicati  (3).  Ma 
io  conosco  ora  come  io  mi  sono  di  gran  lungaingannato,  come 
quello  che  conosceva  poco  la  naturale  ambizione  di  tutti  gli 
uomini,  e meno  la  vostra.  Perchè  non  vi  basta  essere  in  tanta 
città  principi , ed  aver  , voi  pochi  , quegli  onori , dignità  ed 
utili,  de'quali  già  molti  cittadini  si  solevano  onorare  ; non  vi 
basta  avere  fra  voi  divisi  i beni  dei  nemici  vostri-;  non  vi  ba- 
sta potere  tutti  gli  altri  affliggere  coi  pubblici  carichi,  e voi, 
liberi  da  quelli , aver  tutte  le  pubbliche  utilità  ; chè  voi  con 
ogni  qualità  d' ingiuria  ciascheduno  affliggete.  Voi  spogliate 
de’  suoi  beni  il  vicino,  voi  vendete  la  giustizia  , voi  fuggite  i 
giudizi  civili,  voi  oppressate  (4)  gli  uomini  pacifici,  e gl’  inso- 
lenti esaltate.  Nè  credo  che  siano  in  tutta  Italia  tanti  esempi 
di  violenza  e d’  avarizia  quanti  sono  in  questa  città.  Dunque, 
questa  nostra  patria  ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la  togliamo 

(1)  Usitato  in  questo  luogo  sarebbe  que'  o quei. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Qui  la  trasposizione  ha  alquanto  d’ambiquità.  E troppi  loro. 

(4)  Non  comune. 
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a lei  ? Ci  ha  fatti  vittoriosi  perchè  noi  la  distruggiamo  ? Ci 
onora  perchè  noi  la  vituperiamo  ? Io  vi  prometto  per  quella 
fede  che  si  debbe  dare  e ricevere  dagli  uomini  buoni,  che,  se 
voi  seguiterete  a portarvi  in  modo  che  io  mi  abbi  a pentire 
d’  aver  vinto  ; io  ancora  mi  porterò  in  maniera  che  voi  vi  pen- 
tirete d’aver  male  usala  la  vittoria.  » Risposero  quelli  citta- 
dini, secondo  il  tempo  ed  il  luogo,  accomodatamente:  nondi- 
meno dalle  loro  sinistre  operazioni  non  si  ritrassero.  Tanto- 
ché Piero  fece  venire  celatamente  messer  Agnolo  Acciaiuoli 
in  Cafaggiolo,  e con  quello  parlò  a lungo  delle  condizioni  della 
città.  Nè  si  dubita  punto  che  , se  non  era  dalla  morte  inter- 
rotto, eh’  egli  avesse  lutt’  i fuorusciti , per  frenare  le  rapine 
di  quelli  di  dentro,  alla  patria  restituiti. Ma  a questi  suoi  one- 
stissimi pensieri  s’ oppose  la  morte  ; perchè  , aggravato  dal 
mal  del  corpo  e dalle  angustie  dell’animo,  si  morì  l’anno  del- 
1’  età  sua  cinquantatrè.  La  virtù  e bontà  del  quale  la  patria 
sua  non  potette  interamente  conoscere  , per  essere  stato  da 
Cosimo  suo  padre,  infino  quasiché  aH’estremo  della  sua  vita, 
accompagnato  , e per  aver  quelli  pochi  anni  che  sopravvisse, 
nelle  contenzioni  civili  e nella  infermità  consumati. 

Il  mule,  per  provvida  misericordia, 
fatto  via  di  progressi. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Per  questo  cognoscimento  (1)  che  ha  nel  tempo  delle  fadi- 
ghe,  leva  da’  sè  la  imperfezione  della  fede,  e viene  a perfet- 
tissima fede,  per  la  molta  esperienza  che  n’  ha  avuta  e pro- 
vata (2) , essendo  ancora  nei  cammino  della  imperfezione. 
Questo  lume  tolle  (3)  via  in  lutto  la  confusione  della  mente; 
non  tanto  che  (4)  nel  tempo  delle  battaglie,  ma  eziandio  se 

(1)  Conoscimento  - fatiche. 

(2  Non  ogni  prova  dà  l’esperienza;  ma,  d'altra  parte,  non  ogni 
esperienza  è provata,  cioè  preparata  e seguita  dalla  riflessione,  che  la 
rende  feconda  e dimostrativa,  e ne  deduce  le  sue  conseguenze. 

(3)  Toglie.  ' 

(4)  Non  solo  nel. 
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l’ uomo  attualmente  fosse  caduto  in  colpa  del  peccato  morta- 
le, di  qualunque  peccato  si  sia,  la  fede  il  rileva.  Perchè  col 
lume  ragguarda  nella  clemenzia,  fuoco  ed  abisso  della  carità 
di  Dio,  distendendo  le  braccia  della  speranza,  e con  esse  ri- 
ceve e strigne  il  frutto  del  sangue,  nel  quale  ha  trovato  que- 
sto dolce  e amoroso  fuoco;  con  una  contrizione  perfetta,  umi- 
liandosi a Dio,  e al  prossimo  per  lui  (1),  e reputasi  il  mini- 
mo, il  più  vile  di  tutti  gli  altri.  E così  spegne  la  colpa  dentro 
nell’  anima  sua  per  contrizione  e speranza  del  sangue;  il  qual 
sangue  fu  introdotto  (2)  dal  lume  della  fede.  Per  questo  modo 
viene  a tanta  perfezione  e a tanto  amore  del  divino  e amo- 
roso fuoco,  che  egli  può  dire  insieme  col  dolce  Gregorio:  o 
felice  e avventurata  colpa  (3),  che  meritasti  avere  così  fatto 
Redentore  ! Fu  felice  la  colpa  di  Adam  ? No,  ma  il  frutto  che 
per  essa  ricevemmo,  fu  felice,  vestendo  (4)  Dio  il  suo  Fi- 
gliuolo della  nostra  umanità,  e ponendogli  la  grande  obedien- 
zia,  che  restituisce  a Grazia  l’ umana  generazione;  ed  egli, 
come  innamorato,  corse  a pagare  il  prezzo  del  sangue  suo. 
Così  dico  dell’  anima.  La  colpa  sua  non  è felice,  ma  il  frutto 
che  riceve  nell’  affetto  della  carità,  per  la  grande  e perfetta 
emendazione  che  ha  fatta  col  lume  della  fede,  come  detto  è, 
e perchè  cresce  in  cognoscimento  e umiltà.  Ella  se  ne  va  tutta 
gioiosa  all’  obedienzia  de’  comandamenti  di  Dio , ricevendo 
con  odio  e amore  questo  giogo  sopra  le  spalle  sue;  e subito 
corre,  come  innamorata,  a dare  la  vita,  se  bisogna,  per  sa- 
lute dell’  anime.  Perchè  col  lume  ha  veduto  che  l’ amore  e 

(1)  Umiliarsi  al  prossimo  per  altro  che  per  Dio,  è viltà  e vanità. 

(2)  La  Redenzione  non  solo  è fatta  conoscere  all’intelletto  dalla  Fe- 
de; ina  essa  Fede,  in  quanto  virtù,  fa  sentire  all'anima  il  valore  della 
Redenzione  in  effetto.  E però  dice  introdotto  il  sangue,  quasi  fatto 
scorrere  negli  intimi  seni  dell’anima.  Senonthè  lume  e introdurre, 
se  non  si  contradicono,  non  bene  s’avvengono. 

(3)  O felix  culpa  ! Ci  aggiunge  avventurata  per  abbondanza  d'  af- 
fetto, ma  non  senza  senso,  in  quanto  dice  che  tale  ventura  non  è me- 
rito nostro;  dove  felice  accenna  più  propriamente  la  grandezza  del 
bene  a cui  la  colpa  fu  non  cagione  ma  occasione. 

(4)  Petrarca:  Anima,  che  di  nostra  umanilade  Vestita  vai.  n 
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le  grazie  che  ha  trovato  in  Dio,  a lui  non  può  rendere.  Puo- 
gli  bene  rendere  amore,  ma  debito  (1)  di  utilità,  no,  per  gra- 
zia che  egli  riceva  da  Dio;  però  che  egli  non  ha  bisogno  di 
noi:  ma  ben  può  rendere  al  prossimo,  facendo  utilità  a lui, 
poiché  a Dio  non  la  può  fare. 

Amare  il  bene  degli  uomini  nel  bene  supremo . 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

* 

Non  voglio  che  amiate  neuna  (2)  creatura,  nè  in  comune 
nè  in  particolare,  se  non  solamente  in  Dio.  Ma  intendete  in 
che  modo  io  dico.  Chè  io  so  bene  che  voi  amate  in  Dio  spiri- 
tualmente; ma  alcuna  volta,  o per  poca  avvertenzia  o perchè 
1’  uomo  ha  natura  che  lo  inchina  (3),  come  avete  voi,  ama  spi- 
ritualmente, e nell’  amore  piglia  piacere  e diletto,  tanto  che 
alcuna  volta  la  sensualità  ne  piglia  la  parte  sua  pur  col  colore 
dello  spirito.  E se  mi  diceste:  « A che  me  ne  posso  avvedere 
che  vi  sia  questa  imperfezione  ? » — Dico  velo:  Quando  voi  ve- 
deste quella  persona  eh’  è amata  mancante  in  alcuna  cosa 
verso  di  voi,  cioè,  o che  non  vi  facesse  motto  secondo  i modi 
usati,  o che  vi  paresse  che  amasse  un  altro  più  che  voi,  se  al- 
lora vi  cade  uno  sdegno  e uno  cotale  mezzo-dispiacimento, 
allentando  l’ amore  che  prima  v’era;  tenete  di  fermo  che  que- 
sto amore  era  ancora  imperfetto.  Che  modo  ci  è dunque  di 
farlo  perfetto  ? Non  vi  dico  altro  modo,  figliuolo  carissimo, 
se  non  quello  che  una  volta  la  prima  Verità  disse  ad  una  sua 
serva,  dicendo:  « Figliuola  mia  carissima,  io  non  voglio  che 

(1)  Non  può  rendere  il  debito  delle  utilità  ricevute  da  Dio  con  beni 
utili  a Dio,  non  abbisognante  di  noi. 

(2}  Quello  che  chiamano  spirilo  di  corpo,  cioè  amore  della  società 
o parte  dove  uno  si  trova,  è orgoglio  anche  di  certi  religiosi  sottospe- 
cie d’  umiltà  e d'  affetto  e di  zelo.  Ma  il  consiglio  qui  ha  senso  più 
ampio  e sapiente.  Non  è da  amare  soverchio  neanco  un  ordine  di  cose 
in  genere;  la  professione  propria,  gli  studii,  1’  arte,  il  bello  della  na- 
tora. 

(4)  All’  affetto. 
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facci  come  colui  che  trae  il  vasello  pieno  d’acqua  dalla  fonie, 
e bevelo  poiché  1’  ha  tratto  fuore;  e così  rimane  vóto;  e non 
se  ne  avvede.  Ma  voglio  che,  empiendo  il  vasello  dell’  anima 
tua,  facendoli  una  cosa  per  amore  ed  affetto  con  colui  che  tu 
ami  per  amore  di  me,  noi  tragga  punto  di  me,  fonte  d’acqua 
viva;  ma  tieni  la  creatura  che  tu  ami  per  amore  di  me,  sic- 
come vasello  (1)  nell’  acqua;  e a questo  modo  non  sarà  vóto 
nè  tu  nè  cui  tu  ami,  ma  sempre  sarete  pieni  della  divina  Gra- 
zia e del  fuoco  dell’  ardentissima  carità.  » Ed  allora  non  vi 
cadrà  nè  sdegno,  nè  dispiacimento  alcuno;  perocché  colui  che 
ama,  perchè  vedesse  molti  modi  (2),  o dilungare  della  sua 
conversazione,  mai  non  n’  ha  pena  alfliggitiva,  purché  egli 
vegga  e senta  che  viva  con  le  dolci  e reali  virtù;  perocché  l’a- 
mava per  Dio  e non  per  sè.  Bene  (3)  sentirebbe  nondimeno 
una  santa  piccola  (4)  tenerezza,  quando  si  vedesse  dilungare 
da  quella  cosa  che  ama.  Or  questa  è la  regola  e il  modo  (5) 
che  io  voglio  che  teniate  acciocché  siate  perfetto. 

Offrisi  vittima  per  tatto  il  mondo. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Pregoti  per  l’ amore  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  dilettissima 
figliuola  mia,  che  non  allenti  l’ orazione;  anco  (6),  la  raddop- 

(1)  Dante:  « Fammi  del  tuo  valor  siffatto  vaso.  » 

(2)  Troppo  conciso.  Intendasi:  variare  verso  di  noi  le  maniere  della 
persona  che  si  ama;  o:  lei  tenere  altri  modi  di  bene,  differenti  dai  no- 
stri. 

(3)  Particella,  qui,  di  concessione. 

(4)  Nel  perdere  la  consolazione  che  recavano  o facevano  sperare  se- 
gni dell' affetto  altrui,  l’ anima  che  altamente  ama,  sente  in  sè  più 
tenero  I'  amore  a Dio  che  la  esercita  con  dolori  soavi;  e sente  anco 
verso  l’amato  una  nuova  tenerezza  più  intima  e più  generosa.  Deli- 
cato sentimento  di  cuore  dotto  in  amare,  espresso  con  semplici  e ver- 
ginali parole. 

(8)  La  regola  è la  norma  generale;  il  modo  l’applicazione  di  quella. 

(6)  Anzi. 
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pia  ( perocché  io  ne  ho  maggiore  bisogno  che  tu  non  vedi  );  e 
che  tu  ringrazi  la  bontà  di  Dio  per  me.  E pregala  che  mi  dia 
grazia  eh’  io  dia  la  vita  per  lui,  e eh’  el  (4)  tolla,  se  gli  piace, 
il  peso  del  corpo  mio;  perocché  la  vita  mia  è di  poca  utilità 
ad  altrui;  ma  piuttosto  è penosa,  e gravezza  ad  ogni  creatura 
da  lunga  (2)  e da  presso  per  li  peccati  miei.  Dio,  per  la  sua 
pietà,  mi  tolla  tanti  difetti;  e questo  poco  del  tempo  che  io  ho 
a vivere,  mi  faccia  vivere  spasimata  par  1’  amore  della  virtù; 
e con  pena  offerì  (3)  dolorosi  e penosi  desiderii  dinanzi  a lui 
per  la  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  e per  la  riformazione 
della  santa  Chiesa.  Godi,  godi  in  croce  con  meco;  sicché  la 
croce  sia  un  letto  dove  si  riposi  1’  anima;  una  mensa,  dove  si 
gusti  il  cibo  e il  frutto  della  pazienza  con  pace  e con  quiete. 

Religione  e civiltà. 

GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Questa  visione  è quella  medesima,  eccetto  che  ci  è ag- 
giunto qualche  cosa  che  io  non  vidi  allora.  Io  non  te  la  di- 
chiarai; e però  ora  essendo  venuta  quest’  altra  volta,  voglio 
dichiarartela.  Ora  state  attenti  alla  dichiarazione.  Viddi  adun- 
que un  bello  Crocifìsso,  splendido,  insanguinato,  il  quale  era 
posto  in  mezzo  il  mondo  sopra  una  bella  croce  grande. 
Tutto  il  mondo  era  piano;  e nel  mezzo,  uno  monticello  tutto 
pieno  di  fiori  e di  gigli;  e sopra  questo  il  Crocifisso,  il  quale 
versava  sangue  intorno,  e faceva  uno  fiume.  Versava  ancora 
sangue  in  aria,  a modo  di  raggi  splendissimi.  Quel  fiume  di- 
videva tutta  la  terra;  e dalla  parte  destra  era  Jerusalem  e gli 
Infedeli,  dalla  parte  sinistra  era  Roma  e li  Cristiani.  E que- 
sto Crocifisso  gridava  e chiamava  tutti  quelli  dalla  parte  de- 
stra e sinistra,  dicendo:  Venite  ad  me  omnes  qui  laboi'aiis  et 
onerati  estis,  et  ego  reficiam  vos.  E da  quel  sangue  del  Cro- 
cifisso venivano  raggi  che  percotevano  nella  fronte  di  ciasche- 

(1)  Per  egli,  Dante  e i!  Boccaccio.  Tolga. 

(2)  Antiquato,  cosi. 

(3)  Io  offra. 
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duno,  e facevangli  una  croce  rossa  in  fronte,  cosi  a’Fedeli, 
come  agli  Infedeli.  Quelli  dalla  destra,  come  si  sentivano  per- 
cossi dal  raggio  del  Crocifisso,  e avere  la  croce  in  fronte,  su- 
bito correvano,  come  ebri,  a quel  fiume  del  sangue  che  face- 
va il  Crocifisso  e spogliavansi  e buttavano  via  le  veste,  e en- 
travano nel  fiume  e quivi  tutti  si  bagnavano,  ed  inebriavansi 
di  quel  sangue.  E di  poi  n’uscivano  tutti  allegri,  uomini,  don- 
ne e fanciulli,  tutti  giocondi;  e avevano  visi  come  angeli;  e, 
non  ripigliavano  più  quelle  veste  ch’egli  avevano  buttate  via. 
Di  quelli  della  parte  sinistra  dove  era  Roma,  i quali  avevano 
la  croce  in  fronte,  alcuni  correvano  a quel  fiume  e in  esso 
tutti  si  bagnavano;  ma  questi  erano  pochi  a comparazione 
della  gran  moltitudine  di  quelli  pure  da  questa  parte  sinistra 
che  non  vi  entravano.  E di  questi  tali  che  non  entravano  nel 
fiume,  alcuni  coprivan  la  croce  che  avevano  in  fonte,  chi  con 
la  berretta,  chi  col  cappuccio,  alcuni  colle  mani,  alcuni  altri 
la  coprivano  colle  maschere.  Le  quali  erano  alcune  di  uomo, 
alcune  d’orso,  alcune  di  lupo,  alcune  di  volpe.  Andavano  li 
angeli  e li  predicatori  per  levargli  le  maschere;  ma  loro  non 
volévano.  E toglievan  quelle  veste  di  mori  e di  turchi,  e ve- 
slivansi  di  quelle.  Pure  qualcuni  di  quegli  che  avevano  le 
maschere,  se  le  levavano,  e andavano  a lavarsi  in  questo  fiu- 
me, il  quale  gli  mostravano  gli  angeli  e li  predicatori.  Di  poi 
vidi,  fatto  che  fu  questo,  piovere  spade,  coltelli,  pestilenza, 
guerra,  e carestia;  e tutti  quelli  che  non  si  avevano  voluto 
cavare  le  maschere  nè  andare  al  fiume,  correvano  e fuggiva- 
no alle  rocche  e alle  squadre;  e tamen  non  gli  valse  nulla, 
perchè  furono  morti,  e perirono  tutti.  Questo  fu  aggiunto, 
che  non  vidi  l’altra  volta,  cioè,  che  il  sole  dava  nelle  spalle  al 
Crocifisso;  e vedevo  che  quel  Crocifisso  faceva  una  grande 
ombra,  e tutti  quegli  seghati,  che  si  erano  lavati  nel  fiume, 
stavano  a questa  ombra  tutti  allegri  e contenti.  Vidi,  tra  que- 
sti, molti  Fiorentini  che  si  stavano  all’ombra,  cosi  secolari 
come  religiosi.  Conobbi  ancora  molti  che  avevano  le  masche- 
re. Vidi  molte  donne,  fanciulli  e uomini  de  mia  (1)  Fiorenti- 
ni, che  erano  a quell’ombra  del  Crocifisso. 

(1)  Idiotismo  fiorentino,  che  qui  ha  valore  d’affetto;  e qui  l’avrà  usato 
con  affetto  il  Ferrarese,  e i sua  fiorentini,  sentitolo. 
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Religione  fondamento  di  civiltà. 


GIAMBATTISTA  VICO. 


In  quest’opera  appieno  si  è dimostrato  che,  sopra  (1)  la 
Provvidenza  , ebbero  i primi  governi  del  mondo  per  loro 
intiera  forma,  la  religione,  sulla  quale  unicamente  resta  (2) 

10  stato  delle  famiglie:  indi,  passando  a’ governi  civili  eroici, 
ovvero  aristocratici,  ne  dovette  essa  religione  essere  la  prin- 
cipal  ferma  pianta:  quindi  inoltrandosi  a’ governi  popolari,  la 
medesima  religione  servì  di  mezzo  a’popoli  di  pervenirvi:  fer- 
mandosi finalmente  ne’governi  monarchici,  essa  religione  de- 
v’essere lo  scudo  de’principi.  Laonde,  perdendosi  la  religione 
ne’popoli,  nulla  resta  loro  per  vivere  in  società,  nè  scudo  per 
difendersi,  nè  mezzo  per  consigliarsi,  nè  pianta  dov’  essi  reg- 
gano, nè  forma  per  la  qual  essi  sieno  affatto  nel  mondo.  Quin- 
di veda  Bayle  se  possan  essere  di  fatto  nazioni  nel  mondo  sen- 
za veruna  cognizione  di  Dio  ! e veda  Polibio  quanto  sia  vero 

11  suo  detto,  che,  se  fossero  al  mondo  filosofi,  non  bisogne- 
rebbero al  mondo  religioni;  che  le  religioni  sono  quelle  uni- 
camente per  le  quali  i popoli  fanno  opere  virtuose  per  sensi, 
i quali  efficacemente  movono  gli  uomini  ad  operarle;  e che 
le  massime  de’filosofi  ragionate  intorno  a virtù  servono  sola- 
mente alla  buona  eloquenza  (3) , per  accender  i sensi  (4)  a far 
i doveri  della  virtù:  con  questa  essenzial  differenza  tra  la  no- 
stra cristiana,  ch’è  vera,  e tutte  l’altre  degli  altri  false;  che, 
nella  nostra  fa  virtuosamente  osservare  la  divina  grazia  per 
un  bene  infinito  ed  eterno,  il  quale  non  può  cader  sotto  i sen- 
si, e ’n  conseguenza  per  la  quale  la  mente  move  i sensi  alle 


(1)  Non  chiaro.  Par  che  voglia  dipingere  la  Provvidenza  come  il  fon- 
damento delle  umane  istituzioni. 

(2)  Sta,  riposa t Non  chiaro. 

(3)  I filosofi  non  sono  eloquenti  se  non  quando  cessano  d'argomen- 
tare. La  vera  eloquenza  ha  per  primo  motore  un  affetto  che  sempre 
tiene  del  religioso. 

(4)  Il  sentimento.  Non  proprio  qui. 

Letture  ital.  — Voi. 1  2 3 4 

ROMA 
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virtuose  azioni;  a rovescio  delle  false,  che,  avendosi  proposti 
beni  terminati  e caduchi  così  in  questa  vita  come  nell’altra, 
dove  aspettano  una  beatitudine  di  corporali  piaceri;  perciò  i 
sensi  devono  strascinare  la  mente  a far  opere  di  virtù.  Ma  pur 
la  Provvidenza,  per  l’ordine  delle  cose  civili  che  in  questi  li- 
bri si  è ragionato,  ci  si  fa  apertamente  sentire  in  quelli  tre 
sensi,  uno  di  maraviglia,  l’altro  di  venerazione,  che  hanno 
tutti  i dotti  Gnor  avuto  della  sapienza  inarrivabile  degli  anti- 
chi, e ’l  terzo  dell’ardente  desiderio  onde  fervettero  di  ricer- 
carla e di  conseguirla.  Perch’eglino  sono  in  fatti  tre  lumi  della 
sua  divinità,  che  destò  loro  gli  anzidetli  tre  bellissimi  sensi 
diritti;  i quali  poi  dalla  loro  boria  di  dotti,  unita  alla  boria 
delle  nazioni,  si  depravarono.  I quali  sono:  che  tutti  i dotti 
ammirano,  venerano,  e desiderano  unirsi  alla  sapienza  infi- 
nita di  Dio.  In  somma  da  tutto  ciò  che  si  è in  quest’opera  ra- 
gionato , è da  finalmente  conchiudersi,  che  questa  scienza 
porta  indivisibilmente  seco  lo  studio  della  pietà;  e che,  se 
non  siasi  pio,  non  si  può  daddovero  essere  saggio. 

Potenza  della  religione  nelle  cose  civili. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

E come  la  osservanza  del  culto  divino  è cagione  della  gran- 
dezza delle  repubbliche,  così  il  dispregio  di  quello  è cagione 
della  rovina  di  esse.  Perchè  dove  manca  il  timore  di  Dio, 
conviene  che  o quel  regno  rovini  o che  sia  sostenuto  dal  ti- 
more d’un  principe,  che  supplisca  a’difetti  della  religione.  E 
perchè  i principi  sono  di  corta  vita,  conviene  che  quel  regno 
manchi  presto,  secondochè  manca  la  virtù  desso  (1).  D’ónde 
nasce  che  i regni,  i quali  dipendono  soli  dalla  virtù  d’un  uo- 
mo, sono  poco  durabili;  perchè  quella  vii)tù  manca  con  la  vi- 
ta di  quello;  e rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescata  con 
successione,  come  prudentemente  Dante  dice: 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 
L'umana  probilate:  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami- 
ti) Non  chiaro. 
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Frate  Uuonvlelno  (1). 

CESARE  CANTÙ. 

Altamente  compreso  della  dignità  del  suo  ministero,  Buon- 
vicino  era  ben  lontano  da  quella  timida  prudenza  che  inse- 
gna a tacere  davanti  al  peccatore  potente.  Non  aveva  egli 
sottocchio  le  parole  di  Dio  e gli  esempi  de’Profeti,  degli  Apo- 
stoli , del  maggior  de’Profeti , e di  Cristo?  Il  Signóre  aveagli 
detto  per  Ezechiello: — Ti  posi  sentinella  in  Israele:  annun- 
zia la  mia  parola.  Se,  quando  io  dico  all’empio,  morrai,  tu 
glielo  taci,  sicché  esso  persista  nelle  sue  vie,  egli  morrà  nel - 
V iniquità,  e del  suo  sangue  domanderò  conto  a te.  Per  que- 
sto i Veggenti  d’Israele  nelle  corrotte  città  si  affacciavano 
gridando  penitenza:  e benché  il  volgo  ne  soverchiasse  la  vo- 
ce, e gli  oppressori  intimassero  silenzio,  non  isbigottivano,  e 
continuavano  gridando,  Penitenza.  Così  gridava  il  Battista  al- 
le genti  sedute  nelle  tenebre  della  morte;  e portava  la  minac- 
cia alla  corte  del  re,  e n’  aveva,  ricompensa  antica,  prigionia 
e supplizio.  Poi  gli  Apostoli,  fra  la  pertinace  superbia  de’Giu- 
dei  e la  spensierata  lascivia  delle  genti,  bandivano  una  legge 
di  spirito  contraria  alla  legge  della  carne;  instavano  opportu- 
ni, importuni:  battuti,  scherniti,  uccisi,  1* ultima  voce  loro 
suonava  ancora  una  vigorosa  professione  della  verità.  Chi 
avesse  lor  detto  di  piegarsi  ai  rispetti  del  mondo , alle  spie- 
tate necessità  della  politica!  Non  così  li  aveva  ammaestrati  il 
Divino  che  scese  a portare  la  spada  della  parola;  che  predi- 
cava il  regno  della  giustizia  in  faccia  ai  sofisti,  agli  ipocriti, 

(1)  Udito  il  pericolo  della  famiglia  Posteria,  va  il  frate  a difenderla 
innanzi  a Luchino. 
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ai  forti  congiurali,  sebbene  sapesse  lo  trarrebbero  a morte 
per  seduttore  dei  popoli  e ribelle.  Chi  innestar  volle  il  Van- 
gelo sulla  pusillanime  prudenza  dei  figliuoli  degli  uomini,  pie- 
garlo agli  interessi  del  secolo,  a rinfiancare  i prepotenti  con- 
tro i deboli  ; dovette  snaturarlo  nel  carattere  suo  principale. 

Non  così  l’aveva  intesa  Buonvicino:  onde  altre  volte  era 
uscito  per  le  vie  di  Milano , rimproverando  i disordini  della 
plebe,  gli  stravizzi  dei  ricchi,  la  corruttela  degli  obbedienti, 
e T eccedere  dei  magistrati.  Vero  è che  allora,  quando  non 
erasi  ancora  aperto  questo  cancro  dell’  indifferenza , questo 
ateismo  pratico,  la  voce  dei  religiosi  sonava  venerata,  perchè 
suggerita  da  intima  convinzione,  ed  ascoltata  con  fede:  i sa- 
cerdoti guardavansi  per  annunziatori  di  pace;  come  il  loro  ca- 
po era  destinato  a stare  sovra  i potenti  della  terra,  coll’ iner- 
me eredità  di  Cristo,  per  insegnare  la  giustizia  colà  dove  tut- 
to regolavasi  a forza  di  spade  o d’ astuzia. 

Traviarono?  mescolarono  gli  interessi  della  fede  con  quelli 
del  secolo?  Compiangiamoli:  ma  quale  ingiustizia  attribuire 
alla  religione  i disordini  ch’ella  appunto  riprova!  Benedicia- 
mo anzi  la  Provvidenza,  che,  tra  la  ferocia  d’animi  incompo- 
sti , tra  quel  cozzo  degli  elementi  sociali , avesse  stabilito  un 
ministero  di  riconciliazione  per  frenare  il  braccio  del  violen- 
to, spruzzare  l’acqua  della  pace  sui  rancori  fraterni,  chiamar 
i furibondi  a deporre  gli  sdegni  nelle  braccia  d’un  Crocifisso. 
Benefico  potere  che  interponeva  il  nome  di  Dio  agli  atti  uma- 
ni; se  non  altro,  protestava  in  favore  della  calpestata  umani- 
tà : chi  oggi  ne  adempie  le  veci  ? Le  istituzioni  umane  vanno 
soggette  a speranze  e timori:  può  la  prepotenza  lusingarle 
od  atterrirle,  può  la  scaltrezza  farsele  alleate... 

Buonvicino  fermò  dunque  in  animo  d’andar  a perorare  di- 
nanzi a Luchino  la  causa  dell’  innocenza.  Invocato  Colui  che 
solo  può  dare  efficacia  alla  verità,  forza  alla  persuasione,  e 
far  dalle  rupi  zampillare  acque  vive,  si  diresse  al  palagio,  co- 
me Natan  andava  a rinfacciar  a Davide  il  suo  peccato.  Le  per- 
sone volgari,  che  lo  vedevano,  meditabondo  e sopra  sè,  at- 
traversare le  vie , dicevano  ai  loro  figliuoletti  : — « Gli  è un 
santo:  quando  lo  scontri,  baciagli  la  mano.»  I nobili,  facendo 
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tacere  l’orgoglio  della  nascita  avanti  ai  meriti  dell’ intelletto 
e del  cuore,  gli  cedevano  il  lato  rispettosi:  le  guardie  del  pa- 
lazzo e gli  adulatori  diedero  il  passo,  inchinandosi  a colui  che 
indovinavano  come  venisse  a bandire  la  verità  dove  essi  face- 
vano ogni  studio  per  palliarla:  ma  è privilegio  della  verità  il 
rendersi  venerata  a coloro  stessi  che  l’ abborrono  ; come  è 
privilegio  della  lusinghiera  viltà  il  toccare  lo  sprezzo  anche 
di  quelli  innanzi  a cui  arde  i suoi  fetidi  incensi. 

Dante  Alighieri. 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 

Fu  questo  nostro  poeta  di  mezzana  statura;  e,  poiché  alla 
matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  curvetto,  e il  suo  an- 
dar grave  e mansueto:  di  onestissimi  panni  sempre  vestito, 
in  quello  abito  eh’  era  alla  sua  matura  età  convenevole.  Il  suo 
volto  fu  lungo,  il  naso  aquilino,  gli  occhi  anzi  grossi  che  pic- 
coli, le  mascelle  grandi,  e dal  labbro  di  sotto  era  quel  disopra 
avanzato:  il  colore  era  bruno,  i capelli  e la  barba  spessi,  neri 
e crespi:  e sempre  nella  faccia  malinconico  e pensoso.  Per  la 
qual  cosa  avvenne  un  giorno  a Verona  (essendo  già  divulgata 
per  tutto  la  fama  delle  sue  opere,  e massimamente  quella 
parte  della  sua  Commedia,  la  quale  egli  intitola  Inferno;  ed 
egli  conosciuto  da  molti  uomini  e donne),  che,  passando  egli 
davanti  a una  porta  dove  più  donne  sedevano , una  di  quelle 
pianamente,  non  pur  tanto  che  bene  da  lui,  e da  chi  con  lui 
era,  non  fosse  udita,  disse  alle  altre  donne:  Vedete  voi  colui 
che  va  per  1*  inferno,  e torna  quando  a lui  piace,  e quassù  re- 
ca novelle  di  quelli  che  laggiù  sono?  Alla  quale  una  di  loro 
rispose  semplicemente:  In  verità  tu  dèi  dire  il  vero.  Non  ve- 
di tu  come  egli  ha  la  barba  crespa  e il  color  bruno  per  lo  cal- 
do e per  lo  fumo  che  è là  giù?  Le  quali  parole  egli  udendo  a 
dire  dietro  a sé , e conoscendo  che  da  pura  credenza  delle 
donne  venivano,  piacendogli,  e quasi  contento  che  esse  in 
cotali  opinioni  fossero , sorridendo  alquanto , passò  avanti. 
Ne’  costumi  pubblici  e domestici  mirabilmente  fu  composto 
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e ordinato;  più  che  niuno  altro,  cortese  e civile;  nel  cibo  e 
nel  poto  (1)  fu  modestissimo,  sì  in  prenderlo  alle  ore  ordina- 
te, e sì  in  non  trapassare  il  segno  della  necessità,  quello  pren- 
dendo (2):  nè  alcuna  golosità  ebbe  più  in  uno  che  in  un  altro. 
I delicati  lodava , e il  più , si  pasceva  dei  grossi  ; oltre  modo 
biasimando  coloro,  i quali  gran  parte  del  loro  studio  pongono 
in  avere  cose  elette,  e quelle  fare  con  somma  diligenza  appa- 
recchiare; affermando  questi  cotali  non  mangiare  per  vivere, 
ma  piuttosto  vivere  per  mangiare.  Niuno  altro  fu  più  vigilan- 
te di  lui  e negli  studi  ed  in  qualunque  altra  sollecitudine  il 
pugnesse;  intanto  che  più  volte  e la  sua  donna  e la  sua  fami- 
glia se  ne  dolsero,  primachè,  a’ suoi  costumi  usati,  ciò  met- 
tessero in  non  calere.  Rare  volte,  se  non  domandato,  parla- 
va; e quello  pensatamente,  con  voce  convenevole  alla  mate- 
ria di  che  parlava.  Non  pertanto  eloquentissimo,  dove  si  ri- 
chiedeva, fu;  e facendolo  con  ottima  e pronta  prolazione  (3). 

Sommamente  si  dilettò  in  suoni  e in  canti  nella  sua  giova- 
nezza: e a ciascuno  che  a quei  tempi  era  ottimo  cantatore  e 
sonatore,  fu  amico  ed  ebbe  usanza  (4):  ed  assai  cose,  da  que- 
sto diletto  tirato,  compose;  le  quali  di  piacevole  e maestrevol 
nota  a questi  cotali  (5)  faceva  rivestire 

t Dilettossi  similmente  di  essere  solitario  e rimoto  dalle  gen- 
ti, acciocché  le  sue  contemplazioni  non  gli  fossero  interrotte: 
e se  pure  alcuna  che  molto  piaciuta  gli  fosse,  ne  gli  veniva, 
essendo  egli  tra  gente,  quantunque  di  alcuna  cosa  fosse  egli 
stato  domandato,  giammai  insino  a tanto  che  fermata  ò dan- 
nata (6)  avesse  la  sua  immaginazione,  non  avrebbe  risposto 
al  domandante:  il  che  molte  volte,  essendo  egli  alla  mensa, 

(1)  Antiquato. 

(2)  Solito  vizio  del  Boccaccio,  di  parole  superflue,  le  quali  non  sem- 
pre si  confanno  all’armonia  eh’ egli  cerca. 

(3)  Antiquato. 

(4)  Non  comune  nel  senso  che  ha  qui. 

(5)  Ora  tali  A’ofo,  ora  si  farebbe  plurale.  Tiralo,  suonerebbe  a noi 
grossolano;  e più  evidente  sarebbe  preporlo  a questo  diletto. 

(6)  Affermato  a sè  stesso  o negato  la  proposizione  che  aveva  in  pen- 
siero. Domandare  con  a,  piullostochè  con  il,  s’  usa  adesso. 
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ed  essendo  in  cammino  con  compagni  ed  in  altre  parti,  es- 
sendo egli  domandato,  gli  avvenne.  Ne’suoi  studi  fu  assiduis- 
simo, in  tanto  che ^niuna  novità  che  si  udisse,  di  quelli  il  po- 
teva ri  movere... 

Fu  questo  poeta  di  maravigliosa  capacità  e di  memoria  fer- 
missima, e di  capace  intelletto,  in  tanto  che,  essendo  egli  a 
Parigi,  e quivi  sostenendo  in  una  questione  ( De  quolibet), 
che  in  una  scuola  di  teologi  si  facea,  quattordici  questioni  da 
diversi  valentuomini  e di  diverse  materie,  con  loro  argomenti 
prò  e contra  fatti  dagli  opponenti , senza  metter  tempo  in 
mezzo,  raccolse  ed  ordinatamente,  come  poste  erano  state, 
recitò:  poi,  quel  medesimo  ordine  seguendo,  sottilmente  sol- 
vendo  (1)  e rispondendo  agli  argomenti  contrari:  la  qual  cosa 
quasi  miracolo  da  tutti  i circostanti  fu  reputata. 

Fu,  il  nostro  poeta,  oltre  alle  cose  predette,  d’  animo  alto 
e sdegnoso  molto:  tantoché,  cercandosi  per  alcuno  suo  ami- 
co, il  quale  ad  istanza  de’  suoi  prieghi  lo  faceva,  che  egli  po- 
tesse tornare  in  Firenze,  il  che  egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa 
sommamente  desiderava;  non  trovandosi  a ciò  alcun  modo  con 
coloro  i quali  il  governo  della  repubblica  allora  avemmo  nelle 
mani,  se  non  uno,  il  quale  era  questo,  che  egli  per  certo  spa- 
zio stesse  in  prigione,  e dopo  quello  in  alcuna  solennità  pub- 
blica fosse  misericordievolmente  (2)  alla  nostra  principal 
chiesa  offerto,  e per  conseguente  (3)  libero  e fuori  di  ogni  con- 
dannazione (4)  per  addietro  fatta  di  lui;  la  qual  cosa  paren- 
dogli convenirsi  e usarsi  a qualunque  è depresso  (5),  e ad  in- 
fami uomini  e non  in  altri  ; egli  al  maggior  suo  desiderio 
prima  elesse  (6)  stare  in  esilio,  anzi  che  per  cotal  via  tornare 
in  casa  sua.  Oh  sdegno  lodevole  di  magnanimo,  quanto  viril- 

(1)  Sciogliendo  le  obiezioni 

(2)  Antiquato, 

(3)  Dicesi  adesso  di  conseguenza  di  ragionamento,  anziché  di  se- 
quela di  fatto. 

(4)  Comune  condanna.  Nè  direbbesi  far  condanna. 

(5)  Non  ha  quest’  uso  oggidì.  Fare  intenda  convenirti  d'usare : non 
chiaro  nè  bello. 

(6)  Ora  si  direbbe  prescelse  al,  e sarebbe  più  chiaro. 
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mente  operasti,  reprimendo  l’ardente  desio  del  ritornare  per 
via  meno  che  degna  a uomo  che  nel  grembo  della  filosofia 
fosse  nutricato  ! 

A un  satellite  di  potestà  iniqua. 

BERNARDO  TASSO  A PAOLO  QUINZIO. 

t 

Magnifico  messer  Paolo,  l’amor  ch'io  vi  porlo,  è causa  ch’io 
sia  desideroso  del  vostro  bene:  e perchè  1’  onore,  uno  dei 
maggiori  beni  mi  pare,  che  abbiamo  in  questo  mondo,  è tanto 
facile  d’ acquistare  quanto  difficile  da  conservare;  voglio  con 
queste  mie  più  tosto  far  ufficio  d’ amico  che  d' adulatore,  e 
dirvi  il  vero.  Yi  prego  con  questo  amorevole  mio  ricordo, 
come  amico,  vogliate  ascoltare;  il  quale  se  men  d’ utile,  più 
di  riputazione  e d’  onore  certo  riportar  vi  potrà.  Nè  mi  du- 
bito punto,  se  avete  quel  giudicio  che  la  bontà  del  vostro  in- 
gegno mi  prometteva,  che  non  debbiate  (I)  conoscere  quanto 
ogni  piccolo  onore  ad  ogni  grande  utilità  sia  sempre  da  pre- 
porre. 

Egli  à officio  non  di  umano,  ma  d’ uomo  empio  e crudele, 
far  quella  professione  che  voi  fate,  procurando  far  tormen- 
tare e morir  gli  uomini;  e quella  eloquenza  che  la  natura, 
ad  universal  beneficio  e salute  de’  viventi,  v’ha  conceduta,  in 
lor  danno  ed  in  lor  mina  convertire.  La  qual  cosa  esser  non 
può  che  alle  volte  non  sia  grandissima  offesa  del  Signore;  il 
quale,  eziandio  che  sia  somma  giustizia^  è ancora  somma  cle- 
menzia  e somma  pietà;  e più  tosto  ci  persuade  al  perdono  che 
al  castigo,  e più  alla  grazia  che  alla  pena.  E come  potete, 
senza  offendere  la  maestà  sua,  molte  volte  l’innocente  in  giu- 
dicio della  testa  far  chiamare,  come  fate?  Ritiratevi  da  que- 
sta impresa:  e il  vostro  ingegno,  dono  della  natura  e della  li- 
beralità di  Dio,  rivolgete  a miglior  uso  che  questo  non  è.  E 
fate  più  stima  della  conservazione  dell’  onore,  che  dell’acqui- 
sto della  roba:  chè  altri  modi  non  vi  mancheranno  ( se  vor- 
rete ) di  poter  far  1’  uno  e 1’  altro. 

(1)  Dobbiate. 
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Questo  tanto  mi  ha  mosso  a scrivervi  il  debito  dell’  amici- 
zia nostra,  per  1’  oscura  fama  che  di  voi  risuona  in  ogni  par- 
te, e per  li  pericoli  della  vita  vostra  che  ad  ognora  vi  sopra- 
stanno. Avrò  caro  che  queste  mie  lettere  abbiano  forza  di 
stornarvi  da  questo  sì  vergognoso  guadagno,  e ritornarvi  alla 
solita  reputazione  e dignità:  altrimenti,  vi  protesto  che  inde- 
gno vi  reputerò  della  mia  amicizia  e del  mio  amore,  e vorrò 
che  il  mondo  conosca  che  tanto  v’  avrò  amato,  quanto  sarete 
stato  buono  e virtuoso. 

Il  Parlisi  nel  municipio  di  Milano. 

GIUSEPPE  GIUSTI. 

E come  poteva  intendersela  con  gente  sfrenata,  un  uomo 
che  diceva:  « Le  persecuzioni  non  vincere  gli  animi,  nè  fon- 
ti darsi  la  libertà  coi  delitti  e colla  licenza,  il  popolo  doversi 
« condurre  co’  buoni  consigli,  e col  dargli  da  lavorare  e da 
« vivere;  e non  prenderlo  di  fronte  nelle  sue  false  opinioni, 
« ma  educarlo  e persuaderlo  più  col  buon  esempio  che  colle 
« leggi  ?»  — Come  poteva  piacere,  in  quei  mutamenti  conti- 
nui, egli  sempre  fermo  e intero,  che  badava  a ripetere  a que- 
sto e a quello:  se’  tu  buono  come  ieri  ? — Raccontano  che  un 
giorno,  entrato  nelle  stanze  assegnate  all’ufficio,  e veduto  che 
n’  era  stato  levato  un  Cristo,  domandò:  E del  cittadino  Cri- 
sto, che  n’  avete  fatto  ? E volle  dire  con  tremenda  ironia:  Voi 
die  fate  finta  d’  accogliere  tutti  come  eguali  e come  fratelli, 
perchè  escludete  di  tra  voi  il  primo  fondatore  della  fraternità 
e dell’  eguaglianza  ? — Un’altra  volta,  invitato  a gridare  quel 
solito  grido:  viva  la  libertà  ! morte  agli  aristocratici  ! , gridò 
a fronte  levata:  viva  la  libertà,  e morte  a nessuno  ! — Rim- 
proverato da  un  tale  d’  aver  fatta  1’  elemosina  a un  Tedesco, 
rispose  fieramente:  la  farei  al  Turco,  al  Giudeo;  la  farei  a te, 
bisognando.  — Essendo  un  vecchio  gentiluomo  andato  dal 
Parini  perchè  gli  facesse  sbrigare  un  non  so  che  spettante 
all’ufficio  della  municipalità,  questi,  sopraflatto  dagli  affari  (1) 

(1)  Le  due  voci  avendo  la  radice  medesima  fare;  potevasi  trovare 
meglio  che  sopraffatto. 
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e dalla  gente  che  aveva  d’ intorno,  prima  di  tutto  Io  salutò 
colle  parole  d’ uso  antico:  ben  venuto,  Don  Beppe  ( che  al- 
lora era  un  delitto  grave  di  lesa  uguaglianza);  poi,  siccome 
per  servire  il  gentiluomo  di  ciò  che  gli  aveva  richiesto  v’  era 
bisogno  d’un  ufficiale  lì  del  posto,  il  Parini,  dopo  avere  squa- 
drali ben  bene  i ceffi  che  aveva  davanti,  tutta  feccia  di  basse 
combriccole  sedicenti  (1)  repubblicane,  adocchiò  una  faccia 
meno  proibita  delle  altre;  e:  almeno  di  Lei,  disse,  so  che  suo 
padre  era  un  galantuomo:  dunque  mi  farà  Ella  (2)  questo  ser- 
vizio. — Udito  riprendere  un  (3)  onesto  campagnuolo,  il  qua- 
le, o per  timidità  o per  abito  di  cortesia,  non  sapeva  stare  di- 
nanzi ai  magistrati  col  cappello  in  capo,  come  decretavano  i 
liberi  villani  d’  allora,  gli  disse  con  un  amaro  sorriso:  Copri- 
tevi il  capo,  e guardatevi  le  tasche.  — Non  sapevano  costoro 
che,  togliendo  la  riverenza  a chi  siede  al  freno  (4)  delle  cose 
pubbliche,  gli  si  scema  la  riputazione  e la  forza:  ma  presto 
venne  chi  ne  diè  (5)  loro  un  duro  ricordo.  Un  decreto  della 
Magistratura  nella  quale  sedeva,  non  essendo  andato  a san- 
gue ai  conquistatori,  il  generale  Despiriois,  comandante  di 
piazza,  uomo  che  affettava  di  mostrarsi  più  plebeo  de’plebei, 
perchè  dimenticassero  che  era  nato  nobile,  entrato  nella  sala 
del  Municipio,  svillaneggiò  i magistrati,  e,  tirata  fuori  la  sci- 
mitarra, ne  percosse  furiosamente  la  tavola.  Il  Parini,  por- 
tando la  mano  alla  fuciacca  (che  era  distintivo  della  carica,  e 
che  dalla  cintola  era  stata  fatta  salire  al  braccio,  da  una  di 
quelle  teste  felici  che  anco  in  quei  trambusti  trovano  il  tem- 


(1)  Non  sarebbe  barbaro  scrivendo  sè  dicenti;  ma  rammenta  troppo 
il  »oi  disant.  — Ma  squadrare  i ceffi,  \ ceffi  che  sono  feccia  di  com. 
briccole , è- improprio  insieme  e affettalo. 

(2)  li  Lei  famigliare  qui  avrà  detto  mi  farà  questo  servizio  nean- 
che il  Lombardo  Parini. 

(3)  Inutile  I'  un. 

(4)  Sedere  al  freno  delle  cose,  non  è bel  traslato  per  nessun  verso. 
— E togliere  la  riverenza  a,  qui  è ambiguo,  à cadrebbe.  E non  credo 
che,  in  tal  caso,  a: 

(5;  Da  lasciarlo  al  verso,  se  pure  il  verso  dice  d'  averne  bisogno. 
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po  d'occuparsi  (1)  di  frasche),  disse  freddamente:  Ora  non 
manca  altro  che  di  farcela  salire  più  su,  e poi  stringerla.  V’è 
chi  dice  che  la  sera  stessa  scrivesse  una  lettera  piena  di  di- 
gnità, nella  quale  si  dimetteva  dall’  ufficio,  protestando  che, 
ove  regnava  la  sciabola,  non  v’  era  più  luogo  pei  magistrati: 
ma  la  cosa  non  è bene  appurata.  Quello  che  è certo  si  è,  che 
questa  e altre  bruttezze  fecero  sì  che  egli  di  li  a poco  si  ritirò 
dalle  pubbliche  faccende,  dicendo:  Ora  son  libero  davvero;  e 
fece  distribuire  ai  poveri  gli  stipendi  che  aveva  riscossi.  Nien- 
tedimeno protestò  che,  quando  le  cose  mutassero  in  meglio, 
sarebbe  tornato  a servire  il  suo  paese  di  libera  volontà. 

Da  quel  tempo  fino  a quando  morì,  visse  molto  a sè  e con 
pochi  fidati,  deplorando  il  partecipare  delle  cose,  e astenen- 
dosi perfino  dal  carteggiare  cogli  amici,  acciò  la  purità  delle 
sue  lettere  non  venisse  stuprata  (2)  da  qualche  mascalzone, 
eome  s’  espresse  (3)  egli  stesso.  E quando  con  (4)  Bonaparle, 
passato  in  Egitto,  indietreggiò  in  Italia  la  fortuna  francese,  e . 
la  Lombardia  fu  ripresa  dalle  armi  tedesche,  russe,  e anco 
turche;  i suoi  emuli  brigarono  per  fargli  perdere  la  cattedra, 
ma  non  lo  trovarono  nè  debole  nè  codardo.  Anzi  a un  amico, 
che  gli  si  offerse  in  caso  di  bisogno,  disse  che  era  pronto 
d’andare  limosinando,  a esempio  dei  buoni  e a perpetua  in- 
famia (5)  dei  malvagi. 

(1)  Ce  n'è  qualche  esempio  di  scrittore  italiano;  ma  il  popolo  non  lo 
dice;  e troppo  lo  dicono  li  infrancesali  , che  si  occupano  senza  saper 
essere  davvero  occupali. 

(2)  Non  bello. 

(3)  Di  questo  esprimersi , i moderni  abusano.  E invece  di  acciò,  sa- 
rebbe più  semplice  dire  acciocché. 

(4)  Il  casato  porta  italianamente  l' articolo;  ma  noi  da' Francesi  im- 
pariamo a dire  il  Dante , e Petrarca. 

(5)  Non  conviene  fare  atti  di  dignità  per  disdegno.  L’infamia  dei 
malvagi  (scnzachè  le  opere  nostre  a ciò  tendano)  si  è il  loro  mestiere, 
se  cosi  piace  ad  essi. 
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L'arte  presso  gli  antichi  Italiani. 

CESARE  GUASTI. 

Io  non  vi  ricorderò  la  Croce  che  andava  innanzi  alle  schie- 
re di  Montaperto;  poiché  l’ animo  rifugge  dal  pensare,  come 
ad  altri  piacque,  che  la  imagine  del  Mansueto  incitasse  le  ire 
fraterne  allo  scempio 

Che  fece  l’Àrbia  colorala  in  rosso: 

piuttosto,  se  la  critica  storica  mi  concede  che  la  pietà  di  Fa- 
rinata verso  la  patria  vinta  avesse  in  premio  un  Crocifisso  di 
Margaritone,  io  v’inviterò  a considerare  la  civiltà  di  quei  tem- 
pi, che  alla  virtù  domandavano  le  ispirazioni  del  Bello,  e al 
Bello  i degni  guiderdoni  della  virtù.  E son  quelli  i tempi  che 
appena  oggi  cessammo  di  chiamare  barbari,  e di  cui  taluno 
parla  ancora  come  di  pargoleggianti.  Gentile  barbarie,  ga- 
gliarda infanzia  era  quella,  quando  la  lingua  bastava  a rac- 
chiudere in  un  poema  la  scienza  divina  e l’umana,  e parlava 
schietta  e severa  nelle  istorie,  e virilmente  sospirava  d’amo- 
re; quando  Arnolfo  architettava  il  tempio,  le  mura  e il  pala- 
gio dei  Fiorentini;  e architettava  e scolpiva  quel  Niccola  di 
cui  pare  che  Pisa  non  possa  oggimai  vantarsi,  che  noi  debba 
riconoscer  da  Siena:  quando,  finalmente,  Giotto  rinnovava  la 
pittura,  ricevendola,  come  disse  quell’antico,  dalla  natura 
medesima;  la  quale  si  era  già  pria  manifestata  al  vostro  Gui- 
do, a lui  che  unicamente  si  piacque  di  ritrarre  le  sembianze 
di  quella  donna  che  i vostri  antenati  sentirono  presente  nelle 
battaglie,  vollero  effigiata  nelle  monete,  celebrata  negli  scrit- 
ti, deificata  dalle  arti.  Oh  perchè  il  buon  Lanzi,  che  chiamò 
la  senese  lieta  scuola  fra  lieto  popolo,  non  le  aggiunse  il  ti- 
tolo di  virtuosa,  che  a me  parve  ben  meritare,  poi  che  la  vidi 
ispirata  in  quegli  affetti  ond’ha  vita  ogni  opra  gentile  e ma- 
gnanima? lo  dirò  a voi  cose  note,  e di  cui  mi  potreste  ben 
molti  esser  maestri  : ma  quale  avvi  persuasione  più  efficace 
per  questi  giovani,  che  il  rammentare  i domestici  esempi? 
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Come  non  dire  ai  nuovi  Artisti:  vedete  uso  che  fecero  delle 
arti  i vostri  maggiori!  Qua  innalzavano  un  tempio,  là  un  pa- 
lagio, nei  quali  il  cittadino  si  raccogliesse  a pregare  e a de- 
liberare : perchè  le  idee  di  religione  e di  patria  nascevan  ge- 
melle; eran  due  voci  armonizzate  a un  solo  concento,  due 
corde  della  medesima  lira,  due  lingue  della  medesima  fiam- 
ma. Quindi  nel  tempio  posti  in  serbanza  i trofei  del  forte  Co- 
mune, nel  luogo  dei  Consigli  effigiata  la  Vergine  coi  Santi 
che  hanno  in  tutela  la  gentile  città. 

Bllnlstcro  civile  detraete. 

PIETRO  GIORDANI. 

Poiché  la  mia  voce,  o Bolognesi,  ottien  finalmente  oggi 
l’ onore  molto  desiderato  di  farsi  udire  a voi  pubblicamente; 
non  mi  comporta  l’animo  ch’ella  usi  il  benefizio  vostro,  se 
prima  non  ringrazia  voi,  che  dalla  solitudine  e dal  silenzio  la 
traeste  a si  nobile  parlamento.  Nè  di  quel  mio  lungo  e tacilo 
desiderare  voglio  ora  disfìngermi;  chè  non  da  arroganza  e da 
ostentazione  d’ingegno  moveva,  ma  da  ingenua  affezione  a 
voi,  pur  vogliosa  di  farsi  con  qualche  onorato  e chiaro  segno 
manifesta.  Le  quali  mie  brame  son  oggi  tanto  meglio  con- 
tente, perchè  questo  ufficio  di  solenne  orazione  non  per  al- 
trui autorità  mi  è dato,  io  non  l’ho  ambito  dal  favore  altrui; 
ma  la  vostra  spontanea  cortesia  me  lo  concede.  Questo  gior- 
no pertanto  (vostra  grazia,  o Bolognesi)  di  molti  amari  giorni 
mi  dà  ristoro;  e questo  cenno  che  mi  fate  che  io  non  vi  sia 
vile  nè  discaro,  di  molte  ingiurie  della  fortuna  mi  consola  e 
mi  vendica.  Nè  dagli  sfortunati  miei  studi,  bensì  da  voi  me- 
desimi, prendo  fiducia  che  mi  abbiate  ad  ascoltare  con  bene- 
volenza; e non  come  giudici  di  oratore  ambizioso,  ma  quasi 
fautori  di  affezionato  cliente. 

La  materia  poi  che  ho  recata  al  mio  dire,  non  mi  par  vana 
o presuntuosa:  chè  io  non  son  venuto,  o professori,  a rinno- 
var contese  di  più  antica  o più  pregiata  lode  fra  le  arti  che 
voi  professate,  o fra  queste  e quelle  che  per  altri  in  onore  si 
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tengono.  Nè  mi  assumo  pure  di  ripeterne  in  questa  celebrità 
1'  elogio,  o discorrere  in  esse  quasi  uomo  che  si  attribuisca 
non  meno  d‘ intenderle  che  di  ammirarle.  Degna  lode  delle 
arti  nobili  è già  il  consenso  delle  nazioni  e de’  secoli;  e degni 
lodatori  siete  voi  che  in  vita  e in  riputazione  le  mantenete.  Io 
per  me  sommamente,  e quanto  inerudito  uom  può/le  amo: 
di  che  le  mie  parole  saranno  esortazione,  come  di  giovane  a 
questi  giovani  egregi,  i quali  tutto  in  esse  han  posto  il  loro 
amore,  che  abbiano  in  cura  la  più  vera,  la  più  degna,  la  più 
durevole  gloria  di  quelle:  e li  pregherò  che,  avendo  ricevuto 
da  voi  quanto  può  ottima  scuola  dare  a comporre  lodatissime 
opere,  non  trascurino  di  eleggerne  a subbielto  i più  lodevoli 
e degni,  cioè  grandi  ed  utili,  argomenti. 

Non  opporrò  a questi  ragionamenti  la  sentenza  di  un  uo- 
mo, per  nazione  barbaro,  ma  savio  di  buon  senno  naturale; 
che,  giunto  a Roma  imbasciatore  de’ Tèutoni,  e mostratagli 
nel  foro  un’ ammirata  pintura  (1)  in  cui  era  espresso  un  vec- 
chio sparuto  e sudicio  disagevolmente  appoggiantesi  ad  un 
bastone,  ed  interrogato  che  gli  paresse  di  sì  stupenda  imita- 
zione, rispose:  intendete  qual  conto  io  faccia  della  imagine, 
quando  non  vorrei  che  vero  e vivo  si  vile  uomo  mi  fosse  do- 
nato. Nè  chiamerò  contro  a volgari  discorsi  1’  autorità  del 
maestro  sommo  di  sapienza,  Aristotile,  che,  presa  amicizia 
con  Prologene  di  Cauno,  il  quale  gli  aveva  ritratta  la  madre 
Feslide,  volle  persuadergli  che,  lasciati  i lievi  e geniali  argo- 
menti, cercasse  vivere  nell’ammirazione  degli  uomini  e nella 
fama  dei  posteri,  effigiando  le  grandi  valentie  di  Alessandro 
Macedone  (2) . E non  diversamente  pensava  il  famoso  pittore 
Nicia,  solito  a dire  ( come  Demetrio  Falereo  racconta  ),  che 
solo  i grandi  subietti  potevano  fare  gloriosa  la  pittura. 

Facilmente  concederò  che  sia  lodata  qualunque  imitazione, 
poiché  ed  ella  piace  da  sè,  ed  è opera  di  non  poco  ingegno.  E 

(t)  Antiquato.—  Imbasciata  ha  senso  privato;  Imbasciatore  non 
s’usa  più. 

(2)  Consiglio  di  filosofo  cortigiano. 
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se  le  arti  belle  vanno  in  traccia  del  piacere,  non  vorrò  già  io 
disviarle:  ma  propongano  agli  uomini  degno  e grande  piace- 
re ; ma  non  siano  maestre  al  genere  umano  di  perpetuo  par- 
goleggiare; ma  gli  ingegni  nati  alle  cose  belle  e magnifiche  e 
virili,  non  siano  si  spesso  contenti  di  brevi  dolcezze,  di  pue- 
rili (1)  trastulli,  di  lode  volgare;  aspirino  a sublime  ed  eterna 
fama  con  opere  di  gran  beneficio  a’ mortali.  Questo  insomma 
è il  mio  voto  : che  il  dolce  dall’utile  non  si  scompagni. 

Che  se  le  arti  medesime  avesser  voce,  e fossero  interrogate 
di  quel  che  amino  elle  stesse,  e che  domandino  a (2)  farsi  più 
belle  ed  apparir  più  gloriate  ; non  è da  credere  che  altra  ri- 
sposta facessero  da  quella  che  la  ragione  ci  mostra;  qualora 
vogliamo  considerare  l’indole  propria  e i progressi  loro,  e ri- 
cercare l’ intimo  senso  del  cuore , non  sempre  osservato,  ma 
sempre  efficace,  motore  dell’ arti. 


Ma  se  ora  le  carrette  di  Tespi  e quei  tanti  visaggi  (3)  dei 
suoi  compagni , onde  tanto  sollazzo  presero  sul  cominciare 
della  civiltà  le  bQrgate  di  Atene,  da  noi  non  sarebbono  sof- 
ferti; non  è solo  perciò  che  altra  eleganza  ed  altri  piaceri  ab- 
biamo condotto  sui  teatri;  ma  principalmente  perchè  ora  sul- 
le scene  si  cercano  (4)  fra  i ludibri  della  fortuna,  i documenti 
della  vita.  E dappoiché  Omero  e Tirtèo  e Pindaro  volsero  il 
suono  dei  carmi  generosi  ad  accendere  i prodi  ed  esaltare  i 
vincitori  (5);  danno  sazietà  le  troppo  lunghe  cantilene  degli 
effeminati  poeti,  che  con  molle  soavità  quasi  stemperando  gli 
animi,  ne  acoasciano  la  vigoria  e l’ ardimento. 

Quando  l’Europa,  dopo  molti  secoli  d’indisciplinata  e mi- 
ti) Ripete  il  pargoleggiare , più  debolmente. 

(2)  Per  qui  sarebbe  più  chiaro.  Gloriate  affettato;  e anche  impro- 
prio con  apparire. 

(3)  Antiquato. 

(4)  Dovrebbersi  cercare.  Ma  certe  commedie,  e drammi  per  musi- 
ca, sono  assai  peggio  che  que’  tinti  visaggi.  E i ludibrii  della  fortuna 
suona  paganesimo  pedantesco. 

(5)  Non  era  da  mettere  a paro  Pindaro  con  Tirtèo,  quanto  al  fine 
dettarle. 
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seranda  barbarie,  ricuperò  i santi  doni  delle  Muse  (1),  per- 
chè slimiara  noi  che  le  genti  venerassero  (2)  con  tanto  amo- 
re i Trovatori?  Perchè  era  alto  e virtuoso  e forte  il  loro  can- 
tare (3)  ; perchè  destavano  col  canto  re  e popoli , che  non.  in- 
vilissero neghittosi  e non  si  lasciassero  sul  capo  venire  Tonte 
ed  i pericoli  d’Africa  : perchè , ora  sgridando  ed  ora  lamen- 
tando, detestavano  i delitti  e le  miserie  dei  tempi;  vituperata 
la  maestà  dei  principi  (4)  sparso  a ludibrio  il  sangue  de’citta- 
dini,  Cristo  alzato  insegna  di  strage  contro  a Cristiani;  arse 
le  case,  diroccate  le  città,  devastate  le  campagne;  fumare 
d’ incendii,  risonar  di  lamenti,  pieno  di  paure,  di  fughe,  di 
ruine , di  morti  ogni  contrada  nella  Gallia  Narbonese  e nel- 
l’Aquitania;  non  aiuto  di  leggi,  non  riverenza  di  religione, 
non  pietà  di  donne,  di  bambini,  di  vecchi. 


Per  questo  le  genti  tanto  affettuosamente  andavan  dietro 
a quei  ristoratori  della  poesia  e della  umanità  (5),  e non  per- 
chè le  mense  de’ principi,  o le  bellezze  delle  dame  e le  bri- 
gate dei  giovani,  cantando,  lusingassero. 

A chi  non  paiono  già  troppi  i sospiri  del  Petrarca  per  la 
bella  Avignonese?  E a cui  (6)  per  contrario  non  duole  che 
siano  sì  poche  le  sue  magnanime  canzoni , dove  T Europa 
si  (7)  accende  a vendicare  gl’insulti  d’Oriente,  e si  chiama 
T Italia  a cessar  gli  odi  civili , e ributtare  le  minacce  de’  bar- 
bari ; e si  conforta  il  tribuno  di  Roma  a riporre  la  comune 
patria  nell'antica  grandezza;  e i fratelli  da  Correggio  sono 
lodati  di  Parma  sottratta  alle  fierissime  sanne  di  Mastino  ? 


(1)  Arcadico. 

(2)  Non  è qui  proprio  il  venerare. 

(3;  Non  sempre. 

(4)  La  maestà  de' principi  vituperata  non  era  tanto  da  rammentare 
quanto  i severi  consigli  da  qualche  Trovatore  dati  alla  maestà  di  certi 
principi  vituperosa. 

(8)  Guai  se  T umanità  non  aveva  altri  ristoratori  che  quelli. 

(6)  Chi  più  chiaro. 

(7)  Equivoco  con  accende  sè  stessa.  Più  chiaro  accendesi.  E conve- 
niva trovar  migliore  parola  che  vendicare  gl’insulti. 
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Vergogna  (1) , e gitta  gli  specchi  e le  smaniglie  , Achille 
appena  vede  lampeggiare  spade  e brocchieri. 

Non  crediamo  che  le  voci  leggiadre  e pure,  i concetti  nuo- 
vi e graziati  (2) , i suoni  pieni  e varii,  gli  accenti  facili,  le  ca- 
denze armoniose , le  imitazioni  evidenti , siano  tutta  la  poe- 
sia. Ella  è divino  furore  (3)  che  t’infiamma,  ti  comprende, 
t' innalza  sopra  la  bassezza  delle  cose  circostanti  e sopra  il 
tuo  costume  (4)  ; ti  dà  nuove  forze  all’  animo , nuove  voglie. 
Quegli  è poeta  dal  quale  io  parto  (5)  altro  uomo  da  quel  che 
solevo,  maggior  di  me  proprio,  acceso  e possente  a grandi 
cose.  Quegli  fu  poeta  veramente , che  fe’  piangere  di  emula- 
zione il  giovane  Pellèo  (6);  e quegli  che  le  invilite  schiere  la- 
coniche rifece  animose  di  voltare  al  nemico  la  faccia.  Tal 
poeta  non  sarà  delizia  di  oziose  brigate;  ma,  com’erano  i bar- 
di, padre  e genio  della  sua  nazione,  anzi  esempio  ed  onore  di 
tutta  la  terra. 


Ora  voi,  o pittori,  vorrete  lasciar  soli  i poeti  in  possessione 
di  questa  lode,  alla  quale  siete  in  egual  parte  chiamati?  Ver- 
gogna vi  sarebbe  non  volere  tutto  quel  che  potete,  e quello 
che  tal  fiata  (7)  faceste.  Crederemo  che  tutta  la  pittura  siano 
• dintorni  (8)  dolcemente  sfumati  e tondeggianti,  siano  lumi 
ed  ombre  bene  compartite  e contrapposte,  vesti  con  morbido 
giro  piegate,  figure  ben  atteggiate  e mosse,  volti  in  vista  ap- 
passionati e vivi  (9)  ? No  : questo  è della  pittura  l’ abito  o il 
corpo:  ma  lo  spirito  e la  vita  di  lei,  quel  che  degna  è di  pren- 
dere dal  vostro  ingegno  sì  belle  forme , è il  nobile  pensiero 

(1)  Assoluto,  non  evidente:  — Gettare  più  comune  è oggidì. 

(2)  Non  comune,  e qui  non  proprio. 

(3)  Perchè  non  ispirazione? 

(4)  Meglio  se  informasse  il  costume  dell'uomo,  e lo  stesso  costume 
innalzasse. 

(8)  Più  elegante  col  mi. 

(6)  Perchè  non  alla  buona  Alessandro?  Perchè  non  fece? 

(7)  Disusato. 

(8)  Più  comune  contorni.  Dintorni  ha  altro  senso. 

(9)  Fini  debole  dopo  appassionati;  e anco  la  cadenza  langue. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  3 
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delle  vostre  menti,  è il  fatto  magnanimo  che  ci  proponete  a 
contemplare  e ci  invitate  ad  emulare  con  tanto  maggior  effi- 
cacia , quanto  non  viene  insinuato  per  successione  di  suoni 
alla  imaginativa , che  si  affatichi  di  ritenere  le  impressioni 
prime  e di  raggiungerle  alle  susseguenti  ; ma  in  un  solo  tem- 
po, e per  continuata  presenza  agli  occhi  entra  nell’animo,  più 
intero  e più  vivo. 

Costò  la  vita  ad  Armodio  e ad  Aristogitone  aver  voluto  li- 
berare la  patria;  ma  per  gl’ inni  convivali  si  perpetua  colla 
memoria  del  fatto  il  nome  degli  autori  nei  petti  cittadini  : e 
per  la  mano  di  Prassitele,  di  Antigono  e d’ Ificrate  ne  va  la 
fama  dove  il  suono  del  greco  favellare  non  giunse  : chè  le 
statue  di  quegli  Eroi  sopravvivono  alla  ruina  d’ Alene,  e viag- 
giano con  Serse,  più  presto  trionfanti  che  cattive,  in  Asia; 
poi , come  indegnando  (1)  quel  paese  di  servaggio,  seguono 
volentieri  Seleuco  che  a casa  le  riconduce  ; e sul  passaggio 
ricevono  dai  Rodidni  ospiziale  (2)  invito  e onoranze  divine. 
La  fraternale  pietà  di  Tisagora  tentò  invano  sottrarre  il  vin- 
citor  di  Platèa  alle  indegne  catene  ; ma  egli  della  ingratitu- 
dine ateniese , non  meno  che  de’  Persiani , trionfa  continua- 
mente  nelle  pitture  del  Portico.  E te,  ottimo  Cesare  Germa- 
nico, della  scelleraggine  di  G.  Pisone  e di  Plancina,  te  del- 
l’ invidia  di  C.  Tiberio  Nerone  e di  Livia  Drusilla,  vendicano 
i cantici  Saliari;  le  gemme  da  Epituncano  intagliate,  i mo- 
numenti nel  foro,  ne’  teatri,  nel  circo  di  Roma,  in  riva  al  Re- 
no , in  cima  dello  Amano , in  Antiochia , in  Epidafne  ; a te 
guerriero,  a te  (3)  letterato  illustre  innalzati.  E quel  fermis- 
simo propugnacolo  della  fiorentina  libertà,  Girolamo  Savona- 
rola ben  potè  l’invidia  de’  grandi  e l’odio  della  romana  corte 
opprimerlo  di  rovina,  ma  non  d’infamia:  chè  quel  santo  no- 
me, dall’ignominia  del  patibolo  non  macchiato,  tuttavia  si 
onora  nelle  carte  degli  scrittori  che  vollero  essere  non  timidi 

(1)  Antiquato. 

(2)  Disusato.  E cosi  fraternale.  Nè  sul  passaggio  pare  italiano  as- 
sai in  tanto  sfoggio  d’antica  italianità. 

(3)  La  mossa  rettorica,  anzi  che  aggiungere  , detrae  all'eloquenza. 
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amici  del  vero;  e quel  volto,  acceso  di  libertà,  ancora  spira 
nelle  imagini  ritratte  dai  figliuoli  di  Andrea  della  Robbia. 

Pertanto  (1)  che  vi  pare,  o pittori  e scultori?  Eleggete.  Vi 
basta  essere  artefici?  siete  contenti  a un  po’di  guadagno?  al 
titolo  di  ministrare  voluttà  a’ricchi  superbi  e ignoranti?  Non 
vi  cape  nell’animo  di  esser  maestri  duna  filosofia  non  fallace, 
non  oziosa,  ma  santa,  ma  operosa?  censori  de’coslumi,  pre- 
miatori della  virtù,  dispensatori  di  fama?  esercitare  un  magi- 
strato liberissimo,  che  la  potenza  de’grandi  e l’incostanza  del 
popolo  non  paventi  (2)  ? aver  preminenza  non  pericolosa  tra 
vostri,  immortai  nome  ne’posteri  ? Pur  le  vostre  arti  sono  ca- 
pevoli  (3)  di  tanta  dignità.  Se  questa  magnanima  vocazione 
seguite,  siate  certi  che  per  andar  mostri  (4)  a dito  (5),  cerca- 
ti, venerati  da  lutti,  non  vi  abbisognerà  prendere  ambiziosi 
nomi,  affibbiar  d’oro  i calzari,  sfoggiare  in  vestimenti  di  por- 
pora listati  d’oro,  con  sopra  il  vostro  nome  in  lettere  d’oro  ; 
come  quell’antico  pittore  di  Eraclea,  e l’altro  di  Efeso,  am- 
bo (6)  più  celebri  e doviziosi  che  savi. 

Già  troppo  le  pubbliche  e le  private  pareti  sono  piene  di 
antica  e di  moderna  mitologia;  di  lascivie,  di  carneficine,  di 
allegorie,  di  favole  (7);  onde  la  fantasia  s’ingombra,  e rima- 
ne il  cuore  di  affetti  alla  patria  utili  voto,  e freddo.  Qual  prò 
di  tante  vostre  fatiche?  Dirà  lo  spettatore-che  siete  venuti  al- 
l’eccellenza in  ogni  artificio  della  scuola:  ciò  quante  vale? qual 
merito  di  tanti  travagli  (8)  e studi,  più  (9)  d’altro  ozioso  giuoco? 

(1)  Posponcsi  per  lo  più  a qualche  altra  perda. 

(2)  Trasposizione  ambigua. 

(3}  Antiquato,  e qui  non  proprio. 

(4)  Andar  mostri  nè  usilato  nè  bello. 

(8)  Non  cotesto  è da  ambire  all'artista;  più  noja  che  vanto.  E il  ve- 
nerare è quasi  il  contrario  del  mostrare  a dito ; e il  cercare  nel  mez- 
zo, rimane  inutile. 

(6)  Non  della  prosa. 

(7)  Favola  dopo  mitologia,  inutile;  e dopo  lascivia,  debole- 

(8)  Ripetizione. 

;9)  Non  evidente. 
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Ma  il  cittadino  o lo  straniero  che,  entrando  nel  tempio  di 
Giuno  (1)  in  Siracusa,  alzava  gli  occhi  a quella  statua  di  Ge- 
lone, senza  ammanto  , senza  diadema,  re  solamente  nella 
maestà  del  volto  e della  persona;  riceveva  egregio  documento 
di  regale  modestia  e di  popolare  gratitudine;  ricordando  quel 
giorno  che  il  buon  principe,  vincitore  dei  Cartaginesi  ad  Intie- 
ra, e ricomperatore  di  tutta  Sicilia,  scese  dispogliato  nel  fo- 
ro, e volle  mettere  in  mano  al  popolo  l’amministrazione  della 
repubblica;  e ’l  popolo  tocco  da  riverenza , e più  innamorato 
di  valor  sì  benigno,  raffermò  re  il  suo  liberatore,  e ordinò  che 
scolpita  fosse  e posta  fra  le  cose  divine  eterna  memoria  di 
tanta  civile  moderazione.  E chiunque  in  Atene  riguardava 
l’imagine  di  Cabria,  quale  volle  essere  effigiato,  a terra  l’un 
ginocchio  appoggiato  allo  scudo,  l’asta  minaccevolmente  pro- 
tesa, rimemorava  (2)  il  pericolo  dell’esercito  là  presso  Tebe, 
e il  subito  consiglio  del  prode  capitano,  che  coll’impensato 
provvedimento  trovò  a’suoi,  già  stracchi  e sgominati,  salvez- 
za, e fermò  (3)  Agesilao  nell’impeto  della  vittoria.  Lodevole 
Cabria  per  valore  nell’oste  (4),  e per  saviezza  nella  città;  che 
mostrò  il  primo  ai  generali  e agli  artisti  di  conservare  (5) 
colla  imitazione  delle  figure  e degli  atteggiamenti,  oltre  i no- 
mi e le  forme,  anche  i fatti  e gli  utili  ritrovati  di  quelli  che 
seguentemente  meritarono  pari  onore  dalle  arti.  Questo  fu 
veramente  immortale  benefìzio  alla  patria , darle  perenne 
scuola  di  grandi  esempi;  e,  col  non  lasciarne  alcuno  perire, 
moltiplicarli.  Io  non  dubito  che  i tanto  celebrati  trofei  di  Sa- 
lamina,  e quei  miracoli  di  valore  che  oggi  a fatica  si  credono, 
li  dovesse  la  Grecia,  in  gran  parte  sia  a Panèno  fratello  di  Fi- 
dia, sia  a Micone,  e a Polignolo  figliuolo  e discepolo  di  Aglao- 
fonte,  certo  a quella  generosa  pittura  del  Pecile;  colla  quale 

(1)  Giunone. 

(2,ì  Forma  non  usitata,  e non  necessaria. 

(3)  Qui  non  proprio. 

(4)  Disusato. 

(5)  Più  onorevole  a Cabria  e all’arte  è il  credere  che  non  egli  a sè 
stesso  ordinasse  la  statua  in  quell'  attitudine,  ma  il  consentimento 
de’ suoi  cittadini  cosi  la  volesse. 
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il  popolare  decreto  onorò  singolarmente  i liberatori  di  Atene 
e di  tutta  la  Grecia.  Poiché  il  combattimento  ivi  rappresen- 
tato, e fra  i dieci  strateghi  Echetto  e Milziade  eminenti  in  vi- 
sta di  muover  le  schiere,  e comporle  ed  inanimarle  alla  vit- 
toria di  Maratona,  questo  era  che  non  lasciava  dormire  Te- 
mistocle. Ivi  quello  scapigliato  giovanastro  sentì  tramutarsi 
m eroe:  di  là  mosse  infiammato  a frenare  l’Asia  e rassicurare 
l’Europa.  Ma  quale  disciplina  di  costumi,  o quale  incitamento 
di  virtù  avrebbe  trovato  il  figliuolo  di  Neocle  se  cresciuto 
fosse  tra  gl’infemminiti  Asiani  (1). 


In  città,  poi,  i funerali  de’ maggiorenti  erano  accompagnati 
come  da  un  popolo  di  imagini  de’ suoi  antichi;  la  memoria 
dei  quali,  rinnovandosi  per  lo  spettacolo  alla  moltitudine,  fa- 
ceva pronto  agli  animi  di  tutti  il  giudicare  se  colui  che  ulti- 
mamente visse  era  stato  degno  de’  passati;  e i superstiti  eran 
pure  ammoniti  dalla  voce  pubblica  a conservare  la  lode,  o 
evitare  il  biasimo,  del  defunto.  Come  uno  de’  Marcelli,  dei 
Claudi,  de’  Manli,  de’Cornelì,  de’ Valeri,  de’  Metelli,  de’Fa- 
bi,  od  altra  illustre  schiatta,  avrebbe  potuto  entrare  nella 
propria  casa  senza  essere  sgridato  di  quanto  alla  patria  l’ob- 
bligavano i titoli  de’  maggiori,  de’  quali  i trionfi  e le  civili  im- 
prese, sulla  facciata  e negli  atrii  dipinte,  avrebbero  conti- 
nuamente accusato  al  popolo  l’erede  tralignante?  Nè  rima- 
neva senza  effetto  quest’accusa;  nè  passava  in  silenzio  quella 
pubblica  censura.  Ben  lo  provò  ne’  comizi  pretori  Gn.  Cor- 
nelio Scipione  figliuolo  di  Publio  il  primo  Africano.  Ma  più 
ignominioso  di  quella  repulsa  fu  il  divieto  di  portare  l’anello 
in  ch’era  scolpila  la  testa  del  padre.  Non  può  il  popolo  sempre 
leggere  gli  annali:  ma  le  dipinture,  che  ognora  contemplar 
poteva,  lo  avvertivano  di  quel  che  dovesse  da  ognuno  de’  pa- 
trizi aspettare.  Ed  erano  perciò  in  tutela  della  pubblica  reve- 
renza, come  pegni  venerevoli  (2)  di  comun  bene,  que’ monti- 
ti) Non  comune. 

(2)  Non  usitato.  — E riverenza  non  è meno  eloquente  nè  più  igno- 
bile di  reverenzu. 
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menti;  nè  il  mutare  per  vendita  o per  eredità  il  padrone  abo- 
liva in  quegli  edifizì  le  onorate  memorie:  che  ancora  sappia- 
mo con  quanta  indignazione  Messala  vietasse  che  tra  le  ima- 
gini  di  sua  famiglia  si  ponesse  una  de’  Levini.  Di  questo  zelo 
gli  avea  dato  insigne  esempio  l’ avolo  suo,  che  pubblicò  un 
libro  a sgridare  l’insolenza  di  Scipione  Pomponiano,  il  quale 
avea  osato  frapporre  le  imagini  dei  suoi  Saluzioni  a quelle 
degli  Africani,  nella  casa  dei  quali  per  adozione  testamenta- 
ria era  passato. 

Questa  fu  la  civile  sapienza  degli  antichi.  Ma  ne'  pubblici 
edifizì  e nelle  abitazioni  dei  grandi  e de’  felici  uomini  del  no- 
stro tempo,  che  pure  studiosamente  raccolgono  quanto  hanno 
di  più  lodato  e caro  le  arti  vostre,  o pittori  e scultori,  vedia- 
mo assai  preclare  opere;  quante,  però,  che  noi  a grandi  im- 
prese consiglino  e accendano  ? Perchè  a tante  o lascivie  o fa- 
vole 1’  ozioso  luogo  non  toglie  qualche  memorabile  esempio  ? 
Aulo  Cecina  disteso  rovescione  sulla  porta  decumana  del  cam- 
po, ad  arrestare  col  proprio  corpo  l’ontosa  (1)  fuga  dei  suoi? 
Caronda  nell’assemblea  de’  Turini,  che,  castigando  sè  stesso 
d’error  senza  colpa,  consacra  coll’innocente  sangue  l’autorità 
delle  leggi?  Ulpio  Nerva  Traiano,  che  frena  l’ impelo  del- 
J’aquile  impazienti  di  volare  alla  vittoria,  fermato  a racconso- 
lare la  vedovetta  piangente? 

E le  cose  bene  e con  virile  animo  fatte  dal  sesso  che  sola- 
mente per  la  bellezza  lodiamo,  non  meritano  di  essere  ono- 
rate della  pittura,  come  pur  tanto  se  ne  onora  la  storia  ? Le 
nostre  dame  per  avventura  torcerebbono  lo  sguardo,  se  mo- 
strare volessi  nell’incendio  di  Cartagine  la  sposa  di  Asdru- 
bale,  tenendo  per  mano  i due  piccoli  figliuoli,  rimproverare 
il  vile  e spietato  marito,  dire  a Scipione:  — Tu  però  non  mi 
avrai,  — lanciarsi  co’  fanciulli  tra  le  fiamme  (2)  ? Niuna  per 
altro  sarebbe  di  si  prava  dilicatura  (3),  che  le  paresse  ingrato 
a vedere  una  città  salvata,  un  ferocissimo  nemico  respinto, 

(1)  Antiquato. 

(2)  Per  primo  esempio  di  vero  coraggio  alle  donne  italiane  potevasi 
veramente  proporre  altra  cosa  che  la  moglie  d'Àsdrubalo. 

(3)  Non  usitato. 
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una  gloriosissima  vittoria  riportata,  dal  braccio  e dall’  ardire 
di  donne.  Nuovo  e maraviglioso  spettacolo,  e di  pittura  de- 
gnissimo: il  re  Pirro  assaltare  Sparta;  le  Spartane  accorrere 
armate  alla  difesa;  incontrar  Tolomeo,  fortissimo  figliuolo 
del  re,  che  col  cavallo  era  corso  impetuoso  fino  a mezzo  la 
terra;  stramazzarlo  morto;  rincacciare  l’esercito;  e,  come 
strappatagli  di  mano  la  patria,  forzarlo  a non  negarsi  vinto. 
E certo  a qualunque  di  voi,  donne  gentili,  dovrebbe  dar  grata 
vista,  o Agrippina,  alla  bocca  del  ponte  sul  Reno  per  tenere 
che  le  coorti  spaurite  non  lo  rompano;  o quella  dottissima 
Telesilla,  che  sulle  mura  di  Argo  le  donne  e i giovinetti  con- 
duce; e al  perfido  e crudele  nemico  Cleomene,  re  di  Sparta, 
non  pur  toglie  la  speranza  di  occupare  la  patria,  ma  l’ardire 
di  oppugnarla  ; o quella  consacrata  vergine  Claudia , che , 
aprendosi  la  via  per  mezzo  la  folta  (1),  sale  il  cocchio  del  pa- 
dre trionfante,  e a lui  dplle  braccia  e del  petto  e della  reli- 
gione di  Vesta  fa  schermo  contro  la  violenza  del  tribuno,  che 
nel  vorrebbe  a forza  traboccare.  E a cui  non  sarebbe  caris- 
simo il  ricordare,  narrata  o dipinta,  la  magnanima  fede  di 
quelle  spose,  che,  i propri  mariti  sulle  proprie  spalle  portan- 
do, al  dolore  della  patria  disfatta  e alla  superbia  del  vincitore 
sottrassero  ? 


Ma  coloro  che  fondarono  o ampliarono,  afforzarono,  abbel- 
lirono queste  città  medesime  dentro  le  quali  noi  abitiamo  , 
trovarono  questa  propria  lingua  che  noi  parliamo,  principia- 
rono le  famiglie  nelle  quali  ci  distinguiamo,  costituirono  gli 
ordini  mediante  i quali  ancora  in  gran  parte  ci  reggiamo,  si 
attengono  a noi  per  tanti  vincoli  che  la  gloria  loro  è come  una 
eredità  nostra;  e il  mantenerla  e propagarla  è nostro  interes- 
se, e di  tramandarla  a’posteri  non  possiamo  o senza  empietà 
scansarci,  o senza  viltà  sconfidare.  Pia  e magnanima  fu  la  re- 
gina Teodelinda,  la  quale  non  ebbe  in  si  poca  stima  i fatti 
dei  suoi  Longobardi,  che  non  li  volesser  rappresentati  nel  pa- 
ti) Inusitato.  ? 
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lagio  di  Monza,  e non  li  mettesse,  come  specchio  di  regnare, 
innanzi  agli  occhi  del  suo  Adaloaldo. 

Tu  poi,  o Buonarroti,  sì  ardente  per  la  tua  patria,  che  di 
lontano,  e non  pur  (1)  chiamato,  accorresti  a chiuderti  fra  le 
combattute  sue  mura,  per  soccorrerla  di  tutto  il  tuo  ingegno 
nell’estremo  pericolo  di  sua  libertà;  come  non  avesti  pensie- 
ro di  lasciarci  scolpita  o dipinta  l’eflìgie  di  quel  vero  Decio 
de’tuoi  giorni,  il  buon  Francesco  Ferruccio? -Perchè  non  ab- 
biamo di  tua  mano  fatta  immortale  e tuttavia  lacrimabile  la 
fine  di  quel  fedele  e valoroso  cittadino  col  quale  caddero  tutte 
le  speranze  della  patria;  e che  negli  ultimi  gemiti  fu  inteso 
deplorare  le  ruine  della  sua  Firenze,  non  la  vita  per  lei  pro- 
fusa? Non  ti  bollì  (2)  nell’animo  dolore  e sdegno,  tal  che  ad 
eterna  infamia  e detestazione  di  tutte  l’età  volessi  tramanda- 
re la  vile  ferocia  dei  satelliti  della  tirannide,  quando  sentisti 
che  Fabrizio  Maramaldo,  non  capitano  ma  carnefice,  odiato- 
re della  virtù  che  non  sapeva  ammirare,  trattogli  innanzi  lo 
sfortunato  giovane,  gli  fe’togliere  la  celata  e la  corazza,  gli 
cacciò  colle  sue  mani  la  spada  nella  gola,  poi  gittollo  asolda- 
ti che  lo  finissero  ? 

Ora  mi  si  rinnova  nella  mente  quanto  volentieri  vidi  in  Ge- 
nova la  statua,  monumento  d’immortale  beneficio,  rizzata  al- 
V ottimo  e felicissimo  cittadino,  e della  comune  libertà  vindi- 
ce ed  autore,  Andrea  Doria  (3).  E la  statua  di  Ansaldo  Gri- 
maldi, che  diede  esempio  ai  cittadini  come  si  debbano  colle 
private  ricchezze  soccorrere  le  necessità  del  Comune.  E non 
ritenni  le  lagrime  vedendo  l’imagine  del  fortissimo,  e della 
patria  amantissimo , giovinetto  Pietro  Canevari , che  lieta- 
mente cadde  vincendo  presso  la  rocca  di  Torriglia,  non  ancora 
compiuti  ventidue  anni.  Ma  il  mio  pensiero  cercava  pure  una 
pittura  che  rammentasse  l’egregia  virtù  di  Lamba  Doria, 

(1)  Non  chiaro,  e non  proprio,  così. 

(2)  Bollir  di  dolore,  non  è bello,  nè  qui  pare  proprio,  in  cosi  pen- 
sata e costante  detestazione  d'un  atto  crudele,  neanco  il  bollir  dello 
sdegno. 

(3)  Parole  della  Iscrizione. 
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primo  a rompere  l’ostinata  resistenza  de’ Turchi,  e piantare 
l’insegna  genovese  sopra  le  mura  di  Corone.  E una  pittura 
massimamente  avrei  voluto  di  colui  che  dentro  la  città  e ne- 
gli urbani  tumulti  diè  tale  segno  d’intrepida  fortezza,  che  più 
non  si  vide  di  famosissimi  capitani  in  battaglia.  La  plebe  fu- 
ribonda faceva  assalto  al  pubblico  palazzo,  e ferocemente  gri- 
dava a tutto  il  senato  morte.  Giacomo  Lomellino  oppose  l’ani- 
mo imperturbato  alla  popolare  tempesta;  oppose  il  corpo  al 
cannone;  e collo  stupore  di  tanta  costanza  smorzò  la  sedizio- 
ne, e ricondusse  a sani  consigli  la  plebe. 

Discorri  nella  mente  i più  gloriosi  tempi  di  Grecia  e di  Ro- 
ma: quale  troverai  che  vada  innanzi  al  Canevari  ? che  stia 
appresso  al  Lomellino?  e non  sono  da  lontana  fama  aggran- 
diti; ma  propinqui  (1)  alla  memoria  nostra,  e quasi  ancora 
sugli  occhi  di  non  pochi  tuttora  viventi;  che  a me  stesso  fu- 
rono Canevari  e Lomellino  raccontati  da  coloro  che  li  videro, 
onde  pur  mi  giova  avere  il  materno  sangue  da  quella  città, 
che  sino  agli  estremi  tempi  raccese  alcuna  face  (2)  di  virtù 
italiana. 

Sapientemente  la  Repubblica  de’  Veneziani  volle  che  le 
onorate  geste  de’  maggiori  fossero  di  continuo  innanzi  agli 
occhi  de’  cittadini  ad  ammonirli  e infiammarli.  E poiché  sotto 
il  duce  (3),  Luigi  Mocenigo,  e poco  appresso  nel  principato  di 
Sebastiano  Venerio,  furono  arse  le  pitture  nobilissime  onde 
Giovanni  Bellini,  Tiziano  Vecelli,  Giorgione  da  Castelfranco, 
Giacomo  da  Ponte,  Giacomo  Robusti  aveano  istoriate  le  sale 
dei  Pregadi  e del  Collegio  e dello  Scrutinio  e del  maggiore 
Consiglio;  ordinò  ai  Triumviri  che  le  facessero  diligentemente 
rifare.  E si  vede  tuttavia,  come  in  bellissima  scena  (4),  rap- 
presentato quanto  il  Comune  in  casa  e in  oste,  per  mare  e 
per  terra,  gloriosamente  operò;  e quanto,  con  privato  consi- 
glio e pubblico  onore,  fecero  molti  de’  cittadini.  Veramente 

(1)  Non  comune. 

(2)  Più  del  verso  che  della  prosa. 

(3)  Doge. 

(4)  Dovrcbb'esscre  meglio  che  scena. 
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in  quelle  sale  mi  fu  avviso  (4) , vedere  non  meno  della  mili- 
tare virtù  e della  civile  prudenza,  trionfar  l’arte  della  pittura. 


3.  PUBBLICI  UFFIZII. 


Del  timore  servile  in  eli!  governa. 

Ai  magistrati  della  sua  repubblica. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Carissimi  fratelli  e signori  temporali  (2)  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù. Io  Catarina,  serva  e schiava  de’servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  uomini 
virili,  e non  timorosi  governatori  della  città  propria  e della 
città  prestata  (3),  considerando  me  che  ’l  timore  servile  im- 
pedisce e avvilisce  il  cuore,  e non  lascia  vivere  nè  adopera- 
re (4)  come  uomo  ragionevole,  ma  come  animale  senza  veruna 
ragione.  Perocché  il  timore  servile  esce  e procede  (5)  dall’a- 
more proprio  di  sè.  E quanto  egli  è pericoloso  l’ amore  pro- 
prio di  sè,  noi  ’l  veggiamo  in  signori  e in  sudditi,  in  religiosi 
e in  secolari,  e in  ogni  maniera  di  gente;  perocché  non  atten- 
dono ad  altro  che  a loro  medesimi.  Onde  se  egli  è suddito  se- 
ti) Inusitato. 

(2)  Riconosce  la  signoria  sui  corpi  c sulle  cose  c sui  fatti  esterni; 
serba  a sè,  e a ciascuna  persona,  la  signoria  dell’anima  propria.  Cosi, 
scrivendo  al  Papa,  distinguerà  la  spirituale  dalla  potestà  temporale, 
e lo  incuorerà  a alleggerirsi  di  questa  per  riverenza  di  quella. 

(3)  La  città  propria  è la  coscienza  ( hie  murus  aheneus  );  la  presta- 
ta, la  repubblica  data  loro  in  governo.  Ma  la  monaca  senese  stima 
prestali  anche  i governi  de’  re. 

(4)  Operare. 

(5)  Uscire  (locuzione  de’Vangeli  ) dice  la  prima  origine, procedere 
la  derivazione  continuata. 
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colare,  mai  non  obbedisce  nè  osserva  quello  che  gli  è imposto 
per  lo  suo  signore:  e s’egli  è signore,  mai  non  fa  giustizia  ra- 
gionevolmente, ma  con  appetito  sensitivo  commette  molte  in- 
giustizie, chi  per  propria  utilità,  e chi  per  piacere  agli  uomi- 
ni, giudicando  secondo  la  verità.  Ovveramente,  che  egli  teme 
di  dispiacere:  il  quale  dispiacere  gli  tollerebbe  la  signoria. 
Onde  d’  ogni  cosa  piglia  timore  e sospetto,  con  molta  cecità; 
però  che  il  piglia  colà  dove  non  debbe,  e noi  piglia  colà  dove 
debbe  (1). 

0 amore  proprio  e timore  servile,  tu  acciechi  l’occhio  del- 
l’intelletto, e non  gli  lasci  conoscere  la  verità.  Tu  tolti  la  vita 
della  Grazia,  la  signoria  della  città  propria  e quella  della  città 
prestata.  Tu  fai  incomportabile  l’ uomo  a sè  medesimo,  per- 
chè desidera  quello  che  non  può  avere;  e quello  che  possiede, 
il  possiede  con  pena,  però  che  ha  timore  di  non  perderlo: 
onde  non  avendo,  e temendo  sempre  (2),  ha  pena  perchè  la 
volontà  sua  non  è adempita.  Onde  drittamente  (3)  in  questa 
vita  gusta  l’ inferno.  Oh  cecità  d’ amore  proprio  ! Oh  timore 
disordinato,  tu  giugni  a tanta  cecità,  che  non  tanto  che  tu 
condanni  la  comune  gente,  e gl’iniqui  uomini,  i quali  giusta- 
mente si  potrebbono  condannare,  e temere  della  falsità  loro; 
ma  tu  lasci  il  timore  dell’iniquo,  e condanni  il  giusto,  recan- 
doti a dispetto  i poverelli  servi  di  Dio,  e’quali  cercano  l’onore 
di  Dio  e la  salute  dell’  anime,  e la  pace  e quiete  delle  cittadi, 
non  restando  mai  i dolci  desiderii  e la  continua  orazione,  la- 
grime e sudori  di  offerire  (4)  dinanzi  alla  divina  bontà.  Come 
dunque  ti  può  patire  (5),  amor  proprio,  e timore  servile,  di 

(1)  Cagione  delle  ingiustizie  ( c fra  queste  pone  anche  le  giustizie 
non  ragionevoli)  dice,  che  specialmente  nelle  repubbliche,  non  tanfo 
1’  appetito  e il  capriccio  violento  ( eh’  è proprio  de’  principi  ),  quanto 
la  smania  di  popolarità,  e la  tema  di  perderla,  fa  gli  uomini  a spro- 
posito timidi  e audaci. 

(2)  Quanti’  ha  qualcosa  da  perdere. 

(3)  Qui  vale  propriamente,  non  a diritto. 

(4)  Offerire  regge  desiderii  e gli  altri  nomi.  Fuor  del  suo  solito  lo 
traspone,  non  solo  perchè  più  soave,  ma  più  evidente  e efficace. 

(5)  Sottinteso  V animo  o simile.  Impersonale  è più  bello;  come  mi 
sa,  e altri  parecchi. 
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temere  e giudicare  coloro  che  si  dispongono  alla  morte  per  la 
tua  salute,  e per  conservare  e crescere  (1)  in  pace  e in  quiete 
lo  stato  tuo  ? Ma  veramente,  carissimi  fratelli,  questo  è quel 
perverso  timore  e amore  che  uccise  Cristo;  perocché  temendo 
Pilato  di  non  perdere  la  signoria,  accecò,  e non  cognobbe  la 
verità;  e per  questo  uccise  Cristo.  E nondimeno  gli  venne  in 
capo  quello  di  che  temeva:  perocché  poi,  al  tempo  che  piacque 
a Dio  ( non,  che  gli  piacesse  il  difetto  suo  ) , egli  perdè  l’anima 
e il  corpo,  e la  signoria  (2).  Onde  a me  pare  che  tutto  il  mondo 

sia  pieno  di  questi  Pilati 

La  città  propria  è la  città  dell’  anima  nostra,  la  quale  si 
possiede  con  santo  timore  fondato  nella  carità  fraterna,  pace 
ed  unità  con  Dio  e col  prossimo  suo;  con  vere  e reali  virtù. 
Ma  non  la  possiede  colui  che  vive  in  odio  e in  rancore  e in 
discordia,  pieno  d’ amor  proprio;  e la  vita  sua  mena  lasciva- 
mente con  tanta  immondizia  che  da  lui  al  porco  non  ha  nulla. 
Costui  non  signoreggia  la  sua  città,  ma  esso  è signoreggiato 
da’  vizi  e da’  peccati:  e ha  tanto  avvilito  sé  medesimo,  che  si 
lasso  signoreggiare  a quella  cosa  che  non  è,  e perde  la  di- 
gnità sua  della  Grazia.  E spregia  il  sangue  di  Cristo,  il  quale 
fu  quello  prezzo  pagato  per  noi,  che  ci  manifesta  la  divina 
misericordia  e la  somma  eterna  Verità;  Amore  ineffabile,  il 
quale  Amore  ci  creò  e ricuperò  di  sangue,  non  d’ oro  o d’  ar- 
gento, e manifestocci  la  grandezza  dell’anima  nostra  e la  gen- 
tilezza (3)  sua.  Onde,  bene  è cieco  colui  che  non  vede  tanto 
fuoco  d’amore,  e tanta  sua  miseria,  alla  quale  si  conduce  gia- 
cendo (4)  nella  tenebra  del  peccato  mortale,  e non  possedendo 

(1)  Caterina  non  era  de’  conservatori ; voleva  che  lo  stato  crescesse, 
moralmente  e civilmente,  non  di  pertiche  di  terra,  o d’  uomini  come 
capi  di  bestie. 

(2)  Accenno  alla  tradizione  che  manda  1’  eccellenza  del  governatore 
Filalo  a smaltire  la  sua  politica  nelle  Gallie. 

(3)  Nobiltà.  11  Petrarca  a Maria:  « Che  se  poca  mortai  terra  ca- 
duca Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio , Che  dovrò  far  di  te,  cosa  gen- 
tile ? » 

(4)  Condursi  e giacere  non  si  convengono:  ma  nella  stessa  inerzia 
dello  spirilo,  come  nell’  apparenza  de’  corpi,  è un  intimo  modo. 
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sè,  come  è detto.  E male  possederà  la  cosa  prestata,  se  in 
prima  non  governa  e signoreggia  (1)  sè  medesimo.  Signoria 
prestata  sono  le  signorie  delle  cittadi  o altre  signorie  tempo- 
rali, le  quali  sono  prestate  a noi  e agli  altri  uomini  del  mon- 
do; le  quali  sono  prestate  a tempo,  secondo  che  piace  alla  di- 
vina bontà,  e secondo  i modi  e i costumi  de’paesi:  onde  o per 
morte  o per  vita  elle  trapassano.  Sicché,  per  qualunque  modo 
egli  è (2),  veramente  elle  sono  prestate.  Colui  che  signoreg- 
gia sè,  la  pessederà  con  timore  santo,  con  amore  ordinato  e 
non  disordinalo;  come  cosa  prestata,  e non  come  sua.  Guar- 
derà la  prestanza  della  signoria  che  gli  è data,  con  timore  e 
riverenzia  di  Colui  che  gliela  diè 

Levate  via  la  colpa,  e sarà  tolto  via  il  timore,  e arete  cuore 
vigoroso  e non  timoroso;  e non  arete  paura  dell’  ombra  vo- 
stra. Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia  presunzione.  L’amore 
ch’io  ho  a voi  e a tutti  gli  altri  cittadini  (3) , e il  dolore  che  io 
ho  de’  modi  (4)  e costumi  vostri,  poco  ordinati  secondo  Iddio, 
me  ne  scusi  dinanzi  a lui  e a voi.  Ho  voglia  (5)  di  piangere 
sopra  la  cecità  nostra;  però  che  privati  pare  che  siamo  del 
lume.  Dio  per  la  sua  infinita  bontà  e misericordia  vi  lolla 
ogni  tenebra  d’ ignoranzia,  e allumini  l’occhio  deH’intelletto 
vostro  a cognoscere  e discernere  (6)  la  verità 

Increscemi  dell’ affanno  e della  fatica  che  i miei  cittadini 
hanno  nel  pensare  e menare  la  lingua  verso  di  me;  che  non 
pare  ch’egli  abbiano  a fare  altro  che  tagliarmi  le  legne  in 
capo,  a me  ed  alla  compagnia  che  ho  con  meco.  Di  me  han- 
no ragione,  perocché  son  difettosa;  ma  non  di  loro.  Ma  noi, 

( 1 ) Non  sempre  chi  governa,  è signore  vero,  nè  anco  se  governante 
supremo. 

(2)  Sia. 

(3j  Non  ama  i governanti  soli;  come  pare  che  facciano  certi  pii, 
franlendcndo  1'  Obedite  praepositis. 

(4)  Dante:  « Firenze  rinnuova  genti  e modi:  » questo  riguarda  i 
portamenti  politici;  costumi,  i morali. 

(8)  Dante:  « Mi  dà  di  pianger voglia.  » 

(6,  II  discernimento  è più  della  conoscenza  e nel  senso  corporeo  e 
nello  spirituale.  La  conoscenza  può  essere  indeterminata  e generica. 
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con  sostenere , vinceremo  ; perocché  la  pazienzia  non  è mai 
vinta,  ma  sempre  vince  e rimane  donna.  Increscemi  che  i 
colpi  caggiono  in  capo  di  colui  che  gli  getta  : perocché  spes- 
se volte  gli  rimane  la  colpa  e la  pena. 

Al  magistrato  della  repubblica  sua. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Conviensi  dunque  che  l’uomo  che  ha  a signoreggiare  al- 
trui e governare , signoreggi  e governi  prima  sé.  Come  po- 
trebbe il  cieco  vedere  e guidare  altrui?  Come  potrà  il  morto 
sotterrare  il  morto  ? Lo  ’nfermo  governare  lo  ’nfermo , il  po- 
vero sovvenire  al  povero?  non  potrebbe. 

Veramente , signori  carissimi , che  chi  è cieco  e ha  offu- 
scato l’occhio  dell’ intelletto  suo  per  lo  peccato  mortale,  non 
cognosce  nè  sé  nè  Dio.  Male  potrà  dunque  vedere  o correg- 
gere il  difetto  del  suddito  suo.  E se  pure  il  corregge  , il  cor- 
regge con  quella  tenebra  e con  quella  imperfezione  eh’  egli 
ha  in  sé.  E spesse  volle,  per  lo  poco  cognoscimento,  ho  ve- 
duto e veggo  punire  e’  difetti  colà  dove  non  sono,  e non  pu- 
nire quelli  che  sono  iniqui  e cattivi,  che  meriterebbono  mille 
morti.  Il  poco  lume  non  lascia  discernere  la  verità,  e pone 
la  calunnia  colà  dove  ella  non  è ; e genera  il  sospetto  in  co- 
loro de’ quali  egli  si  può  sicurare  (1)  e fidare. 

Dico  che  il  morto  non  può  sotterrare  il  morto  (2)  ; cioè  che 
colui  che  è morto  a Grazia , non  ha  nè  ardire  nè  vigore  di 
sotterrare  il  morto  (3)  del  difetto  del  prossimo  suo,  perchè  si 
sente  in  quella  medesima  morte  eh'  è egli  ; e però  noi  vuole 
nè  sa  correggere,  vedendosi  in  quella  infirmità  medesima;  e 
non  se  ne  cura. 


E che  maggior  povertà  si  può  avere,  che  esser  privato  del 

(1)  Non  comune. 

(2)  Dal  Vangelo.  Ma  qui  in  altro  senso  ingegnosamente  vero. 

(3)  11  morto,  cioè  il  difetto.  11  solito  suo  del  per  il. 
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lume  della  sanila  e della  vita?  Non  so  che  peggio  si ' possa 
avere.  Questi  tali  dunque  non  sono  buoni  nè  atti  (1)  a gover- 
nare altrui,  poiché  non  governano  loro  (2). 

Convienvi  dunque  avere  le  predette  cose  ; e però  dissi  che 
io  desideravo  di  vedervi  veri  signori.  Ma , considerando  me 
che  Tesser  vero  signore  non  si  può  avere  se  non  signoreggia 
sè  medesimo,  cioè  signoreggiando  la  propria  sensualità  colla 
ragione  ; però  io  vi  dico  in  quanti  inconvenienti  vengono  co- 
loro che  si  lasciano  signoreggiare  alla  miseria  loro,  e non  si- 
gnoreggiano; acciocché  vi  guardiate  da  non  cadere  a questo. 
Vogliale,  vogliale  aprire  l’occhio  dell’ intelletto,  e non  essere 
tanto  accecati  col  tanto  disordinato  timore.  Vogliate  credere 
e fidarvi  de’ servi  di  Dio , e non  degli  iniqui  servi  del  demo- 
nio, che,  per  ricoprire  la  iniquità  loro,  vi  fanno  vedere  quel 
che  non  è.  Non  vogliale  porre  i servi  di  Dio  contra  di  voi  (3). 
Chè  tutte  T altre  cose  pare  che  Dio  sostenga  (4)  più  che  la 
ingiuria,  li  scandali  e le  infamie,  che  sono  poste  a’ suoi  servi. 
Facendo  a loro,  fate  a Cristo.  Troppo  sarebbe  dunque  gran- 
de mina  a farlo.  Non  vogliate,  carissimi  fratelli  e signori,  so- 
stenere che  nè  voi  nò  altri  il  faccia;  ma  tagliale  la  lingua  del 
mormoratore , cioè  (5)  riprendere  e non  dar  fede  a colui  che 
mormora.  Così  facendo,  userete  Tatto  della  virtù;  e leveran- 
nosi via  molti  scandali.  Ma  pare  che  i peccati  nostri  non  me- 
ritino ancora  tanto.  Tutto  il  contrario  pare  che  si  faccia;  cioè, 
che  li  cattivi  sono  uditi , e i buoni  sono  spregiati 

Cercato  ho  io  e gli  altri,  e cerco  continuamente,  la  salute 

(1)  L’ esser*  atto  dice  idoneità  più  attuale  che  buono:  e però  non 
esser  buono  a tale  e tal  cosa,  è parola  di  più  umiltà  o di  più  spregio 
che  non  essere  atto. 

(2;  Sè. 

(3)  Ammaestramento  politico,  ripetuto  dal  Machiavelli  con  inten- 
dimenti più  profani,  ma  troppo  a’  dì  nostri  dimenticato. 

(4)  Di  Dio , Dante  : « Oh  pazienzia  che  tanto  sostieni  1 » Ma  non  è 
da  ripetere. 

(5)  Il  non  dar  fede  ai  sussurroni  delatori  in  pubblico,  è pena  più 
severa  forse  alla  loro  cupidità  e vanità , che  tagliargli  la  lingua.  É 
certo  maggiormeqte  efficace. 
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vostra  dell’anima  e del  corpo;  non  mirando  a veruna  fadiga, 
offerendo  a Dio  dolci  e amorosi  desiderii  con  abbondanzia  di 
lagrime  e sospiri , per  riparare  che  i divini  giudicii  non  ven- 
gano sopra  di  voi , i quali  meritiamo  per  le  nostre  inquitadi. 
Io  non  sono  di  tanta  virtù  che  io  sappia  fare  altro  che  imper- 
fezione: ma  gli  altri  che  sono  perfetti  e che  attendono  solo 
all’  onore  di  Dio  ed  alla  salute  dell’anime , sono  coloro  che  il 
fanno.  Ma  non  si  lascerà  però,  per  la  ingratitudine  e per  le 
ignoranzie  de’ miei  cittadini,  che  non  s’adoperi  infino  alla 
morte  per  la  salute  vostra . . . . 


La  verità  sarà  quella  cosa  che  ci  libererà  (1).  Io  v’amo  più 
che  non  vernate  voi;  e amo  lo  stato  pacifico  e la  conversa- 
zione (2)  vostra,  come  voi.  Sicché,  non  crediate  che  nè  per 
me  nè  per  veruno  degli  altri  della  mia  famiglia  si  faccia  il 
contrario.  Noi  siamo  posti  a seminare  la  parola  di  Dio  e rico- 
gliere il  fruito  dell’  anime.  Ognuno  dee  esser  sollecito  del- 
l’ arte  sua  : l’ arte  che  Dio  ci  ha  posta  è questa  ; conviencela 
dunque  esercitare , e non  sotterrare  ’l  talento  , perocché  sa- 
remmo degni  di  gran  reprensione;  ma  in  ogni  tempo  e in 
ogni  luogo  adoperare , e in  ogni  creatura.  Iddio  non  è accet- 
tatore  de’  luoghi  nè  delle  creature , ma  de’  santi  e veri  desi- 
derii   *.  . 

Per  altro  non  venni  se  non  per  mangiare  e gustare  (3)  ani- 
me, e trarle  dalle  mani  delle  demonia.  La  vita  voglio  lascia- 
re per  questo,  se  io  n’avessi  mille.  E per  questa  cagione  an- 
derò  e starò  secondo  che  lo  Spirito  Santo  farà  fare....  Non 
v’  incresca  a leggere  e udire  ; ma  portate  pazientemente:  pe- 
rocché il  dolore  e l’ amore  che  io  ho , mi  fa  abbondare  di  pa- 
role. Amore,  dico,  della  vostra  salute,  e dolore  della  nostra 
ignoranzia.  Voglia  Dio  che  per  divino  giudicio  non  ci  sia  tol- 
to il  lume  di  non  cognoscere  la  verità.  Altro  non  dico  più. 
Permanete  nella  santa  e dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 

(1)  Vangelo:  « Veritas  liberabit  vos.n  Non  solo  per  la  dolcezza  def 
numero  aggiunge  quella  cosa,  ina  per  insistere  sull’idea. 

(2)  Nel  senso  di  jociefà  che  suol  dargli  il  Ialino  de'  bassi  tempi. 

(3)  Gesù  Cristo:  Mio  cibo  è ch'io  faccia  la  volontà  del  Padre  mio. 
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Sentenza  arguta. 

NOVELLINO. 

Un  borghese  di  Bari  andò  in  romeaggio  (1) , e lasciò  tre- 
cento bisonti  a un  suo  amico,  con  queste  condizioni  e patti  (2)  : 

10  andrò,  siccome  a Dio  piacerà;  e s’io  non  rivenissi,  darà- 
gli  (3)  per  l’anima  mia;  e s’io  rivengo  a certo  termine,  quel- 
lo che  tu  vorrai,  mi  renderai,  e gli  altri  riterrai.  Andò  il  pel- 
legrino in  suo  viaggio  (4);  rivenne  al  termine  ordinato  (5); 
domandò  li  bisanti  suoi.  L’amico  rispose  : Come  sta  il  patto? 
Lo  Romeo  lo  contò  appunto.  Ben  dicesti,  disse  l’amico.  Tè  (6), 
dieci  bisanti  ti  voglio  rendere;  i dugento  novanta  mi  tengo. 

11  pellegrino  cominciò  a crucciarsi  dicendo  : Che  fede  è que- 
sta? Tu  mi  tolli  (7)  il  mio  falsamente.  E l’amico  rispose  soa- 
vemente: Io  non  ti  fo  torto;  e s’ io  lo  ti  fo  (8),  sianne  (9)  di- 
nanzi alla  signoria.  Richiamo  ne  fu.  Lo  Schiavo  (10)  di  Bari 
ne  fu  giudice.  Udite  le  parti,  formò  la  questione:  onde  nacque 
questa  sentenza , e disse  così  a colui  che  ritenea  i bisanti  : I 
dugento  novanta  che  vuogli  (II), rendili:  e li  dieci  che  tu  non 
voléi , ritienli  ; perocché  il  patto  fu  tale  : « Ciò  che  tu  vorrai 
mi  renderai.» 

(1)  Dicevasi  di  chi  andava  per  divozione  a Roma. 

(2)  L’uno  soverchio.  : 

(3)  Li  darai. 

(4,  Andare  al  suo  viaggio,  estere' in  viaggio  ; non  si  direbbe  an- 
dare in  suo. 

(5)  Non  comune  a questo  modo. 

(6)  Non  comune. 

. (7)  Antiquato. 

(8)  Ora  : te  lo  fo. 

(9)  Il  ne  fa  parere  il  modo  antiquato,  ma  tuttavia  si  direbbe  con 

elegante  chiarezza,  massime  di  tempo  passato,  furono  al  giudice , 
o dal.  i 

(10)  Forse  uno  di  Schiavonia,che  sin  d'allora  nel  regno  ne  dovevano 
dalla’riva  opposta  venire. 

(11)  Coni,  vuoi  c volevi. 

Letture  ital. — Voi.  II.  * 
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A Jacopo  Coruaro  capitano  (1  ) di  Padova. 

SPERONE  SPERONI. 

....  Per  voi  non  solamente  alle  strade  ed  ai  comodi  no- 
stri, ma  aU’ornamento  ed  alla  salvezza  della  città,  con  somma 
prudenza  si  è provveduto.  Altri  con  un  perpetuo  (2)  muro, 
dalle  porte  alle  torri  e da  quelle  alle  altre  porte  seguenti,  di- 
segnò di  serrarla;  voi  la  serraste:  altri  ebbe  in  animo  di  ag- 
guagliare gli  argini  con  la  muraglia,  alzare  le  rive,  allargare 
le  fosse,  quelle  cavare,  quelle  purgare,  quelle  adacquare  (3); 
voi  in  pochissimo  tempo  ogni  cosa  con  una  incredibile  cele- 
rità, con  un  mirabile  magisterio  avete  ad  effetto  recato.  Te- 
stimonio n’è  quella  parte  che  dalla  porta  che,  noi  diciamo  di 
Coda  lunga,  vera  (4)  la  vicina  Savonarola  a san  Prosdocimo 
e a san  Giovanni  passando,  si  aggiunge  al  castello  della  Sa- 
racinesca. Nella  qual  parte  di  questa  terra  chiusa  nel  modo 
che  noi  veggiamo,  non  è minor  rornamento  della  difesa,  nè 
manco  è il  piacere  che  noi  sentimmo  in  mirarle,  che  egli  (5) 
sarebbe  il  timore  in  chi  tì’offenderla  procurasse.  Ma  dove  la- 
scio il  palagio,  abitato,  conservato  ed  illustrato  da  voi?  le  cui 
rovine  mossero  molti  a compassione,  che  già  T ammiravano; 
ma  a ristorarlo,  voi  eccetto,  niuno:  parendo  loro  per  avven- 
tura che  il  provvedere  a tetti,  a camere,  a sale,  e a umili  edi- 
ficii,  non  pomposi  ma  necessarii,  come  è cosa  privata  e re- 
mota molto  dalla  veduta  del  volgo  (6),  poco  onore  dovesse 
loro  recare  essendo  il  tempo  d’un  reggimento  spazio  assai 
breve  alle  fatiche  dell’opera,  non  che  a doverla  godere.  Alle 
quai  cose  non  riguardando  la  vostra  bontà,  vago  piuttosto 
della  comodità  dei  successori  che  del  proprio  riposo,  in  tale 

(1)  Governatore. 

(2)  Affetta to. 

(3)  Insinuato,  cosi. 

(4)  Verso. 

(5)  Qui  impaccia. 

(6)  Qui  non  proprio. 
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stalo  il  lasciate,  quale  alla  vostra  pietà  di  promettere,  ed  al 
bisogno  di  quello  si  conveniva  di  chiedere. 

Infìno  a qui,  nobilissimo  Capitano,  in  poche  parole  ho  rac- 
colto gran  parte  de’beneficii  contribuiti  da  voi  nell’ acque, 
ne’ sassi,  e nel  suolo  della  nostra  città.  Resta  che  io  parli  al- 
quanto di  quelle  grazie  che  nell’avere  e nelle  persone  beni- 
gnamente ci  conferiste.  Perciocché  non  solamente  voi  prov- 
vedeste alla  fame,  dalla  quale  afflitti  e trafitti  eravamo  senza 
modo,  riducendo  il  frumento  da  carissimo  a vilissimo  prezzo; 
ma  le  superflue  spese,  molte  e molto  gravi,  fatte  da  noi  in 
vestire  noi  medesimi,  i figliuoli  e le  donne  nostre,  tempera- 
ste in  maniera  che  da  qui  innanzi  nè  di  prodigalità  il  povero, 
nè  d’arroganza  la  plebe,  nè  di  miseria  il  ricco,  nè  i gentili  e 
nobili  uomini  d’indignità  (1)  e debolezza  d’animo  non  si  po- 
tranno accusare. 

E per  certo  egli  era  cosa  troppo  a vedere  maravigliosa,  e 
onde  danno  e biasimo  parimente  riportavamo,  che  d’un  me- 
desimo popolo,  in  un  tempo  medesimo  la  vita  e la  roba  in 
pompa  ed  in  fame  si  disperdesse,  e che  una  stessa  persona, 
d’oro  e di  argento  vestila,  avesse  in  casa  a gran  pena  tanto 
di  pane  che  saziasse  la  sua  famiglia.  Dalle  quai  due  cosi  mor- 
tali, tanto  fra  sè  diverse,  egritudini  (2)  essendo  oppressa  e 
presso  (3)  che  estinta  questa  città,  voi,  liberalissimo  Capita- 
no, tre,  quattro  e sei  volte  in  un  anno  solo  poneste  mano  alla 
vostra  borsa,  e col  proprio  danaro  di  Vinegia,  di  Romagna  e 
di  Puglia  ci  conduceste  il  frumento  così  facilmente  ed  in  tan- 
ta copia  che,  non  portato  ma  nato,  non  comprato  ma  donato, 
si  giudicava. 

E tutt’ insieme,  non  men  prudente  che  liberale,  a benefi- 
cio de’  posteri  diminuiste  le  vostre  spese,  consigliandone  (4) 
a riservar  l’oro  e l’argento  a miglior  uso  che  non  è il  fregiar- 
ne le  nostre  donne.  Che,  avvegna  Dio  che  (5)  e ricchezze  non 

(1)  Ha  senso  contrario  a dignità;  non  usitato,  ma  non  improprio. 

(2)  Latinismo  non  d'uso. 

(3)  Di  mal  suono  accanto  ad  oppressa. 

(4) '  Consigliandosi. 

<5)  Antiquato. 
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siano  cosa  ove  l’uomo  debba  riponer  la  sua  speranza  e la  fe- 
licità sua;  nulladimeno  elle  sono  assai  volte  come  strumento 
in  recare  ad  effetto  le  virtuose  operazioni.  La  qual  parsimo- 
nia, con  tanto  studio  procurata  da  voi  nelle  nostre  pompe, 
ma  da  voi  stesso  nelle  bisogne  (1)  di  questo  popolo  non  imi- 
tata, spero  dovere  esser  cagione  di  farne  per  l’avvenire  non 
solamente  de’ beni  della  fortuna  abbondare,  ma  nei  costumi 
temperati  (2),  in  sì  fatta  guisa  che  in  breve  tempo  a quella 
prima  severità  della  vita,  cotanto  dagli  scrittori  lodata,  ci  ri- 
durremo. 

Meritamente  adunque,  o divinissimo  (3)  Capitano,  vostre 
sono  le  nostre  vite,  cui  sostentaste,  vostra  la  roba  cui  conser- 
vaste; e vostri  gli  animi,  i quali  de’loro  antichi  e quasi  spenti 
buoni  costumi  riformaste  e dotaste. 

Voi  umanissimo,  voi  pietosissimo,  voi  pieno  d’una  ineffa- 
bile carità,  continuamente  ardevate  di  desiderio  di  giovare 
ad  ognuno.  E se  talora  alcuna  nostra  ignoranza  a giusto  sde- 
gno vi  mosse  contra  di  noi,  quello  in  vendetta  voleste,  che 
due  o tre  vostre  parole  non  amare,  non  velenose,  ma  acute 
alquanto,  e alquanto  più  dell'usato  pungenti  operassino,  che 
il  fuoco,  le  funi,  e altre  tai  (4)  pene  sogliono  altrove  ne’ mal- 
fattori operare.  Cosi,  non  punendo  ma  minacciando,  nè  ca- 
stigando ma  riprendendo,  a tale  finalmente  ci  conduceste, 
che  tanto  poteva  ne’ rei  la  riverenza  del  vostro  nome  in  raf- 
frenarli da  vizii,  quanto  ne’  buoni  i virtuosi  costumi  in  farli 
ben  osservare. 

Al  si#.  Onfrcdo  Giustiniano  nel  suo  partirsi 
dal  Governo  di  Bergamo. 

d’incerto  autore. 

* 

...  E cominciando  dalla  giustizia,  virtù  preclarissima,  e di 
tutte  le  altre  madre  e regina,  e a’popoli  sopra  tutt’altre  |5) 

(1)  Qui  per  bisogni,  non  proprio. 

(2)  Posposto,  è ambiguo. 

(3)  Parola  più  da  offendere  che  da  lusingare. 

(4)  Appena  del  verso. 

(5)  Le  altre.  Tutt’altro  ha  senso  diverso. 
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cara  e giovevole;  chi  dubita  che  non  l'abbiate  amministrata 
di  modo  che  dalle  maniere  da  voi  tenute  facile  sia  il  far  di 
lei  un  vivo  e naturale  ritratto?  Voi  nel  dar  le  udienze  vi  siete 
a tutti  prestato  comune  (1)  e facile.  Voi,  a guisa  del  Magno 
Alessandro,  sempre  serbaste  un  orecchio  per  udir  l’altra  par- 
te. Voi,  tenendo  gli  occhi  del  corpo  chiusi  al  merito  della 
persona,  e quelli  dell’intelletto  aperti  e desti  al  merito  della 
causa  , nel  formare  e pronunziare  i vostri  giudizii  sempre 
drizzaste  a Dio  la  volontà:  e quindi  è che,  tutto  nemico  delle 
cavillazoni,  e presto  (2)  in  conoscere  il  punto  delle  contro- 
versie, avete,  con  pronta  esecuzione,  dato  a ciascuno  il  suo. 
Nel  punire  i delinquenti  non  affettaste  mai  gloria  nè  di  seve- 
rità nè  di  clemenza,  ma  di  giustizia:  la  giustizia  senza  mise- 
ricordia, crudeltà  stimando,  e la  misericordia  senza  giustizia, 
fatuità  giudicando;  l’uno  e l’altro  di  questi  viziosi  estremi 
avete  saviamente  schifato  (3),  e,  il  virtuoso  mezzo,  abbrac- 
ciando, quello  appunto  che  lo  stato  della  causa  richiedeva 
( con  qualche  temperamento  però  di  benignità  nei  leggeri 
delitti  (4)  ) , rettamente  terminato.  Talché,  quantunque  sia 
stato  in  voi  sempre  un’accesa  voglia  di  non  lasciare  alcun  de- 
litto impunito,  non  però  aveste  cagione  mai  di  pentirvi,  per- 
chè male  o precipitosamente  giudicato  aveste.  E perchè  la 
militar  disciplina,  fra  l’al tre  molte  sue  proprie  e particolari  (5) 
leggi,  ricerca  una  spedizione  sommaria,  la  quale  anzi  alla  se- 
verità che  alla  clemenza  s’ accosti,  ( con  ciò  sia  che  da  certa 
indulgenza  anco  ne’  leggeri  falli  sia  facile  passaggio  a troppo 
pericolosa  licenza  ) ; voi  di  questa  (6)  non  meno  osservatore 
che  intendente,  negli  eccessi  de’  soldati,  non  tanto  quanto 
negli  altrui  demeriti,  avete  del  rigor  delle  leggi  condonato  e 
rimesso:  il  qual  rigore  nondimeno  ( se  più  addentro  nel  vero 
si  penetra  ) assai  ragionevolmente  il  nome  di  pietà  si  vendi- 
ti) Disusalo,  cosi. 

(2)  Prontamente  dispotto. 

(3)  Più  comune  schivato. 

(4)  Secondo  l’origine,  men  di  misfatti. 

(5)  Superfluo  accanto  a proprio.  Meglio  richiede  qui,  che  ricerca . 

(6)  L’ultimo  femminino  è licenza;  ma  questa  va  a disciplina . 
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ca  (1).  Perocché,  servendo  molte  volte  la  pena  d’un  solo  per 
timore  e freno  di  molti,  ne  segue  per  lo  più  quello  che,  da 
voi  accortamente  previsto,  evvi  (2)  anco  onoratamente  suc- 
cesso; cioè  il  bene  degli  stessi  soldati,  l’ utile  del  principe,  e 
la  sicurezza  de’  sudditi. 

Ma  bene  diss’io  poc’anzi,  quando  la  giustizia  nominai  per 
madre  delle  altre  virtù:  che,  mentre  di  lei  ragiono,  ecco  che 
mi  trovo  dentro  ai  confini  della  prudenza.  E come  avreste  al- 
trimenti così  ben  saputo  l’una  cosa  dall'altra  discernere?  e 
secondo  la  diversità  de’soggetti  e degli  accidenti  diversamen- 
te discernere?  Seguirò  io  dunque  a dire  ancora  di  questa,  se 
non  quanto  la  verità  del  fatto  ricerca,  (3)  almeno  quanto  com- 
porta la  brevità  del  tempo.  E prima  argomentando  dalle  pa- 
role, dalle  quali  non  meno  gli  uomini  si  conoscono  che  dal 
suono  i metalli,  anzi  dalle  quali  non  meno  la  prudenza  si  scor- 
ge che  dai  fatti  stessi  (imperocché  secondo  quel  detto’  di  Si- 
ramne  Persa,  delle  parole  l’uomo  è solo  padrone,  ove  nei 
fatti  hanno  gran  parte  i superiori  e la  fortuna);  quale  è di 
così  stupido  (4)  e ottuso  ingegno,  che  una  sol  (5)  volta  con  voi 
parlando,  per  prudentissimo  non  vi  conosce?  Ben  s’accorge 
ognuno,  quantunque  di  mezzano  intelletto,  quanto  rilevi  Tes- 
ser nato  e allevato  in  una  repubblica  ove  d’alti  negozii  di 
continuo  si  parli,  si  tratti,  e si  determini:  ben  s’avvede  quanto 
di  grazia,  di  condimento  (6)  e perfezione  all’uomo  arrechi 
ì’aver  diverse  parti  e nazioni  del  mondo  vedute,  molle  anti- 
che e moderne  istorie  letto  e osservato.  Che  maraviglia  è 
dunque  se  con  la  memoria  delle  passale  cose  così  saggiamente 
le  presenti  ordinate,  e allo  avvenire  provvedete?.... 

(1)  Latinismo. 

(2)  Affettato. 

(3)  Anche  qui  più  proprio  richiede. 

(4)  Stupido  è più. 

(5)  Ha  esempi,  ma  che  non  son  da  seguire. 

(6)  Tra  grazia  e perfezione,  non  é di  buon  gusto. 
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Giovanni  de’  Siedici. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Fu  Giovanni  misericordioso;  e non  solamente  dava  elemo- 
sine a chi  le  domandava,  ma  molte  volte. al  bisogno  de’ poveri, 
senza  essere  domandato,  soccorreva.  Amava  ognuno,  i buoni 
lodava,  e de’  cattivi  aveva  compassione.  Non  domandò  mai 
onori,  ed  ebbegli  tutti.  Non  andò  mai  in  palagio  se  non  chia- 
mato. Amava  la  pace,  e fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  de- 
gli uomini  sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era  alieno  dalle 
rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  aumentatore.  Ne’  ma- 
gistrati grazioso  (1);  non  di  molta  eloquenza,  ma  di  prudenza 
grandissima.  Mostrava  nella  presenza  melanconico;  ma  era 
poi,  ntflla  conversazione,  piacevole  e faceto.  Morì  ricchissimo 
di  tesoro,  ma  più,  di  buona  fama  e di  benivolenza  (2). 

Ad  Andrea  Doria  di  ritorno  dall’  Africa. 

LORENZO  CAPPELLONE. 

....  Lasciamo  andare  le  valorose  opere  che,  negli  eserciti 
ove  militaste  per  terra,  già  avevate  fatte;  e le  imprese  che 
già,  per  l’addietro,  per  mare  avevate  eseguite;  chè  sono  tante, 
che  a narrarle  mancherebbe  più  tosto  tempo  che  soggetto. 
Nel  liberare  la  patria  vostra  dalla  servitù,  ne  faceste  una  (3) 
a Dio  tanto  più  cara,  e al  mondo  di  tanto  maggior  gloria, 
quanto  voi  siete  raro  in  sì  grande  opera:  non  sapendosi,  se 
non  di  pochissimi,  che  alcuno  liberasse  la  patria  sua,  che 
avesse  comodità  di  poterne  usurpare  il  principato,  come  voi 
avevate  di  Genova.  Anzi  molti  altri  la  occuparono,  o ad  altri 
la  sottoposero.  E siccome  il  vostro  desiderio  era  grandissimo 

(t)  Teneva  modi  da  acquistarsi  popolarità.  Sa  del  gratta  latino. 

(2)  Comune  benevolenza. 

(3)  Si  reca  a opera.  Ma  altri  femminini  ci  stanno  di  mezzo. 
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di  liberarla,  era  parimente  grande  la  facilità  che  avevate  di 
farvene  principe:  di  modo  che  a voi  si  ha  obbligo  maggiore, 
che  all’edificatore  di  essa;  perchè  quegli  edificò  una  città, 
come  tanti  altri  ne  edificarono,  e sottoposta  a molte  rovine  e 
a casi  avversi;  di  maniera  che  talvolta  si  può  essere  deside- 
ralo che  mai  non  fosse  stata  principiata,  tanto  l’ aveva  trava- 
gliata la  sua  malvagia  fortuna.  Ma  voi  l’avete  ridotta  libera, 
ch’altri  noi  fecero,  e datole  l’anima,  postavi  l’unione,  si  come 
era  disgiuntae  disunita  e restituitala  tale  che  gioisce  e gode  (1). 

E da’  cittadini  la  Eccellenza  Vostra  non  ne  ha  voluto  altro 
premio  se  non  che  ne  siano  amatori  e diligenti  in  conservarla; 
e maggior  premio  stima  di  ricevere  da  chi  conosce  esserne 
più  affezionato  e sollecito  difensore.  Onde  per  suo  mezzo  si 
vede  esser  fatta  grande  e ricchissima,  e esserci  piovute,  non 
che  corse,  le  ricchezze,  con  accrescimento  della  religione,  si 
come  dagli  ornatissimi  tempii,  dalla  edificazione  delle  superbe 
mura  a conservazione  di  questo  libero  stalo,  e dalle  fabbriche 
degli  alti  palagi  de’  privati  cittadini,  si  può  comprendere.  E 
in  tanta  libertà  Vostra  Eccellenza,  che  è principe  di  Melfi,  e 
institulore  di  essa,  vive  come  cittadino;  talché  nessun  van- 
taggio in  lei  dagli  altri  si  discerne,  se  non  che,  come  bene- 
merito di  essa,  con  giusto  titolo  è chiamato  padre  della  patria, 
e datole  l’onore  d’institutore  e conservatore  d’ogni  prosperità. 
Qual  gloria  dunque,  qual  fama,  qual  laude,  quale  splendore 
presso  del  secolo  presente  potrà  mai  acquistar  qual  si  voglia 
altro  uomo,  pari  (2)  a quella  di  Vostra  Eccellenza,  che  ha  vo- 
luto render  lìbero  un  tanto  dominio,  di  cui  poteva  farsi  si- 
gnore con  danno  di  nessuno,  e offesa  di  pochissimi?  Il  quale 
ora  è ampliato,  cresciuto  e conservato  dall’autorità  vostra 
mediante  il  favore  del  Cielo,  e per  la  vera  religione,  e divin 
culto,  che  si  vede  maggiore  che  in  altra  città  d’Italia,  per  le 
opere  pie,  per  i grandi  ospitali  che  albergano  ciascuno  che 

(1)  Gioire  è più:  e così  gloria  più  che  fama  e laude.  Ma  questo  se- 
condo è più  difettoso;  dacché  il  gioire  potrebbe  esprimere  gioia  mo- 
mentanea, il  godere,  bene  fermo. 

(2)  Pari  recasi  a gloria  e agli  altri.  Non  evidente. 
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ne  ha  di  mesliero  (1)  ; e ove  a tutti  i cittadini  son  compartiti 
gli  onori  e benefizii  secondo  i gradi  loro,  ove  sono  castigati  i 
vizii,  premiate  le  virtù,  depressi  i tristi,  e esaltati  i buoni.  Si 
che  di  pietà,  giustizia  e religione  poche  altre  a lei  agguagliare 
si  possono.  E tuttoché  sia  in  sito  sterilissimo,  essendo  edifi- 
cata in  mezzo  i monti,  dalla  comodità  nondimeno  del  mare, 
e dalla  industria  degli  uomini,  d’ogni  cosa  è abbondevole,  e 
ogni  dì  cresce  in  reputazione  maggiore.  Di  maniera  che  si 
può  credere  che  il  Reltor  (2)  del  cielo,  l’abbia  preservata  da 
tante  insidie  macchinate  in  questo  stato  civile,  per  voler  in- 
nalzarla a maggior  impero,  perchè  si  renda  più  grande  la 
gloria  vostra,  per  (3)  esserne  voi  stato  1’  autore.  A tutti  i cit- 
tadini vostri,  principali  e mediocri  (4),  non  solamente  vi  siete 
dimostrato  sempre  si  umano  e benigno,  che  non  come  a tanto 
principe  (come  voi  siete),  ma  come  ad  uguale  a sé  stessi 
hanno  avuto  l’adito  ampio  di  ragionare  con  voi;  ma  a tutti 
que’ ch’hanno  ricercato  il  favor  vostro,  con  benignità  fatta  loro 
larga  copia,  e ad  alcuni  fatto  ricuperare  il  già  perduto,  e ad 
altri  procurato  benefizio  e onore... 

La  mala  ambizione  degli  uffizi!  pubblici. 

AGNOLO  PANDOLFINI. 

Niuna  cosa  meno  stimo,  niuna  cosa  pare  a me  in  un  uomo 
degna  di  minore  onore,  che  trovarsi  in  questi  stati  pubblici. 
E sapete  perchè?  Perchè  non  sono  da  pregiarli  nè  da  deside- 
rarli , pei  pericoli , per  le  disonestà , per  le  ingiustizie  che 
hanno  in  loro  ; e perchè  non  sono  stabili  nè  durabili,  ma  ca- 
duchi, deboli  e fragili  e infermi  (5).  Vita  d'ingiurie,  d’invi- 
die, di  sdegni,  e di  sospetti;  piena  di  disagi,  fatiche,  e inco- 
ti) Comune  mestieri.  Ma  qui  meglio  bisogno. 

(2)  Non  usitato.  £ più  comune  riputazione. 

(3)  Troppi  per. 

(4)  Non  comune,  così. 

(3)  Troppi  epiteti. 
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modi  (1),  e piena  di  servitù.  E che  vergiamo  noi- di  questi 
che  si  travagliano  e danno  assidui  allo  stato , altra  differenza 
che  da’ pubblici  servi?  Ragùnati,  consiglia,  pratica,  priega 
questo,  rispondi  a quest’ altro,  servi  costui,  dispetta  (2)  un 
altro:  compiaci,  gareggia,  ingiuria,  inchinati,  scappucciati  (3); 
e tutto  il  tempo  dare  a simili  operazioni , senza  niuna  ferma 
amicizia,  anzi  piuttosto  infinite  nimistà  (4).  Odonsi  continovi 
richiami  e doglienze  (5),  e innumerabili  accuse  e riprensioni 
e biasimi  e tumulti  ; e sempre  intorno  a te  si  rivolgono  uo- 
mini avari,  litigiosi,  importuni,  ingiusti,  indiscreti,  inquieti, 
insolenti.  Empionti  gli  orecchi  di  sospetti,  l’animo  di  cupidi- 
gia, la  mente  di  dubbi,  di  paure,  d’odio  e d’inimicizie.  Con- 
vieni abbandonare  la  bottega,  i tuoi  fatti  propri,  per  segui- 
tare la  volontà  e ambizioni  d’ altri.  Ora  rinnovare  uffici , ora 
leggi  ; provvedere  all’  entrate,  alle  spese , a nuove  gravezze, 
alle  guerre,  alle  paci,  alle  discordie:  e sempre  sono  collegate 
insieme  le  molte  pratiche  e consigli  e altre  opere,  alle  quali, 
nè  tu  solo  nè  con  gli  altri,  puoi  però  fare  quello  che  vorresti. 
Ciascuno  vuole,  la  volontà  ed  il  giudicio  suo  essere  (6)  appro- 
vato, e la  sua  opinione  essere  migliore.  Oh  sciocchezza  degli 
uomini  i quali  tanto  stimano  l’andare  colle  trombe  innanzi,  e 
col  bacolo  in  mano,  che  n'  abbandonano  il  loro  vero  riposo  e 
la  loro  libertà!  E che  contentamento  può  avere  lo  statuale  (7), 
avendo  tutto  il  dì  a porgere  il  viso  a rapinatori,  barattieri, 
spioni,  detrattori,  e commettitori  d’ogni  scandolo  e falsità, 
purché  se  n’  empiano  il  borsotto  ? E che  piacere  può  avere 
colui,  al  quale  ogni  sera  è necessario  torcere  le  braccia , vio- 
lentare le  membra  agli  uomini , sentirgli  con  dolorosa  voce 


(1)  Incomodi  somiglia  troppo  a disagi;  e vien  debole  dopo  fatiche. 
Ma  nel  latino  aveva  più  grave  senso. 

(2)  Antiquato. 

(3)  Corrisponde  al  far  di  cappello. 

(4)  Non  comune. 

(5)  Doglienze  è più  che  richiamo  ; più  biasimo  che  riprensione • 

(6)  Modo  non  tanto  usitato.  Che  sia. 

(7)  Ora  uomo  di  siato. 
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gridare  misericordia,  essere  beccaio  e squamature  delle  mem- 
bra umane?  A me  non  pare  buono  colui  il  quale  non  islà  con- 
tento al  suo  proprio  : e colui  è peggiore  il  qual  vuole  quello 
d’altri.  E quegli  è pessimo  il  quale  vuole  le  cose  pubbliche  a 
sè  e in  sè , non  si  curando  del  danno  comune , nè  degli  altri 
cittadini.  Non  riprendo  colui  il  quale  per  sua  virtù  e per  sue 
buone  operazioni  la  patria  onorerà,  e imporragli  de’ suoi  in- 
carichi; anzi  dico,  quello  essere  vero  onore,  quando  s’ è pre- 
giato da  tutti  i cittadini.  Ma  fare  come  i più  fanno,  sottomet- 
tersi a questo,  fare  coda  a quest’ altro  per  soprastare  a’  più 
degni,  con  sètte,  compagnie  e congiure;  e volere  lo  stato  co- 
me sua  bottega,  reputarlo  sua  ricchezza,  reputarlo  dota  delle 
sue  figliuole , gareggiare  una  parte  de’  cittadini , e un  altra 
sprezzare  ; questa  è cosa  perniciosissima  nella  città.  E però 
voglio  che  voi  in  modo  alcuno  non  vogliate  lo  stato  per  fare, 
del  pubblico,  vostro  privato.  Imperocché  quello  che  la  patria 
vi  permette  a dignità,  trasferirlo  a guadagno  e a vostro  pro- 
prio utile,  noi  fate  punto,  figliuoli  miei  : perchè,  chi  vuole  lo 
stato  con  questo  animo,  sempre  ne  fu  dello  stato  disfatto;  nè 
mai  fu  alcuno  di  ingegno  sì  divino  nè  di  potenza  tanto  supre-  ' 
ma  che  se  ne  sapesse  o potesse  difendere,  e che,  volendo 
pure  cavalcare  questo  cavallo  dello  stato , non  ne  sia  caduto  ; 
e quanto  più  da  allo,  con  tanta  sua  maggiore  percossa  e rui- 
na.  Starsi  mezzanamente  è cosa  più  sicura.  Leggete  le  storie: 
mai  non  troverete  caduto  nessuno  che  si  giaccia,  ma  bene 
chi  è salito  in  alto;  e quanto  cade  più  da  alto,  tanto  più  si 
rompe,  spezza,  e disfà. 

Vuoisi  essere  benevoli,  onesti,  giusti;  e non  sarete  mai  di- 
sonorati. Questa  onoranza  starà  con  voi,  mentrechè  (1)  voi 
non  l’abbandonerete.  Abbiansi  gli  altri  le  pompe,  il  governo, 
le  maggiorie,  e gonfino  quanto  la  fortuna  il  permette  loro  ; 
godansi  con  gli  altri  loro  seguaci  statuali;  dolgansi  non  aven- 
do lo  stato  ; attristinsi  dubitando  perderlo  ; piangano  quando 
lo  hanno  perduto.  Voi,  che  starete  contenti  al  vostro  proprio, 
e non  desidererete  maggioreggiare,  nè  vorrete  quello  d’al- 
ti) Mentrechè,  finché,  come  il  latino  dum:  non  comune- 
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tri , non  vi  turberà  non  avere  lo  stato,  per  la  servitù,  disagi, 
fatiche,  incomodi,  pericoli  e affanni  che  porta  con  seco.  Fi- 
gliuoli miei,  chi  desidera  lo  stato,  lasciatelo  loro. 

Reggere  sé,  e reggere  Altrui. 

* 

FRA  GIORDANO  DA  RIVALTO. 

Conviene  che  prima  incominci  a signoreggiare  te  medesi- 
mo, e sii  re  e signore  di  te.  E questo  non  vi  paia  piccola  si- 
gnoria, nè  piccolo  reame  ; anzi  è ben  grande,  anzi  grandissi- 
mo : e grande  stato  e altezza  è , essere  signore  di  sè  medesi- 
mo. Non  sapete,  no,  e non  sanno  le  genti,  che  cosa  sia  essere 
signore  di  sè,  ed  essere  re  di  sè  medesimo.  Non  ci  ha  reame 
che  a questo  sia  somigliante 

Che  reame  tu  possiedi,  che  hai  ciò  che  tu  vuoli,  e appa- 
ghiti d’ogni  cosa?  Vedi  che  adempì  il  comandamento  tuo.  Che 
il  re  comanda , perchè  ha  mestieri  ; ma  se  senza  comanda- 
mento avesse  ciò  che  volesse,  e empiesse  la  sua  volontà,  e 
non  gli  fosse  mestieri  di  comandare;  molto  più  sarebbe  ricco 
e glorioso  questo  re.  Che  reame  dunque  è quello,  di  quelli  (1) 
che  è re  e signore  di  sè  ; che  , senza  comandare , è fatto  ciò 
eh’  e'  vuole,  imperocché  non  gli  è mestieri  niente!  È conten- 
to di  ciò  che  Iddio  fa;  e il  suo  volere  è compiuto  a sua  volon- 
tà senza  comandamento.  Che  reame  dunque  è questo  ! Che 
imperio  è!  e come  è beato!  non  si  potrebbe  dire.  Ora  di  que- 
sto non  vi  voglio  più  dire.  Ecco  dunque  il  primo  grado. 

Il  secondo  si  è,  essere  signore  delle  creature,  almeno  di 
quelle  che  tu  puoi,  e che  hai,  come  delle  ricchezze  e del  cor- 
po tuo , e signoreggiarle , e che  non  signoreggino  te  , come 
fanno  gli  avari , che  hanno  la  pecunia  e non  ne  sono  signori 
ma  servi.  Ancora,  in  signoreggiare  la  carne  tua  tenendola  a 
freno,  a tutta  tua  signoria,  e non  lasciarla  uscir  di  segno,  cioè 
non  seguitando  nulla  cosa  eh’  ella  richieggia  fuori  d’ordine  e 
di  ragione.  Questa  è grande  signoria , e nasce  dal  primo  ; ed 
è questo  il  secondo  grado  a salire  al  primo  stato  nostro. 

(1)  Per  quello,  io  antico. 
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Il  terzo  grado  si  è ad  avere  signoria  sopra  le  genti,  d’esse- 
re re  sopra  le  genti  del  mondo.  Le  genti  non  sanno  che  cosa 
sia  il  signoreggiare  ed  avere  a reggere  altrui.  Troppo  è gran- 
de fatto  e grande  rischio;  e fannosi  peccati  come  mare:  e pa- 
re altrui  un  bel  giuoco  avere  a reggere  gente.  Sallo  bene  chi  ’l 
prova,  e i peccati  (1)  che  ci  si  commettono  : troppo  gli  con- 
viene essere  savio  e in  virtù  quel  cotale.  E questo  terzo  gra- 
do si  divide  in  altri  tre  gradi,  cioè  maggiore,  mezzano,  e mi- 
nore. II  minor  grado  si  è in  signoreggiare  e governare  la  fa- 
miglia tua,  e saperla  bene  condurre,  secondo  che  si  conviene 
a ordine  di  ragione  e di  virtù.  E questa  è bellissima  virtù  ; e 
per  questo  si  viene  al  secondo  grado , cioè  d’essere  signore  e 
reggitore  di  cittadi  e di  più  gente.  E questo,  se  si  fa  bene,,  è 
grandissima  virtude  e grande  merito.  Ma  dice  san  Paolo  : 
« Chi  sè  medesimo  e la  famiglia  sua  non  sa  governare,  come 
governerà  dunque  la  Chiesa  di  Dio?  » Ma  troppo  è grande 
briga  e rischio  a signoreggiare  gente  e a correggerli.  No’l 
sa  ogni  uomo.  Ben  lo  sanno  quelli  che  ’l  provano  ; ed  è di 
grande  rischio  e pericolo.  Onde  in  queste  corti  dei  signori  si 
fanno  di  gravi  peccati;  e non  sene  addanno.  E se  questo 
grado  è bene  retto  e virtuosamente  menato,  si  viene  a mag- 
gior signoria  ; eh’  è fatto  signore  più  universale. 

Dignità  vera.  Re  vero. 

FRA  GIORDANO  DA  RIVALTO. 

Se  chiunque  volesse,  potesse  essere  cardinale,  più  sareb- 
bero cardinali  che  in  Roma  non  ha  chiese,  che  si  dice  che  ve 
n’  è più  che  di  un  anno.  E se  ogni  uomo  potesse  essere  papa, 
ognuno  vorrebbe  esser  papa;  e se  ogni  uomo  che  volesse,  po- 
tesse esser  re,  più  sarebbono  i re  che  gli  altri;  e se  ogni  uomo 
potesse  esser  signore,  più  sarebbero  i signori  che  i servi.  Ma 
non  possono  essere  i signori  se  non  pochi:  Sicché,  in  ogni 
uomo  è questo  appetito.  E questo  si  mostrò  negli  Apostoli , 

(1}  Sottintendi  lo  dicono,  o simile. 
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eziandio  nel  più  contradioso  (\)  e nel  più  isconvenevole  tempo 
che  potessero  aver  dimandato.  Allora  il  (2)  domandaro  di  es- 
ser signori,  e dissero  così  a Cristo:  Messer,  chi  di  noi  sarà 
maggiore  nel  regno  del  cielo  ? Odi  superbia  di  costoro  ! An- 
cora non  1‘  aveano  meritato,  e non  solamente  del  regno  del 
cielo  non  erano  contenti,  ma  volea  l’uno  esser  maggiore  del- 
l’ altro . E il  Signore,  volendoli  ammaestrare  come  vi  si  può- 
esser  grande  in  quel  regno,  ed  ammaestrarli  della  via  e del 
modo,  e per  mostrare  loro  che  la  via  la  quale  teneano  era 
contraria  al  desiderio  loro,  si  ebbe  (3)  a sè  un  parvolo  ed  al- 
lora disse  le  parole  che  proposi,  e disse:  chiunque  si  umilierà 
come  questo  parvo’o,  questi  sarà  maggiormente  nel  regno 
del  cielo.  Di  (4)  verità,  quest’appetito  e questo  desiderio  d'es- 
sere l’uomo  signore,  non  è in  tutto  vizio,  no,  anzi  è buon  de- 
siderio, quando  egli  desidera  e vuole  come  dee,  ordinata- 
mente  secondo  Iddio:  ma  allora  è reo,  anzi  pessimo,  quando 
si  desidera  a mal  modo,  ovvero  a mal  fine;  siccome  lo  infer- 
mo, che  il  suo  appetito,  in  quanto  gli  pare  dolce,  non  è reo 
se  (5)  addimandalo  per  dolce;  ma  in  ciò  che  piglia  quello  che 
è contrario  alla  sanità  sua,  in  ciò  fa  male,  chè  non  gli  è sano 
ciò  che  gli  pare  buono:  sicché  in  parte  è buono  il  suo  appe- 
tito ed  in  parte  è reo.  I Discepoli  allora  noi  desideravano  in 
buono  modo,  e non  ci  andavano  per  buona  via;  e però  Cristo 
gli  ammaestrò  di  poterci  venire,  ed  insegnò  loro  la  via  diritta, 
la  via  verace:  che  se  non  fosse  buona,  Cristo  non  avrebbe  in- 
segnata la  via.  Ma  egli  è santa  cosa  quando  si  desidera  bene, 
ed  in  buono  modo.  E la  via  si  èquesta  che  disse  Cristo:  chiun- 
que si  umilierà  come  questo  parvolo,  sarà  maggiore  nel  re- 
gno del  cielo.  Nelle  quali  parole  profonde,  di  somma  filosofìa 
e di  perfetta  e santa  dottrina,  se  noi  le  volemo  bene  conside- 
rare, ci  potemo  vedere  quattro  cose  a nostro  ammaestramen- 
ti) Antiquato.  — Sconvenevole. 

(2)  Domandarono  a Gesù  Cristo. 

(3)  Fece  venire.  Sì  antico  come  riempitivo. 

(4)  L’appetito  è il  primo  moto;  nel  desiderio  ha  più  parte  il  volere; 
poi,  desiderio  porta  senso  migliore,  come  appare  dalle  parole  seguenti. 

(5)  Se  lo  cerca  in  quanto  è dolce. 
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lo.  Prima:  exaltationis  communi tatem,  in  ciò  che  dice  qui- 
cumque ; la  seconda  si  è exaltationis  humilitatem,  in  ciò  che 
disse  liumiliaverit;  la  terza  exaltationis  conformitatem,  in  ciò 
die  disse  sicut  parvulus  iste;  la  quarta  si  è exaltationis  di - 
gnitatem,  in  ciò  che  disse  hic  maior  est  iti  regno  coelorum. 

Prima  dico  che  ne  mostra  Cristo  exaltationis  communita- 
tem,  cioè  che  ogni  uomo  può  essere  grande  se  vuole,  in  quel 
regno  di  vita  eterna;  ogni  uomo  può  essere  re;  e questo  ne 
mostra  in  ciò  che  dice:  quicumque.  Oh  se  questo  potesse  es- 
sere in  questo  mondo,  siccome  io  dissi,  più  sarebbero  i ric- 
chi che  i poveri,  e più  i signori  che  i servi;  anzi  non  sarebber 
de’  servi  nè  di  poveri:  ma  e’non  può  essere  questo.  Non  pos- 
sono essere  molti  i ricchi;  e per  ogni  ricco  ci  ha  ben  mille 
poveri:  e di  signori  vi  ha  viemeno;  pochi  possono  essere  i si- 
gnori. Non  addiviene  così  delle  cose  del  cielo;  ma  quaggiù 
addiviene,  per  le  particolaritadi  delle  cose;  cioè,  che  le  cose 
di  sotto  (1)  sono  particolari;  che  i palagi,  i campi,  le  vigne 
sono  particolari;  che  se  l’ha  1’  uno,  noi  può  avere  l’altro.  E 
però  nascono  le  tenzoni  e le  discordie  e le  brighe;  perocché 
ciascheduno  vuole  la  cosa,  e da  lutti  non  si  può  avere;  è me- 
stiere che  ci  sia  battaglia  e rissa:  ma  del  sole  comune  e del- 
l’ aria  non  è tenzone,  che  ogni  uomo  l’ha.  Ma  non  è cosi  del- 
1’  altre  cose  del  mondo;  perocché  non  si  possono  aver  da  tut- 
ti: e se  si  hanno,  con  molta  fatica  e con  molta  malagevolezza 
e con  molto  rischio:  e ancora,  quando  1’  hai,  poco  ti  durano, 
o tu  che  vegna  meno  a loro  e muoiti  (2),  o elle  che  vegnono 
meno  a te,  quando  si  fuggono  e partonsi  da  te.  Questi  tre  di- 
fetti hanno  le  cose  del  mondo.  Tutto  il  contrario  di  vita  eter- 
na; prima,  che  da  tutti  si  può  avere  il  regno  di  vita  eterna, 
ed  hassi  con  molta  agevolezza,  e mai  non  si  perde  e sempre 
dura.  Chè  le  cose  del  mondo  non  si  possono  avere  da  tutti, 
come  detto  è,  e ch’elle  s’abbiano  con  fatica,  ogni  uomo  il  sa; 
ma  il  regno  di  vita  eterna  s’ ha  a grande  agevolezza.  E se  tu 

(1)  Terrene.  — Particolare  da  se,  in  questo  senso,  non  sarebbe 
chiaro  oggidì. 

(2)  Antiquato. 
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dicessi:  non  mi  pare  così;  anzi  mi  pare  malagevole  ad  avere;— 
si  ti  rispondo  e dico,  che  ciò  ti  pare,  chè  se’  mal  disposto. 
Dótti  (1)  esemplo.  Se  qui  in  terra  fosse  una  pietra  ed  una  pa- 
glia, e tu  volessi  pur  levare  la  pietra,  ed  avessine  pur  voglia, 
e la  paglia  non  volessi  toccare,  dico  che,  in  quanto  tu  non 
avessi  volere,  sì  ti  parrebbe  più  grave  a ricogliere  (2)  la  pa- 
glia che  la  pietra.  Ma  questo  non  è di  sua  natura:  ma  ètti  più 
grave,  per  la  tua  male  disposizione;  chè  di  sua  natura  la  pa- 
glia è- più  leggeri  che  la  pietra.  Così  ti  dico  io:  se  tu  di’  che 
ti  pare  più  agevole  a pigliare  i beni  del  mondo  i quali  si  pi- 
gliarono così  malegevolmente  e così  rade  volte,  e i beni  di 
vita  eterna  ti  paiono  malagevoli;  questo  non  è se  non  per  la 
tua  mala  disposizione  e per  lo  corrotto  modo  che  è in  te;  cioè 
che  tu  pur  vuoli  questi  beni,  e quelli  non  vuoli;  e perocché 
tu  vuoli  per  questi,  quegli  ti  paiono  malagevoli,  e non  que- 
sti; ed  egli  è tutto  il  contrario.  E questo  ti  potrei  mostrare  in 
tutte  le  cosè.  Vedi  pur  questo:  dimmi,  ètti  tolto  il  tuo:  or  mi 
di’,  quale  è il  più  agevole,  o a piatire  a corte,  o startene  in 
pace  ? Quanta  briga  è il  piatire  ! E basterà  il  piato,  molte  vol- 
te, un  anno  e due,  e talora  dieci  anni.  Quale  è più  agevole, 
o starti  in  pace  e non  piatire,  e lasciargliene,  ovvero  stare  in 
questo  pialo,  in  tanta  bussa  (3)  e spesa,  ed  in  tanta  fatica  ed 
angoscia  ? Non  ci  ha  comparazione:  troppo  è più  grave  l’uno 
che  l’ altro.  E sì  vidi  che  pur  piglierai  il  più  malagevole,  e la- 
scerai  la  pace  e la  quiete  dell’anima  e del  corpo.  Questo  dun- 
que perchè  è,  se  non  per  la  tua  male  disposizione,  chè  ti  pare 
più  grave  a startene  che  a farlo  ? Altresì  sarai  battuto  da  al- 
cuno, e tu  vorrai  pur  fare  la  vendetta.  Qual  ti  è più  agevole, 
o starti  in  pace  e perdonare  e non  vendicarti,  ovvero  vendi- 
carti ? Quanta  fatica  e malagevolezza  te  ne  seguita  di  ciò;  e 
quanta  ventura  e quanta  pace  e quiete  ti  seguita  a non  farla  ! 
Simigliantemente,  con  quanta  fatica  vengono  le  genti  agli 
onori  ed  alle  signorie  ed  agli  ufficii,  e a quante  cose  se  ne 

i 

(1)  Ti  do. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Agitazione.  ., 
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mettono  (1)  ! Quale  ti  sarebbe  più  agevole  e di  più  pace,  ad 
acquistarle  così,  o starti  pianamente  in  pace  ed  esser  con- 
tento di  quello  eh’  hai?  Non  ci  è comparazione  a ciò:  chè  di 
sua  natura  troppo  è più  malagevole  ad  acquistare  le  cose  del 
mondo  mille  milia  tanti  (2).  Ma,  per  la  mala  disposizione,  si 
piglia  il  più  malagevole;  ma,  di  natura  del  fatto,  l’uno  è gra- 
vissimo, e 1’  altro  è leggerissimo.  E però  ad  acquistare  il  re- 
gno del  cielo  è tutta  agevolezza  e diletto;  e le  cose  del  mondo 
sono  gravissime.  Se  fossi  bene  disposto  di  te,  così  ti  parrebbe 
e vedrestilo  chiaramente.  E però  il  regno  del  cielo  è agevole 
ad  acquistare,  e puollo  acquistare  ogni  uomo,  ed  ogni  uomo 
può  esser  grandissimo  in  quella  gloria,  quantunque  sia  po- 
vero o villano,  cosi  come  i gentili  e ricchi,  così  il  servo  e lo 
schiavo  come  i re  e come  il  signore:  non  ci  ha  nullo  vantag- 
gio l’ uno  dall’  altro.  E così  il  maschio  e la  femmina,  e l’ uno 
come  1’  altro:  e così  il  peccatore  come  il  giusto,  nè  più  nè 
meno  (3),  se  voglia  egli  tornare  a penitenza.  Sicché,  quella 
gloria,  quel  reame,  si  può  avere  per  tutti.  E però  dice:  chiun- 
que si  umilierà  come  questo  fanciullo  sarà  maggiore  nel  re- 
gno del  cielo.  Se  l’umiltà  fosse  nel  mondo,  sarebbe  tutta  pace 
fra  le  genti,  siccome  è in  cielo,  che  tutti  sono  umili  insieme, 
e non  ci  può  essere  che  piena  pace. 

La  seconda  cosa  si  è:  exciltationis  humUitatem.  Mostra- 
ne (4)  il  modo  come  ci  potem  venire  a questa  esaltazione:  e 
la  via  si  è questa  : quando  dice,  quicumque  humiliavit  se. 
Quale  è la  via  di  andare  a vita  eterna?  quale?  Non  per  sali- 
re, ma  per  iscendere,  la  più  nuova  scala  che  sia.  Che  è que- 
sto a dire?  Che  vita  eterna,  ch’è  altissima,  la  via  d’andarvi  si 
è lo  scendere.  Chi  vuol  venire  af  quella  dignitade,  a quella 
grandezza;  la  via  si  è questa,  di  umiliarsi  e di  abbassarsi.  Que- 
sta è la  via;  non  c’è  altra:  e questo  è quello  che  '1  Signore  dis- 
se ai  Discepoli:  chiunque  intra  voi  vuole  essere  maggiore,  si 
sia  vostro  servo;  e chiunque  vuole  essere  il  primo  di  tutti,  si 

(1)  Si  mettono  per  cotesto. 

(2)  Per  mila  è in  Dante. 

(3)  Qnesto  non  è vero  per  1’  appunto. 

(4)  Ci  mostra. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  a 
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sia  vostro  ministro.  Questa  è la  verace  via;  e dienne  Cristo 
esemplo  quando  disse:  siccome  il  figliuolo  della  vergine  non 
venne  per  esser  servito,  ma  per  servire,  e per  dare  l’anima 
sua  in  salute  del'mondo;  e però  ch’egli  s’umiliò  sopra  tutte 
le  creature  e però  fu  esaltato  da  Dio,  come  dice  santo  Paolo, 
sopra  tutte  le  creature  e sopra  tutti  gli  angeli. 

La  terza  cosa  si  è che  ne  mostra:  exaltationis  conformità- 
tem,  cioè,  il  modo  di  andare  a quella  gloria,  in  ciò  che  dice: 
sicut  parvulus  iste ; ove  egli  mostra  quanta  è la  purità  di 
quella  gloria  e l’altezza.  Le  cose,  quanto  sono  più  pure,  più 
sono  poste  in  alto  luogo;  e perocché  Cristo  disse  che  non  ci 
entrerebbe  se  non  purità,  si  mostra  l’altezza  e la  sublimità  di 
quel  regno;  ed  è tanta  purità,  che  nulla  macula  (1)  giammai 
c’entrò.  Onde  questo  è il  modo  d’andare  al  regno  del  cielo,  ed 
esserne  grande,  cioè  da  purità.  Sicché,  sono  due  scale  che 
vanno  al  cielo:  cioè  quella  che  detta  è,  cioè  l’umillà;  e l’altra 
si  è la  purità  dell’anima.  E che  la  purità  esalti  cosi  in  vita 
eterna,  si  mostra  per  esemplo  nella  beata  Vergine  Maria,  che, 
perocch’ella  fu  più  pura  dopo  il  suo  figliuolo,  ella  è la  più  no- 
bile creatura  di  vita  eterna,  e la  più  esaltata,  fuori  dell’uma- 
nità di  Cristo.  E queste  due  virtù  di  umiltà  e purità,  sono  si 
congiunte  insieme  che  luna  non  è senza  l’altra.  E perchè  in 
quella  vita  non  entra  se  non  purità,  sì  ne  diè  Cristo  simiglian- 
za  del  fanciullo,  ne’quali  è la  purità,  che  sono  senza  colpa,  e 
l’umiltà;  in  quanto  sono  innocenti. 

La  quarta  ed  ultima  cosa  che  ne  mostra  il  Signore,  si  è 
exaltationis  dignilatem,  in  ciò  che  dice:  maior  est  in  regno 
coelorum.  Mostrane  la  dignità  della  gloria  del  paradiso.  Non 
è come  questa,  no.  I gignori  del  mondo  e le  dignitadi  del 
mondo  sono  nulla,  niuna  cosa  sono:  e questo  si  potrebbe  mo- 
strare per  molte  prove  e argomenti;  ma,  lasciando  tutti  gli 
altri,  diciamne  uno  o due.  Prima  dico  ch’e’signori  del  mondo 
non  sono  signori,  anzi  sono  servi.  Chè  i signori,  quando  sono 
fatti  signori,  si  son  fatti  servi  di  tutta  la  gente  ch’hanno  a 
reggere.  Onde  il  papa  è servo  e ministro  di  tutti  i Cristiani: 

(1)  Latinismo. 
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e però  santo  Gregorio  ordinò  che  nelle  lettere  dal  papa  si  di- 
cesse,. servus  servorum  Bei.  Ma,  imperocché  (1)  a tutti  non 
potrebbe  sovvenire  e soddisfare,  s’ha  i molti  aiuti:  ma  se  egli 
potesse  tutti  servire,  allora  vedresti  com’egli  è tuo  ministro. 
Onde  il  sonno  del  papa  non  dee  essere  come  il  sonno  degli 
altri  uomini;  sempre  conviene  che  vegghi  e affatichisi  nella 
salute  di  tutti  i Cristiani,  come  i buoni  si  mantengano  e i rei 
tornino  : e però  la  cura  sua  è somma.  Vedi  dunque  come 
quelli  che  paiono  signori,  e’  sono  servi  e ministri  degli  altri. 
Egli  ha  a pensare  di  te;  e non  tu  di  lui,  se  non  in  quanto  egli 
ha  bisogno  delle  nostre  orazioni.  Ma  non  è così  del  regno  del 
cielo:  perocché  in  quella  gloria  tutti  sono  re.  Qui  non  posso- 
no essere  tutti  re,  ma  pochi  possono  essere  re:  ma  i Beati  son 
tutti  re:  e non  sono  re,  che  sieno  ministri,  no;  perocché  in 
quello  regno  non  ha  nulla  miseria,  nè  nulla  indigenza,  e non 
abbisognano  di  nulla,  più;  e però  è reame  senza  fatica.  Al- 
tresì ti  pongo  (2)  un’altra  cosa.  Io  ti  pongo  pure,  che  i re  fos- 
sero fatti  pur  per  aver  signoria,  e per  compiere  il  voler  loro, 
e avere  diletti  per  loro  proprio:  ancora  è nulla,  perocché  non 
gli  bastano  (3);  e’muore,  e pèrdele,  e non  è nulla  il  fatto  suo. 
Non  è così  in  quella  vita:  perocché  i Beati  sono  i veraci  re,  la 
cui  volontade  è piena  eziandio  in  tutte  le  creature  di  questo 
mondo,  e ciò  che  vogliono  nelle  creature,  si  è fatto  imman- 
tinente. 

(1)  Perocché;  e più  comune  perchè. 

(2)  Suppongo. 

(3)  Durano. 
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II.  PATRIA,  NAZIONE,  STATO. 


1.  LA  PATRIA. 


La  patria  e 1 paesi  stranieri. 

S AL  VINI. 

Socrate,  che  diceva  d’essere  cittadino  del  mondo,  stimando 
quello  essere  sua  patria;  pure  stelle  tanto  nella  sua  lunga 
vita  attaccato  ad  Atene,  che  non  poneva  d’ordinario  nè  an- 
che (i)  mai  il  piede  fuori  di  porta,  godendo  in  estremo  della 
conversazione  de’ suoi  cittadini:  laddove  il  suo  nobile  disce- 
polo Alcibiade,  ora  correndo  a Lacedemone,  ora  volando  in 
Persia,  vago  de’  costumi  forestieri,  che  con  faciltà  al  suo  gio- 
vanile e leggiero  e inquieto  animo  si  apprendevano,  si  formò 
un  costume  poco  corrispondente  agli  insegnamenti  del  suo 
maestro,  e poco  degno  di  lui;  e si  corroborò  (2)  sempre  più 
nel  disamore  verso  la  patria.  Due  grandi  capitani  Alessandro 
ed  Annibale,  non  furono  eglino  guasti  dalle  delizie  dei  paesi 
stranieri,  piegando  da  quella  severa  disciplina  nella  quale  le 
loro  patrie,  come  buone  madri,  gli  avevano  allevati  e nu- 
driti  (3),  e condotti  a quel  segno  di  gloria  che  a tutti  è noto? 
Ogni  paese  ha  le  sue  leggi  e i suoi  usi,  con  cui  vive  e man- 
tiensi;  i quali  sono  l’anima  del  governo:  onde  non  vi  ha  cosa 

(1)  Parole  non  ben  collocate. 

(2)  Corroborarsi  nel  male,  e specialmente  in  quello  che  è negazione 
più  evidente,  non  direi  proprio. 

(3)  Più  comuni  nutriti. 
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più  perniciosa  agli  Stati  che  la  introduzione  di  usanze  e di 
costumi  forestieri.  Di  questi  si  riempiono  i cittadini  che  van- 
no fuori:  e se  buon  costume  e fondato  non  hanno,  facilmente 
da  quelli  si  lasciano  per  la  loro  novità  lusingare  e sedurre;  e, 
ripatriando,  gli  appiccano,  come  un  contagio  che  cresce  ma- 
ravigliosamente (1)  e si  spande;  onde  ne  (2)  segue  de’ben  or- 
dinati governi  la  rovina  e la  morte. 

Alla  gioventù  studiosa. 

UGO  FOSCOLO. 

O Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie:  perchè  niun  popolo  più 
<ìi  voi  può  mostrare  nè  più  calamità  (3)  da  compiangere,  nè 
più  errori  da  evitare,  nè  più  virtù  che  vi  facciano  rispettare, 
nè  più  grandi  anime,  degne  di  essere  liberate  (4)  dall’obbli- 
vione  da  chiunque  di  noi  sa  che  si  deve  amare  e difendere  ed 
onorare  la  terra  che  fu  nutrice  ai  nostri  padri  ed  a noi,  e che 
darà  pace  e memoria  alle  nostre  ceneri.  Io  vi  esorto  alle  sto- 
rie: perchè  angusta  è l’arena  (5)  degli  oratori:  e chi  ornai  può 
contendervi  la  poetica  palma?  Ma  nelle  storie  tutta  si  spiega 
la  nobiltà  dello  stile,  tutti  gli  affetti  delle  virtù,  tutto  l’incan- 
to della  poesia,  tutti  i precetti  della  sapienza,  tutti  i progressi 

e i benemeriti  (6)  dell’italiano  sapere Quali  passioni  (7) 

frattanto  la  nostra  letteratura  alimenta,  quali  opinioni  gover- 
na nelle  famiglie?  Come  influisce  (8)  in  que’ cittadini,  collo- 
cati dalla  fortuna  tra  l’idiota  ed  il  letterato,  tra  la  ragione  di 

(1)  Non  dovrebbe  aver  senso  altro  che  buono. 

(2j  Inutile  il  ne  dopo  Tonde. 

(3)  Affermazione  alquanto  retlorica. 

(4)  Non  pare  proprio- 

(5)  Fajono  gladiatori  o bestie. 

(6)  Non  comune. 

(7)  Il  Foscolo  usa  sempre  passioni  per  affetti ; e lo  fa  apposta:  e se 
faccia  bene,  lo  dica  la  sua  misera  fine. 

(8)  Sa  di  francese. 
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Stato,  che  non  può  (1)  guardare  se  non  la  pubblica  utilità,  e 
la  misera  plebe  che  ciecamente  (2)  obbedisce  alle  supreme 
necessità  della  vita;  in  que’cittadini  che  soli  (3)  devono  e pos- 
sono prosperare  la  patria,  perchè  hanno  e tetti  e campi,  ed 
autorità  di  nome  e certezza  di  eredità,  e che,  quando  posse- 
dono  virtù  civili  e domestiche,  hanno  mezzi  e vigore  d’ insi- 
nuarle (4)  tra  il  popolo  e di  parteciparle  allo  Stato?  L'alta  let- 
teratura riserbasi  a pochi  alti  a sentire  e ad  intendere  pro- 
fondamente; ma  que’ mollissimi  che  per  educazione,  per  agi 
e per  l’umano  bisogno  di  occupare  il  cuore  e la  mente,  sono 
adescati  dal  dileto  e dall'ozio  tra’libri,  denno  ricorrere  a’gior- 
riali,  alle  novelle,  alle  rime:  cosi  si  vanno  imbevendo  del- 
l’ignorante malignità  degli  uni,  delle  stravaganze  degli  altri, 
del  vaniloquio  de’ verseggiatori;  così  inavvedutamente  si  nu- 
trono di  sciocchezze  e di  vizi),  ed  imparano  a disprezzare  le 
lettere.  Ma  indarno  la  Ciropedia  e il  Telemaco,  tramandatici 
da  due  mortali  (5)  cospicui  nelle  loro  patrie  per  dignità  e per 
costumi,  ne  ammoniscono  che  la  sapienza  detta  anch’essa  ro- 
manzi alla  Musa  e alla  Storia;  indarno  il  Viaggio  d’  Anacarsi 
ci  porge  luminosissimo  specchio  quanto  possa  un  romanzo, 
senza  taccia  di  menzogna,  iniziare  i men  dotti  nel  santuario 
della  storica  filosofia.  Già  i sogni  e le  ipocrite  virtù  di  mille 
romanzi  inondano  lo  nostre  case;  gli  allettamenti  del  loro 
stile  fanno  quasi  abborrire  come  pedantesca  ed  inetta  la  no- 
stra lingua;  la  oscenità  di  mille  altri  sfiora  negli  adolescenti 
il  più  gentile  ornamento  de’loro  labbri,  il  pudore.  E frattan- 
to, chi  de’  nostri  contemporanei  va  fingendo  novelle  su  gli 
usi,  lo  stile  e le  fogge  dell’  età  del  Boccaccio;  chi  segue  a ri- 
ti) La  pubblica  utililà  non  può  essere  scompagnala  da  quella  a cu» 
mirano  anco  gli  scrittori  di  storia. 

(2)  Coloro  cbe  hanno  letti  e campi,  più  ciecamente  ubbidiscono  a 
più  bestiali  necessità. 

(3)  Soli,  bestemmio. 

(4)  Guai  se  il  popolo  aspettasse  che  le  virtù  gli  fossero  insinuate  da 
coloro  che  hanno  tetti  e campi,  e certezza  di  eredità;  se  s’intende 
eredità  di  quattrini. 

($)  Affettato. 
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mare  sonetti;  nè  l’ingegno  eminente  nè  la  sublime  poesia  di 
que’  pochi  che  custodiscono  la  riputazione  degli  Stati  e dei 
Principi  (1),  basta  per  avventura  a serbare  inviolato  il  Palla- 
dio della  patria  letteratura.  Ah  ! vi  sono  pure  in  tutte  le  città 
d’ Italia  uomini  prediletti  dalla  natura,  educati  dalla  filosofia, 
d'incolpabile  vita,  e dolenti  della  corruzione  e della  venalità 
delle  lettere;  ma  che,  non  osando  affrontare  l’insidie  del  volgo 
dei  letterati,  e le  minacce  della  fortuna,  vivono  e gemono  ve- 
recondi e romiti.  0 miei  concittadini  ! quanto  è scarsa  la  con- 
solazione di  essere  puro  ed  illuminato  (2)  senza  preservare  la 
nostra  patria  dagl’ignoranti  e dai  vili  ! Amate  palesamento  e 
generosamente  le  lettere  e la  vostra  nazione;  e potrete  alfine 
conoscervi  tra  di  voi,  ed  assumerete  il  coraggio  della  concor- 
dia: nè  la  fortuna  (3)  nè  la  calunnia  potranno  opprimervi  mai, 
quando  la  coscienza  del  sapere  e dell’  onestà  v’  arma  (-1)  del 
desiderio  della  vera  ed  utile  fama.  Osservate  negli  altri  le 
passioni  che  voi  sentite,  dipingetele;  destale  la  pietà  che  parla 
in  voi  stessi,  quella  unica  (5)  virtù  disinteressata  negli  uomi- 
ni; abbellite  la  vostra  lingua  della  evidenza,  dell’  energia  e 
della  luce  delle  vostre  idee;  amato  la  vostra  arte;  e disprez- 
zerete le  leggi  delle  accademie  grammaticali,  ed  arricchirete 
lo  stile:  amate  la  vostra  patria,  o non  contaminerete  con  merci 
straniere  la  purità  e le  ricchezze  e le  grazie  natie  del  nostro 
idioma.  La  verità  e le  passioni  faranno  più  esatti,  men  inetti, 
e più  doviziosi  i vostri  vocabolari;  le  scienze  avranno  veste 
italiana;  e l’affettazione  dei  modi  non  raffredderà  i vostri  pen- 
sieri. Visitate  l’Italia!  0 amabile  terra!  o tempio  di  Ve- 
nere (6)  e delle  Muse  ! E come  ti  dipingono  i viaggiatori  che 

(1)  Quali  sono  que’ pochi  che  custodiscono  la  riputazione  de’principi? 

(2)  Così  assolutamente,  par  che  sappia  di  francese. 

(3)  Torna  di  nuovo  alla  fortuna,  che  minaccia  gli  uomini  prediletti 
dalla  natura. 

(4)  La  coscienza  che  arma  del  desiderio  non  è bello. 

(5)  Quella  pietà  è disinteressata,  che  comprende  e gli  nomini  e Dio, 
secondo  il  senso  degli  stessi  pagani. 

(6)  Anche  questa  è pedanteria,  come  quella  delle  accademie  gram- 
maticali, e forse  più. 
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ostentano  di  celebrarti  ! Ma  chi  può  meglio  descriverti  di  chi 
è nato  per  vedere,  fino  eh’  ei  vive,  la  tua  beltà  ? chi  può  par- 
larti con  più  ferventi  e con  più  candide  esortazioni,  di»chiun- 
que  (1)  non  è onorato  nè  amato  se  non  ti  onora  e non  l’ama  ? 
Nè  la  barbarie  de’Goti,  nè  le  animosità  provinciali,  nè  le  de- 
vastazioni di  tanti  eserciti,  spense  in  quest’  aure  quel  fuoco 
immortale  che  animò  gli  Etruschi  e i Latini,  che  animò  Dante 
nella  calamità  dell'esilio,  e ilMacchiavelli  nelle  angoscie  della 
■ tortura,  e Galileo  nel  terrore  della  Inquisizione,  e Torquato 
nella  vita  raminga,  nella  persecuzione  de’  relori,  nel  lungo 
amore  infelice,  nella  ingratitudine  delle  corti;  nè  tutti  questi 
nè  tant’altri  grandissimi  ingegni,  nella  domestica  povertà  (2). 

Amore  di  patria. 

GIUSEPPE  BIANCHETTI. 

Dal  qual  amore,  ove  sia  giusto  e diritto,  egli  affermava  de- 
rivare ogni  più  nobile  ed  alta  virtù.  E ragionando  di  ciò,  non 
istava  pago  alla  greca  o romana  storia;  ma  sovente  andava  in 
quella  delle  repubbliche  che  illustrarono  con  gloria  non  mi- 
nore il  suolo  italiano.  E degli  avi  dei  tuoi  aiutatori  diefeva,  o 
Venezia,  con  invidiabile  memoria,  le  immortali  geste,  il  ro- 
busto animo,  i semplici  e gravi  costumi,  e que’  modi  del  co- 
mandare che  faceano  volonteroso  e dolce  l’ obbedire.  In  tal 
guisa  approssimando  gli  esemplari,  toglieva  ad  essi  l’opinione 
di  non  imitabili  maraviglie,  come  sogliono  spesso  tenersi  dai 
giovani  pegli  usi  varii,  pei  varii  climi,  per  la  immensa  distanza 
dei  tempi:  in  tal  guisa  traeva  il  documento  al  rimedio  dal 
luogo  stesso  del  male;  e scemava,  quant’eragli  concesso,  un 
incredibile  peccalo  delle  italiane  educazioni.  Utili  sono  certo 
i precetti  che  si  possono  cavare  dai  fatti  antichi  e dagli  stra- 
nieri; ma  più  efficaci  quelli  che  si  cavano  da  men  vecchi  e no- 
stri. I quali  conducevano  spesso  il  Benozzo  a ripetere  questa 


(1)  Chi , sarebbe  qui  meglio  . 

(2}  Non  era  povero  il  Galilei  come  gli  altri. 
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conclusione:  amor  vero  di  patria  non  poter  albergare  in  uomo 
od  in  popolo  corrotto;  compagno  a’  buoni  e lodevoli  costumi, 
venire  e partir  con  essi  ; niuno  aver  meritato  per  questo  ma- 
gnanimo sentimento  la  memoria  de’  posteri,  che  non  la  me- 
ritasse ancora  per  intera  fede,  per  animo  ingenuo,  per  rispetto 
alle  sacre  cose,  e per  la  forza  di  posporre  sempre  il  suo  pro- 
prio vantaggio  a quello  degli  altri.  Ond’egli  conveniva  nella 
sapiente  risposta  di  Socrate,  che  affermò,  quello  Stato  essere 
più  forte  e difeso  il  quale  albergasse  più  buoni  ed  onesti  cit- 
tadini. 

A preservare  poi  dal  contagio  delle  cose  straniere  reputava 
il  Benozzo  non  esser  mai  soverchi  gli  argomenti.  Sapeva  an- 
tico e radicato  il  male;  vedevalo  allora  più  che  mai  forte  e ri- 
goglioso; e null’altro  valevole  tanto  a scostumare,  a snaturare 
tutto  un  popolo.  Nè  si  pensi  ch’egli  avesse  in  avversione  ogni 
cosa  che  non  fosse  italiana:  era  troppo  caldo  amatore  del  bello 
e del  buono,  per  non  farne  gran  conto  e non  amarlo  da  qua- 
lunque luogo  venisse;  ma  sì  abborriva  quello  stolto  infatuarsi 
per  tutto  quanto  eraci  mandato  da  oltremonte  o da  oltremare. 
Nè  lasciava  però  sfuggir  mai  il  destro,  che  non  mostrasse  la 
grave  sconvenienza  di  molte  nuove  usanze  ai  modi  schietti  e 
verecondi  italiani;  e che  col  toccarne  alcuna  parte,  non  met- 
tesse nell’animo  de’  giovani  un  ferventissimo  desiderio  di  co- 
noscere più  avanti  tutte  le  ricchezze  di  questa  terra  in  ogni 
modo  di  virtù  e di  sapere.  Ammonivali  altresì,  che,  quando 
saranno  sulla  via  delle  scienze,  vadano  molto  guardinghi  nel 
dare  omaggio  agli  stranieri  che  farannosi  i primi  a riceverlo; 
poiché  non  di  rado  avverrà  che,  credendosi  venerare  un  le- 
gittimo principe,  si  prostreranno  ad  un  fortunato  usurpatore 
di  qualche  antico  seggio  italiano.  Le  quali  arti  del  mettere  a 
tempo  l’amore  de’  giovani  nelle  cose  della  patria,  onde  gran 
parte  dell’onesto  e cittadino  vivere  dipende,  se  meno  s’igno- 
rassero dall’universale  degl’  insegnatori,  forse  cesserebbe  un 
giorno  quel  vergognoso  motto  che  dice:  stare  spesso  nascosta 
l’Italia  agli  occhi  degl’  Italiani. 
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Della  patrio. 

CESARE  BALBO. 

Il  nome  di  patria  è talor  sinonimo  di  città  o provincia,  ta- 
lora di  Stato,  talora  di  nazione.  Se  tu  domandi  a uno  nativo 
di  Firenze,  di  che  paese  egli  è;  ei  ti  può  rispondere:  Fioren- 
tino, Toscano  o Italiano.  Ma  i diritti,  i doveri,  l’amor  di  pa 
tria,  dove  mai  si  rivolgeranno?  A Firenze,  alla  Toscana,  al- 
l’Italia. La  prima  essendo  parte  della  seconda,  e questa  della 
terza,  non  può  incontrarsi  mai  nulla  di  contraddittorio  nei 
diritti,  nei  doveri,  negli  affetti. 

Il  nostro  fierissimo  Vittorio  Alfieri  peccò  dunque  grave- 
mente quando,  secondo  l’espressione  sua,  egli  si  sforzò  di 
spicmontizzarsi  per  italianizzarsi.  Ei  vi  riuscì  così  male,  che 
anzi  questa  stessa  sua  malcontenta  fierezza,  la  sua  severa  na- 
tura, la  sua  aspra  lingua,  la  sua  più  vibrata  che  spontanea  e 
imaginosa,  più  storica  che  poetica  poesia,  lo  dimostra  pie- 
montese ad  ogni  tratto.  E,  del  resto,  quella  generosa  natura 
di  lui,  partecipe  degli  errori  dei  suoi  tempi,  era  poi  all’  occa- 
sione e dal  fatto  ricondotta  a quelle  stesse  virtù  che  erano 
più  in  contraddizione  con  quei  suoi  passati  errori;  appunto 
come  certi  buoni  filosofi  di  scuola  epicurea  o sensualista,  che, 
giunti  o alle  peggiori  conseguenze  di  quelle  teorie  od  alla 
pratica,  sono  portati  a sragionar  piuttosto  che  a conchiudere 
o fare  una  empietà.  E così  è,  che,  esule  volontario  dal  suo 
paese,  spiemonti zzato,  quanfera  in  lui,  da  più  anni,  disprez-, 
zatore  della  propria  condizione  di  gentiluomo;  non  sì  tosto 
vide  passare  a Firenze  il  suo  re  Carlo  Emanuele  IV,  cacciato 
dal  trono  e dal  suo  paese,  che  egli  si  presentò  ad  offrirgli  i 
suoi  servigi  come  piemontese  e gentiluomo.  È nota  la  parola 
che  gli  disse  allora  il  misero  principe:  « Ebbene,  Alfieri,  ecco 
un  tiranno  ! » E nota  è la  risposta  d’ Alfieri,  che  non  fu  d’altro 
che  di  lagrime.  — Ancora,  quando  ai  suoi  ultimi  anni  ridot- 
tosi allo  studio  del  greco,  e a poco  più  che  al  rivedere  e rico- 
piare i suoi  scritti,  ei  s’era  imposto  certe  regole  stringatissi- 
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me  di  occupazioni  a giorni  ed  ore  fisse,  egli  ne  aveva  esclusa 
la  lettura  d’ogni  opera  nuova;  ma  ei  fece  eccezione  quasi 
unica  a tal  regola  per  le  poesie  piemontesi  del  Calvi:  e fu 
udito  esclamare  ammirandone  la  spontaneità:  « Così  si  scrive 
nella  lingua  della  balia;  e cosi  non  si  può  scrivere  se  non  in 
essa.  Anch’io,  se  avessi  continuato,  avrei  potuto  far  altret- 
tanto ! # — Nel  qual  detto  concedo  che  fosse  alquanto  d’affet- 
tazione; ma  il  sentimento  dimostrava  un  ritorno  d’affetto  al 
proprio  paese,  quantunque  già  rinnegato.  — Ci  pensino  i tanti 
e sì  servili  imitatori,  od  anzi  le  tante  caricature  alfieriane, 
che  vedemmo  poi. 

Gli  Spagnuoli  sono  forse  quelli  fra  tutte  le  nazioni  d’Eu- 
ropa , in  che  si  serbi  più  determinato  l’ amor  di  provincia. 
L’Asturiano,  il  Castigliano,  l’Aragonese,  il  Catalano,  l’Anda- 
luso, pregiano  le  loro  pròvincie  incomparabilmente  più  che 
i provinciali  loro  connazionali;  e,  se  tu  li  odi  discorrere,  e’  par 
quasi  che  rinneghino  Spagna  per  Castiglia  o Aragona.  Ma 
venuta  l’occasione,  provocati  dal  nemico  straniero,  chi  si  con- 
giunse mai  a più  bella,  più  forte,  più  unanime  resistenza? 
Tant’  è,  che,  incominciata  la  loro  stupenda  sollevazione  il  2 
di  maggio  in  Madrid  , non  per  congiure  nè  accordo , nè  a di 
preso  prima,  ma  per  improvvisa  ira  contro  le  oppressioni  cre- 
scenti di  Murat,  dì  per  di,  settimana  per  settimana,  si  vede, 
facendone  il  computo , che  ogni  provincia , ogni  città  di  Spa- 
gna, quanto  è larga  e lunga,  si  sollevò  al  giorno  e all’ora  che 
giunse  in  ognuna  la  novella  della  presa  (1)  d’armi  del  popolo 
di  Madrid.  E seguì  da  tale  stupenda  unanimità,  che,  com- 
pressa la  sollevazione  in  questa  capitale  pel  numero  e la  for- 
za grande  de’ Francesi  ivi  concentrati,  tanto  più  facilmente 
si  rinforzarono  anzi  e durarono  le  sollevazioni  provinciali  fi- 
glie di  quella,  e giunsero  in  breve  a riconquistare  la  capitale 
alla  causa  loro.  Àncora  io  mi  ricordo  che,  trovandomi  in  Ma- 
drid l’anno  1816,  e così  poco  appresso  al  fine  di  quella  stu- 
penda guerra,  e sendomi  dato  a studiarla  con  amore,  anzi  con 

(1)  Superfluo  notare  le  ineleganze  di  questo  scritto,  che  ha  cose 
notabili , se  non  accettabili  tutte. 
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uno  zelo  e un  impeto  tutto  ancor  giovanile,  e cercando  di 
parlarne  con  tutti , e più  con  quelli  che  ci  avevano  figurato 
più,  una  sera  appunto  mi  trovai  in  una  tertulia,  o conversa- 
zione, dov  eerano  parecchi  di  questi , ed  uno  sopra  tutti,  che 
era  stato  ministro,  e dei  pochi  buoni  in  quel  tempo,  e in  tutto 
un  de’ primi.  Ed  incominciando  io  a lodare  gli  Spagnuoli,  ed 
a portarli  a cielo  come  una  delle  prime  nazioni  del  mondo, 
costui  prendendo  fieramente  la  parola;,  è la  prima  nazione 
del  mondo,  disse;  e lo  provò  o cercò  provarlo  con  grande  ar- 
dore. — Niuno  contraddicendo , perchè  gli  altri  erano  tutti 
spagnuoli , ed  io  tra  convinto  e civile  ; in  breve  la  disputa  si 
rivolse  tra  le  diverse  provincia  di  Spagna.  « La  prima,  e che 
fece  più  in  tutta  la  guerra,  disse  l’uomo,  è senza  dubbio  Ara- 
gona. » — Aveva  ragione,  lo  provò  ; e gli  si  concedette  tanto 
più  facilmente,  che  i più  de’ circostanti  erano  Aragonesi.  — 
« Ma  in  Aragona  chi  fece  l’ eguale,  chi  la  metà  tanto,  chi  si 
può  comparare  colla  fortissima  Saragozza?  Chi  sostenne  si- 
mile assedio,  chi  durò,  com’essa,  al  secondo,  quando  era  oc- 
cupata a mezzo,  e via  per  via,  casa  per  casa,  piano  per  piano, 
camera  per  camera,  uomo  per  uomo?  Chi  dichiarò  la  guerra 
a cucinilo,  chi  perdurò  in  modo  inudito  nelle  guerre  antiche 
o moderne,  se  non  Saragozza?»  Ora,  ben  lo  pensate,  costui 
era  di  Saragozza,  e voleva  far  primeggiare  d’onore  la  sua  cit- 
tà sulla  provincia , la  provincia  sulla  nazione , la  sua  nazione 
su  tutte  quelle  del  mondo.  Smisurato  orgoglio,  dirà  taluno: 
misuratissimo  amor  di  patria,  dico  io,  perchè  ei  non  era  Spa- 
gnuolo  se  non  come  Aragonese,  non  Aragonese  se  non  per- 
chè di  Saragozza;  e il  medesimo  affetto  che  gli  faceva  amar 
questa,  lo  innalzava  a poco  a poco  all’amore  della  patria  tutta 
insieme. 

La  patria  è,  come  la  famiglia,  un  nome  indeterminato,  che 
può  estendersi  più  o meno,  e sempre  rimane  intiero  in  ogni 
sua  parte.  Famiglia  pei  figliuoli  è quella  del  padre;  famiglia 
quella,  più  lontana  e più  numerosa,  dell’avo  e del  bisavo  e di 
qualunque  ascendente  che  eserciti  l’autorità  paterna.  Cosi 
succede  della  patria;  che  taluno  ne  può  avere  diverse,  per 
cosi  dire,  di  diverso  grado,  comprese  l’una  nell’altra. 
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Vero  patriota. 

/ * 

SILVIO  PELLICO. 

Per  amare  la  patria  con  vero,  alto  sentimento,  dobbiamo 
cominciare  dal  darle  in  noi  medesimi  tali  cittadini,  di  cui  non 
abbia  ad  arrossire,  di  cui  abbia  anzi  a onorarsi.  Essere  scher- 
nitori della  religione  e de’ buoni  costumi,  ed  amare  degna- 
mente la  patria,  è cosa  incompatibile,  come  l’ essere  degno 
estimatore  d'una  donna  amata,  e non  riputare  che  vi  sia  ob- 
bligo d’esserle  fedele. 

Se  un  uomo  vilipende  gli  altari,  la  santità  coniugale,  la  de- 
cenza, la  probità,  e grida:  « Patria!  patria!  » ; non  gli  cre- 
dere. Egli  è un  ipocrita  del  patriottismo,  egli  è un  pessimo 
cittadino. 

Non  è buon  patriota,  se  non  l’ uomo  virtuoso,  l’ uomo  che 
sente  ed* ama  tutti  i suoi  doveri,  e si  fa  studio  di  seguirli.  Ei 
non  si  confonde  mai  nè  coll’adulatore  dei  potenti,  nè  coll’odia- 
tore maligno  d’ogni  autorità.  Essere  servile,  ed  essere  irrive- 
rente, son  pari  eccesso. 

S’egli  è in  impieghi  di  governo,  militari  o civili,  il  suo  scopo 
non  è la  propria  ricchezza;  ma  sì  l’onore  e la  prosperità  del 
principe  e del  popolo  sono  egualmente  suo  vivissimo  deside- 
rio:  e nulla  che  vi  si  opponga  opera  egli,  ma  anzi  tutto  opera 
ciò  che  può,  a fine  di  contribuirvi. 

Ei  sa  che  in  tutte  le  società  vi  sono  abusi,  e brama  che  si 
vadano  correggendo;  ma  abborre  dal  furore  di  chi  vorrebbe 
correggerli  con  rapine  e sanguinose  vendette;  perocché,  di 
tutti  gli  abusi,  questi  sono  i più  terribili  e funesti. 

Ei  non  invoca  nè  suscita  dissensioni  civili;  egli  è anzi  col- 
l’ esempio  e colle  parole  moderatore,  per  quanto  può,  degli 
esagerati,  e fautore  d’indulgenza  e di  pace.  Non  cessa  d’essere 
agnello,  se  non  quando  la  patria  in  pericolo  ha  bisogno  d’es- 
sere difesa.  Allora  diventa  leone:  combatte  evince,  o muore. 
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Il  vero  amore  di  patria. 

GIUSEPPE  BARBIERI. 

Non  vogliate,  o ignavi  (1)  nell’ozio,  o perduti  nelle  dissolu- 
tezze, consumare  que’  giorni  che  dati  vi  furono  per  essere 
l’apparecchio  d’unavita  operosa  e profittevole  a voi,  non  meno 
che  agli  altri.  La  patria,  di  cui  siete  figli,  e del  cui  bene  por- 
tate, io  credo,  sì  viva  ed  accesa  in  petto  la  carità,  a pieno  di- 
ritto esige  (2)  che  non  abbiate,  quasi  piante  disutili,  ad  in- 
gombrare di  vana  ombra  il  terreno,  e suggere  il  nutrimento 
all’altre  piante  dovuto.  Ella  vi  aspetta  ne’ banchi,  ne'  fòri  (3), 
ne’ tribunali,  ne’ campi  (4),  ne’ gabinetti,  ne’ magisteri,  nei 
tempii,  a satisfare  (5)  ciascuno  a quelle  parti,  e compiere 
quasi  membro  quegli  ufficii,  di  che  la  salute  e la  prosperità 
si  compone  di  lutto  il  corpo  sociale.  Ben  altro  ci  vuole  che 
rimenarsi  per  bocca  il  dolcissimo  nome  di  patria,  e starsene 
intanto  con  le  mani  spenzolate  a logorare  i giorni  e le  notti 
in  visite,  in  giuochi,  in  tresche,  in  tripudi,  nella  mollezza, 
nella  sciagurataggine  e nella  dissipazione.  La  patria  vuol  es- 
sere da  tutti,  conforme  allo  stato  ed  alle  attitudini  di  ciasche- 
duno, servita,  difesa,  illustrata  con  belle  opere  e belli  costu- 
mi; chè  questi  sono  gli  obblighi  sacrosanti  del  buon  cittadino; 
a’  quali  non  pure  l’umana,  sì  anche  la  divina,  legge  ha  posto 
suggello. 


Fariuata  degli  liberti. 

GIOVANNI  VILLANI. 

I Pisani,  e’  Sanesi,  e gli  altri  Aretini  col  detto  conte  Gior- 
dano, e con  gli  altri  caporali  (6)  ghibellini  di  Toscana,  ordi- 
ti) Latinismo. 

(2)  Non  elegante. 
j[3)  Piazze. 

(4)  Di  guerra. 

(5j  Soddisfare. 

(6)  Capi. 
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naro  di  fare  parlamento  a Empoli,  per  riformare  lo  stato  di 
parte  ghibellina  in  Toscana,  e fare  taglia;  e così  feciono.  E 
nel  detto  parlamento  tutte  le  città  vicine,  e conti  Guidi,  e’ 
conti  Alberti,  e que’  da  Santafìore,  e gli  Ubaldini,  e tutti  i 
baroni  d’intorno,  proposono,  e furono  in  concordia,  per  lo 
migliore  di  parte  ghibellina  di  disfare  al  tutto  la  città  di  Fi- 
renze, e di  recarla  a borgora  (1),  acciocché  mai  di  suo  stato 
non  fosse  rinomo,  fama  nò  podere.  Alla  quale  proposta  si  levò 
e contradisse  il  valente  e savio  cavaliere  messer  Farinata  de- 
gli Uberli;  e nella  sua  diceria  propose  gli  antichi  due  grossi 
proverbi,  che  dicono:  coni  asino  sape,  così  minuzza  rape;  e 
vassi  capra  zoppa,  se  'l  lupo  non  la  'ntoppa  : e questi  due 
proverbi  rimesti  (2)  in  uno,  dicendo:  com’ asino  sape,  si  va 
capra  zoppa;  cosi  minuzza  rape,  se  ’l  lupo  non  la  ’ntoppa;  re- 
cando poi  con  savie  parole  esempio  e comparazioni  sopra  il 
grosso  proverbio,  com’era  follia  di  ciò  parlare,  e come  gran 
pericolo  e danno  potea  avvenire;  e s’altri  che  egli  non  fosse  (3), 
mentre  (4)  ch’egli  avesse  vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano 
la  difenderebbe.  Veggendo  ciò,  il  conte  Giordano,  e l’uomo, 
e dell’autoritade  ch’era  messer  Farinata,  e il  suo  gran  seguito, 
e come  parte  ghibellina  se  ne  potea  partire  (5),  e avere  di- 
scordia, sì  si  rimase  : e intesono  ad  altro.  Sicché,  per  uno 
buono  uomo  cittadino  scampò  la  nostra  città  di  Firenze  da 
tanta  furia,  distruggimento,  e ruina.  Ma  poi  il  detto  popolo  di 
Firenze  ne  fu  ingrato,  male  conoscente  contra  il  detto  messer 
Farinata,  e sua  progenia  (G)  e lignaggio.  Ma,  per  la  scono- 
scenza dell’  ingrato  popolo,  nondimeno  (7)  è da  commendare 
e da  fare  notabile  memoria  del  virtudioso  e buono  cittadino,  , 
che  fece  a guisa  del  buono  antico  Camillo  di  Roma. 

(1)  Antiquato.  E rinomo. 

(2)  Mescolati,  non  proprio  qui. 

(3)  Non  chiaro.  Quando  a difender  Firenze  non  ci  foss'altri  che  lui. 

(4)  Finché. 

(3;  Dividere  in  parti  contrarie. 

(6)  Lignaggio  comprende  anco  i più  lontani  congiunti. 

(7)  L’altrui  sconoscenza  non  deve  detrarre  alla  lode  di  lui.  Doveva 
anzi  dire  che  accresce  il  debito  di  riconoscerla  con  alte  lodi. 
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Discorso  di  Farinata  Ubarti 

acciocché  noi»  si  distruggesse  Firenze. 

SILVANO  RAZZI. 

Io  non  avrei  mai  pensato  che,  dopo  il  fatto  d’arme  dell’Ar- 
bia,  e dopo  una  tanta  e cosi  gran  vittoria,  avesse  a così  tosto 
venir  caso  per  lo  quale  io  mi  avessi  a dolere  di  essere  rimaso 
in  vita,  e non  piuttosto  esser  stato  ucciso  nella  giornata.  E 
veramente  ora  conosco,  non  ritrovarsi  alcuna  umana  cosa  la 
quale  si  possa  dire  stabile  e ferma.  E molte  volte  accade  che 
quello  che  noi  crediamo  dovere  essere  giocondo  e piacevole , 
ci  riesce  alla  fine  molesto,  e ci  apporta  angustia  e dolore  (1). 
Egli  (2)  non  basta  vincere  nelle  giornate  e ne’fatti  d’arme;  ma 
molto  importa  in  compagnia  di  cui  (3)  si  vinca:  e l’ingiurie 
con  più  forte  e paziente  animo  si  sopportano  dagli  awersarii 
che  dai  compagni  e collegati.  Nè  sia  chi  creda  che  io  al  pre- 
sente faccia  queste  doglianze,  perciocché  io  tema  della  rovina 
della  mia  patria;  poiché,  in  qualunque  modo  la  cosa  passi , 
mentre  che  io  avrò  vita,  non  si  verrà  a questo,  nè  sarà  di- 
strutta; ma  beri  mi  lamento  e mi  dolgo  (4)  tutto  pieno  di  giu- 
stissimo sdegno  della  fiera  sentenza  di  coloro  i quali  innanzi 
a me  hanno  parlato.  E a me  pare  che  piuttosto  ci  siamo  in 
questo  luogo  radunati  per  consultare  se  la  città  di  Firenze  si 
dee  rovinare  o se  si  dee  lasciarla  nella  maniera  che  ella  si 
trova,  che  per  deliberare  in  che  modo,  insieme  con  le  altre, 
ella  si  possa  mantenere  nello  stato  della  parte  amica.  Io  dun- 
que, lasciando  da  un  (5)  de’lati  l'arte  oratoria  e gli  orna- 
menti del  parlare,  dei  quali  si  sono  serviti  coloro  che  hanno 
detto  innanzi  a me,  dico  liberamente  che  non  solo  la  città  e 

(1)  Lungo.  t 

(2)  Ora  direbbesi  e’. 

(3)  Chi. 

(4)  Dolersi  è più  intimo.  Tutto  è giustissimo,  anziché  rinforzare  , 
debilitano. 

(5)  E intanto  ci  casca.  Da  un  de' lati,  modo  disusato  oramai. 
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patria  mia,  ma  ancora  me  e i miei  cittadini  reputerei  troppo 
miseri  e abietti  se  a voi  stesse  il  disfare  o non  disfare  la  no- 
stra città  di  Firenze.  Che  noi  possiate  fare,  è chiarissimo, 
quando  tutti  sappiamo  che  con  ragioni  uguali  siamo  venuti 
nella  vostra  Lega,  non  per  disfare  la  città  ma  per  conservar- 
la. Di  maniera  che  (1),  io  non  so  se  più  sono  vani  o crudeli 
questi  vostri  pareri;  ma  si  può  dire  che  l’uno  e l’allro  pari- 
mente. Poiché  prima  cercano  persuadere  che  quello  si  faccia 
che  non  è in  vostro  arbitrio;  e appresso,  mostrano  un’estre- 
ma crudollà  e un  acerbissimo  odio  verso  i vostri  collegati.  E 
pur  pareva  cosa  più  tollerabile  che  si  dovessero,  essendo  qui 
convocati  per  la  salute  comune,  porre  da  parte  gli  odii  e le 
nimicizie  antiche,  e non  cercare  sotto  questo  colore  l’altrui 
distruzione.  Ma  egli  interviene  che  chi  consiglia  con  odio, 
sempre  consiglia  male:  e chi  desidera  di  nuocere  al  compa- 
gno, non  cerca  il  bene  e l’utilità  comune.  Io  Vi  domando,  che 
cosa  è quella  la  quale  avete  in  odio?  S’ella  è la  città  di  Firen- 
ze, vorrei  sapere  che  vi  hanno  fatto  quelle  case  e quelle  mu- 
ra. Se  sono  gli  uomini,  io  vi  dimando,  se  sono  gli  usciti,  o 
noi  che  siamo  dentro.  Se  siamo  noi,  certamente  questo  er- 
rore è nostro,  che  ci  siamo  intesi  coi  nostri  nemici,  stimando 
che  fossero  amici  e collegati.  Ma  la  vostra  è ben  grande  ini- 
quità, che  fingete  d’essere  amici  e fate  con  esso  noi  lega  e 
confedazione,  e d’altra  parte  avete  l’animo  nemico.  E se  gli 
usciti  sono  quelli  i quali,  più  tosto  che  noi,  avete  in  odio;  per 
che  cagione  perseguitate  voi  la  città  e le  mura  le  quali  sono  . 
contro  loro  e per  la  loro  offesa,  e non  difesa?  Ogni  volta, 
adunque,  che  voi  trattate  della  distruzione  di  quella,  non  con- 
tra  i vostri  nemici,  ma  contra  i vostri  confederati,  tornano 
questi  vostri  pensieri.  E quanto  a ciò  che  voi  dite,  che  Firen- 
ze è capo  della  parte  guelfa,  si  risponde,  che  ciò  era  vero 
quand’essi  la  tenevano;  ma  ora  ch’ella  si  tiene  per  noi,  per 
qual  ragione  si  dee  dire  che  ella  stia  piuttosto  dalla  parte  dei 
Guelfa  che  de’Ghibellini;  conciossiachè  le  torri  e le  mura  sie- 
no  secondo  gli  abitatori  loro?  E parimente,  a chi  dicesse  che 

(1)  Qui  non  cade  l’idea  di  maniera. 
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il  popolo  e la  moltitudine  tiene  con  la  parte  contraria,  rispon- 
derei che  in  quella  battaglia  fatta  non  ha  molto  in  sul  fiume 
dell’  Arbia,  si  vide  per  esperienza  che  buona  parte  de’  citta- 
dini si  fuggì  dal  canto  nostro.  Il  che  (1)  dimostra  che  il  popolo 
piuttosto  tiene  con  esso  noi,  che  con  i nostri  avversarii:  e ol- 
tre alle  cose  dette,  si  può  facilmente  giudicare  che  i detti  (2) 
avversarii  nostri,  avendo  abbandonalo  di  lor  propria  volontà 
la  città  di  Firenze,  non  confidano  mollo  nel  popolo  di  dentro, 
e piuttosto  1’  hanno  per  amico  della  nostra  parte  che  della 
loro.  Ma  posto  che  la  moltitudine  la  quale,  per  le  ragioni  dette 
pur  ora,  tiene  con  la  parte  nostra;  ci  sia  sospetta;  non  per  que- 
sto meritiamo  noi,  i quali  abbiam  vinto,  di  essere  a sospetto 
e ributtati.  E voi  avete  trovato  per  rimedio,  che  la  nostra  città, 
la  quale  non  è inferiore  ad  alcun’  altra  di  Toscana,  per  que- 
sto sospetto  si  debba  disfare  ! Chi  ò quegli  che  dà  cosi  fatto 
consiglio  ? Chi  ò che  abbia  ardire,  ancorché  sia  pieno  d’  odio 
nell’  animo,  di  apertamente  con  la  voce  palesarlo  ? Pare  a voi 
cosa  conveniente  che  le  vostre  città  si  conservino,  e la  nostra 
debba  esser  distrutta  ? ; e che  voi  vi  ritorniate  con  prosperità 
alle  vostre  patrie,  e a noi,  che  pur  insieme  con  esso  voi  ab- 
biamo acquistato  vittoria,  in  iscambio  di  essere  restituiti  dal- 
1’  esilio,  sia  data  per  retribuzione  la  rovina  della  nostra  pa- 
tria ? cosa  in  vero  assai  più  acerba  e dolorosa,  che  la  cacciata 
nostra.  Ma  è di  voi  alcuno  il  quale  mi  reputi  d’  animo  così 
vile,  che  stimi  eh’  io  abbia  a patire,  non  di  ciò  vedere  giam- 
mai, ma  solamente  udirlo  ? Se  io  ho  esercitato  1’  armi,  e ho 
perseguitati  i miei  nemici;  non  è,  per  questo,  che  d’altra  parte 
io  non  abbia  amato  sempre  la  mia  patria.  E insomma,  io  non 
patirò  mai  che  quella  che  gli  avversarii  conservarono  , sia 
per  (3)  me  distrutta;  nè  mai  consentirò  che  alcuna  cosa  segua 
per  la  quale  i secoli  futuri  abbiano  a chiamare  i nostri  avver- 
sarii conservatori,  e me  distruttore,  della  patria.  E qual  cosa 
potrebbe  essere  di  maggior  infamia,  che  questa  ? o qual  più 

(1)  Ci. 

(2)  Inutile  anzi  pesante. 

(3)  Da. 
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vile,  che,  per  tema  che  ella  non  sia  ricetto  de’  tuoi  nemici, 
rovinare  la  patria  tua?  Ma  che  vo’  io  moltiplicando  (1)  in  pa- 
role? Brevemente;  se  del  numero  de’Fiorentini  non  fossi  al- 
tro eh’  io  solo,  non  patirò  mai  che  la  mia  patria  sia  disfatta; 
e se  mille  volte  bisognasse  per  ciò  morire,  mille  volte  sono 
apparecchiato  alla  morte. 

là  Italia. 

PIERFRANCESCO  Gl AMBULL ARI . 

Questa  bella  e ricca  provincia,  sì  celebrata  dagli  scrittori, 
e da  Virgilio  e da  Plinio  massimamente,  non  ha  bisogno  delle 
mie  lodi,  nè  eh’  io  racconti  le  doti  sue  (2);  e però  me  le  tac- 
cio in  tutto.  Dirò  ben  solamente  questo  con  Ebano,  che  e’  non 
fu  mai  regione  alcuna  sì  frequentata  di  abitatori  per  la  ferti- 
lità del  terreno,  per  1’  abbondanza  delle  acque,  per  la  como- 
- dità  de’porti,  per  la  mansuetudine  degli  uomini,  e per  la  be- 
nignità degli  ingegni,  che  di  gran  lunga  non  ceda  a questa. 
Nella  quale  (secondoche  e’dice)  furono  anticamente  MCUXVI 
città;  se  bene  Igino  le  pone  DCC,  ed  il  Biondo  afferma  che 
nel  suo  tempo  non  passavano  le  CLXVIII;  il  che  è verissimo 
indizio  delle  calamità  eh’  eli’ ha  sostenuto.  Conciossiachè,  ar- 
mando ella  già  per  sè  sola,  senza  le  genti  di  là  dal  Po,  in  uno 
de’  tumulti  gallici,  ottantamila  cavalli  e settecento  mila  pe- 
doni; se  la  unissimo  ora  tutta  insieme  non  ne  farebbe  pur 
forse  il  terzo.  Ma  lasciamo  questo.  A’Homani  che  lungamente 
la  dominarono,  successero  i Visigoti,  a costoro  gli  Unni,  agli 
Unni  gli  Eruli,  agli  Eruli  gli  Ostrogoti,  a questi  i Greci,  ed 
ai  Greci  i re  Longobardi,  che  la  divisero  in  quattro  ducee  (3), 
Frigoli,  Toscana,  Spuleto,  e Benevento;  non  contando  in  esse 
Pavia  eh’  era  capo  di  tutto  il  regno.  Abbattuti,  anzi  pur  sog- 
giogati questi  ultimi  dal  vittoriosissimo  Carlo  Magno,  si  ridi- 


ti) Moltiplicare  le,  diCebbesi  non  in  parole. 

(2)  Ridice  quasi  il  medesimo. 

(3)  Ducali. 
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vise  il  dominio  della  male  arrivata  Italia  fra  i duoi  (1)  imperi 

orientale  ed  occidentale La  predetta  divisione 

si  mantenne  poi  lungamente,  é sin  quasi  a’  tempi  che  noi 
scriviamo;  ne’  quali  la  bellissima  donna  delle  province,  dive- 
nuta preda  comune  a cotanti  barbari,  che  successivamente  ci 
hapno  regnato,  mercè  della  folle  discordia  de’  suoi  figliuoli» 
sempre  è giaciuta  nelle  miserie,  e vi  si  giace  sino  adì  nostri. 

La  Francia  c l’ Italia. 

TORQUATO  TASSO. 


Ma  maravigliosa  sopra  tutto  è stata  la  provvidenza  della  no- 
tura  in  questa  provincia,  nella  moltitudine  e nel  comparti- 
mento delle  riviere:  dalle  quali  è accresciuta  oltremodo  l’ab- 
bondanza di  questi  paesi.  Perchè,  non  essendo  ogni  terra  atta 
a produr  quanto  basti  alla  moltitudine  de’  suoi  abitanti,  ed 
essendo  in  alcun  luogo  soprabbondanza  di  quelle  cose,  delle 
quali  altrove  è difetto,  in  guisa  sono  disposte  queste  riviere, 
che  scambievolmente  ciascuna  parte,  con  l’ uso  delle  naviga- 
zioni, può,  mandando  fuori  il  soverchio,  ricevere  il  necessa- 
rio. Questi  fiumi,  parte  scendendo  dalle  Alpi,  parte  da’  Pire- 
nei e dal  Cemeno,  si  raccolgono  parte  nell’  Oceano,  e parte 
nel  Mediterraneo;  di  maniera  che  dall’  un  mare  all’altro,  in- 
terponendovi poca  fatica  di  vettura  per  terra,  ora  a seconda 
or  contra  ’l  corso  de’  fiumi,  è quasi  continua  la  navigazione. 
Nè  meno  è mirabile  il  magistero  della  natura  nelle  leggi 
eh’  ella  ha  imposte  a questi  fiumi.  Perciocché  molti  di  essi 
sono  fiumi  regi  e di  perpetua  (2)  grandezza;  e,  contenendosi- 
dentro  a’  loro  alvei,  non  passano,  se  non  molto  di  rado,  quei 
confini  che  lor  sono  stati  prescritti  ( dico  dalla  natura,  non 
dalla  industria  degli  uomini,  che  con  ripari  ed  argini  cerchi 
di  ritenerli);  e se  pur  tal  ora  innondano,  non  fanno  danna 

(1)  Due. 

(2)  Grandi  quasi  dappertutto  del  pari. 
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molto  grave.  In  questo  delle  riviere,  molto  inferiori  sono  i 
nostri  paesi:  perciocché  non  vi  è navigazione  dal  destro  al  si- 
nistro fianco  d’ Italia,  nè  cofinmercio  alcuno,  se  non  o condu- 
cendo le  vettovaglie  su  per  lo  dosso  dell’Apennino,  o girando 
un  grandissimo  trailo  di  mare;  e pochi  fiumi,  trattone  il  Po, 
vi  sono  comodamente  navigabili;  gli  altri,  accresciuti  di  forze 
avventizie,  e più  tosto  torrenti  che  fiumi,  compensano  l’utile 
delle  navigazioni  col  danno  delle  innondazioni;  ed  il  Po  stesso 
in  queste  parli  è dannosissimo,  sì  che  vi  toglie  tal  ora  il  frutto 
delle  fatiche,  e le  speranze  di  molti  anni. 

Ora  passando  alla  fortezza  del  sito,  fortissimo  molto  è quello 
d’Italia:  perciocché  è in  isola  tra  due  golfi  del  Mediterraneo, 
se  non  quanto  1'  Alpi,  a guisa  di  fortissima  muraglia,  la  ser- 
rano da  un  lato;  ed  ha  per  entro  molti  passi  alpestri  e diffici- 
li. Onde  assai  sicura  sarebbe  da  diluvi  de’  popoli  stranieri, 
s’  ella  medesima  non  aprisse  e spianasse  loro  le  strade.  Ma 
la  Francia  all’incontro  ha  i confini  apertissimi  alle  feroci  na- 
zioni di  Germania;  ed  essendo  quasi  tutta  piana  e larga,  fa- 
cilmente potria  da  ogni  inondazione  di  genti  essere  in  breve 
tempo  trascorsa. 

La  Francia  è non  ne’  confini,  ma  ne’  luoghi  interiori  dei- 
fi  Europa:  e per  questo  non  ha  alcun  facile  trapasso  nelle  al- 
tre due  parti  del  mondo,  fi  Asia  e fi  Africa;  nè  potrebbe  cosi 
tosto  trasportarvi  fi  arme,  nè,  trasportate,  mantenerlevi.  E 
se  pur  la  Francia  ha  vicini  gli  altri  paesi,  aquilonari  ed  occi- 
dentali; ciò  non  è di  tanto  momento  alla  dilatazione  dell’  im- 
perio: perciocché  que’  paesi  ( oltra  che  sono  più  astretti  (1)  e 
forse  men  ricchi  ) sono  abitati  da  genti  bellicose  e quasi  in- 
domabili. Onde  assai  gloria  riportò  Cesare,  già  vincitore  della 
Francia,  d’aver  fatto  il  ponte  sul  Reno,  e posti  i piedi  ne’lidi 
d' Inghilterra:  e per  quanto  raccogliamo  dall’  istorie  di  Fran- 
cia, è stata  più  volte  occupata  e da’  popoli  di  Germania  e da- 
gl’inglesi; ma  non  si  legge,  che  io  mi  ricordi,  che  gente  par- 
tita da  Francia  occupasse  paese  alcuno  dell’lnghillerra  o d’A- 
lemagna:  se  non  quanto  si  fa  menzione  in  Cesare  di  alcune 

(1)  S’intende,  ma  non  è chiaro. 
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colonie  mandate  da’ Francesi  olirà  il  Reno,  molto  innanti  la 
sua  venula  in  quel  regno.  Ma  l’Italia,  sendo  collocata  nell’e- 
stremità dell’  Europa,  e però  non  divisa  nell’  altre  regioni  di 
quella  (1) , si  stende  con  una  delle  sue  fronti  assai  vicino  al- 
l’Africa, e la  guarda  quasi  minacciando;  l’altra  sporge  nel 
seno  adriatico:  e per  quello  e per  1’  Arcipelago  ha  felicissimo 
il  tragitto  nella  Grecia  e ne’  regni  dell’  Asia.  Onde  pare  cosi 
situata  dalla  natura  acciò  ch’acquisti  l’imperio  dell'  universo. 
E come  ha  maggior  comodità  di  guerreggiare,  cosi  ancora  ha 
più  comodo  il  traffico,  che  non  ha  la  Francia:  più  comoda- 
mente, dico,  può  e ricevere  le  mercanzie  dell’  Asia  e'dell’A- 
frica,  e mandarle  loro;  ma  non  già  con  tanta  agevolezza  tra- 
sportarle da  un  suo  luogo  ad  un  altro  come  la  Francia,  per 
rispetto  delle  riviere,  delle  quali  di  sopra  si  è latta  menzione. 
Ma  novella  comodità  ha  ricevuto  la  Francia  dalla  navigazione 
de’  Portoghesi;  dai  quali  l’ è somministralo  ciò  che  prima  da 
Venezia  con  maggior  incomodo  conveniva  che  accettasse.  Ma 
non  però  è più  facile  questo  commercio  alla  Francia,  che  quei 
di  levante  all’Italia;  quando  le  guerre,  e le  difficoltà  che  na- 
scono da  coloro  che  sono  signori  de’nmri,  non  l’impediscono: 
le  quali  cose  ora  non  abbiamo  in  considerazione,  trattando 
semplicemente  della  natura  de’  luoghi. 

Sóguita  la  bellezza  del  paese.  Certo,  in  quanto  all’amenità 
che  procede  da’fìumi,  giudico  io  la  Francia  alquanto  superiore 
all’Italia:  ma  non  concorro  già  nell’opinione  di  coloro  da’quali 
la  vaghezza  di  questi  paesi  è tanto  dilettevole  giudicata.  Per- 
chè non  credo  ( che  in  ciò  non  do  tanta.fede  al  mio  giudizio, 
che  non  so  quanto  sia  buono,  quanto  al  senso  medesimo  ) che 
la  nostra  vista  possa  dilettarsi  nell’  ampiezza  d’ un  paese  nel 
quale  ella  trascorra  senza  ritegno  alcuno:  anzi  provo  in  me 
stesso  che  gli  occhi  si  compiacciono  della  diversità  degli  og- 
getti, e che  godono  che  gli  sia  interrotto  il  passo  da’  colli  e 
dalle  valli  e da’virgulti  e dagli  arbori.  E che  più?  la  sterilità 
e rigidezza  dell’ Alpi,  facendone  paragone  alla  vaghezza  degli 
altri  spettacoli,  suole  molte  fiate  riuscire  piacevolissima.  Le 

(1)  Non  chiaro. 
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quali  condizioni  non  trovo  fra’paesi  che  ho  visti,  se  non  in  al- 
cune parti  della  Borgogna,  ed  in  quella  parte  del  Lionese  che 
con  lei  è congiunta.  Nè  per  altro  la  pittura,  saggia  imitatrice 
della  natura,  mescola  1’  ombre  ai  colori,  se  non  perchè,  con 
la  comparazion  di  questo  oscuro,  i colori  maggiormente  si 
spicchino,  ed  appaiano  più  vivaci  e più  rilevati.  Ond’  io  per 
me  stimo,  che  chiunque  loda  quella  nuda  solitudine,  e quella 
semplice  conformità,  che  si  vede  nel  gran  cammino  tutto  e 
nella  Sciampagna  e ne’  contorni  di  Parigi,  e ne’  paesi  più  vi- 
cini a lui,  della  Normandia,  e nella  Piccardia,  loderebbe  anco, 
non  le  pitture  del  Buonarroto  o di  Raffaello,  ma  quelle  piut- 
tosto ove  maggior  copia  di  porpora  o di  azzurro  oltramarino 
fosse  disteso.  Ben  è vero  che  io  intendo  maraviglie  del  paese 
di  Lorena,  e della  Provenza:  ma  se  a questi  tali  si  possono 
contrapporre  la  Riviera  di  Salò  e di  Genova,  e quel  tratto  di 
spiaggia  che  si  stende  da  Gaeta  a Reggio  di  Calabria,  tanto 
celebrate  dagli  scrittori,  ne  rimetto  la  sentenza  a coloro  che 
gli  uni  e gli  altri  hanno  visti  e considerati.  A me  però  giova 
di  credere  che  non  senz’  alta  cagione  i poeti,  soprani  (1)  giu- 
dici delle  bellezze  delle  cose,  fingessero  che’l  mare  napolitano 
fosse  albergo  delle  sirene.  Ma,  ovunque  (2)  sia  il  vantaggio 
de’partieolari,  nell’universale  oserò  di  dire  che  la  natura  den- 
tro a’  confini  d’ Italia  mostrare  un  picciolo  ritratto  dell’  uni- 
verso; e per  questo,  ciò  che  ella  aveva  sparso  e disseminato 
in  varie  parti  del  mondo,  quivi  tutto,  dentro  un  breve  spazio, 
ricolse  (3)  e compartì.  Onde,  se  vaga  è la  varietà,  vaghissima 
oltre  a ciascun’  altra  è l’ Italia. 

Imitazione  rea. 

LUIGI  CIAMPOLIN1. 

Arbitri  noi  un  tempo  del  commercio,  or  ci  siam  fatti  aiu- 
tatori, ministri,  mezzani  vilissimi  dell’  altrui  diligenza  inge- 

(1)  Sovrani. 

(2)  Quanil'  anco  altrove,  in  luogo  qualsiasi  i paesi  particolari  aves- 
ser  qualche  vantaggio. 

(3)  Raccolse. 
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gnosa.  Corri  le  strade,  visita  le  botteghe,  esamina  le  suppel- 
lettili, gli  addobbi  della  casa,  cércati  in  dosso,  e guarda  se 
mai  tu  trovi  alcun  che  non  affatto  ignobile,  che  sia  fattura  di 
nostra  mano.  Tutto  dallo  straniero  a caro  o a vii  prezzo  si 
compra.  Lo  straniero  ci  veste,  lo  straniero  ci  spoglia.  Il  pro- 
vento degli  ubertosissimi  campi  in  frivole  merci,  in  poveri 
comodi,  in  vergognose  lussurie  (1)  si  stempra.  Grande,  anzi 
immensurabile  è lo  scadimento  dell’animo  nostro.  Per  sover- 
chio amore  di  noi,  postergato  il  pubblico  bene,  invilisce  (2), 
e il  labbro,  cui  più  non  movono  gli  eccitamenti  di  un  franco 
pensiero  e di  un  libero  palpito,  nulla  di  magnifico  e di  vera- 
mente sovrano  sa  proferire.  Or  quando  io  m’intrometto  (3), 
non  dirò  già  tra  quei  che  chiamano  volgo,  ma  nei  crocchi  dei 
cittadini  gentili,  quali  ragionamenti  mai  non  (4)  ascolto  riso- 
narmi all'orecchio?  Ciance,  meschine  ciance;  concetti  eunu- 
chi e servili,  usciti  da  cuori  aridi  e sordi;  di  guisa  che  per  al- 
trui (5)  si  direbbe,  un  popolo  tutto  di  femmine  albergarsi  in 
queste  nostre  città.  I costumi  degli  stranieri  tanto  abbiamo 
nel  vestito,  che  la  imitazione  impudica  è reputata  vezzo  e 
squisita  gentilezza  da  coloro  stessi  che  simili  brutture  con 
migliore  studio,  per  riverenza  al  nome  e agli  splendori  della 
famiglia,  avrebbero  a schifare;  e dai  più  eli’ è accolta  come 
bello  e lodevole  incremento  al  vivere  civile,  meglio  che  danno 
e vergogna  non  sia  (6).  Chi  ci  ha  da  (7)  tante  bugiarde  dot- 
trine stravolto  il  senno?  chi  ci  ha  resi  si  indifferenti  (8)  all’os- 
servanza della  religione  e del  costume?  chi  questo  costume 
ci  ha  guasto  tanto,  che  dei  vizii  de’  grandi  si  fa  oggi  sfaccia- 
tamente imitatore  il  volgo,  di  quelli  degli  adulti  e dei  provetti 
l’adolescenza  (9)? 

(t)  Per  lusso,  come  pare  che  stia  qui,  è latinismi  disusato. 

(2)  Pare  che  parli  dell'animo;  ma  non  è chiaro. 

(3)  Ha  per  lo  più  senso  d'entrare  non  chiamato. 

(4)  Qui  il  non  c'è  soverchio. 

(5)  Altri  direbbe.  Qui  non  ha  luogo  l'idea  di  guisa. 

(6)  L’ultimo  inciso  è soverchio.  E meglio,  non  è proprio  qai. 

(7)  Con. 

(8)  Indifferente  al  non  so  se  sia  modo  italiano. 

(#)  Non  è però  da  credere  che  tutto  dagli  stranieri  venga  il  male,  e 
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Unità  della  specie  umana  ragione 
al  Gius  delle  genti. 

VINCENZO  GIOBERTI. 

Il  retto  senso  e il  naturale  istinto,  considerando  tutti  gli 
uomini  quali  membra  di  un  solo  corpo,  e come  fratelli  di  una 
sola  famiglia,  riconosce  fra  loro  una  moral  colleganza,  con- 
forme al  dogma  cristiano.  La  quale  è altresì  un  dogma,  o al- 
meno un  postulato  (1),  scientifico,  richiesto  a convalidare  la 
dottrina  dei  doveri  civili,  e a fondare  il  diritto  delle  genti  in 
universale.  E veramente,  se  si  presuppone  che  i varii  popoli 
siano  aggregazioni  naturali  o fortuite,  divulse  (2)  le  une  dalle 
altre,  senza  vincoli  morali  e scambievoli;  egli  torna  impossi- 
bile il  fermare  razionalmente  fra  loro  dei  doveri  e dei  diritti 
reciproci.  Perciò  la  giustizia  nelle  comunicazioni  (3)  estrin- 
seche de’  popoli  si  ridurrebbe  alla  forza;  e la  guerra,  invece 
d’  essere  considerata  (4)  come  un  doloroso  spediente,  cui  la 
necessità  sola  può  rendere  legittimo,  saria  (5)  buona  per  sè 
stessa,  conforme  ai  dettati  dell’  Hobbes,  come  unico  vincolo 

che  la  nazione  anche  più  buona  e più  grande  non  abbia  altro  che  beni 
in  sè  da  ammirare. 

(1)  Non  sarebbe  solido  fondamento  se  semplice  postulato. 

(2)  Non  comune;  è qui  improprio,  perchè  denota  un'  azione  divel- 
lente, quando  il  presupposto  è l'essere  naturalmente  l’una  all' altra 
aliene. 

(3)  Le  relazioni  della  forza  non  so  se  si  possano  chiamare  comunt- 
cazioni:  ma  questa  voce  è una  di  quelle  che  italianamente  possonsi 
nel  debito  luogo  usare  invece  di  relazioni , o di  rapporti,  che  è ancor 
meno  italiano- 

.(4)  Qui  non  pare  proprio. 

(5)  Perchè  non  sarebbe? 
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naturale  delle  nazioni.  Il  gius  delle  genti  presuppone  adunque 
che  tutti  gli  uomini  siano  collegati  insieme  da  un  principio 
di  unità  morale,  e formino  una  sola  comunanza,  tra  perchè 
sono  germani  di  sangue,  e perchè  un  sacro  nodo  di  fraternità 
spirituale  si  aggiunge  al  legame  di  natura:  altrimenti,  diventa 
assurdo. 

Il  principe. 

BAIPASSARE  CASTIGLIONE. 

i 

Molte  altre  cose,  signora,  gl’  (I)  insegnerei  pur  ch’io  le  sa-, 
pessi;  e tra  l’ altre,  che  dei  sudditi  eleggesse  un  numero  eli 
gentiluomini,  e dei  più  nobili  e savii,  coi  quali  consultasse 
ogni  cosa,  e loro  desse  autorità  e libera  licenza  che  del  tutto 
senza  riguardo  dir  gli  potessero  il  parer  loro;  e con  essi  te- 
nesse tal  maniera,  che  tutti  s’accorgessero  che  d’ogni  cosa 
saper  volesse  la  verità,  ed  avesse  in  odio  ogni  bugia.  Ed  oltre 
a questo  consiglio  de’nobili,  ricorderei  che  fossero  eletti  tra’l 
popolo  altri  di  minor  grado,  dei  quali  si  facesse  un  consiglio 
popolare,  che  comunicasse  col  consiglio  de’  nobili  le  occor- 
l’enze  della  città  appartenenti  al  pubblico  ed  al  privato;  ed  in 
tal  modo  si  facesse  del  Principe,  come  di  capo,  e dei  nobili  e 
dei  popolari,  come  de’  membri,  un  corpo  solo  unito  insieme; 
il  governo  del  quale  nascesse  (2)  principalmente  dal  Principe, 
nientedimeno  partecipasse  ancora  degli  altri.  E così  aria  (3) 
questo  Stalo  forma  di  tre  governi  buoni,  che  è il  Regno,  gli 
Ottimati,  e ’l  Popolo.  Appresso,  gli  mostrerei  che  delle  cure 
che  al  Principe  s’appartengono,  la  più  importante  è quella 
della  giustizia;  per  la  conservazione  della  quale  si  debbono 
eleggere  nei  magistrati  i savii  e gli  approvati  uomini;  la  pru- 
denza de’ quali  sia  vera  prudenza  accompagnata  dalla  bontà; 
perchè  altrimenti  non  è prudenza,  ma  astuzia.  E quando  que- 
ll") Gli  per  a lei  idiotismo. 

(2)  Il  governo  non  nasce  dal  principe,  anco  letteralmente  intendendo 
che  ogni  potestà  vien  da  Dio.  Ma  poi  non  ben  lega  col  nascere  il  par- 
tecipare. 

(3)  Avrebbe.  E altre  desinenze  simili  poi. 


Digitized  by  Google 


2.  LA  NAZIONE  E LO  STATO  95 

sta  bontà  manca,  sempre  l’arte  e sottilità  (1)  dei  causidici  non 
è altro  che  ruina  (2)  e calamità  delle  leggi  e dei  giudizii;  e la 
colpa  d’ogni  loro  errore  si  ha  da  (3)  dare  a chi  gli  ha  posti  in 
officio.  Direi  come  dalla  giustiziai  ancora  depende  (4)  quella 
pietà  verso  Iddio  che  è debita  a tutti,  e massimamente  ai  (5) 
Principi:  li  quali  debbono  amarlo  sopra  ogni  altra  cosa,  ed  a 
lui,  come  al  vero  fine,  indrizzar  tutte  le  sue  azioni;  e,  come 
dicea  Senofonte,  onorarlo  ed  amarlo  sempre,  ma  mollo  più; 
quando  sono  in  prosperità,  per  aver  poi  più  ragionevolmente 
confidenza  di  domandargli  grazia  quando  sono  in  qualche  av- 
versità. Perchè  impossibile  è governar  bene  nè  sè  stesso  nè' 
altrui  senza  aiuto  di  Dio;  il  quale  ai  buoni  alcuna  volta  manda 
la  seconda  (C)  fortuna  per  ministra  sua,  che  gli  (7)  rilievi  da 
gravi  pericoli,  talor  l’avversa,  per  non  gli  lasciar  addormen- 
tare nelle  prosperità  tanto  che  si  scordino  di  lui,  o della  pru- 
denza umana,  la  quale  corregge  spesso  la  mala  fortuna.  Nè 
bisogneria  che  esso  per  custodia  deliavita  sua  si  commettesse 
a forestieri;  chè  i suoi  per  utilità  di  sè  stessi  con  la  propria  la 
custodiriano.  Ed  ognun  volentieri  obbediria  alle  leggi  quando 
vedessero  che  esso  medesimo  obbedisse,  e fosse  quasi  custode 
ed  esecutore  incorruttibile  di  quelle:  ed  in  tal  modo  circa 
questo  darebbe  così  ferma  impressione  (8)  di  sè,  che  sebben 
talora  occorresse  contraffarle  (9)  in  qualche  cosa,  ognun  co- 
noscerla che  si  facesse  a buon  fine:  e '1  medesimo  rispetto  e 
riverenza  s’aria  al  voler  suo,  che  alle  proprie  leggi.  E così 
sarian  gli  animi  dei  cittadini  talmente  temperati,  che  i buoni 
non  cercheriano  aver  più  del  bisogno,  e i mali  (10)  non  poria- 

(1)  Coni,  sottigliezza. 

(2)  Più  vivo  rovina. 

(3)  Più  proprio  a.  11  da  concerne  materia;  la,  dovere  o ragione. 

(4)  Coin.  dipende 

(5)  Ambiguo  qui  che  ha  senso  di  dai. 

(6)  Latinismo. 

(7)  Li'rilievi.  » 

(8)  Non  com.  in  questa  maniera. 

(9)  Per  fare  contro  richiede  fa;  e com.  non  è. 

(10)  Mali.  Malvagi. 


Digitized  by  Google 


96  • PARTE  SECONDA.— II.  PATRIA,  NAZIONE,  STATO, 

no  (1).  Ben  saria  (2)  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fossero 
nè  molto  ricchi,  nè  molto  poveri:  perchè  i troppo  ricchi  spesso 
divengon  superbi  e temerarii;  i poveri,  vili  e fraudolenti;  ma 
li  mediocri  non  fanno  insidie  agli  altri,  e vivono  (3)  securi  di 
non  essere  insidiati.  Direi  adunque  che  usar  dovesse  questi, 
e molli  altri,  rimedii  (A)  opportuni;  perchè  nella  mente  dei 
sudditi  non  nascesse  desiderio  di  cose  nuove  e di  mutazione 
di  Stato  (5)  : il  che,  per  (6)  il  più  delle  volte,  fanno  o per  gua- 
dagno ovveramente  per  onore  che  sperino,  o per  danno  ov- 
veramente  per  vergogna  che  temano.  E questi  movimenti 
negli  animi  loro  son  generati  talor  dall'odio  e sdegno  che  gli 
dispera  per  le  ingiurie  e contumelie  che  son  lor  fatte  per  ava- 
rizia, superbia  e crudeltà  o libidine  dei  superiori;  talor  dal 
vilipendio  che  vi  nasce  per  la  negligenza  e viltà  e dappocag- 
gine de’  Principi.  Ed  a questi  due  errori  devesi  occorrere  (7) 
con  l’acquistar  dai  popoli  l’amore  e l’autorità.  Il  che  si  fa  col 
beneficare  ed  onorare  i buoni,  e rimediare  prudentemente, 
e talor  con  severità,  che  i mali  e sediziosi  non  diventino  po- 
tenti: la  qual  cosa  è più  facile  da  vietar  prima  che  siano  dive- 
nuti, che  levar  loro  le  forze  poi  che  l’hanno  acquistate.  E direi 
che,  per  vietar  che  i popoli  non  incorrano  in  questi  errori, 
non  è miglior  via  che  guardarli  dalle  male  consuetudini;  e 
massimamente  da  quelle  che  si  mettono  in  uso  a poco  a poco; 
perchè  sono  pestilenze  secrete,  che  corrompono  le  città,  pri- 
ma che  altri,  non  che  rimediare,  ma  pur  accorgere  se  ne 

(1)  Potrebbero. 

(2)  Sarebbe  bene. 

(3)  Sicuri.  Non  sempre  vero,  ma  spesso. 

(4)  Il  rimedio  si  dà  al  male  presente,  all’avvenire  il  riparo,  o simile. 

(5)  Bastava  un  de’  due.  Ma  non  per  tema  di  mutazioni  debbono  i go- 
vernanti adempiere  il  dovere  proprio;  e per  questo  adempiere,  deb- 
bono talvolta  essi  stessi  promuovere  nuove  cose,  le  quali  appunto 
preverranno  le  mutazioni  di  Stato. 

(6)  Questo  primo  per,  insolito,  fa  confusione  col  senso  dei  per  se- 
guenti. 

(7)  Occorrere.  Latinismo.  Acquistare  da'  qui  non  bello;  l’amore, 
non  proprio  dell'autorità. 
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possa.  Con  tai  (1)  modi  ricorderei  che  ’l  Principe  procurasse 
di  conservare  i suoi  sudditi  in  stato  tranquillo,  c dar  loro  i 
beni  dell’ animo  e del  corpo  e della  fortuna;  ma  quelli  del 
corpo  e della  fortuna,  per  poter  esercitar  quelli  dell’animo;  i 
quali  quanto  son  maggiori  e più  eccessivi  (2),  tanto  son  più 
utili;  il  che  non  interviene  (3)  di  quelli  del  corpo,  nè  della 
fortuna.  Se  adunque  i sudditi  fossero  buoni  e valorosi  e ben 
indrizzati  al  fine  della  felicità,  saria  quel  Principe  grandissimo 
signore;  perchè  quello  è vero  e gran  dominio,  sotto  ’l  quale 
i sudditi  son  buoni  e ben  governati  e ben  comandati  (4). 

Doveri  «lc'priucipi. 

GIAMBATTISTA  GELLI. 

E con  queste  parole  fece  fine  il  filosofo  al  suo  ragionamento, 
avendogli  per  quel  (5)  dimostrato,  quanto  i signori  si  debba- 
no guardare  dagl’inganni  degl’invidi  delatori,  e da  coloro  che, 
come  è nel  proverbio  antico,  imbiancano  duo  (G)  muri  con  un 
medesimo  alberello;  e come  debbono  con  ogni  industria  e di- 
ligenza ricercare,  a falda  a falda,  della  verità  nella  bocca  di 
coloro  che,  sotto  ombra  di  utili  persuasioni,  cercano,  con  ro- 
vina del  compagno,  la  esaltazione  propria;  e che  finalmente 
il  principe  non  debbe  così  facilmente  credere  ogni  cosa  ; ma 
riservare  sempre  un  orecchio  all’accusato,  ricordandosi  delle 
parole  del  savio  che  dice:  Che  chi  tosto  crede,  è leggiero  di 
cuore.  E se  la  leggerezza  in  ogni  omiciatto  (7)  è biasimevole; 
che  dobbiamo  dire  di  quella  d’un  principe,  del  quale  ogni 
alto  e ogni  operazione  (8)  tende  o al  danno  o all’utile  dello 

(1)  Com.  (ali. 

(2)  Ter  eccellenti,  non  proprio. 

(3)  Non  proprio  qui. 

(4)  Governali  diceva  assai  e meglio. 

(5)  Troncamento  che  ora  non  s’userebbe. 

(6)  Com.  Due.  Nè  il  proverbio  latino  pare  vivo. 

(7)  Più  comune  omiccialtolo. 

(8)  0 solo  un  de’due,  o posporre  atto  che  è meno. 
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universale?  E però  bene  disse  colui:  Nessuno  male  accade 
nella  città,  che  non  Io  faccia  il  principe.  Avendo  il  Re  adun- 
que attentamente  ascoltato  questo  discorso,  e considerandolo 
e ruminandolo  infra  sè,  e riepilogandosi  tutti  gli  esempiiper 
la  fantasia  (1),  stette  una  mezza  ora  o più  sospeso:  dipoi,  con 
rotto  parlare,  disse:  Alla  fèalla  fè,  che  pur  ora  comincio  a co- 
noscere, anzi  a sentire,  il  gran  peso  che  si  posa  sopra  le  spalle 
di  coloro  che  sono  preposti  al  governo  de’regni!  Veggo  e con- 
sidero, che  alla  sua  (2)  giustizia  e alla  sua  prudenza  sono  rac- 
comandati i popoli  : e conosco  per  la  moltitudine  delle  fac- 
cende, per  il  gran  numero  de’suddili,  che  ancora  ch’e’ prin- 
cipi usino  diligenza,  odano  volentieri  ognuno,  mille  ruberie, 
mille  omicidii,  mille  assassinamenti accaggiono  (3),  senza  che 
essi  l’intendano.  Le  quali  tutte  cose  nondimeno  passano  con 
carico  di  loro  coscienza,  senza  che  scusa  alcuna  le  (4)  possa 
meritevolmente  essere  ammessa  dalla  divina  giustizia:  la  qua- 
le ha  permesso  i loro  piaceri,  i loro  contenti  (5),  gli  onori, 
le  pompe,  il  gran  fasto,  perchè  tengano  cura  diligentissima 
e minutissima  de’loro  vassalli.  Che  se  la  divina  bontà,  colla 
infinità  sua,  tien  conto  delle  più  basse  cose  e infime  del  mon- 
do; che  ha  a far  colui  che  , a sua  somiglianza  e come  suo  vi- 
cario, è preposto  al  governo  del  mondo?  se  non  imitarla,  in 
quanto  è in  lui,  minutamente  (G).  Dall’altra  parte  mi  si  gira 
pel  capo  la  difficoltà  che  è a metterlo  in  opera;  cosi  per  le 
poc’anzi  dette  ragioni,  come  per  considerazione  della  mali- 
gnità di  coloro  che  servono  a’principi,  e la  (7)  poca  fede;  colla 

(1)  Non  è della  fantasia  il  considerare;  ma  la  fantasia  si  rappre- 
senta vivi  gli  esempii.  Del  resto  ruminare  accanto  a considerare  non 
è bello.  Eriepilogava  la  di  scolastico. 

(2)  Alla  sua.  Alla  loro. 

(3)  Coni.  Accadono. 

(4)  Le  Alla  coscienza.  Non  chiaro. 

(5)  Contento  inutile  qui  dopo  piacere. 

(6)  Fedelmente , o simile,  era  forse  meglio.  Minutamente  imitare  le 
cose  grandi  nè  si  pnò  nè  si  deve. 

(7)  Avrebbe  a dir  in  grammatica,  della  ma  sarebbe  pesante;  e così 
già  s'intende.  Considerazione  qui  non  cadrebbe. 
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fatica,  anzi  impossibilità,  che  è a conoscere  il  cuor  loro:  chè, 
dove  noi  pensiamo  che,  sia  la  bontà,  abbonda  la  malizia;  e 
dove  noi  crediamo  che  alberghi  la  fede,  vi  si  posa  l’inganno; 
e dove  par  che  riluca  la  virtù,  vi  fa  nebbia  il  vizio;  e dove  ap- 
parisce la  faccia  della  verità,  ivi  è ’l  cuore  della  menzogna.  E 
pure  è forza  che,  come  Iddio,  prima  causa,  adopera  le  secon- 
de, che  siam  noi  principi  (I);  così  noi  le  terze,  che,  sono  i no- 
stri ministri;  contro  a’quali  altro  rimedio  non  abbiamo,  che 
castigarli  aspramente , ogni  volta  che  li  troviamo  in  fallo  : 
come  farà  a noi  quel  primo  motore,  sempre  che  ci  troverà  in 
errore. 

Doveri  <lc’ governanti. 

GIOVANNI  BOTERÒ. 

I popoli  sono  obbligati  a dare  al  suo  principe  tutte  quelle 
forze  che  sono  necessarie  acciò  ch’egli  li  mantenga  in  giusti- 
zia tra  sè,  e li  difenda  dalla  violenza  de’ nemici;  onde  egli, 
contenendosi  entro  questi  confini,  non  lacererà  e strazierà  i 
sudditi  con  gravezze  insolite  e sproporzionate  alle  loro  facol- 
tà, nè  permetterà  che  le  gravezze  ordinarie  e convenienti 
siano  da  ministri  rapaci  acerbamente  esatte,  o accresciute: 
perchè  i popoli  aggravati  sopra  le  loro  forze,  o deserlano  dal 
paese,  o si  rivoltano  eontra’l  principe,  o si  danno  a' nemici. 
Nè  meno  si  deve  guardare  dallo  spendere  l’entrate  ( che  non 
sono  altro  che  sudore  e sangue  de’ vassalli  ) vanamente;  per- 
chè non  è cosa  che  più  affligga  e tormenti  i popoli,  che  ’l  ve- 
dere il  suo  principe  gittare  impertinentemente  il  denaro  che 
essi,  con  tanto  loro  travaglio  e stento,  gli  somministrano  per 
sostegno  della  sua  grandezza  e per  mantenimento  della  re- 
pubblica. E perchè  la  vanità  non  ha  fine  nè  misura,  egli  è 
forza  che  chi  vanamente  spende  cada  in  disordine  e necessi- 
tà; e per  uscirne  si  rivolga  alla  fraude,  all’iniquità,  e all’as- 
sassinamento degl’innocenti.  Appartiene  anco  a questa  parte 
della  giustizia  la  distribuzione  proporzionata  degli  emolu- 

(1)  Non  sempre  i principi  sono  le  cause  seconde. 
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menti  e degli  onori,  contrappesando  le  gravezze  con  l’utilità, 
ed  alleggerendo  i carichi  con  l’onorevolezza:  perchè  dove  le 
fatiche  ed  i servizii  sono  riconosciuti  e rimeritati,  egli  è ne- 
cessario che  ivi  alligni  la  virtù  e fiorisca  il  valore  (1).  Ma  non 
è cosa  di  più  pregiudizio  al  re,  che  ’l  dare  i gradi  e gli  uffizii 
al  favore  anzi  che  al  merito:  perchè  (oltre  che  si  fa  ingiuria 
alla  virtù  ) i valorosi,  veggendosi  preferire  gl’indegni,  si  alie- 
nano dal  suo  servizio,  e spesse  volte  anco  dall’  obbedienza;  e 
i popoli  al  cui  governo  simil  gente  è posta,  si  stimano  sprez- 
zati , e si  rivoltano  per  odio  del  ministro  contro  al  principe 
istesso;  e se  il  principe  lo  vuole  pure  sostenere,  ne  perde  egli 
medesimo  il  credito  e la  riputazione , e sè  mette  in  un  labi- 
rinto onde  difficilmente  può  con  onor  suo  uscire.  E non  ci  è 
altra  via  con  la  quale  possa  conservare  la  sua  riputazione,  che 
con  dare  i magistrati  ed  i carichi  a persone  capaci  e degne. 
Nè  meno  pericolosa  è la  invidiosa  distribuzione  della  grazia 
sua;  perchè,  tosto  che  si  scuopre  uno  sproporzionato  favore , 
l’invidia  lavora  di  tal  maniera  negli  animi  mediocri,  e lo  sde- 
gno ne’generosi  (2),  che  li  fa  pensare  a cose  strane;  e per  ab- 
bassare il  favorito  non  si  curano  di  offendere  il  re.  Come  av- 
venne in  Inghilterra  a Odoardo  II,  per  lo  soverchio  favore 
mostrato  ad  un  certo  Ugo  dispensiere;  ed  in  Brettagna  al  du- 
ca Francesco,  per  l’ immoderata  confidenza  eh’  egli  aveva  in 
Pietro  Landoico:  conciossiachè  la  nobiltà  gli  congiurò  con- 
tra  (3),  e lo  ridusse  a necessità  (4)  di  darle  nelle  mani  quel 
meschino,  che  fu  fatto  morire  con  un  laccio  alla  gola.  E in  Na- 
poli i favori  inconsideratamente  largiti  da  Giovanna  II  a Pan- 
dolfello  Alopo  ed  a Giovanni  Caracciolo  , furono  cagioni  di 
tanti  suoi  travagli.  Tanto  più,  che  uno  che  sia  favorito  più  che 
il  grado  e ’l  merito  suo  comporta,  difficilmente  si  può  mante- 
nere ne’  termini  della  modestia:  onde  accresce  l’invidia  che 

(1)  Non  già  che  l'onore  sia  cagione  al  fiorir  della  virtù,  ina  non  è 
segno. 

(2)  I veramente  generosi  non  si  lasciano  dallo  sdegno  trasportare  a 
vendetta. 

(3)  Contro. 

(4)  Necessità  di  governante  reo. 
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gli  è portata,  ed  aggiugne  (come  si  suol  dire)  legna  al  fuoco: 
e perchè  egli  non  ha  fondamento  di  merito  e di  valore,  è for- 
za che,  per  gelosia  della  sua  grandezza,  si  opponga  con  ogni 
suo  potere  alla  virtù,  e tenga  lontano  dagli  occhi  e dalla  gra- 
zia del  re  tutti  quei  che,  per  fatiche  durale  o per  servigi  fat- 
ti, ne  sono  meritevoli;  e che  stimi  sua  depressione  l’altrui 
grandezza.  Così  restando  esclusi  i buoni;  chi  non  vede  che  le 
cose  andranno  in  mano  di  gente  vile,  e più  pronta  di  lingua 
per  adulare,  che  di  mano  per  ben  operare?  Così  saranno  prò* 
mossi  a’tribunali  ed  a’  governi  persone  che  non  avranno  roc- 
chio al  servizio  del  principe  e al  benefizio  de’  popoli;  ma  alla 
soddisfazione  e grazia  di  colui  che  li  ha  innalzali.  Intanto  la 
corte  si  riempie  di,  sette,  il  regno  di  zizzanie,  gli  animi  dei 
baroni  di  rancore,  e le  città  di  mormorazioni. 

Doveri  «lei  governante. 

GIO.  FRANCESCO  LOTTINE 

Dicono  alcuni  che  non  si  può  ben  reggere  uno  Stato  se  colui 
che  lo  regge,  non  usa  qualche  severità  con  quelli  che  sono 
retti  (1),  e se  per  lo  contrario  egli  non  ha  qualche  timore  di 
loro;  perciocché  questo  ultimo  fa  il  principe  più  diligente  a 
guardarsi,  e quel  primo  rende  i soggetti  più  considerati  nel- 
l’osservanza delle  leggi  e degli  ordini  della  città.  Ma  l’ una  e 
l’altra  di  queste  cose  è buona  s’ella  è mezzanamente  usata; 
chè,  quando  colui  che  regge  avesse  ad  essere  di  ogni  cosa  so- 
spettoso, qual  maggiore  infelicità  può  accadere  ad  uomo?  e 
se  quelli  che  son  retti,  trovassero  in  ogni  cosa  rigidezza;  come 
non  entrerebbono  in  manifesta  disperazione? 

Sempre  che  il  principe  voglia  considerare  un  poco  l’officio 
suo,  conoscerà  che  egli  è posto  da  Dio  guardiano  dell'  onesto 
e del  giusto;  o,  per  dir  meglio,  esso  è fatto  l’istesso  giusto; 
di  maniera  che  coloro  che  vanno  a lui,  vanno  alla  giustizia:  la 
quale  essendo  un  bene  che  appartiene  ad  altri,  viene  il  prin- 

■ (i)  Ambiguo  qui. 

Letture  ilal.  — Yol.  li.  7 
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cipe,"* come  principe,  a non  esser  suo  ma  d’altrui:  anzi  viene 
ad  essere  si  fattamente  d’altrui,  che,  s’egli  si  toglie  dalla  cui  a 
loro,  e mette  in  sè  solo  e ne’  suoi  appetiti  il  pensiero,  egli  non 
pur  perde  il  nome  di  principe,  ma  converte  con  difforme  fi- 
gura il  principato  nella  potenza  di  un  dannosissimo  nome  pn- 


Demetrio  Falereo  disse  a Tolomeo  che  leggesse  tutti  i libri 
i quali  scrivevano  de’  governi  de’  regni:  perciocché  quivi  tro- 
verebbe scritto  di  quelle  cose  che  niuno  averebbe  ardire  di 
dirgli,  e potrebbe,  senza  suo  rossore  nè  pericolo  d altrui,  sa- 
pere con  molta  chiarezza  ciò  che  gli  convenisse  di  fare... 

Omero  chiama  Giove  padre,  per  cagion  della  regia  podestà, 
la  quale  i Gentili  tenevano  che  fosse  posta  in  lui  sopra  tutti 
gli  uomini  e sopra  gli  altri  loro  Dei;  avendo  per  fermissima 
conclusione,  che  il  vero  re  fosse  vero  padre  e dovesse  aver 
cura  de’sudditi  suoi,  come  il  padre  ha  cura  dei  propri  figliuoli; 
e quando  egli  non  avesse  tale  opinione,  che  in  niun  modo  po- 
tesse fare  operazioni  regie,  nè  soddisfare  a’  popoli.... 

Alcuni  principi,  o per  la  durezza  della  natura  loro  non  pos- 
sono, o per  qualche  fiera  opinione  che  si  son  messi  nell  ani- 
mo non  vogliono  credere  che  i loro  soggetti  abbiano  a di- 
ventare buoni  se  non  usando  con  loro  il  rigor  delle  pene;  e 
perciò,  potendo  talora  con  ben  picciola  umanità  ridurre  mol- 
ti eziandio  de’ principali,  nella  buona  via,  non  si  risolvono  a 
farlo,  come  se  l’umanità  non  convenisse  al  principato.  E pur 
si  vede  che  i medesimi  principi,  per  fare  i cavalli  buoni,  usa- 
no e fanno  usare  piacevolezza  e pazienza  infinita;  di  maniera 
che  questi  tali  possono  esser  chiamati  benigni  e mansueti 
principi  con  le  bestie,  e aspri  e duri  con  gli  uomini.  E se  ri- 
spondessero che,  dove  coi  cavalli  altramente  (1)  si  procedesse, 
saria  un  disperarli,  nè  se  ne  avrebbe  servizio;  si  può  replica- 
re loro,  che  gli  uomini  ancora  stanno  al  medesimo  pericolo, 
ed  è molto  più  da  temere  1 uomo  disperato,  che  il  disperato 
cavallo.... 

- Quando  si  dice  che  la  volontà  del  principe  è la  legge,  non 


I 


(1)  Coni.  Altrimenti. 
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si  dice,  quanto  ad  ogni  cosa  che  gli  venga  voglia  di  volere; 
ma  quanto  a quello  che  dee  volere.  Perciocché  le  leggi  han- 
no ad  esser  poste  per  conservare  e far  migliore  la  natura 
della  cosa  per  la  quale  si  pongono,  e non  per  secondare  l’ap- 
petito di  colui  che  lo  pone;  siccome  non  può  il  calzolaio  dar 
la  forma  alle  scarpe,  che  vuole,  e usare  il  cuoio  nel  modo  che 
piace  a lui;  ma  bisogna  che  la  dia  e che  l’usi  secondo  che  ri- 
cerca la  grandezza  e agiatezza  del  piede  per  cui  è trovata  la 
scarpa.... 

Quando  il  principe  s’è  dato  a vita  cattiva,  e già  comincia  a 
sospettare  de’buoni;  s’egli  ha  d’intorno  adulatori  che  vadano 
aiutando  quel  sospetto,  non  è uomo,  per  innocente  che  sia,  il 
qual  si  possa  salvare.  Perciocché,  se  è povero,  dicono  che  la 
povertà  fa  gli  uomini  audaci;  se  si  mostra  quieto,  che  finge,  e 
se  ne  sta  cesi  rimessamente  fin  a tanto  che  gli  si  porga  occa- 
sione da  potere  scoprire  l’animo  suo;  s’egli  è di  lignaggio  no- 
bile, dicono  che  va  sempre  volgendo  per  l’animo  le  cose  fatte 
da’suoi  maggiori;  s’egli  è ricco,  che  può  con  lo  splendore  farsi 
amici  e seguito;  s’egli  è dotto,  che  la  dottrina  genera  arro- 
ganza e presunzione:  di  maniera  che  non  rimane  altro  scam- 
po se  non  pregare  Dio  che  ti  tenga  in  protezione;  poiché  fra 
le  cose  umane,  quelle  che  sono  in  pregio,  e le  quali  dovreb- 
bono  meritamente  aiutare,  diventano,  per  la  malignità  degli 
adulatori,  instromenti  (1)  alla  rovina.  Con  tutto  ciò,  l’adula- 
zione non  è di  minor  danno  al  principe  istesso,  che  si  sia  a 
colui  che  n’è  perseguitato.  Onde  ha  da  temere  per  fermo  che 
gli  adulatori,  siccome  lo  fanno  ingiusto,  cosi  lo  farebbono  in- 
felicissimo per  altre  vie  che  per  l’adulazione  se  avessero  forze 
da  poterlo  fare  con  la  medesima  sicurezza  con  la  quale  lo  fan- 
no adulando.... 

Da  chi  pon  mente,  vien  conosciuto  assai  bene  che  è quasi 
servitù  eguale,  ancorché  per  diversi  rispetti,  quella  del  prin- 
cipe e l’altra  de’popoli;  se  non  in  quanto  il  principe,  sostenu- 
to dalla  potenza,  ricuopre  la  servitù  sua  con  titolo  più  magni- 
fico. Ma  piglisi  pure  il  principe  o buono  o cattivo,  e si  cono- 
ti) Strumenti  — dovrebbero. 
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scerà  essere  vero  quanto  diciamo.  Perciocché,  se  il  principe 
è cattivo,  non  tenterà,  per  rispetti  che  gli  convten  avere, 
delle  cento  l’una  delle  cose  che  egli  desidera;  e se  è buono, 
chiuderà  gli  ocelli,  per  non  patire  maggior  disordine,  a mille 
cose  che  egli  tiene  per  cattive.... 

Constigli  di  Giovanni  de'  Medici 
a’  suol  figliuoli. 

NICCOLÒ  MÀCCIIIAVELLI. 

In  questo  tempo  Giovanni  de’Medici  ammalò;  e,  conoscendo 
il  mal  suo  mortale,  chiamò  Cosimo  e Lorenzo,  suoi  figliuoli, 
e disse  loro:  « Io  credo  esser  vivuto  (1)  quel  tempo  che  da  Dio 
e dalla  natura  (2)  mi  fu,  al  mio  nascimento,  assegnato.  Muoio 
contento,  poiché  io  vi  lascio  ricchi,  sani,  e di  qualità  che  voi 
potrete,  quando  voi  seguitiate  le  mie  pedate  (3),  vivere  in  Fi- 
renze onorati  e con  la  grazia  (4)  di  ciascuno.  Perchè  niuna 
cosa  mi  fa  (5)  tanto  morir  contento,  quanto  ricordarmi  di  non 
aver  mai  offeso  alcuno,  anzi  piuttosto,  secondo  ch’io  ho  po- 
tuto, beneficato  ognuno.  Così  conforto  a far  voi.  Dello  Stato, 
se  voi  volete  vivere  sicuri,  toglietene  quanto  ve  ne  è dalle 
leggi  e dagli  uomini  dato:  il  che  non  vi  recherà  mai  nè  invi- 
dia ne  pericolo,  perchè  quello  che  1’  uomo  si  toglie  (6)  non 
quello  che  all’  uomo  è dato,  ci  fa  odiare;  e sempre  ne  avrete 
molto  più  di  coloro  che,  volendo  la  parte  d’  altri,  perdono  la 
loro,  e avanti  che  la  perdano,  vivono  in  continui  affanni.  Con 
queste  arti  io  ho,  tra  tanti  nimici,  tra  tanti  dispareri,  non  so- 
lamente mantenuta  ma  accresciutala  riputazione  mia  in  que- 

(1)  Vissuto. 

(2)  Dopo  Dio,  fatuità  pedantesca. 

(3)  Materiale,  e pedantesco  anche  questo. 

(4)  Nel  senso  latino;  ma  qui  ambiguo,  perchè  pare  che  que' galan- 
tuomini avessero  a essere  lasciati  vivere  per  grazia  della  gente. 

(3)  Non  avrà  detto  mi  fa  morire. 

(6)  Qui  ambiguo  per  prendere. 
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sta  città.  Cosi,  quando  seguitiate  le  pedate  mie,  manterrete 
ed  accrescerete  voi:  ma  quando  faceste  altrimenti,  pensate 
che  il  fine  vostro  non  ha  ad  essere  altrimenti  felice,  che  si  sia 
stato  quello  di  coloro  che  nella  (1)  memoria  nostra  hanno  ro- 
vinato sè,  e distrutta  la  casa  loro.  » Morì  poco  dipoi;  e nel- 
l’universale (2)  della  città  lasciò  disè  un  grandissimo  desiderio, 
secondocliè  meritavano  le  sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni 
misericordioso;  e non  solamente  dava  elemosina  a chi  la  do- 
mandava, ma  molte  volte  al  bisogno  de’  poveri,  senza  essere 
domandato,  soccorreva.  Amava  ognuno;  i buoni  lodava,  e 
de’  cattivi  aveva  compassione.  Non  domandò  mai  onori,  ed 
ebbegli  (3)  tutti.  Non  andò  mai  in  palagio  se  non  chiamato. 
Amava  la  pace,  e fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli  uo- 
mini sovveniva  (4);  le  prosperità  aiutava.  Era  alieno  dalle  ra- 
pine pubbliche,  e del  bene  comune  augumentatore  (5).  Nei 
magistrati  grazioso  (6) , non  di  molta  eloquenza,  ma  di  pru- 
denza grandissima.  Mostrava  nella  presenza  malinconico,  ma 
era  poi  nella  conversazione  piacevole  e faceto.  Mori  ricchis- 
simo di  tesoro,  ma  più,  di  buona  fama  e di  benevolenza. 

A un  governante. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Certo  è che  l’uomo  ch’è  legato  nella  perversità  del  peccato, 
egli  è come  colui  che  ha  legate  le  mani  e li  piedi,  e non:  si 
può  muovere.  Così  l’ anima  ha  legate  le  mani,  che  non  può 
muovere  alcuna  operazione  a Cristo;  nè  i piedi  dell’affetto  non 
si  muovono  a fare  veruna  buona  operazione  che  sia  fondata 

(1)  Alla. 

(2)  Locuzione  invecchiata. 

(3)  Gli  ebbe. 

(4)  L’ha  detto  dianzi. 

(5)  Augumentare,  vive  nel  popolare  corrotto  agumentare. 

(6)  Negli  uffizi  sostenuti,  sapeva  guadagnarsi  il  favore. 
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in  Grazia  (1).  Oimè,  quanto  è cosa  pericolosa  il  peccato  nel- 
l’anima! di  quanto  bene  priva  la  creatura,  e di  quanto  male 
la  fa  degna!  Falla  degna  della  morte,  e tollele  la  vita;  tollele 
il  lume,  dàlie  la  tenebra;  tollele  la  signoria,  e dàlie  la  servi- 
tudine.  Perocché  colui  che  abbonda  nel  peccato,  è servo  e 
schiavo  del  peccato,  ha  perduta  la  signoria  di  sé,  e lassasi 
possedere  all’ira  e agli  altri  difetti.  Or  che  sarebbe,  padre 
carissimo,  se  noi  signoreggiassimo  tutto  il  mondo,  e non  si- 
gnoreggiassimo e’ vizi  e i peccati  che  sono  in  noi?  Egli  ci  tol- 
leno  il  lume  della  ragione,  che  non  ci  lassa  vedere  in  quanto 
stato  di  dannazione  egli  sta,  e in  quanta  sicurtà  sta  1’  anima 
che  è legata  col  dolce  Gesù.  Egli  ha  perduta  la  vita  della 
Grazia.  Siccome  il  tralcio  che  è tagliato  dalla  vite,  che  è secco 
e non  fa  frutto  ; così  la  creatura  tagliata  dalla  vera  vite , è 
secca  e putrida, degna  del  fuoco  eternale. Oimè  dolente!  Que- 
sta è la  gran  cecità:  che, non  essendo  nè  dimonia  (2)  nè  crea- 
tura che  possa  legar  l’ uomo  a un  peccato  mortale  , ed  esso 
medesimo  si  lega. 

Adunque  destiamoci  dal  sonno  della  negligenzia  e ignoran- 
za. Tagliate  questo  perverso  legame!  Aprite  l’occhio  del  co- 
gnoscimento  di  voi  medesimo;  e vederete,  voi  non  essere  co- 
velle  (3),  ma  sempre  operatore  di  miseria  e di  iniquità.  E co- 
sì nascerà  in  voi  una  vena  di  giustizia  santa,  con  vera  e pro- 
fonda umiltà.  Giustamente  darete  a Dio  quello  ch’è  suo,  e 
a voi  quello  ch’è  vostro.  Poi  ragguardate  nell’abisso  della 
smisurata  sua  carità,  vedendo  come  l’Agnello  svenato  con 

(1)  Dante  fa  dire  a un  prelato  Unto  d'avarizia  ambiziosa: 

« Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 

Così  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne’  piedi  e nelle  man’  legali  e presi.  » 

Le  mani  dell'anima  e i piedi  dell' affetto  comporla  lo  stile  ardito 
della  semplice  donna;  il  nostro  gusto  è più  severo,  se  per  semplicità 
o per  modestia,  non  saprei. 

(2)  Demonii. 

(3)  Nulla. 
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pazienzia  e mansuetudine  ha  portate  le  nostre  iniquità.  0 
Amore  inestimabile,  con  quanta  pazienzia  hai  data  la  vita,  e 
presti  il  tempo,  e aspetti  la  creatura,  che  corregga  la  vita 
sua!  E in  questo  modo  cognoscendo  in  voi  la  bontà  di  Dio,  e 
come  l’adopera,. sarete  legato  e unito  nel  vincolo  della  carità, 
il  quale  è dolce  e soave  sopra  ogni  dolce.  Non  indugiate,  chè 
’l  tempo  è breve;  e ’l  punto  della  morte  ne  viene,  che  non  ce 
n’avvediamo. 

Pregovi  per  l’amore  di  Cristo  crocifisso,  che,  nello  stato 
vostro,  voi  teniate  l’occhio  drizzato  verso  la  santa  e divina 
giustizia.  Non  per  piacimento  di  creatura,  nè  per  odio,  ma 
solo  per  giustizia,  punite  il  difetto  quando  si  trova.  E singo- 
larmente il  vostro  peccato,  quando  il  trovate,  punitelo.  E vi- 
tuperatelo quanto  potete:  e guardate  che  non  chiudiate  gli  oc- 
chi per  non  volerlo  vedere;  chè  molto  ne  sareste  ripreso  da 
Dio.iSiate,  siate  sollecito  quando  potete,  con  affettuoso  amore. 

Consigli  cristiani  a clii  governa.  A Bernabò 
Visconti  signore  <li  Sfilano. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Non  sarà  veruno  che  cognosca  (1)  sè  medesimo,  ch’egli  of- 
fenda Dio  mortalmente  mai,  o caggia  in  superbia  per  stato  (2) 
o grandezza  o signoria.  S’egli  signoreggiasse  tutto  il  mondo, 
riputasi  niente;  chè  così  è soggetto  alla  morte  egli  come  vi- 
lissima creatura;  e così  trapassano  le  stolte  delizie  del  mon- 
do, e vengono  meno  in  lui,  come  in  un  altro;  e non  le  può 
tenere,  che  vita  e sanità  e ogni  cosa  creata  non  passi  come  il 
vento.  Adunque  per  veruna  signoria  che  abbiamo  in  questo 
mondo,  ci  possiamo  reputare  signori.  Non  so  che  signoria 
possa  essere  quella  che  mi  può  esser  tolta,  e non  sta  nella 
mia  libertà.  Non  mi  pare  che  se  ne  debba  chiamare  nè  tene- 

(1)  Conosca-cada.  Egli,  in  luogo  simile,  non  lo  porrebbero  adesso. 

(2)  Assoluto,  dice  stato  agiato  e cospicuo;  ma  meno  di  grandezza, 
e questa  meno  di  eig noria. 
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re  signore,  ma  piuttosto  dispensatore;  e questo  è a tempo  e 
non  per  sempre,  quanto  piacerà  al  dolce  Signore  nostro. 

E se  voi  mi  dicessi:  « non  ci  ha  l'uomo  in  questa  vita  niu- 
na  signoria?  » rispondovi:  sì, ha  la  più  dolce  e la  più  graziosa 
e più  forte  che  veruna  cosa  che  sia;  e questa  si  è la  città  del- 
l’auima  nostra.  Oh  ècci  (1)  maggiore  cosa  e grandezza,  che 
avere  una  città  che  vi  si  riposa  (2)  Dio,  che  è ogni  bene,  do- 
ve si  trova  pace,  quiete  e ogni  consolazione?  E è di  tanta  for- 
tezza questa  città  e di  perfetta  signoria,  che  nè  dimonio  nè 
creatura  nè  (3)  la  può  tèrre,  se  voi  non  vorrete. 

Dio  ha  posto  (4)  si  e no  nella  più  forte  cosa  che  sia,  dioè 
nella  volontà.  Che  se  ella  dice,  sì,  par  consentimento;  di  su- 
bito ha  offeso,  pigliando  diletto  e piacere  del  peccalo;  e se 
dice  di  no,  innanzi  elegge  la  morte,  che  offendere  Dio  e l’a- 
nima  sua.  Questo  non  offende  mai;  ma  guarda  la  città,  signo- 
reggia sè  medesimo  e tutto  quanto  ’l  mondo:  chè  se  ne  fa  beffe 
del  mondo  e di  tulle  le  delizie  sue,  reputandole  cosa  corrut- 
tibile peggio  che  sterco.  E però  dicono  i Santi,  che  i servi  di 
Dio  sono  coloro  che  sono  signori  liberi,  e hanno  avuto  vitto- 
ria. Molli  sono  quelli  che  hanno  vittoria  di  città  e di  castella: 
non  avendola  di  loro  medesimi  e de'  nemici  suoi,  come  è il 
mondo,  la  carne  e il  dimonio,  può  dire  che  abbia  (5)  non  co- 
velle.  Orsù,  padre,  vogliate  tenere  ferma  la  signoria  della 
città  dell’  anima  vostra;  combattete  forte  con  questi  tre  ne- 
mici: togliete  il  coltello  dell’odio  e dell’ amore,  amando  la 

(1)  C’è  egli. 

(2)  Di  Dio,  modo  biblico. 

(3,  Lascio  ne  in  senso  di  ci,  sebbene  segua  correte',  perchè  di  tali 
trapassi  non  mancano  esempi,  e non  sono  senza  ragione  nè  grazia.  Qui 
il  ne,  pone  il  diritto  dell'umana  natura,  comune  a'principi  e a'pove- 
retti;  il  vorrete  lascia  al  principe  il  privelegio  d'un’eccezione  volon- 
taria, ignominiosa. 

(4)  Ila  posto  il  sì  e il  no.  Senza  articolo  in  Dante: 

« Che  si  e no  nel  capo  mi  tenzona.  » 

(5)  Dal  plurale  molti  passa  a abbia,  accennando  più  direttamente, 
forse  non  deliberatamente,  ma  per  istinto  della  coscienza  dignitosa, 
al  tristo  cattivo  a cui  scrive. 
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virtù,  e odiando  il  vizio;  con  la  mano  dell’  arbitrio  li  perco- 
tete;  e non  dubitate.  Chè,  la  mano  è forte,  e il  coltello  è for- 
te; chè;  come  detto  è,  non  è veruno  che  vel  possa  tórre. 

Però  è stolto  colui  che  si  dilunga  o fa  contra  questo  vica- 
rio (1),  che  tiene  le  chiavi  del  sangue  di  Cristo  crocifìsso. 
Eziandio  se  fusse  dimonio  incarnato,  io  (2)  non  debbo  alzare 
il  capo  contro  a lui,  ma  sempre  umiliarmi,  chiedere  (3)  il  san- 
gue per  misericordia:  che  in  altro  modo  noi  potete  avere,  nè 
participare,  il  frutto  del  sangue.  Progovi  per  l’ amore  di  Cri- 
sto cx'ocifisso,  che  non  facciate  mai  più  contra  il  Capo  vostro. 
E non  mirate  (4)  che  il  dimonio  vi  porrà,  e vi  ha  posto  in- 
nanzi, il  colore  della  virtù  (5),  cioè  una  giustizia  di  voler  fare 
contra  i mali  pastori  per  lo  difetto  loro.  Non  credete  al  dimo- 
nio: non  vogliate  fare  giustizia  di  quello  che  non  tocca  a voi. 
Il  nostro  Salvatore  non  vuole;  dice  che  sono  i suoi  unti:  non 
vuole  che  nè  voi  nè  veruna  creatura  faccia  questa  giustizia, 
perchè  la  vuol  fare  Egli.  Oh  quanto  sarebbe  sconvenevole  che 
il  servo  volesse  tórre  la  signoria  di  mano  al  giudice,  volendo 
fare  giustizia  del  malfattore  ! molto  sarebbe  spiacevole:  pe- 
rocché non  tocca  a lui;  e ’1  giudice  è quello  che  l’ ha  a fare. 
E se  dicessimo:  « il  giudice  noi  fa;  non  è ben  fatto  che’l  fac- 
cia io  ? » ; — no.  Chè  ogni  volta  ne  sarei  (6)  ripreso:  nè  più 
nè  meno  ti  caderù  (7)  la  sentenzia  addosso  ( se  tu  ucciderai  ) 
d’  essere  morto  (8)  tu.  Non  scuserà  la  legge  la  tua  buona  in- 
tenzione, che  1’  hai  fatto  per  levare  il  malfattore  di  terra. 

(t)  Contro  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  Gregorio  XI,  usò  Barnabò 
forza  e frode. 

(2)  Bello  qui  io  per  voi.  Ma  ritorna  al  potete,  perchè  qui  è idea  di 
speranza.  Il  rimprovero  solo,  ella  lo  prende  sopra  di  sè. 

(3)  Il  fruito  del  sangue  redentore,  il  perdono. 

(4)  Non  com.  in  questo  senso. 

(Sj  Bernabò,  chiamando  sè.ponteGce  ne’ suoi  Stali,  si  prendeva  i 
beni  di  Chiesa,  metteva  in  carcere  preti,  e uccideva;  sotto  pretesto 
che  erano  mala  gente. 

(6)  Dice  sarei  e tu,  per  la  ragione  che  sopra. 

(7)  Cadrà. 

(8)  Di  lì  a non  molti  anni  morì  Bernabò  di  veleno.  Quest’argomento 
del  servo  e del  giudice  vale  eziandio  contra  la  pena  di  morte. 
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Dei  sudditi  d’  acquisto  come  s’  abbiano 
a trattare. 

GIOVANNI  BOTERÒ. 

Deve  primieramente  il  principe  con  ogni  studio  procurare 
che  i sudditi  d’acquisto  abbiano  interesse  nel  suo  dominio, 
e governo;  e che  divengano  quasi  naturali:  perchè  altrimenti, 
non  ci  essendo  inclinazione  de’  popoli  verso  lui,  il  suo  princi- 
pato sarà  quasi  piarrta  senza  radice.  Conciossiacchè» siccome 
ogni  picciolo  vento  gitta  a terra  un  albero  che  non  sia  ben 
radicato  in  terra  , così  ogni  lieve  occasione  aliena  i sudditi 
male  affetti  del  (1)  lor  signore  ; e si  volgono  leggermente  con 
la  fortuna , e seguono  le  bandiere  di  chi  vince  ; onde  ne  na- 
scono le  mutazioni  e le  rivoluzioni  degli  Stali.  I Francesi  per- 
derono  in  un  Vespro  la  Sicilia,  ed  in  poco  più  di  tempo  il  Re- 
gno di  Napoli  e ’l  Ducato  di  Milano,  non  per  altro  se  non  per- 
chè nel  loro  governo  non  era  maniera  d’interessare  i popoli,  e 
di  dar  loro  cagione  d’abbracciarlo  e di  difenderlo  : onde  essi, 
veggendo  che  non  metteva  loro  più  conto  lo  stare  sotto  Fran- 
cesi che  sotto  Spagnuoli  o altra  gente,  non  si  curarono  pur  di 
sfoderare  la  spada  in  lor  favore.  Per  la  medesima  ragione  i 
re  di  Francia  ed  i duchi  di  Milano  hanno  più  volte  perduto  il 
dominio  di  Genova:  ed  a tempi  alquanto  più  antichi,  i Latini 
furono  spogliati  dell’  imperio  di  Costantinopoli , e gl’  Inglesi 
degli  amplissimi  Stati  eh’ essi  avevano  nella  terra  ferma,  per- 
chè non  seppero  guadagnarsi  gli  animi  e conciliarsi  le  volontà 
de’  sudditi,  e governarli  in  tal  maniera  eh’ essi  vi  avessero  in- 
teresse. Nella  guerra  che  Selim  fece  contro  i Mammalucchi, 
i popoli  di  Soria  e di  Egitto,  sazi  e.mal  soddisfatti  dell’  impe- 
rio di  quei  Barbari  ( eh’  erano  di  natura  altiera  e di  costumi 
insolenti  ) non  solamente  non  si  mossero  in  loro  aiuto  , ma 
con  grandissima  prontezza  aprirono  le  porte  al  Turco. 

(1)  Non  pare  che  porti  il  di. 
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Arringa  «11  Niccolò  da  l’zzano  contro  coloro 
clic  consigliavano  l’impresa  di  Lucca. 

SCIPIONE  AMMIRATO. 

Quando  l'impresa  di  Lucca  avesse  in  sè  tutta  quella  facilità 
che  costoro,  da’  quali  è proposta,  avvisano  (1);  io  non  stime- 
rei però  che  il  popolo  fiorentino  dovesse  tener  tanto  poco 
conto  della  onestà,  che  volesse  deliberare  una  guerra  ingiu- 
sta: ma  a me  pare  che  ella  non  sia  nè  giusta  nè  facile.  Non  è 
giusta,  perciocché  non  è ancora  rasciutto  l’inchiostro  del  fo- 
glio ove  furono  scr  itti  i capitoti  della  pace  nella  quale  pren- 
demmo il  signore  di  Lucca  per  nostro  aderente.  Non  è facile, 
imperocché  coloro  i quali  non  amano  la  nostra  grandezza, 
prenderanno  la  difesa  del  signor  di  Lucca.  E se  il  duca  Filip- 
po non  vorrà  scoprirsi,  non  gli  mancheran  modi  di  porger 
aiuto  ai  Lucchesi  senza  mostrar  la  mano.  Nè  noi  potrem  giu- 
stificare che  egli  ci  abbia  rotto  la  guerra.  Il  papa  voi  sapete 
come  sta  con  esso  noi:  ma  io  non  sono  ancora  certo  come 
l’intenderanno  i Veneziani.  E dubito  forte  dei  Sanesi,  i quali, 
veduta  presa  da  noi  Pisa,  e che  vogliamo  Lucca,  sospetteran- 
no di  lor  medesimi,  e prima  che  il  male  venga  loro  addosso, 
cercheranno  di  ripararvi. 

Ma  posto  che  Lucca  sia  per  pigliarsi,  non  crederò  però  che 
niuno  di  voi  sia  tanto  accecato  dalla  dolcezza  (2)  della  speran- 
za che  pensi  insignorirsene  in  quattro  giorni.  E se  questa  im- 
presa richiede  tempo,  e per  conseguenza  spesa;  come  faremo 
noi  a nutrire  un  esercito  così  lunga  stagione?  Non  siete  voi 
quelli  medesimi  che  con  tanti  romori  dicevate  non  aver  più 
un  picciolo  per  sovvenir  alla  guerra  ? Onde  siete  così  presto 
arricchiti?  che  nuovo  tesoro  è questo  che  avete  ritrovato?  Se 
la  mia  antica  età  non  mi  ha  cavato  (3)  fuor  dell’intelletto,  noi 

(t)  Non  coni,  oggidì. 

(2)  Accecare  e dolcezza,  immagini  che  vanno  a due  sensi  diversi. 

(3)  Cavare  è qui  immagine  grossa  ? e i moderni  di  questo  voca- 
bolo abusano. 
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fermammo  la  pace  col  duca  di  Milano  a’  sedici  d’ aprile  del- 
1’  anno  passato  ; che  , a far  bene  il  conto , non  sono  ancora 
venti  mesi  finiti.  E tra  questo  tempo  non  ci  siamo  stati  con 
le  mani  alle  cintola  : che  abbiamo  avuto  da  fare  a Marradi  e 
a Volterra,  e in  ogni  cosa  vi  è ito  de’denari.  Non  veggo  dun- 
que onde  in  cosi  poca  ora  abbiate  tratti  si  grandi  avanzi  che 
vi  basti  il  cuore  di  entrare  da  capo  nelle  guerre  , e in  una 
guerra  di  tal  qualità. 

Ma  se  voi  vi  riduceste  a memoria  quello  che  i nostri  vecchi 
ci  hanno  lasciato  scritto  de’  fatti  di  Lucca,  e con  quanta  no- 
stra spesa  fu  un’altra  volta  questa  guerra  trattata  , e come 
noi , per  insignorirci  di  essa  ne  perdemmo  la  nostra  libertà, 
non  crederei  che  si  trovasse  alcuno  cotanto  ardito  che  non 
giudicasse  doversi  andar  più  moderatamente  a metter  mano 
ad  una  impresa  tale. 

E facile  cosa  cominciare  le  guerre,  ma  non  è manco  (1)  fa- 
cile il  finirle  ; perciocché  il  cominciar  e dipende  dalla  sola  no- 
stra volontà  : ma  il  terminarle,  dalla  nostra  e quella  d'altri. 
Contentiamoci  delle  cose  oneste  ; non  ci  paia,  dal  sei  in  qua, 
l’acquisto  di  Pisa  e di  Cortona  cosi  leggieri,  che  noi  vogliamo 
appetire  sì  prestamente  ancora  Lucca.  È maggior  lode  con- 
servare il  suo,  che,  per  desiderio  d’acquistare  ad  ogni  ora,  di 
nuovo  mettere  in  pericolo  le  cose  conquistale. 

A’  miei  tempi  vidi  Galeazzo  duca  di  Milano  , potentissimo 
principe,  e non  solo  in  Lombardia  ma  in  Romagna,  in  Tosca- 
na, e ancor  nel  Piemonte  aver  disteso  i termini  deH’imperio 
suo  ; poi  ciascuno  di  noi  sa  a che  s’eran  condotti  i suoi  figliuo- 
li, che  appena  potevano  vivere  in  Milano  e in  Pavia.  Giovanni 
mio  padre  mi  raccontava  eh’  egli  avea  veduto  nella  sua  gio- 
vinezza Mastino  della  Scala,  il  maggior  signore  d’Italia,  che, 
insuperbito  della  sua  gran  fortuna  , aveva  ordinato  una  ric- 
chissima e preziosa  corona  per  coronarsi , e di  Toscana  e di 
Lombardia,  con  animo  poi  di  farsi  re  d’Italia.  Ora  voi  vedete 
la  sua  progenie  a che  è ridotta  ; che,  senza  avere  una  spanna 
di  terreno  in  Lombardia,  confinata  in  Allemagna,  appena  ha 

(I)  Vare  stia  per  neanco  o per  altrui.  Non  è chiaro. 
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tanto  eh’  ella  possa  sostentarsi.  Della  qual  mina  niuna  altra 
cosa  fu  cagione  che  la  sua  ambizione  ; perciocché,  volendo  a 
noi  tórre  le  cose  nostre,  gli  prendemmo  le  armi  contro  ; e le 
cose  si  ridussero  pian  piano  al  luogo  ove  voi  vedete.  Già  i Pi- 
sani ci  chiamavano  i loro  montanari;  e ora  sono  i nostri  sud- 
diti. Impariamo  dunque  alle  spese  altrui  ; e non  ci  scuopria- 
mo  tanto  ambiziosi  , che  ognuno  abbia  a vollarcisi  addosso, 
onde  con  danno  e vergogna  nostra  conosciamo  quello  che  sia 
1'  andare  sfrenatamente  cercando  quel  d’  altri. 

Dico,  per  questo  , che  la  guerra  di  Lucca  non  si  debba  pi- 
gliare, perciocché  non  è giusta  , non  è facile  a fare , e si  po- 
trebbe tirar  dietro  di  molti  danni  , che  noi  ce  ne  avessimo 
grandemente  a pentire. 

11  dispotismo. 

GAETANO  FILANGERI. 

Dove  ci  è dispotismo, non  ci  è virtù.  Perchè?  perchè  quando 
un  governo  è puramente  arbitrario,  quando  l’autorità  sovrana 
é tra  le  mani  di  un  tiranno  , per  lo  più  educato  tra  le  mura 
d’ un  serraglio  , e fra  gl’  intrighi  d’  una  truppa  di  cortigiani 
avidi  e corrotti  ; egli  non  sceglierà  sicuramente  per  suoi  mi- 
nistri se  non  che  i complici,  o almeno  i fautori,  de’  suoi  vizii. 
In  questo  paese  non  si  vedrà  nè  un  Aristide  nè  un  Cimone, 
perchè  col  soccorso  delle  loro  virtù  e de’  loro  talenti  (1)  non 
si  perverrebbe  mai  ad  ottenere  una  porzione  di  potere  , che 
non  può  essere  che  1’  emanazione  dell’  autorità  del  più  cor- 
rotto degli  uomini.  Là  il  vizio, T indecenza,  la  crapola,  la  dis- 
solutezza, le  voluttà  vergognose,  l’oppressione,  l’ ingiustizia, 
la  rapina,  la  frode,  la  bassezza,  sono  onorate,  approvate,  au- 
torizzate, ricompensate  dal  potere  supremo,  applaodile  dalla 
voce  pubblica,  legittimate,  per  così  dire,  dal  consenso  tacito 
d’una  società , che  non  ardisce  di  richiamare.  Là,  il  favorito 

(1)  Soperfluo  notare  le  ineleganze  e le  improprietà;  c la  declama- 
zione retlorica  che  detrae  al  vero. 
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è superiore  all’eroe.  Là,  il  traditore  della  patria  diviene  il  più 
potente  cittadino  dello  stato.  Là,  colui  che  non  è oppressore, 
è oppresso.  La,  l’uomo  virtuoso  procura  di  nascondere  le  sue 
virtù.  Là,  finalmente,  il  più  coraggioso  procura  di  comparire 
il  più  vile , perchè  il  valore  e la  virtù  sono  niente , ove  il  de- 
spota è tutto. 


Il  tiranno. 

✓ 

GIROLAMO 'SAVONAROLA. 

Chi  vuole  essere  tiranno,  è infelice  in  questo  mon-  • 

do,  prima,  di  infelicità  terrena:  perocché,  quanto  alle  ricchez- 
ze, non  le  può  godere  per  molte  afflizioni  di  animo  e timori 
e continui  pensieri;  e massime,  che  bisogna  spendere  assai  \ 
per  mantenersi  in  islato,  e volendo  tenere  soggetto  ognuno, 
sta  lui  più  soggetto  a tulli,  bisognando  che  serva  a tutti,  per 
farsi  ognuno  benivolo  (1).  Di  poi,  è privato  della  amicizia,  la 
quale  è dei  maggiori  e più  dolci  beni  che  possa  avere  l’uomo 
in  questo  mondo;  perchè  non  vuole  nessuno  uguale  a sè,  e 
tiene  ognuno  in  timore;  e massime  perchè  il  tiranno  è quasi 
sempre  odiato  da  ognuno  per  li  mali  che  fa;  e se  è amato  dai 
cattivi,  non  è perchè  vogliano  bene  a lui,  ma  amano  quello 
che  vogliono  cavare  da  lui,  e però  tra  tali  non  può  essere  ve- 
ra amicizia.  È privato  ancora  di  buona  fama  ed  onore,  per  li 
mali  che  fa,  e per  essere  sempre  odiato  e invidiato  dagli  al- 
tri. Non  può  avere  mai  una  consolazione  senza  tristizia,  per- 
chè sempre  ha  da  pensare  e temere,  per  le  inimicizie  che  ha; 
onde  sta  in  timore  sempre,  e non  si  fida  ancora  (2)  delle  sue 
guardie  medesime.  Ancora,  ha  la  infelicità  spirituale,  perchè 
è privato  della  Grazia  di  Dio,  e d’ogni  sua  cognizione.  È cir- 
condato di  peccati,  e di  uomini  perversi,  che  lo  seguitano 
ognora,  e lo  fanno  precipitare  in  molli  errori,  come  abbiamo 
dichiarato  di  sopra.  In  ultimo  avrà  ancora  la  infelicità  eter- 
ei) Benevolo 
(2)  Neanco. 
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na,  perchè  il  tiranno  è quasi  sempre  incorreggibile;  si  per 
la  moltitudine  dei  peccati  che  si  vede  aver  fatti,  nelli  quali 
ha  contratta  tanta  consuetudine  che  è molto  difficile  a lasciar- 
li; sì  perchè  ha  a restituire  tanta  roba  mal  tolta,  e a rifare 
tanti  danni  fatti,  che  bisogneria  rimanesse  incamicia  (la  qual 
cosa  quanto  sia  difficile  a chi  è consueto  vivere  in  tanta  su- 
perbia e tante  delizie,  ognuno  facilmente  lo  può  intendere); 
si  per  gli  adulatori,  che  lui  ha,  li  quali  gli  alleggeriscono  (1) 
li  suoi  peccati,  anzi  gli  danno  a intendere  essere  bene  quello 
che  è male.  Onde  anche  li  tepidi  religiosi  lo  confessano  ed 
assolvono,  dimostrandogli  il  bianco  per  il  nero.  E però  è mi- 
- sero  in  questo  mondo,  e poi  ne  va  all’inferno  nell’altro,  dove 
ha  gravissima  pena,  più  degli  altri  uomini,  sì  per  la  moltitu- 
dine dei  peccati  che  ha  commessi  egli,  e fatti  fare  ad  altri,  si 
ancora  per  1’  ufficio  che  si  ha  usurpato.  Perocché,  come  chi 
regge  bene,  è sommamente  premiato  da  Dio;  cosi  chi  regge 
male,  è massimamente  punito. 

Politica  rea. 

PAOLO  SEGNERI. 

E fia  (2)  dunque  spediente  a Gerusalemme  che  Cristo  muo- 
ia ? Oh  folli  consigli  ! Oh  frenetici  consiglieri  ! Allora  io  vo- 
glio che  voi  torniate  a parlarmi,  quando,  coperte  tutte  le  vo- 
stre campagne  d’  armi  e d’ armati,  vedrete  l’ aquile  romane 
far  nido  d’ intorno  alle  vostre  mura;  ed  appena  quivi  posate 
aguzzar  gli  artigli  ed  avventarsi  alla  preda.  Quando  udirete 
alto  rimbombo  di  tamburi  e di  trombe,  orrendi  fischi  di  from- 
bole e di  saette,  confuse  grida  di  feriti  e di  moribondi,  allora 
io  voglio  che  sappiate  rispondermi  s’  è spediente.  Expedit  ? 
E oserete  dir  expedit  allora  quando  voi  mirerete  correre  il 
sangue  a rivi  ed  alzarsi  la  strage  a monti  ? Quando  rovinosi 
vi  mancheranno  sotto  i piè  gli  edifìzii,  quando  svenate  vi  lan- 

(1)  Vogliono  far  parere  leggieri. 

(2)  Sarà. 
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guiranno  innanzi  agli  occhi  le  spose;  quando,  ovunque  vol- 
giate stupido  il  guardo,  voi  scorgerete  imperversare  la  cru- 
deltà, signoreggiare  il  furore,  regnar  la  morte?  Ah  ! Non  di- 
ranno già  expedit  que’  bambini  che  saran  pascolo  alle  loro 
madri  affamate,  no  ’l  diranno  que’  giovani  che  andranno,  a 
trenta  per  soldo,  venduti  schiavi;  no’l  diranno  que’vecchi  che 
penderanno,  a cinquecento  per  giorno,  confitti  in  croce.  Eh 
che  non  expedit,  infelici,  no  che  non  expedit.  Non  expedit 
nè  al  santuario,  che  rimarrà  profanato  da  abbominevoli  lai- 
dezze; nè  al  tempio  che  cadrà  divampato  da  formidabile  in- 
cendio; nè  all’  altare,  dove  uomini  e donne  si  scanneranno, 
in  cambio  di  agnellini  e di  tori.  Non  expedit  alla  probatiea, 
che  voterassi  di  acqua  per  correre  sangue;  non  expedit  al- 
ì’  Oliveto,  che  diserterassi  di  tronchi  per  apprestare  patiboli; 
non  expedit  al  sacerdozio, 'eh e perderà  1’  autorità;  non  al  re- 
gno, che  perderà  la  giurisdizione;  non  agli  oracoli,  che  per- 
deran  la  favella;  non  a’  profeti,  che  perderan  le  rivelazioni; 
non  alla  legge,  che,  qual  esangue  cadavero,  rimarrà  senza 
spirilo,  senza  forza,  senza  seguito,  senza  onore,  senza  coman- 
do; nè  potrà  vantar  più  suoi  riti,  nè  potrà  più  salvare  i suoi 
professori.  Mercecchè  Dio  vive  in  cielo,  a fine  di  scornare  e 
confondere  tutti  quegli  i quali  più  credono  ad  una  maliziosa 
ragion  di  stato  che  a tutte  le  ragioni  sincere  della  giustizia; 
e indi  vuole  con  memorabile  esempio  far  manifesto  che  non 
est  sapientia,  non  est  prudentia,  non  est  consilium  contra 
Dominum.  Ecco.  Fu  risoluto  di  uccider  Cristo,  perchè  i Ro- 
mani non  diventassero  padroni  di  Gerosolima;  e diventarono 
i Romani  padroni  di  Gerosolima,  perchè  fu  risoluto  di  ucci- 
dere Cristo.  Tanto  è facile  al  cielo  di  frastornare  questi  mal- 
vagi consigli,  e di  mostrare,  come  quella  politica  che  si  fonda 
non  ne’  dettami  dell’  onestà  ma  nelle  suggestioni  dell’  inte- 
resse, è un’  arte,  quanto  perversa,  altrettanto  inutile;  e la 
quale  anzi,  in  cambio  di  stabilire  i principati,  gli  estermina; 
in  cambio  di  arricchir  le  famiglie,  le  impoverisce;  in  cambio 
di  felicitare  1’  uomo,  il  distrugge.  Questa  rilevantissima  ve- 
rità voglio  io  per  tanto  questa  mattina  studiarmi  di  far  palese 
per  pubblico  beneficio;  provando  che  non  è mai  utile  quello 
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che  non  è onesto;  onde  nessuno  si  dia  follemente  a credere 
che,  per  esser  felice,  giovi  esser  empio. 

Ma  prima  vi  confesso,  uditori,  che  mi  dà  quasi  rossore  il 
dovere  agitare  un  tale  argomento  in  questo  teatro  (1);  quasi 
che  presso  a’  Cristiani  ancor  sia  dubbioso  quello  che  sfu  si 
chiaro  presso  a’  Gentili.  Con  che  furore  non  si  scagliò  Cice- 
rone contro  coloro  i quali  ardirono  di  seminare  i primi  nel 
mondo  questa  dottrina,  che  ciò  che  non  è onesto,  possa  esser 
utile?  Non  li  chiamò  perturbatori  della  quiete,  discioglitori 
delle  amicizie,  distruggitori  delle  Repubbliche,  esterminatori 
delle  virtù,  sollevatori  del  mondo  ? Quindi  a lor  confusione 
narra  un  successo  (2)  che  molto  più  può  valere  a confusion 
nostra;  e fu  questo  oli’  or  io  dirò.  Parlando  un  giorno  Temi- 
stocle nel  senato  di  Atene,  disse  di  avere  un  consiglio  utilis- 
simo alla  Repubblica;  ma  che  siccome  non  voleva  proporlo 
in  pubblico,  cosi  (3)  fossegli  (A)  assegnato  qualcuno,  cui  lo 
confidasse  in  privato.  Fu  destinalo  Aristide  per  ascoltarlo; 
e a lui  Temistocle  distintamente  scoperse  una  certa  fraude, 
con  cui  si  potea  maliziosamente  dar  fuoco  a legni  spartani 
loro  nemici,  benché  allora  lor  collegati.  Udito  questo,  Aristide 
tornò  in  senato  con  grandissima  aspettazione  d’ ognuno,  e 
senza  spiegare  il  caso  in  particolare,  sol  disse  in  genere,  che 
il  consiglio  di  Temistocle  era  utile  sì,  ma  non  era  onesto; 
Perniile  est  cpnsilium  Themistoclis  Ilepublicae,  sed  minime 
honestum.  Come  ? Ripigliarono  allora  tutti,  gridando  senza 
distinzione  e senz’  ordine  (5),  ad  una  voce:  Questo  è impossi- 
bile. Se  il  consiglio  non  è onesto,  non  può  nemmeno  esser 
utile:  Quod  honestum  non  est,  non  potest  esse  utile.  E così, 
senza  neppur  degnarsi  d’ udirlo,  lo  ributtarono:  tanto  era  ra- 
dicata in  quei  consiglieri  quest’opinione,  come  conchiuse  Ci- 
cerone, e con  lui  Plutarco,  ut  quod  iustum  non  erat,  minime 
putaretur  esse  utile.  Or  se  alle  menti  di  persone  Gentili  pa- 
ti) Non  degno  del  palpito  sacro.  Nè  proprio  dar  rossore. 

(2)  Non  proprio  nè  cornane  in  questo  senso. 

(3)  Il  siccome  e il  così ; qui  non  pare  che  bene  s’  adattino. 

(4)  Gli  fosse.  Non  so  se  qui  assegnato  sia  proprio. 

(5)  Queste  parole  potevansi  omettere. 
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rea  questa  verità  così  manifesta;  com’è  possibile  che  non  vo- 
gliano persuadercela  noi,  che  pur  ne  abbiamo  tante  ampie  te- 
stimonianze dall’  istessa  infallibile  Verità9  Finalmente,  quei 
miseri  non  sapevano,  dipendere  le  sorti  di  tutti  gli  uomini 
dalle  mani  di  un  solo  Dio.  Ammettevano  molti  Dei,  diversis- 
simi, e discordissimi;  tra’  quali  però  non  era  gran  fatto  che, 
se  uno  favoriva  la  virtù,  un  albo  prosperasse,  per  onta  (1) , la 
scelleraggine.  Anzi,  quale  scelleraggine  si  trovava  che  non 
avesse  in  cielo  il  suo  protettore?  Ma  noi  Cristiani,  i quali  cre- 
diamo esserci  un  Dio  unico  al  mondo,  e questo,  quanto  par- 
ziale (2)  della  virtù,  tanto  nemico  dichiarato  del  vizio;  com’è 
possibile  che  con  arti  malvage  dobbiamo  mai  sperare  di  far- 
celo favorevole?  Non  dipende  forse  dalla  sua  mano  qualun- 
que nostra  prosperità,  così  piccola  come  grande,  sì  che  senza 
volere  nè  spira  un  fiato  d’aria,  nè  biondeggia  una  spiga 
*>mpagne?  Questo  è certissimo.  In  manu  Deiprospo 
minis  ( così  chiaramente  protestane  l’Ecclesiastico). 
et  mala,  vita  et  mors,  paupertas  et  honestas,  a Beo 

• . Adunque,  che  politica  è questa?  per  acquistare  felicità, 
maltrattare  chi  la  dispensa,  offendere  chi  la  dona? 

Io  ritrovo  che,  per  conseguire  felicità  ancor  (3)  temporale, 
a nessuno  ha  giovato  mai  Tesser  empio;  laddove  a molti  spes- 
so ha  giovato  esser  pio.  Parvi  forse  strana,  uditori,  questa 
proposizione  ? Io  mi  confiderei  di  provarvela  con  l’induzione 
di  tutti  quegli  uomini  memorabili  che  han  fiorito  fin  da’prin- 
cipii  del  mondo,  se  il  tempo  mel  permettesse:  ma  perchè  que- 
sta mi  sarebbe  un’impresa,  se  non  troppo  difficile,  almen 
troppo  ampia,  ristringiamoci  dentro  alcuni  confini.  A Giu- 
seppe qual  arte  giovò  per  salire  al  trono;  la  malvagità,  o l’in- 
nocenza? Quand’egli  con  cuore  intrepido  resisteva  alle  vio- 
lenze ed  a’vezzi  della  padrona,  credo  io  che  alcuno  di  questi 
odierni  politici  non  avria  mancato  di  susurrargli  all’orecchio: 

(1)  I’er  far  onta  al  dio  avverso.  Non  chiaro.  Prosperare.  Noi  ora 
non  usiamo  cosi.  Nè  qui  gran  fatto  cadrebbe. 

(2)  Non  proprio  a Dio.  Nè  al  mondo  si  addice  qui. 

(.3)  ^nco,  a noi  sarebbe  più  chiaro. 
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Giuseppe,  mirate  bene  a ciò  che  voi  fate.  Non  so  se  vi  torni 
conto  di  disgustar  la  padrona,  e padrona  sì  ricca,  e padrona 
si  amica,  e padrona  sì  potente.  Il  marito  è lontano,  la  came- 
ra è segreta:  chi  lo  saprà?  Importa  troppo  la  grazia  di  una 
donna,  la  quale,  impetuosa  in  qualunque  affetto,  non  sa  r.è 
amare  nè  odiare  se  non  in  sommo.  E pure  si  saria  trovato 
consiglio  più  pernicioso  per  la  prosperità  di  Giuseppe?  E vero 
ch’egli,  per  non  avere  aderito  a questo  consiglio,  si  trovò  in 
prigione  ed  in  ceppi  : ma  la  prigione  non  lo  introdusse  alla 
reggia?  i ceppi  non  gli  fabbricarono  la  corona?  Passiamo 
avanti.  Se  Mosè,  ancor  fanciulletto,  prezzava  il  diadema  po- 
stogli da  Faraone  sul  capo  ( come  Filone  racconta  );  se  si  ri- 
maneva nella  sua  corte,  se  seguitava  i suoi  riti;  sarebbe  mai 
divenuto  quel  condottiere  di  un  tanto  popolo,  quel  terrore  di 
un  tanto  re?  Ricusò  egli  d’essere  suo  nipote,  e fu  costituito 
suo  dio.  Ecce  constitui  tc  deum  Pliaraonis.  Le  felicità,  poi, 
della  Terra  lungamente  promessa,  da  chi  furono  conseguite? 
Dai  sollevatori  del  popolo?  dagli  adoratori  del  vitello?  da’  di- 
spregiatori di  Dio?  Neppur  uno  di  questi,  che  pur  erano  più 
di  secenlo  mila,  vi  pose  il  piede.  E chi  espugnò  tante  piazze, 
chi  fugò  tanti  eserciti  , chi  riportò  tante  spoglie  ai  tempi 
de’  Giudici,  se  non  un  Giosuè,  un  Calebbo,  un  Otoniello,  un 
Gedeone,  ed  altri  tali  a lor  somiglianti  nella  virtù;  i quali 
tutti,  come  osservò  l'Ecclesiastico,  furono  grandemente  feli- 
ci, ut  viderent  omnes,  qida  bonum  est  obsequi  sancto  Deo  ? 
E venendo  a’  tempi  dei  Re,  qual  di  loro  ritroverassi,  a cui 
l’empietà  fosse  d’utile,  e non  di  danno?  Ma  ne  rammenterete 
pur  uno?  Se  un  Saule  conseguì  lo  scettro  per  la  bontà,  non 
lo  perdè  per  la  colpa?  Se  un  Davide  provò  mai  fortuna  con- 
traria, non  fu  solo  quando  trasgredì  la  legge  divina?  E a Sa- 
lomone quanto  giovò  l’aver  preposta  in  quella  sua  famosa  ele- 
zione alle  ricchezze  la  sapienza?  Buon  per  lui  che  non  chiamò 
prima  a trattato  su  questo  affare  veruno  di  quegli  iniqui  stai- 
tisti  di  cui  parliamo:  perchè  io  credo  fermamente  che  tutti 
gli  avrebbono  detto:  sacra  maestà,  pensateci  un  poco  bene; 
non  precipitate  il  giudizio,  non  avventurate  l’elezione.  Che 
rileva  a voi  tanta  scienza?  Mancheranno  nello  stato  vostro 
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dottori,  mancheranno  legisti,  quando  si  avranno  a decidere 
le  controversie  , o a ventilare  le  liti  ? Non  sono  le  lettere 
quelle  che  costituiscono  un  principe  formidabile.  A voi  si  con- 
viene dilatare  le  possessioni,  accrescere  l’enlrate,  riempire 
l’erario:  altrimenti  si  rideranno  i nemici  vostri  di  voi  quando 
vi  vedranno  ricco  di  libri,  ma  povero  di  denari;  liberale  d’in- 
chiostro, ma  scarso  d’oro.  Questo,  senza  dubbio,  sarebbe  sta- 
to il  consiglio  di  tali  politicastri.  Ma  quanto  fu  meglio  per  Sa- 
lomone conformarsi  a’dettami  dell’onestà,  che  non  alle  sug- 
gestioni dell’interesse!  Che  se  dopo  un  tempo  cominciò  a de- 
clinare la  gran  felicità  del  suo  stato,  qual  ne  fu  la  cagione? 
Non  fu  perch’  egli  deviò  dal  sentiero  dei  divini  comanda- 
menti? 

Ora  io  vorrei  sapere  un  poco  da  voi,  signori  miei  cari.  Id- 
dio governa  oggi  più  il  mondo  in  quella  maniera  medesima 
con  cui  governavalo  a’tempi  di  questi  principi,  oweramente 
lia  egli  mutato  stile?  Dite:  d’allora  in  quà  ha  egli  nella  sua 
mente  variate  massime?  ha  egli,  nel  cuor  suo,  cambiato  vo- 
lere? Forse  finalmente  s’è  indotto  ad  amare  il  vizio,  se  allora 
lo  abbominava?  Ovvero  non  è ora  più  egli  quel  che  governa, 
ma  ha  cedute  per  avventura  le  briglie  (1)  dell’universo  a un 
caso  cieco,  o a una  intelligenza  maligna?  0,  se  non  altro,  è 
sottentrato  in  suo  luogo  qualcuno  di  quegli  Dei  menzogneri 
i quali  a gara  prendevano  il  patrocinio  delle  persone  malva- 
ge? Che  v’è  di  nuovo  nella  natura,  che  v’è?  Oimè,  che  solo  il 
cadere  in  tali  sospetti,  non  che  l’esprimerli,  è bestemmia 
troppo  inaudita  (2).  Ego  Dominus,  et  non  mutor:  così  ci  fa 
Dio  sapere  per  Malachia:  son  quel  di  prima,  son  quel  di  pri- 
ma. Ma  s’è  così,  come  dunque  possiamo  noi  confidare  che  per 
conseguire  felicità  ci  debba  mai  giovar  Tesser  empio?  Il  mon- 
do ha  sempre  abbondato  d’empi  felici!  — Questo  è falsissimo: 
perchè  senza  paragone  sono  stati  più  gli  empi  miseri;  benché 
la  felicità  sia  più  osservata  negli  empi  che  la  miseria,  come 
Cosa  più  sconveniente. 

(1)  Immagine  che  fa  troppo  pensare  al  correre  d’una  bestia. 

(2)  Meno  interrogazioni  e esclamazioni  darebbero  maggiore  effica- 
cia. Nè  troppo  si  conviene  a inaudita. 
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Contuttociò,  volete  ch’io  vel  conceda  per  cortesia?  Su,  sia 
cosicché  n’inferite  però  contro  il  mio  discorso?  Dunque  è gio- 
vevole il  vizio,  dunque  è utile  l’empietà,  dunque  ad  esser  fe- 
lice giova  esser  empio,  ch’è  la  proposizione  ch’io  vi  contra- 
sto? Nego  la  conseguenza.  Sapete  dove  consiste  l’inganno  vo- 
stro? Consiste  in  questo:  che  voi  credete  tali  uomini  esser  di- 
venuti felici  per  la  malvagità;  e io  vi  dico  di  no.  Vi  dico  che 
essi  divennero  tali  merce  qualche  opera  buona,  o cristiana  o 
naturale  o morale,  da  loro  fatta.  Furono  crudeli  i Goti,  ma 
nemicissimi  d’ogni  carnalità;  bestiali  gli  Unni,  ma  alieni  da 
ogni  delizia;  rapaci  i Vandali,  ma  zelantissimi  ancora  in  ester- 
minare  ogni  culto  d’idolatria.  I Romani,  per  contrario  (1), 
quantunque  superstiziosi,  non  è credibile  quanto  fossero  ret- 
ti, liberali,  fedeli,  sobri,  magnanimi,  ed  amanti  de’popoli  lor 
soggetti  (2).  Ne’Turchi  è insigne  l’ubbidienza  a’ior  principi; 
negli  Svechi  è singolare  la  fede  alle  loro  consorti.  E quello 
ch’io  dico  di  questi  popoli  in  genere,  dite  voi  di  più  perso- 
naggi in  particolare;  come  di  un  Jerone,  d’un  Pisistrato,  d’un 
Dionisio,  d’un  Falaride,  d’un  Periandro,  d’un  Mario,  d’un 
Gracco,  d'un  Siila,  e di  altri  tali  per  alcun  tempo  felici  nel- 
l’empietà. Furono  lutti  costoro  malvagi  (3),  sì:  ma  si  scorse 
anche  chiaro  in  ciascuno  d' essi  quanto  sia  vero  quel  dettato 
comune,  che  co  gran  vizii  sogliono  andare  bene  spesso  con- 
giunte di  gran  virtù:  e però  Iddio,  che  dovea  poi  dare  a’ior 
vizii  una  lunga  pena,  volle  dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve 
premio;  guiderdonandole,  sì  com’erano  tutte  virtù  manche- 
voli, con  bastoni  di  comando,  con  diademi  di  principato,  con 
vittorie,  con  trofei,  con  tesori,  e con  altre  simili  felicità  tem- 
. porali;  ch’è  quanto  dire,  co’bricioli  della  sua  mensa,  con  la 
polvere  de’suoi  piedi,  con  la  spazzatura  che  gettasi  da’balco- 
ni  (4)  del  suo  palazzo.  Chi  non  vede,  però,  come  questo  me- 
desimo non  abbatte,  ma  conferma  piuttosto,  l’intento  mio; 

(1)  Qui  non  cadevo  l'idea  di  contrario. 

(2)  Lodi  copiate  da'libri  degli  stessi  Romani;  ma  i popoli  soggetti 
parlavano  alquanto  altrimenti. 

(3)  Non  era  da  mettere  insieme  Falaride  e Gracco. 

(4)  Se  non  ci  fosse  i balconi  e il  palazzo  l'immagine  sarebbe  bella. 
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mentre  ancor  fra’Gentili,  se  ben  rimirasi,  là  si  è trovata  mag- 
giore prosperità,  come  lungamente  dimostra  santo  Agostino, 
dove  si  sono  trovate  virtù  maggiori,  se  non  vere  e reali,  al- 
meno verisimili  ed  apparenti? 

E non  è per  tutto  ciò  ch’io  non  sappia,  Cristiani  miei,  che 
Dio  più  d’una  volta  permette  che  l’uomo  arrivi  con  ristesse 
malvagità  ad  acquistare  or  qualche  carico  illustre,  ed  ora  qual- 
che rendita  copiosa:  questo  è verissimo.  Ma  io  dico,  che  nep- 
pur  in  questo  caso  medesimo  si  dee  chiamare  utile  quella 
malvagità;  perchè,  regolarmente  parlando,  sempre  sarà  più 
il  male  che  il  bene,  il  qual  ne  derivi.  Prosperi tas  stultorum 
(come  Salomone  testifica)  perdei  illos.  Non  dice  perdit  ma 
pci'det : e perchè  ciò?  Perchè  non  sempre  una  tale  prosperità 
produce  immediatamente  i suoi  tristi  effetti,  ma  a passo  a 
passo.  Eh  aspettate  un  poco,  di  grazia,  aspettate  un  poco;  e 
vedrete  dove  andrà  a terminare  quel  carico  (1)  conseguito  con 
le  oppressioni  degl’innocenti,  dove  quell’oro  accumulato  con 
l’estorsioni  de’poveri.  Si  sono  fissi  a mirare  il  bel  capo  d’oro 
dell’eccelso  colosso  babilonese,  e quivi  tutti  attoniti,  tutti  as- 
sorti, non  hanno  subito  calatigli  occhi  a osservare  i piedi  di 
fango.  Udite:  e si  stabilisca  la  verità. 

Se  dopo  il  nascimento  di  Cristo  fu  serie  d’uomini  i quali 
con  arti  inique  si  avanzassero  a grandi  acquisti,  furono  senza 
dubbio  gl'imperadori,  o,  se  cosi  vogliam  piuttosto  chiamarli, 
tiranni  greci.  Ora  ditemi-  Vi  sono  però  stati  altri  imperi  che 
abbiano  dati  o più  fortunosi  o (2)  più  ferali  argomenti  alle 
scene  tragiche?  Niceforo  il  primo  giunse,  alla  fine  , co’  suoi 
tradimeuti  e co’suoi  spergiuri  ad  usurparsi  l’ impero,  scac- 
ciandone'Irene  giusta  posseditrice.  Ma  che?  Per  le  continue 
calamità  divenne  a sè  medesimo  sì  obbrobrioso,  che  si  chia- 
mava nuovo  Farone  indurato  nelle  disgrazie:  ed  alla  fine  scon- 
fìtto e ucciso  da’Bulgari,  diede  occasione  (3)  ai  suoi  nemici 


(1)  Quand’è  vantaggio,  meglio  carica.  Ma  conseguire  una  carica 
non  dirci. 

(2)  L’e,  meglio  dell'o  qui  cadeva.  Ferale,  raro  anche  nel  verso. 

(3)  Non  proprio. 

\ 
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di  fare  del  suo  cranio  una  tazza,  dove,  non  so  se  per  allegrez- 
za o'per  onta,  tutti  beverono  i principali  del  campo.  Giunse- 
ro pure  Staurazio  con  illegittime  nozze,  e Leone  Armeno  con 
» pubbliche  ribellioni,  a stabilirsi  nel  principato;  ma  quanto 
andò  che  per  tal  cagione  morirono  trucidali,  l’uno  in  guerra, 
l’altro  all’altare?  Michele  Balbo  arrivò  nella  sua  famosa  con- 
giura a passare  dalla  carcere  al  soglio,  ed  a farsi  quivi  ado- 
rai’e  mentre  ancor  era  con  le  catene  al  collo  e coi  ceppi  ai 
piedi:  ma,  avendo  ardire  per  tali  prosperità  di  sposare  una 
vergine  sacra,  subito  gli  si  ribellò  tutta  la  Schiavonia,  subito 
gli  fu  sbaragliato  tutto  l’esercito;  nè  perciò  ravvedendosi,  fu 
consumato  da  una  infermità  stomachevole.  Teofilo  per  le  sue 
ragioni  di  stato  arrivò  quasi  a spegnere  allatto  il  culto  delle 
immagini  sacre:  ma  presto  ancora  morì  di  affanno  c di  rab- 
bia, per  una  lacrimevole  rotta  ricevuta  da’Saracini.  Michele 
terzo,  riputato  per  le  sue  libidini  e per  le  sue  crudeltà  no- 
vello Nerone,  giunse  a sterminare  i tutori,  e a sbandir  la  ma- 
dre, per  poter  senza  direttore  regnare  più  francamente:  ma 
quanto  fu  però  contro  di  esso  l’odio  del  popolo,  quante  le  ri- 
bellioni; dalle  quali  alla  fine  rimase  estinto’,  mentre  giaceva 
sopraffatto  dal  sonno,  ed  ebbro  dal  vino!  Riuscì  ad  Alessan- 
dro di  spogliare  gli  altari  sacri  per  trasportare  nel  fisco  l’oro 
dei  tempii:  ma  incontanente  impazzò;  nè  compì  prima  l’anno 
del  principato,  che  vomitò  col  sangue  insieme  la  vita.  Che 
dirò  di  Romano  primo  ? Conseguì  egli  con  astutissima  frode 
di  collocare  nella  sedia  patriarcale  di  Costantinopoli  un  suo 
figliuolo  fanciullo,  con  discacciarne  il  legittimo  possessore: 
ma  l’anno  stesso  da  un  altro  de’suoi  figliuoli  fu  discacciato  egli 
ancora  dal  trono  imperiale,  e relegato  in  un’isola  solitaria. 
Così  il  secondo  Romano  giunse  ancor  ei  (1),  per  vaghezza  di 
dominare,  a torre  con  veleno  il  padre  dal  mondo;  ma  fra 
brevissimo  tempo  fu  tolto  anch’egli  dal  mondo  pur  con  vele- 
no. Michele  Paflagonio  ottenne  con  arti  inique  d’intrudersi 
nell’imperio;  ma  fu  invasato  subito  dal  diavolo,  da  cui  nè  per 

(1)  Così  sospeso,  sarebbe  men  da  usare  che  mai.  Perchè  non  an- 
ch’egli? 
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esorcismi  nè  per  limosine  si  potè  più  liberare  fino  alla  mor- 
te (1).  Michel  Palefate  conseguì  d’ esiliare  l’imperatrice  per 
regnar  solo;  ma  fu  pigliato  incontanente  dal  popolo,  da  cui 
lapidalo  e accecato,  fu  strascinato  ancor  vivo  per  la  città.  E 
ristessa  lagrimosa  fine  ancor  fecero  Diogene  e Andronico  ; 
saliti  ambidue  sul  soglio  imperiale,  l’uno  col  favor  di  amore 
impudico,  l’altro  col  braccio  (2)  di  barbara  fellonia. 

Rispondetemi  ora  : pare  a voi  che  si  potessero  chiamar 
punto  felici  le  malvagità  con  cui  questi  si  vantaggiarono?  Di- 
te su.  Vi  contentereste  voi  di  godere  de’loro  acquisti,  men- 
tre (3)  doveste  parimente  addossarvi  le  loro  perdite?  Chi  v’è, 
chi  v'è  cosi  sciocco,  il  quale  stimi  invidiabile  la  loro  sorte? 
Or  figuratevi  che  tal’ó  stata  universalmente  la  sorte  di  tutti 
quelli  che  con  arti  inique  anelarono  ai  lor  (4)  vantaggi.  Pro- 
speritas  stultormn  perdei  illos:  sì,  miei  signori:  Prosperitas 
stultot'um  perdet  illos.  Eh  che  non  accade  affannarsi  in  tal 
verità  ! Gridano  tutti  i libri,  esclamano  tutti  i secoli,  e tutti  i 
regni  unitamente  sentenziano  a favore  della  virtù.  Justitia 
elevat  geritesi  udite  se  può  trovarsi  un  detto  più  favorevole 
al  nostro  intento,  uscito  dalla  penna  pur  esso  di  Salomone: 
Juslitia  elevat  gentes,  la  giustizia  si  è quella  la  quale  subli- 
ma i popoli,  li  risuscita,  li  ravviva.  Che  cosa  è quella  che  li 
fa  miserabili?  Il  sol  (5)  peccato:  Miseros  autem  facit populos 
peccatum.  Così  pure  altrove  egli  dice:  Non  roborabitur  ho- 
mo ex  impiotate:  ed  altrove:  In  insidiis  suis  capientur  iniqui; 
ed  altrove:  In  impiotate  sua  corruet  impius:  ed  altrove:  Qui 
seminant  iniquitatem,  metent  mala.  La  Sapienza  concorda 
in  parlar  così:  Malignitas  evertet  sedes  potentium.  Nè  punto 
differente  è il  linguaggio  dell’Ecclesiastico,  il  quale  ci  ha  la- 
sciato questo  notabilissimo  avvertimento,  che  i principati  si 

(1)  Queste  non  son  cose  di  fede:  e le  furie  della  coscienza  punilricc 
bastano  a comprovare  la  Provvidenza  di  Dio. 

(2)  Peccato. 

(3)  In  senso  di  purché,  come  il  dum  de'Latini,  non  assai  evidente. 
Addossarsi  una  perdita,  non  proprio. 

(4)  Meglio  proprii. 

(8)  Più  eflicace  sarebbe  solo  il  peccato,  o altro  simile. 


Digìtized  by  Googte 


2.  LA  NAZIONE  E LO  STATO  125 

veggono  bene  spesso  andare  vagabondi:  Regnum  a gente  in 
gentern  trans  fertur,  per  qual  cagione  ? Per  le  ingiustizie,  per 
le  iniquità,  per  le  fraudi;  con  cui  vennero  amministrati:  pro- 
ptei'  iniustitias  et  iniurias  et  contumelias  et  diversos  dolos . 
Che  dite  dunque  ? Volete  voi  lasciarvi  si  lusingare  dalle  fal- 
laci promesse  dell’  empietà,  che,  ammirando  le  sue  esalta- 
zioni, non  consideriate  anche,  appresso,  i suoi  precipizii  ? Eh 
rinunziatele  pure,  rinunziatele  le  sue  arti;  ed  assicuratevi 
( checché  v’insegnino  altri  ne’loro  volumi  pestilenziali  e per- 
versi ) , assicuratevi,  dico,  che  mai  non  vi  sarà  utile  quello 
che  non  è onesto.  Telas  araneae  texuerunt,  dice  Isaia  di  que- 
sti artefici  scaltri  d’ iniquità.  Opera  eorum,  opera  inutilia ; 
cogitationes  eorum,  cogitationes  inutiles.  Tengansi  pure  per 
sé  il  loro  Expedìt  maledetto,  questi  odierni  sconsigliatissimi 
consiglieri;  che  noi,  piuttosto  con  le  generose  parole  di  Ma- 
tatia,  nobilissimo  Maccabeo,  vogliamo  conchiudere:  Propi- 
tius  sit  nobis  Deus,  non  est  nobis  utile  relinquere  legem  et 
iustitias  Dei.  Promettaci  pure  la  malvagità  ciò  che  vuole;  non 
le  crediamo.  Mai  non  ci  sarà  utile  di  lasciare  la  ragione  per 
l”appetito,  la  religione  per  l’ interesse,  la  legge  per  l’ affetto, 
Dio  per  nessuno,  Non  est,  non  est  nobis  utile  relinquere  le - 
ges  et  iustitias  Dei.  Che  cosa  ci  sarà  utile  ? La  pietà.  Pietas 
ad  omnia  utilis,  dice  l’Apostolo:  mercecchè  questa  ha  le  pro- 
messe di  essere  favorita,  non  solo  nella  vita  futura,  dove  sta 
il  vero  premio  dei  Cristiani;  ma  ancora  nella  presente:  pro- 
missionem  habens  vitae  quae  nunc  est,  et  futurae. 

Dove  siete,  olà,  dove  siete,  voi  Geroboami,  voi  liberi,  voi 
Giuliani,  voi  Arrighi,  voi  tutti  di  questa  scuola  ? Venite  pure, 
benché  vestili  di  fiamme,  benché  cinti  di  serpi,  benché  cari- 
chi di  catene  (1);  che  per  nostro  profitto  giova  il  vedervi.  Che 
dite  ? Voi  vivendo  adempiste  già  tutto  ciò  che  vi  suggerì  il 
vostro  perverso  volere,  con  dir  tra  voi  : Sit  fortitudo  nostra 

(1)  L’  uomo  non  legge  ne’  decreti  della  divina  giustizia,  nè  può  sen- 
tenziare quali  siano  dannati  : la  Chiesa  si  contenta  di  riconoscere  le 
virtù  singolari,  si  consola  con  quelle.  Le  immagini , del  resto  , qui 
troppo  materiali. 
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lex  justitiae  : non  è così  ? non  temeste  mai  uomini , non  ri- 
spettastemaiDio;  e sol  tutti  intesi  a’ voslr* interessi  dime- 
8 IC?  W*  no,n  du*>itaste  di  procurarli  con  l’oppressione  de’  po- 
veri > con  e calunnie  degl’  innocenti  , co’  tradimenti  degli 
amici,  con  le  rovine  degli  emuli,  col  sangue  de’popoli,  con  lo 
sconvolgimento  dell’universo  (2). Ebbene, che  cavate  ora  voi 
dalla  rimembranza  do’  vostri  passati  diletti?  Sono  per  questo 
a voi  men  rigidi  i ghiacci,  o men  voraci  le  fiamme  ? Vi  ricor- 

^vJniantliglà«V1?d°raVan0  neI,e  re^ie  * quant‘  vi  corteg- 
giavano per  le  strade  , quanti  vi  applaudivano  nei  trionfi  ? Vi 

mann!an0  & ^1 SU  d°tte  *e,e  ’ a,tri  vi  figuravano  in  duri  (3) 
marmi , e per  la  vostra  felicità  giornalmente  sacrificava  si 

non  so  se  piu  vite  nelle  battaglie,  o più  vittime  in  su  gli  all 

che  vi  cr-  r 9 n V1J’10Va  una  taIe  felicità?  rispondetemi, 
che  vi  giova  ‘ì  Quid  prodesfi  Se  voi  poteste  ritornare  ora 

nel  mondo  a ripigliare  i vostri  cadaveri , a ritessere  il  vo- 

r^e‘  ZwT  ^ f°rUlna  VÌ  preste?  Hientre- 
stessi  re^ia?  rimontereste  voi  più  su  gli 

stessi  troni.  Oh  Dio,  che  parrai  di  sentire  che  i miseri  be- 

stemmiando  mandino  urli  per  voci,  e fremiti  per  parole. 

l’ora  età?'*-  ?ndan°  g1' infe,ici  ) c,le  troni  ? Maledetta  sia 

mafedtZr ,'mT:  TaledoUi  1Uf!' se™  “ ubbidirono, 
maledetto  quel  cielo  che  ci  esaltò  ! Selve,  grotte  dirupi  or- 
rori, sepolcri  ; là  dentro  correremmo  tutti  a nasconderci  <?e 
noi  potessimo  più  tornare  or  al  mondo.  Così  mi  pare  che  i 
isei  i mi  rispondano.  Ed  oh  con  quanta  ragione  ' Vere  men- 
dacium  possederne  : vanitatem  , quae  eis  non  profitti  I mi 
giova  qui  di  ripetere  ad  aita  voce  con  Geremta,' 7eWmZ 

“"7  : Vanitatem  ’ profitti.  ZZ 

nascS  Jrvni°n«Uanl0  T®”0  sarebbe  slat0  Per  ‘»l«  questi 
. . ’ nascerc  schiavi,  che  nascere  grandi  9 Ubi  sunt 

nfT8  ■ D°ve  Sono  P™  questi  principi  delle  Z. 

qua  i abbiam  ragionato  ? Qui  dominantur  super  be- 
li) Privati. 

(2)  Reltorica. 

(3j  Dotte  e duri  epiteti  da  scuola. 

(4)  Questo  non  viene  agli  Arrighi. 
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stias  quae  sunt  super  terram  ; e per  andare  in  cocchio  nutri- 
scono tanti  cavalli  : Qui  in  civibus  coeli  ludunt,  e per  andare 
a caccia  nutriscono  tanti  cani  : Qui  argcntum  thesaurizant 
et  aw'um,  in  quo  confidunt  homines  , et  non  est  finis  o.cqui- 
sitionis  eorum  ; e per  arricchire  le  loro  case  private,  non  te- 
mono di  far  gemere  le  città.  Ubi  sunt?  Ubi  sunt  ? dove  sono? 
dove  sono  ? Exterminati  sunt , ripiglia  il  profeta.  Non  è di 
fede  ; che  tra  quanti  acquisti  si  facciano,  di  sogli, di  clamidi, 
di  corone,  di  scettri , di  manti , di  mitre  o di  pastorali  , uniti 
ancora  fuor  di  ogni  legge  in  un  fascio  , e la  perdita  che  però 
s’  incorra  dell’  anima,  neppur  v’  è quella  proporzione  la  qual 
sarebbevi  tra  1’  acquisto  di  un  praticello  selvatico  , e la  per- 
dita di  una  monarchia  pari  a quella  che  godè  Augusto?  Adun- 
que come  stimerem  mai  felice  quell’  empietà  che  porta  poi 
seco  annesso  sì  grave  danno  ? Non  potest  ulla  compendii 
causa  consistere,  io  dirò  francamente  con  santo  Eucherio,  si 
constct  animae  intervenire  dispcndium. 

E tali  sono  le  perdite  a cui  conduce  uno  scellerato  interes- 
se, e conduce  tutti , o grandi  o piccoli , governanti  o plebei, 
che  egli  signoreggi.  Considerate  ora  voi  se  vi  è bene  il  quale 
equivaglia  (1)  a perdite  così  gravi  ; e poi  sentenziate  se  mai, 
per  essere  felice,  giovi  esser  empio. 

3.  I POPOLI. 


Degli  stati  popolari. 

GIO.  FRANCESCO  LOTTINI. 

Negli  stati  popolari  gli  uomini  di  bassissima  condizione  , e 
de’  quali  a uno  per  uno  non  si  terrebbe  alcun  conto  , fanno 
tutti  insieme,  molte  volte,  deliberazioni  savie  e magnifiche: 

(1)  Equivalga. 
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e par  che  1’  esempio  che  diede  quel  savio  vecchio  a’  figliuoli, 
per  cagione  di  fortezza  , si  verifichi  in  loro  eziandio  per  ca- 
gione di  prudenza.  E ciò  è,  (1)  siccome  assai  (2)  piccole  ver- 
ghe , strette  insieme  , facevano  una  grandissima  forza  , cosi 
portando  ognuno  in  comune  qualche  particella  di  virtù  e di 
prudenza,  posson  fare  che  riesca  di  loro  una  gran  virtù  e una 
gran  prudenza.  Avendo  eziandio  un  altro  vantaggio;  venendo 
tutto  il  popolo  ad  essere  come  un  uomo  che  abbia  molti  in- 
gegni, molte  memorie,  molti  occhi  e molte  mani  , può  sem- 
pre stare  in  opera  ; che  tutto  che  ve  ne  siano  di  quelli  che 
vogliano  dormire  e stare  oziosi  (3)  . . . . 

0 

Il  gonfaloniere  di  Firenze  al  popolo  1378. 

NICCOLÒ  MACCHI  AVELLI. 

« Se  noi  parliamo  così  , non  facciamo  per  offendervi  , ma 
per  farvi  ravvedere;  perchè  noi  vogliamo  che  un  altro  vi  dica 
quello  che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia  utile. 
Diteci  per  vostra  fè,  qual  cosa  è quella  che  voi  possiate  più 
onestamente  desiderare  da  noi  ? Voi  avete  voluto  tórre  1’  au- 
torità ai  Capitani  di  parte  ; la  si  è tolta  : voi  avete  voluto  che 
si  ardano  le  loro  borse , e facciansi  nuove  riforme  ; noi  1'  ab- 
biamo acconsentito  : voi  voleste  che  gli  Ammoniti  ritornas- 
sero negli  onori  ; e si  è permesso.  Noi,  per  i prieglii  vostri,  a 
chi  ha  arse  le  case  e spogliate  le  chiese  abbiamo  perdonato; 
e si  sono  mandati  in  esilio  tanti  onorati  e potenti  cittadini 
per  soddisfarvi.  I grandi , a contemplazione  vostra , si  sono 
con  nuovi  ordini  raffrenati.  Che  fine  avranno  queste  vostre 
domande  ? o quanto  tempo  userete  voi  male  la  liberalità,  no- 
stra ? Non  vedete  voi  che  noi  sopportiamo  con  più  pazienza 
1’  essere  vinti,  che  voi  la  vittoria  ? A che  condurranno  queste 

(1)  Più  chiaro  omettere  1’  e,  o all’  e ciò  è soggiungere  un  che. 

(2)  Qui  per  molte  ; ma  ambiguo  perchè  pare  avverbio. 

(3)  Richiedesi  però  a questo  bene  una  condizione  rara  troppo  : la 
concordia  de’  voleri  ; e che  non  molti  sian  quelli  che  vogliano  anche 
per  poco  godere  e stare  oziosi. 
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vostre  disunioni  questa  vostra  città?  Non  vi  ricordate  voi  che, 
quando  la  è stata  disunita,  Castruccio  , un  vii  cittadino  Luc- 
chese, l'ha  battuta?  Un  Duca  d’Atene, privato  condottier vo- 
stro l’ha  soggiogata?  Ma  , quando  1’  è stala  unita  , non  l’ ha 
potuta  superare  un  arcivescovo  di  Milano  e un  papa  ; i quali, 
dopo  tanti  anni  di  guerra,  sono  rimasi  con  vergogna.  Perchè 
volete  voi  adunque  che  le  vostre  discordie  quella  città  nella 
pace  facciano  serva,  la  quale  tanti  nimiei  potenti, nella  guer- 
ra, hanno  lasciata  libera?  Che  trarrete  voi  dalle  disunioni  vo- 
stre altro  che  servitù  ; o dai  beni  che  voi  ci  avete  rubati  o 
rubate,'  altro  che  povertà?  Perchè,  sono  quelli  che  con  le  in- 
dustrie nostre  nutriscono  tuttala  città;  dei  quali  (l),sendone 
spogliati , non  potriano  (2)  nutrirla  ; e quegli  che  li  averanno 
occupati,  come  cosa  male  acquistata,  non  li  sapranno  preser- 
vare ; donde  ne  seguirà  la  fame  e la  povertà  della  città.  Io  e 
questi  signori  vi  comandiamo,  e,  se  l’onestà  (3)  le  consente, 
vi  preghiamo  che  fermiate  una  volta  l’animo,  e siate  contenti 
star  quieti  a quelle  cose  che  per  (4)  noi  si  son  ordinate  ; e 
quando  pure  ne  voleste  alcuna  di  nuovo,  vogliate  civilmente, 
e non  con  tumulto  e con  l’armi,  domandarle;  perchè,  quando 
le  siano  oneste,  sempre  ne  sarete  comjtiaciuti , e non  darete 
occasione  ai  malvagi  uomini,  con  vostro  carico  e danno  sotto 
le  spalle  (5)  vostre,  di  rovinare  la  patria  vostra.  » 

Queste  parole  , perchè  erano  vere  , commossero  assai  gli 
animi  di  quei  cittadini  ; e umanamente  ringraziarono  il  gon- 
faloniere di  aver  fatto  1’  ufficio  con  loro  di  buon  signore  , e 
con  la  città  di  buon  cittadino,  offerendosi  esser  presti  ad  ub- 
bidire a quanto  era  stato  loro  commesso.  E i signori , per 
darne  loro  cagione,  deputarono  due  cittadini  per  qualunque 
dei  maggiori  magistrati;  i quali,  insieme  coi  sindachi  dell’Ar- 
ti,  praticassero  se  alcuna  cosa  fosse  da  riformare  a quiete  co- 
mune, ed  ai  Signori  la  riferissero. 

(1)  Beni.  Non  evidente. 

(2)  Essendone.  Potrebbero. 

(3)  Non  nel  senso  di  probità  , ma  di  decoro  ; equivoco  senso.  E il 
decoro  non  interdice  quasi  mai  di  pregare  per  cosa  onesta. 

(4)  Da. 

(5)  Non  preciso. 


Digitized  by  Google 


130  PARTE  SECONDA. — li.  PATRIA,  NAZIONE,  STATO. 

Discordie  di  Firenze. 

DINO  COMPAGNI. 

Levatevi,  o malvagi  cittadini , pieni  di  scandali;  e pigliate 
il  ferro  e il  fuoco  colle  vostre  mani  ; e distendete  le  vostre 
malizie  ; palesate  le  vostre  inique  volontà  e i pessimi  propo- 
nimenti. Non  penate  più  : andate,  e mettete  in  ruina  le  bel- 
lezze della  vostra  città  ; spandete  il  sangue  de’  vostri  fratelli; 
spogliatevi  della  fede  e dell’  amore  : nieghi  , 1*  uno  all’  al- 
tro, aiuto  e servigio.  Seminate  le  vostre  menzogne,  le  quali 
empieranno  i granai  dei  vostri  figliuoli.  Fate  come  fe’  Siila 
nella  città  di  Roma  ; che  tutti  i mali  che  esso  fece  in  dieci 
anni , Mario  in  pochi  dì  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giu- 
stizia di  Dio  sia  venuto  meno?  Per  quella  del  mondo  rende 
una  per  una  (1).  Guardate  a’ vostri  antichi,  se  ricevettero  me- 
rito (2)  delle  loro  discordie:  barattate  (3)  gli  onori  ch’egli  ac- 
quistarono. Non  v’  indugiate,  miseri  : chè  più  si  consuma  un 
di  nella  guerra  , che  molti  anni  non  si  guadagna  di  pace  ; e 
piccola  è quella  favilla  che  a distruzione  mena  (4)  un  gran 
regno. 


Giuramento  di  pace  cittadina. 

DINO  COMPAGNI. 

A me  Dino  venne  un  santo  e onesto  pensiero,  imaginando: 
Questo  Signore  (5)  verrà,  e tutti  i cittadini  troverà  divisi  ; di 
che,  grande  scandalo  ne  seguirà.  Pensai,  per  lo  uffizio  eh’  io 

(1)  Alla  giustizia  iniqua  del  mondo  Dio  contrappone  la  infallibile 
sua.  Non  è chiaro. 

(2)  Merito  per  premio. 

(3)  Pare  ironia  : fate  pure  indegno  mercato  della  gloria  redata 
da  essi. 

(4)  Favilla  che  mena  a distruzione  : non  proprio. 

(5)  Carlo  di  Valois. 
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tenea,  per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne’ miei  compagni, 
(li  raunare  molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  S.  Giovanni: 
e cosi  feci . Dove  furono  tutti  gli  uffizi  : e quando  mi  parve 
tempo  dissi  : « Cari  e valenti  cittadini,  i quali  comunemente 
tutti  prendeste  il  battesimo  di  questa  fonte  ; la  ragione  vi 
sforza  e stringe  ad  amarvi  come  cari  fratelli  ; e ancora  per- 
chè possedete  la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi  è nato 
alcuno  sdegno  per  gara  d’uffizi  ; li  quali  , come  voi  sapete , i 
miei  compagni  e io  vi  abbiamo  promesso  d’accomunarli.  Que- 
sto Signore  viene  , e conviensi  onorare.  Levate  via  i vostri 
sdegni  , e fate  pace  tra  voi  , acciocché  non  vi  trovi  divisi. 
Levate  tutte  l’offese  e ree  volontà  state  tra  voi  da  qui  addie- 
tro : siano  perdonate  e dimesse  (1)  per  amore  e bene  della 
vostra  città.  E sopra  questo  sacrato  fonte  onde  traeste  il  santo 
battesimo  , giurate  tra  voi  buona  e perfetta  pace  ; acciocché 
il  Signore  che  viene  truovi  i cittadini  tutti  uniti.  » A queste 
parole  tutti  s’  accordarono  ; e così  feciono  , toccando  il  libro 
corporalmente  ; e giurarono  attenere  buona  pace,  e di  con- 
servare gli  onori  e giurisdizione  della  città.  E,  così  fatto  , ci 
partimmo  di  quel  luogo. 

Raccomanda  alle  repubbliche  toscane 
concordia. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA  A NICCOLÒ  SODERINI 

Pregovi,  Niccolò,  per  quello  amore  ineffabile  col  quale  Dio 
v’ha  creato  e ricomperato  sì  dolcemente,  che  voi  vi  studiate, 
giusta  al  vostro  potere  ( che  senza  misterio  (2)  grande  Dio 
non  v’  ha  posto  costì  ),  di  fare  che  la  pace  e l’ unione  tra  voi 
e la  santa  Chiesa  si  faccia,  acciò  che  non  siate  pericolati  voi, 
e tutta  la  Toscana  (3).  Non  mi  pare  che  la  guerra  sia  sì  dolce 

(1)  Disusato  : e par  più  di  perdonare  , in  quanto  è voce  biblica  ; nè 
in  tutto  le  corrisponde  il  rimettere. 

(2)  Ogni  fine  della  Provvidenza  è mistero.  Quanta  lode,  e che  af- 
fettuosa r in  questa  parentesi  ! 

(3)  Pericolar  e,  ora  neutro.  Vede  nella  guerra  il  pericolo  non  di  sola 
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cosa,  che  latito  la  dovessimo  seguitare,  potendola  levare.  Or 
ècci  più  dolce  cosa  che  la  pace  ? Certo  no.  Questo  fu  quel 
dolce  testamento  e lezione  che  Gesù  Cristo  lassò  a’  discepoli 
suoi.  Cosi  disse  egli  : « Voi  non  sarete  cognosciuti  che  siate 
miei  discepoli , per  fare  miracoli , nè  per  sapere  le  cose  fu- 
ture, nè  per  mostrare  grande  santità  io  atti  di  fuore  (1)  ; ma 
se  averete  carità  e pace  ed  amore  insieme.»  Voglio  adunque 
che  pigliate  l’officio  degli  Angeli,  che  sono  mezzo,  ingegnan- 
dosi di  pacificarci  con  Dio.  Fatene  ciò  che  potete  : e non  mi- 
rate (2)  per  veruna  cosa,  nè  per  piacere  nè  per  dispiacere;  at- 
tendete solo  all’  onore  di  Dio  e alla  salute  vostra.  Eziandio  se 
la  vita  ne  dovesse  andare  , non  vi  ritragga  (3)  mai  di  dire  la 
verità  senza  veruno  timore  che  il  dimonio  o le  creature  vi 
volessino  fare  o mettere  (4) . Ma  ponetevi  per  scudo  e difesa 
il  timore  di  Dio  , vedendo  che  1’  occhio  suo  è sopra  di  noi , e 
ragguarda  sempre  la  intenzione  e la  volontà  dell’uomo,  come 
ell’è  drizzata  a lui.  Facendo  così,  adempirete  il  desiderio  mio 
in  voi;...  e non  tanto  in  voi,  ma  cagione  di  legar  tutti  gli  altri. 

Fate  lor  vedere,  quanto  petete,  nel  (5)  pericolo  e malo  stato 
che  sono  : chè  io  vi  prometto  (6)  che,  se  voi  non  vi  argomen- 
tate in  ricevere  la  pace,  e dimandarla  benignamente,  voi  ca- 
derete  nella  maggior  ruina  che  cadeste  mai.  Temo  che  non  si 
potesse  quella  parola  dire  , che  Cristo  disse , quando  andava 
all’obbrobriosa  morte  della  croce  per  noi  miseri , miserabili, 

una  città,  ma  è delia  sua  Siena  e della  Toscana  tutta.  Non  teme  tanto 
le  sconfitte,  da  ultimo  inevitabili  combattendosi  contro  chi  aveva,  in- 
sieme con  le  armi  terrene  , quelle  che  espugnano  le  coscienze  ; teme 
gli  odii  civili  e morali  disordini,  che  dissolvono  gli  Stati, e annodano 
vincoli  di  lunghissima  schiavitù. 

. (1)  Fuori. 

(2)  Non  abbiate  riguardo  che  vi  ritenga. 

(3)  Sottintendesi  un  questo  simile. 

(4)  Fare  nell'atto  con  pericoli  presenti  ; mettere  abitualmente  con 
lontane  minacce,  e co’ consigli  d’una  prudenza  paurosa  e frodolenta. 

(5)  Promettere  è proprio  anco  di  male  : mino.  Cosi  sperare  per 
temere.  Argomentarsi,  ora  non  usitato. 

(6)  Il  pericolo  in  cui  sono. 
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scognoscenti  di  tanto  benefìcio , quando  si  volse  dicendo  : 

« Figliuole  di  Gerusalem,  non  piangete  sopra  me  , ma  sopra 
voi , e sopra  gli  figliuoli  vostri.  » E lo  dì  della  domenica  del- 
l’ oliva,  quando  scendeva  dal  monte,  disse:  « Gerusalem,  Ge- 
rusalem, tu  godi,  però  ch’egli  è oggi  il  dì  tuo;  ma  tempo  verrà 
che  tu  piangerai.  » Or  non  vogliate,  per  amore  di  Dio,  aspet- 
tare questo  tempo;  ma  ponete  in  voi  la  vera  letizia,  cioè  della 
pace  e della  unione.  A questo  modo  sarete  veri  figliuoli,  par- 
ticiperele  ed  arete  la  eredità  del  Padre  eterno. 

Non  dico  più.  Però  che  tanta  è la  pena  e il  duolo  che  io  ne 
porto  per  lo  danno  dell’  anime  e de’  corpi  vostri , che  , acciò 
che  questo  non  fosse  , io  sosterrei  con  grande  desiderio  di 
dare  mille  volte  la  vita  , se  tanto  potessi.  Prego  la  divina 
Provvidenza  che  a voi , figliuolo  , e a tutti  gli  altri , dia  lume 
e cognoscimento  , e timore  ed  amore  santo  di  Dio  ; e che  vi 
tolla  ogni  tenebra  e amor  proprio  , e timore  servile  , che  è 
quella  cagione  onde  viene  e procede  ogni  male. 

Concordia  c libertà. 

NICCOLÒ  MACCHIA  VELLI. 

Le  città,  e quelle  massimamente  che  non  sono  bene  ordi- 
nate, le  quali  sotto  nome  di  repubblica  si  amministrano,  va- 
riano spesso  i governi  e stati  loro  non  mediante  (1)  la  libertà 
e la  servitù,  come  molti  credono,  ma  mediante  la  servitù  e la 
licenza.  Perchè  della  libertà  solamente  il  nome  dai  ministri 
della  licenza  che  sono  i popolani,  e da  quelli  della  servitù  che 
sono  i nobili,  è celebrato;  desiderando  qualunque  di  costoro 
non  essere  nè  alle  leggi  nè  agli  uomini  sottoposto.  Vero  è che, 
quando  pure  avviene  ( che  avviene  rare  volte)  che  per  buona 
fortuna  della  città  sorga  in  quella  un  savio  buono  e potente 
cittadino,  dal  quale  si  ordinino  leggi,  per  le  quali  questi  umori 
de’  nobili  e de'  popolani  si  quietino,  o in  modo  sì  ristringano 
che  male  operare  non  possano;  allora  è che  quella  città  si  può 

(1)  Qui  vale  non  per  mezzo  di,  ma  piuttosto  »n  mezzo  tra  V una  e 
V altra : inusitato. 

Letture  ital.  — Voi.  11.  9 
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chiamar  libera,  e quello  stato  si  può  stabile  e fermo  giudica- 
re. Perchè  sendo  sopra  buone  leggi  e buoni  ordini  fondato, 
non  ha  necessità  della  virtù  di  un  uomo,  come  hanno  gli  altri, 
che  lo  mantenga.  Di  simili  leggi  ed  ordini,  molte  repubbliche 
antiche,  gli  Stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita,  furono  dota- 
te. Di  simili  ordini  e leggi  sono  mancate  e mancano  tutte 
quelle  che  spesso  i loro  governi  dallo  stato  tirannico  al  licen- 
zioso, e da  questo  a quell’altro,  hanno  variato  e variano;  per- 
chè in  essi,  per  i potenti  nimici  che  ha  ciascuno  di  loro,  non 
è,  nè  puote  essere,  alcuna  stabilità. 

fticcolò  Capponi  al  consiglio  maggiore. 

BENEDETTO  VARCHI. 

Volete  voi,  ornatissimi  ed  onorandissimi  cittadini  miei,  es- 
ser liberi  ? Siate  concordi.  Desiderate  voi  che  questa  Repub- 
blica vostra  viva  lungo  tempo  e felice  ? Vivete  uniti.  Avete 
voi  caro  di  vincere  i nemici  vostri,  e che  i vostri  nemici  non 
vincano  voi  ? Vincete  voi  medesimi;  ponete  giù  l’ire,  lasciate 
ire  gli  sdegni,  mettete  da  parte  i rancori.  Se  bramate  che  gli 
avversari  vostri  non  abbianole  non  cagione,  occasione  d’op- 
primervi,  sdimentichinsi  da  voi , con  antico  esempio  degli 
Ateniesi,  ma  con  maggior  osservanza  che  altra  volta  non  si 
fece  in  questa  città,  tutte  l’ ingiurie;  facciasi  conto  che  delle 
cose  passate  non  ne  sia  stata  nessuna;  accomunisi  finalmente 
quello  eh’  è d’  ognuno,  a ciascheduno.  Alle  quali  cose  fare, 
io,  nobilissimi  e prestantissimi  cittadini,  e vi  conforto  con 
quella  maggioranza  e autorità  che  voi  medesimi  conceduto 
m’  avete,  evi  prego  per  quell’  ardore  e carità  che  deono  (1), 
tutti  insieme  e ciascheduno  da  per  sè  i buoni  cittadini,  alle 
patrie  loro.  É se  a me,  nel  quale  voi  avete  mostrato  di  confi- 
dar tanto,  alcuna  cosa  credete,  credetemi  questa,  che  tanto 
tempo  manterremo  libera  questa  città , e non  punto  più  , 
quanto  e dalle  forze  e dall’  insidie  di  colui  il  quale  la  libertà 

1)  Debbono. 
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nostra  violentemente  usurpato  e occupato  ci  avea,  la  sapremo 
guardare  e difendere:  la  qual  cosa,  come  fia  (1)  di  molta  vir- 
tù, cosi  non  sarà  di  poca  fortuna. 

Arringa  di  Paolo  Antonio  Soderlni 
sopra  il  governo  popolare. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

£’  sarebbe  certamente,  prestantissimi  cittadini,  molto  fa- 
cile a dimostrare  che,  ancoraché  da  coloro  che  hanno  scritto 
delle  cose  civili,  il  governo  popolare  sia  manco  lodato  che 
quello  d’  un  principe,  e che  il  governo  degli  ottimali;  nondi- 
meno che  ( per  essere  il  desiderio  della  libertà  desiderio  an- 
tico e quasi  naturale  in  questa  città,  e le  condizioni  dei  citta- 
dini proporzionate  all’equalità,  fondamento  molto  necessario 
dei  governi  popolari  ) debba  essere  da  noi  preferito  senza  al- 
cun dubbio  a tutti  gli  altri.  Ma  sarebbe  superflua  questa  di- 
sputa; poiché  in  tutte  le  consulte  di  questi  dì  si  è sempre,  con 
universale  consentimento,  determinato,  che  la  città  sia  go- 
vernata col  nome  e con  l’autorità  del  popolo.  Ma  la  diversità 
dei  pareri  nasce  che  alcuni  nell’  ordinazione  del  Parlamento 
si  sono  accostati  volentieri  a quelle  forme  di  Repubblica  con 
le  quali  si  reggeva  questa  innanzi  che  la  libertà  sua  fosse  op- 
pressa dalla  famiglia  de’  Medici;  altri  ( nel  numero  dei  quali 
confesso  d’ essere  io  ) giudicando , il  governo  così  ordinato 
avere  in  molte  cose  piuttosto  nome  che  effetti  di  governo  po- 
polare , e spaventati  dagli  accidenti  che  da  simili  governi 
spesse  volte  risultarono,  desiderano  una  forma  più  perfetta, 
e per  la  quale  si  conservi  la  concordia  e la  sicurtà  dei  citta- 
dini; cosa  che,  nè  secondo  le  ragioni  nè  secondo  l’esperienza 
del  passato,  si  può  sperare  in  questa  città,  se  non  sotto  un  . 
governo  dipendente  in  tutto  dalla  potestà  del  popolo,  ma  che 
sia  ordinato  e regolato  debitamente:  il  che  consiste  principal- 
mente in  due  fondamenti.  Il  primo  è che  tutti  i magistrati  e 

(1)  Sarà.  Di  poca  fortuna,  debole,  nè  assai  proprio. 
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uffici,  così  per  la  città  come  per  il  dominio,  sieno  distribuiti 
tempo  per  tempo  da  un  Consiglio  universale  di  tutti  quelli 
che,  secondo  le  leggi  nostre,  sono  abili  a partecipare  del  go- 
verno; senza  l’ approvazione  del  qual  Consiglio  leggi  nuove 
non  si  possano  deliberare.  Così,  non  essendo  in  potestà  di 
privati  cittadini,  nè  d’alcuna  particolare  cospirazione  o intel- 
ligenza, il  distribuire  le  dignità  e le  autorità,  non  ne  sarà 
escluso  alcuno,  nè  per  passione,  nè  a beneplacito  di  altri;  ma 
si  distribuiranno  secondo  le  virtù  e secondo  i meriti  degli 
uomini. 

E però  bisognerà  che  ciascuno  si  sforzi,  con  le  virtù,  con  i 
costumi  buoni,  col  giovare  al  pubblico  ed  al  privato,  aprirsi 
la  via  agli  onori;  bisognerà  che  ciascuno  s'  astenga  dai  vizi, 
dal  nuocere  ad  altri,  e finalmente  da  tutte  le  cose  odiose  nelle 
città  bene  instituite;  nè  sarà  in  potestà  d’  uno  o di  pochi  con 
nuove  leggi  o con  l’autorità  di  un  magistrato  introdurre  altro 
governo,  non  si  potendo  alterare  questo  se  non  di  volontà  di 
un  Consiglio  universale. 

Il  secondo  fondamento  principale  è,  che  le  deliberazioni 
importanti,  cioè  quelle  che  appartengono  alla  pace  ed  alla 
guerra,  alla  esaminazione  (1)  di  leggi  nuove,  e generalmente 
tutte  le  cose  necessarie  all’amministrazione  di  una  città  e do- 
minio tale,  si  trattino  dai  magistrati  preposti  particolarmente 
a questa  cura,  e da  un  Consiglio  di  cittadini  esperimentati  e 
prudenti,  che  si  deputi  dal  Consiglio  popolare.  Perchè,  non 
cadendo  (2)  nell’  intelletto  d’ ognuno  la  cognizione  di  queste 
faccende,  bisogna  siano  governali  da  quelli  che  ne  hanno  la 
capacità;  e,  ricercando  spesso  prestezza  o segreto,  non  si  pos- 
sono nè  consultare  nè  deliberare  con  la  moltitudine.  Nè  è ne- 
cessario alla  conservazione  della  libertà  che  cose  tali  si  trat- 
tino in  numeri  molto  larghi:  perchè  la  libertà  rimane  sicura 
ogni  volta  che  la  distribuzione  dei  magistrati  e la  delibera- 
zione delle  leggi  nuove  dipendano  dal  consentimento  univer- 
sale. 

(1)  Non  comune. 

(2)  Non  proprio.  Forse  ha  a dire  caperdo. 
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Provveduto  adunque  a queste  due  cose,  resta  ordinato  il 
governo  veramente  popolare,  fondata  la  libertà  della  città,  sta- 
bilita la  forma  lodevole  e durabile  della  Repubblica;  perchè 
molte  altre  cose  che  tendono  a fare  il  governo,  del  quale  si 
parla,  più  perfetto,  è più  a proposito  differire  ad  altro  tempo, 
per  non  confondere  tanto  in  questi  principii  le  menti  degli 
uomini,  sospettosi  per  la  memoria  della  tirannide  passala;  e 
i quali,  non  assuefatti  a trattare  governi  liberi,  non  possono 
conoscere  interamente  quello  che  sia  necessario  ordinare  alla 
conservazione  della  libertà;  e sono  cose  che,  per  non  esser 
tanto  sostanziali,  si  differiscono  sicuramente  a più  comodo 
tempo  e a migliore  occasione. 

Ameranno  ogni  dì  più  i cittadini  questa  forma  di  Repub- 
blica; ed  essendo  per  l’esperienza  ogni  di  più  capaci  della 
verità,  desidereranno  che  il  governo  continuamente  sia  li- 
mato (1)  e condotto  all’intera  perfezione.  E in  questo  mezzo 
si  sostenterà  mediante  i due  fondamenti  sopradetti:  i quali 
quanto  sia  facile  ordinare,  e quanto  frutto  partoriscano,  non 
solo  si  può  dimostrare  con  molte  ragioni,  ma  eziandio  appa- 
risce chiarissimamente  per  l’esempio;  perchè  il  reggimento 
de’Veneziani,  sebben  è proprio  dei  gentiluomini,  non  sono 
però  i gentiluomini  altro  che  cittadini  privati,  e tanti  in  nu- 
mero, e di  sì  diverse  condizioni  e qualità,  che  egli  non  si  può 
negare  che  e’non  partecipi  molto  del  governo  popolare,  e che 
da  noi  non  possa  essere  imitato  in  molte  parti;  e nondimeno 
è fondalo  principalmente  in  su  queste  due  basi,  in  sulle  quali 
quella  Repubblica  ( conservata  per  tanti  secoli,  insieme  con 
la  libertà,  l'unione  e la  concordia  civile)  è salita  in  tanta  glo- 
ria e grandezza  (2).  Nè  è proceduta  dal  sito,  come  molti  cre- 
dono, l’unione  de’Veneziani  (perchè  ed  in  quel  sito  potreb- 
bero essere  e sono  state  qualche  volta  discordie  e sedizioni), 
ma  dall’essere  la  forma  del  governo  sì  bene  ordinata,  e sì 
bene  proporzionata  a sè  medesima,  che  per  necessità  produ- 
ci} Immagine  che  d'ordinario  s'applica  alle  opere  deU’intelleUo,  e 
ha  qui  del  meschino. 

(2;  Periodo  avviluppato. 
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ce  effetti  sì  preziosi  e ammirabili.  Nè  ci  debbono  meno  muo- 
vere gli  esempi  nostri  che  gli  alieni;  ma  considerandoli  per  il 
contrario:  perchè  il  non  avere  mai  la  città  nostra  avuto  forma 
di  governo  simile  a questo,  è stato  causa  che  sempre  le  cose 
nostre  sono  state  sottoposte  a si  spesse  mutazioni,  ora  concul- 
cate dalla  violenza  della  tirannide,  ora  lacerate  dalla  discor- 
dia ambiziosa  e avara  di  pochi,  ora  conquassate  dalla  licenza 
sfrenata  della  moltitudine:  e,  dove  le  città  furono  edificate 
per  la  quiete  e felice  vita  degli  abitatori,  i frutti  de’nostri  go- 
verni, le  nostre  felicità,  i nostri  riposi  sono  stati  le  confisca- 
zioni  de’nostri  beni,  gli  esilii,  le  decapitazioni  de’nostri  infe- 
lici cittadini.  Non  è il  governo,  introdotto  nel  Parlamento, 
diverso  da  quegli  che  altre  volte  sono  stati  in  questa  città;  i 
quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e di  calamità,  e,  dopo  infi- 
niti travagli  pubblici  e privati,  hanno  finalmente  partorito  le 
tirannidi:  perchè  non  per  altro  che  per  queste  cagioni,  op- 
presse appresso  a’nostri  antichi  la  libertà  il  Duca  di  Atene; 
non  per  altro  l’oppresse  ne’lempi  seguenti  Cosimo  de’Medici. 
Nè  si  debbe  averne  ammirazione  (1);  perchè,  come  la  distri- 
buzione de’ magistrati , e la  deliberazione  delle  leggi,  non 
hanno  bisogno  quotidiano  del  consenso  comune,  ma  dipen- 
dono dall’arbitrio  di  numero  minore;  allora,  intenti  i cittadini 
non  più  al  beneficio  (2)  pubblico,  ma  a cupidità  e fini  privati, 
sorgono  le  sette  e le  cospirazioni  particolari,  alle  quali  sono 
congiunte  le  divisioni  di  tutta  la  città,  peste  e morte  certis- 
sima di  tutte  le  Repubbliche  e di  tutti  gli  imperi.  Quanto  è 
adunque  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  governo 
le  quali,  con  le  ragioni  e con  l’esempio  di  noi  medesimi,  pos- 
siamo conoscere  perniciose!  e accostarsi  a quelle,  le  quali, 
con  le  ragioni  e con  l’esempio  d’altri,  possiamo  conoscere  sa- 
lutifere e felici!  Perchè,  io  dirò  pure,  sforzato  dalla  verità, 
questa  parola,  che  nella  città  nostra  sempre  un  governo  or- 
dinato in  modo  che  pochi  cittadini  v’abbiano  immoderata  au- 
torità, sarà  un  governo  di  pochi  tiranni,  i quali  saranno  tan- 


ti) Deve.  Qui  maraviglia  cadrebbe  più  proprio. 

(2)  Bene  qui  suonerebbe  più  conforme  all'uso  comune. 
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lo  più  pestiferi  d’un  tiranno  solo,  quanto  il  male  è maggiore 
e nuoce  più  quanto  più  è moltiplicato;  e,  se  non  altro,  non  si 
può  per  la  diversità  de’pareri,  e per  l’ ambizione,  e per  le  va- 
rie cupidità  degli  uomini,  sperarvi  concordia  lunga.  E la  di- 
scordia, perniciosissima  in  ogni  tempo,  sarebbe  più  pernicio- 
sa in  questo;  nel  quale  voi  avete  mandato  in  esilio  un  citta- 
dino tanto  potente;  nel  quale  voi  siete  privati  d una  parte 
tanto  importante  nel  vostro  Stato;  nel  quale  Italia,  avendo 
nelle  viscere  eserciti  forestieri,  è tutta  in  gravissimi  pericoli. 
Bare  volte,  e forse  non  mai,  è stato  assolutamente  in  potestà 
di  tutta  la  città  ordinare  sè  medesima  ad  arbitrio  suo:  la  quale 
potestà,  poiché  la  benignità  di  Dio  v’ha  conceduta,  non  vo- 
gliate, nocendo  sommamente  a voi  stessi,  e oscurando  in 
eterno  il  nome  della  prudenza  fiorentina,  perdere  l’occasione 
di  fondare  un  reggimento  libero,  e si  bene  ordinato  che  non 
solo,  mentre  eh’  e’  durerà,  faccia  felici  voi,  ma  possiate  pro- 
mettervene  la  perpetuità;  e così  lasciare  ereditario  a’figliuoli 
e a’discendenti  vostri  tale  tesoro  e tale  felicità,  che  giammai 
nè  voi  nè  i passali  nostri  l’hanno  posseduta  o conosciuta. 

Divisioni  delle  repul»l»liclie. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Coloro  che  sperano  che  una  repubblica  possa  essere  unita, 
assai,  di  questa  speranza,  s’ingannano.  Vera  cosa  è che  al- 
cune divisioni  nuocono  alle  repubbliche,  e alcune  giovano. 
Quelle  nuocono,  che  sono  dalle  sette  e da’  partigiani  accom- 
pagnate; quelle  giovano,  che  senza  sette  e senza  partigiani  si 
mantengono.  Non  potendo  adunque  provvedere  un  fondatore 
d’una  repubblica  che  non  siano  nimicizie  in  quella,  ha  da 
provvedere,  almeno,  che  non  vi  siano  sette.  E però  è da  sa- 
pere, come  in  due  modi  acquistano  riputazione  i cittadini 
nelle  città:  per  vie  pubbliche,  o per  modi  privati.  Pubblica- 
mente s’acquista,  vincendo  una  giornata,  acquistando  una 
terra,  facendo  una  legazione  con  sollecitudine  e con  pruden- 
za, consigliando  la  repubblica  saviamente  e felicemente.  Per 
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modi  privati  si  acquista,  beneficando  questo  e quell’altro  cit- 
tadino, difendendolo  a’  (1)  magistrati,  sovvenendolo  di  dena- 
ri, tirandolo  immeritamente  agli  onori,  e con  giuochi  e doni 
pubblici  gratificandosi  la  plebe.  Da  questo  modo  di  procedere 
nascono  le  sette  ed  i partigiani;  e,  quanto  questa  riputazione 
cosi  guadagnata  offende,  tanto  quella  giova  quando  ella  non 
è con  le  sette  mescolata,  perchè  l’è  fondata  sopra  un  bene 
comune,  non  sopra  un  bene  privato.  E benché  ancora  dai  (2) 
cittadini  così  fatti  non  si  possa  per  (3)  alcun  modo  provvede- 
re che  non  vi  siano  odi  grandissimi;  nondimeno,  non  avendo 
partigiani  che  per  utilità  propria  li  seguitino,  non  possono 
alla  repubblica  nuocere  , anzi  conviene  che  giovino  ; perchè 
è necessario,  per  vincere  le  loro  prove  , si  voltino  all’  esalta- 
zione di  quella,  e particolarmente  osservino  l’ uno  1’  altro  ac- 
ciocché i termini  civili  non  si  trapassino.  Le  inimicizie  di  Fi- 
renze furono  sempre  con  sette , e perciò  furono  sempre  dan- 
nose ; nò  stette  mai  una  setta  vincitrice  unita  , se  non  tanto 
quanto  la  setta  inimica  era  viva.  Ma  come  la  viva  era  spenta, 
non  avendo  quella  che  regnava  più  paura  che  la  ritenesse, 
nè  ordine  fra  di  sé  che  la  frenasse,  la  si  ridivideva. 

Il  giorno  dopo  la  rivoluzione. 

VINCENZO  CUOCO. 

Quali  esser  doveano  le  operazioni  da  farsi  per  spingere 
avanti  la  rivoluzione  ? 

Il  primo  passo  era  quello  di  far  che  tutti  i patrioti  fossero 
convenuti  nelle  loro  idee  ; o almeno  , che  per  essi  vi  fosse 
convenuto  il  governo. 

Tra  i nostri  patrioti  (ci  si  permetta  un’espressione  che  con-  . 
viene  a tutte  le  rivoluzioni,  e che  non  offende  i buoni) , mol- 
tissimi aveano  la  repubblica  sulle  labbra,  moltissimi  l’avean 

(1)  Vi  un  ansi  a. 

(2)  Oggidì  parrebbe,  senza  l’articolo,  stare  meglio. 

(3)  /n  più  com-  adesso. 
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nella  testa,  pochissimi  nel  cuore.  Per  molti  la  rivoluzione  era 
un  affare  di  moda;  ed  erano  repubblicani  sol  perchè  lo  erano 
i Francesi;  alcuni  lo  erano  per  vaghezza  di  spirito;  altri  per 
irreligione,  quasi  che  per  esentarsi  dalla  superstizione  vi  bi- 
sognasse un  brevetto  (1)  di  governo:  taluno  confondeva  la  li- 
bertà colla  licenza,  e credeva  acquistar  colla  rivoluzione  il 
dritto  d’insultare  impunemente  i pubblici  costumi;  per  molti 
finalmente  la  rivoluzione  era  un  affare  di  calcolo.  Ciascuno 
era  mosso  da  quel  disordine  che  più  l’aveva  colpito  nell’anti- 
co governo.  Non  intendo  con  ciò  offendere  la  mia  nazione;  e 
questo  è un  carattere  di  tutte  le  rivoluzioni;  ma  al  contrario, 
qual  altra  può,  al  pari  della  nostra,  presentare  un  numero 
maggiore,  o anche  eguale,  di  persone  che  solo  amavano  l’or- 
dine e la  patria? 

Si  prendeva  però,  come  suol  avvenire,  per  oggetto  princi- 
pale della  riforma  ciò  che  non  era  che  un  accessorio,  e all’ac- 
cessorio si  sacrificava  il  principale.  Seguendo  le  idee  de’pa- 
trioti,  non  si  sapeva  nè  donde  incominciare,  nè  dove  arre- 
starsi. 

Che  cosa  è mai  una  rivoluzione  in  un  popolo?  Tu  vedrai 
mille  teste,  delle  quali  ciascuna  ha  pensieri,  interessi,  dise- 
gni diversi  dalle  altre.  Se  a costoro  si  presenta  un  capo  che 
le  voglia  riunire,  la  riunione  non  seguirà  giammai.  Ma  se  av- 
viene che  tutti  abbiano  un  interesse  comune,  allora  seguirà 
la  rivoluzione,  e andrà  avanti  solo  per  quell’oggetto  che  è co- 
mune a tutti.  Gli  altri  oggetti  rimarranno  forse  trascurati? 
No;  ma  ciascuno  adatterà  il  suo  interesse  privato  al  pubblico; 
la  volontà  particolare  seguirà  la  generale:  le  riforme  degli  ac- 
cessorii si  faranno  insensibilmente  dal  tempo:  e tutto  cammi- 
nerà in  ordine. 

* Non  vi  è governo  il  quale  non  abbia  un  disordine,  che  pro- 
duce moltissimi  malcontenti;  ma  non  vi  è governo  il  quale 
non  offra  a molti  molti  beni,  e non  abbia  molti  partigiani. 
Quando  colui  che  dirige  una  rivoluzione,  vuol  tutto  riforma- 
re, cioè  vuol  tutto  distruggere;  allora  ne  avviene  che  quelli 

|[i)  Non  noto  i francesismi  troppi,  e troppo  evidenti. 
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istessi  i quali  braman  la  rivoluzione  per  una  cagione,  l’ab- 
borrono  per  un’altra:  passato  il  primo  momento  dell’entusia- 
smo, ed  ottenuto  l’oggetto  principale,  il  quale,  perchè  comu- 
ne a tutti,  è sempre  per  necessità  con  più  veemenza  deside- 
rato e prima  degli  altri  conseguito;  incomincia  a sentirsi  il 
dolore  di  tutti  gli  altri  sacrifizii  che  la  rivoluzione  esige.  Cia- 
scuno dice  prima  a sè  stesso,  e poi  anche  agli  altri:  Ma  per 
ora  potrebbe  bastare....  il  di  più  che  si  vuol  fare,  è inutile... 
è dannoso.  Comincia  ad  ascoltarsi  l’interesse  privato;  ciascun 
vorrebbe  ottenere  qualcosa:  e,  poiché  le  sensazioni  del  dolo- 
re sono  in  noi  più  forti  di  quelle  del  piacere,  ciascuno  valuta 
più  quello  che  ha  perduto,  che  quello  che  ha  guadagnato.  Le 
volontà  individuali  si  cangiano,  incominciano  a discordar  tra 
loro;  in  un  governo  in  cui  la  volontà  generale  non  deve  o non 
può  avere  altro  garante  ed  altro  esecutore  che  la  volontà  in- 
dividuale, le  leggi  rimangono  senza  forza,  in  contraddizione 
coi  pubblici  costumi;  i poteri  cadranno  nel  languore;  il  lan- 
guore o menerà  all’anarchia,  o,  per  evitar  l’anarchia,  sarà 
necessità  affidare  l’esecuzione  delle  leggi  a una  forza  estra- 
nea, che  non  è più  quella  del  popolo  libero:  e voi  non  avrete 
più  repubblica. 

Ecco  tutto  il  segreto  delle  rivoluzioni:  conoscere  ciò  che 
tutto  il  popolo  vuole,  e farlo.  Egli  allora  vi  seguirà.  Distin- 
guere ciò  che  vuole  il  popolo  da  ciò  che  vorreste  voi,  e arre- 
starvi tosto  che  il  popolo  più  non  vuole.  Egli  allora  vi  abban- 
donerebbe. 

La  mania  di  voler  tutto  riformare  porta  seco  la  controrivo- 
luzione: il  popolo  allora  non  si  rivolta  contro  la  legge,  per- 
chè non  attacca  la  volontà  generale,  ma  la  volontà  indivi- 
duale. Sapete  allora  perchè  si  segue  un  usurpatore  ? perchè 
rallenta  il  rigore  delle  leggi;  perchè  non  si  occupa  che  di  po- 
chi oggetti,  e li  sottopone  alla  volontà  sua,  la  quale  prende 
il  luogo  ed  il  nome  di  volontà  generale,  e lascia  tutti  gli  altri 
alla  volontà  individuale  del  popolo.  Idque  apud  imperitos  hu- 
manitas  vocabatur , quum  pars  servitutis  esset.  Strano  carat- 
tere di  tutti  i popoli  della  terra  ! II  desiderio  di  dar  loro  so- 
verchia libertà,  risveglia  in  essi  1’  amore  della  libertà  contro 
gli  stessi  loro  liberatori. 
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Le  elezioni. 

GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Quanto  al  bene  comune,  non  se  ne  trova  nessuno  che  lami 
questo  bene  comune,  ma  più  presto  chi  cerca  tirare  dal  Co- 
mune a sè.  Chi  è quello  di  voi  che  voglia  morire  per  il  bene 
comune?  Nessuno.  Voi  siete  peggio  che  Pagani.  Guardate 
Torquato  che  era  pagano,  et  tamen  pel  ben  comune  am- 
mazzò il  proprio  figliuolo,  il  quale  aveva  vinto  gli  inimici;  et 
tamen , perchè  1*  aveva  dissubbidito,  volle  eh’  e’  morisse.  Li 
Cristiani  oggi  sono  peggiori  che  i Pagani,  lo  dico  che  fate 
male  e peccate  a non  aiutare  il  bene  comune.  Tu  che  hai  il 
modo  a servire  il  Comune  di  danari,  fai  male  a non  servirlo; 
io  non  dico  col  venti  per  cento,  nè  a dodici  per  cento.  Voi 
non  amate  se  non  l’ utile  vostro.  Proeterea,  quando  siete  su 
in  un  Consiglio  alle  nominazioni  (1)  non  è nessuno  ch’abbia 
1’  occhio  al  bene  comune , ma  ciascuno  ha  qualche  specia- 
lità (2),  o amico  o parente.  E alcuno  che  tu  cognosci  che  sa- 
rebbe atto,  tu  di’:  e’  mi  fe',  la  tal  volta,  la  tale  ingiuria:  io 
non  voglio  nominarlo.  Io  vi  dico  che  questo  non  è ben  comu- 
ne; e non  si  debbe  fare  così.  Perchè  tu  non  debbi  per  un  ben 
particolare  guastare  il  bene  comune,  per  dare  a uno  partico- 
lare: questo  non  è ben  fatto.  S’ egli  è povero,  ristoralo  in  al- 
tro modo  che  con  danno  del  ben  comune.  È necessario  adun- 
que, quando  tu  nomini  uno  che  si  elegge,  che  tu  facci  queste 
tre  cose  che  io  ti  dirò  qui  adesso:  primo,  che  tu  volti  (3)  l’oc- 

(1)  Ora  sarebbe  pesante. 

(2)  Or8  non  ha  senso  affine  a parzialità. 

(1)  Volga  sarebbe  meno  materiale. 
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vostre  malizie  a che  ci  hanno  condotto  ! E fu,  Donato  Alber- 
ti, che  con  tanto  fastidio  facevi  vivere  i cittadini,  dove  sono 
le  tue  arroganze,  che  ti  nascondesti  in  una  vile  cucina  di  Nuto 
Marignolli?  E tu,  Nuto,  Proposto  (1)  e Anziano  del  Sesto  (2) 
tuo,  che  per  animosità  di  parte  guelfa  ti  lasciasti  ingannare  ! 
O messer  Rosso  della  Tosa,  empi  il  tuo  animo  grande:  che, 
per  avere  signoria,  dicesti  che  grande  era  la  parte  tua,  e 
schiudesti  (3)  i fratelli  della  parte  loro.  0 messer  Geri  Spini, 
empi  l’animo  tuo;  diradica  i Cerchi,  acciocché  possi  delle 
fellonie  tue  viver  sicero.  0 messer  Lapo  Salterelli,  minaccia- 
to re  e battitore  de'  Rettori  che  non  ti  servi  ano  nelle  tue  qui- 
stioni,  ove  t’  armasti  ? in  casa  i Pulci  stando  nascosto.  0 mes- 
ser Berto  Frescobaldi,  che  ti  mostravi  così  amico  de’Cerchi, 
e faceviti  mezzano  della  quistione  per  avere  da  loro  in  presto 
fiorini  dodici  mila,  ove  li  meritasti  ? ove  comparisti  ? 0 mes- 
ser Manetto  Scali,  che  volevi  esser  tenuto  sì  grande  e temu- 
to, credendoti  a ogni  tempo  rimanere  signore;  ove  prendesti 
le  armi  ? ov’  è il  seguito  tuo  ? ove  sono  i cavalli  coperti  (4)  ? 
Lasciàstiti  sottomettere  a coloro,  che  da  niente  erano  tenuti 
appresso  a te.  0 voi,  popolani,  che  disperavate  (5)  gli  uffici, 
e succiavate  gli  onori,  e occupavate  i palagi  de’Rettori,  ove  fu 
vostra  difesa?  nelle  menzogne,  simulando  e dissimulando, 
biasimando  gli  amici  e lodando  i nemici,  solamente  per  cam- 
pare. Adunque  piangete  sopra  voi  e sopra  la  vostra  città. 

Dell’  opportunità. 

NICCOLÒ  MACCHIA  VELLI. 

Io  ho  considerato  più  volte  come  la  cagione  della  trista  e 
della  buona  fortuna  degli  uomini  è,  riscontrare  il  modo  del 
procedere  suo  co’  tempi.  Perchè,  e’  si  vede  che  gli  uomini 

(1)  Ora  non  ha  senso  di  dignità  altro  che  religiosa. 

(2)  Sestiere. 

(3)  Escludesti. 

(4)  Con  ricche  bardature. 

(5)  Ora  des  dcrare. 
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nell’  opere  loro  procedono  alcuni  con  impeto,  alcuni  con  ri- 
spetto e con  cauzione  (1).  E perchè  nell’  uno  e nell’  altro  di 
questi  modi  si  passano  i termini  convenienti,  non  si  potendo 
osservare  la  vera  via,  nell’  uno  e nell’altro  si  erra.  Ma  quello 
viene  ad  errar  meno  ed  aver  la  fortuna  prospera,  che  riscon- 
tra, com’  io  ho  detto,  con  il  suo  modo  (2)  il  tempo,  e sempre- 
mai  si  procede  secondo  ti  (3)  sforza  la  natura  (4) . Ciascuno  sa 
come  Fabio  Massimo  procedeva  con  l’esercito  suo  rispettiva- 
mente (5)  e cautamente,  discosto  da  ogn’  impeto  e da  ogni 
audacia  romana;  e la  buona  fortuna  fece  che  questo  suo  modo 
riscontrò  bene  coi  tempi.  Perchè,  sendo  (6)  venuto  Annibaie 
in  Italia,  giovine,  e con  una  fortuna  fresca;  e avendo  già  rotto 
il  popolo  romano  due  volte,  ed  essendo  quella  repubblica 
priva  della  sua  buona  milizia,  e sbigottita;  non  potette  sor- 
tire miglior  fortuna  che  avere  un  capitano  il  quale  con  la  sua 
tardità  e cauzione  tenesse  a bada  il  nimico.  Nè  ancora  Fabio 
potette  riscontrare  tempi  più  convenienti  ai  modi  suoi:  di  che 
nacque  che  fu  glorioso.  E che  Fabio  facesse  qnesto  per  na- 
tura e non  per  elezione,  si  vede:  che,  volendo  Scipione  pas- 
sare in  Africa  con  quegli  eserciti  per  ultimare  la  guerra  Fa- 
bio la  contraddisse  assai,  come  quello  che  non  si  poteva  spio* 
care  dai  suoi  modi  e dalla  consuetudine  sua.  Talché,  se  fusse 
stato  a lui,  Annibaie  sarebbe  ancora  in  Italia;  come  quello 
che  non  si  avvedeva  eh’  egli  erano  mutati  i tempi,  e che  bi- 
sognava mutare  modo  di  guerra.  E se  Fabio  fusse  slato  re  di 
Roma,  poteva  facilmente  perdere  quella  guerra;  perchè  non 
arebbe  saputo  variare  col  procedere  suo,  secondo  che  varia- 
vano i tempi.  Ma  sendo  nato  in  una  repubblica  dov’erano  di- 
versi cittadini  e diversi  umori;  come  la  ebbe  Fabio,  che  fu 
ottimo  ne’  tempi  debiti  a sostenere  la  guerra,  così  ebbe  poi 
Scipione  nei  tempi  atti  a vincerla.  Di  qui  nasce  che  una  re- 
ti) Per  precauzione  o cautela,  non  comune. 

(2)  D’ operare.  Lo  fa  corrispondere  al  tempo;  coglie  nel  segno. 

(3)  Il  si  e il  ti  confondono. 

(4)  Forse  meglio  conduce. 

(55)  Non  comune.  Con  riguardo. 

(6)  Essendo. 
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pubblica  ha  maggior  vita,  ed  ha  più  lungamente  buona  for- 
tuna, che  un  principato;  perchè  (1)  la  può  meglio  accomo- 
darsi alla  diversità  de’  temporali  (2)  ( per  la  diversità  de’  cit- 
tadini che  sono  in  quella  ),  che  non  può  un  principe.  Perchè 
un  uomo  che  sia  consueto  (3)  a procedere  in  un  modo,  non  si 
muta  mai,  com’  è detto;  e conviene  di  necessità,  quando  si 
mutano  i tempi  disformi  a quel  suo  modo,  che  rovini. 

L'Industria. 

GIOVANNI  BOTERÒ. 

È tanta  la  forza  dell’  industria,  che  non  è maniera  d’argen- 
to , non  d’  oro  nella  nuova  Spagna  o nel  Perù  , che  le  debba 
essere  pareggiata  ; e più  vale  il  dazio  della  mercantazia  di 
Milano  al  re  cattolico,  che  le  miniere  di  Potosi  o di  Xalisco. 
L’ Italia  è provincia  (4)  nella  quale  non  v’  è miniera  d’impor- 
tanza , nè  d’  oro  nè  d’argento  ; come  nè  anco  ne  ha  la  Fran- 
cia ; e nondimeno  1’  una  e 1’  altra  è abbondantissima  di  de- 
nari e di  tesori  mercè  dell’industria.  La  Fiandra,  ancor  essa, 
non  ha  vene  di  metalli  ; nondimeno  , mentre  ch’ella  è stata 
in  pace  , per  le  molte  e varie  e mirabili  opere  che  vi  si  fab- 
bricavano con  arie  e con  sottigliezza  inestimabile  , non  ha 
avuto  invidia  alle  miniere  d’Ongaria  o di  Transilvania;  e non 
era  paese  in  Europa  nè  più  splendido  , nè  più  dovizioso  , nè 
più  abitalo  ; non  parte  d’Europa,  non  del  mondo,  ove  fossero 
tante  città  e tanto  grandi,  e cosi  frequentate  da’forestieri  : si 
che,  meritamente,  per  gli  incomparabili  tesori  che  l’impera- 
tor  Carlo  ne  cavava,  alcuni  chiamavano  quei  paesi  l’Indie  di 
sua  maestà. 

* 

(1)  Tròppi  perchè. 

(2)  De’  tempi.  Disusato. 

(3)  Ora  dicesi  dell’  atto  più  che  dell’  uomo. 

(4)  Chiama  l’ Italia  provincia;  e la  città  di  Roma  chiamava  provin- 
cie  i regni. 
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I due  eleclii. 

NOVELLINO. 

Nel  tempo  che  ’1  re  di  Francia  avea  una  grande  guerra  col 
conte  di  Fiandra,  dove  ebbe  (1)  tra  loro  due  grandi  battaglie 
di  campo  , là  (2)  ove  morirò  molti  buoni  cavalieri  ed  altra 
gente  dall’  una  parte  e dall’altra,  ma  le  più  volte  il  re  n’ebbe 
il  peggiore;  in  questo  tempo  due  ciechi  stavano  in  su  la  strada 
ad  accattare  limosina  per  loro  vita  (3)  presso  alla  città  di  Pa- 
rigi ; e tra  questi  due  ciechi  era  venuta  grande  contenzio- 
ne (4),  che  in  tutto  il  giorno  non  faceano  altro  che  ragionare 
del  re  di  Francia  e del  conte  di  Fiandra.  L’uno  dicea  all’altro: 
Che  di’  ? Io  dico  che  il  re  sia  vincitore.  E l’ altro  rispondea: 
Anzi  sia  il  conte.  E appresso  dicea  : Sarà  che  (5)  Dio  vorrà. 
Ed  altro  non  rispondea.  E questi  tutto  il  dì  il  friggea  (6),  pu- 
re, come  il  re  sarebbe  vincitore.  Un  cavaliero  del  re,  passando 
per  quella  strada  con  sua  compagnia,  ristette  a udire  la  con- 
tenzione di  questi  due  ciechi  ; e , udito  , tornò  alla  corte , in 
grande  sollazzo  (7)  il  contò  al  re  , siccome  questi  due  ciechi 
contendeano  tutto  il  giorno  di  lui  e del  conte.  Il  re  cominciò 
a ridere  : ed  incontanente  ebbe  (8)  uno  della  sua  famiglia,  e 
mandò  a sapere  della  contenzione  di  questi  due  ciechi,  e che 
ponesse  sì  cura  (9) , che  riconoscesse  bene  l’uno  dall’altro, 
e che  gli  intendesse  bene  quello  che  essi  diceano.  Il  donzel- 

(1)  Furono. 

(2)  Il  là  nell'  uso  moderno  parrebbe  superfluo. 

(3)  Per  il  loro  vitto. 

(4)  In  questo  senso  sarebbe  antiquato. 

(3)  Quel  che. 

(6)  Ora  suonerebbe  basso  , e altra  cosa.  Forse  corrotto  d’  affliggea. 

(7)  Ridendone. 

(8)  Chiamò  a sé. 

(9;  Mente.  Non  preporremmo  ora  il  sì.  Col  da,  conoscere,  non  ri- 
conoscere. 
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lo  (1)  andò,  ed  invenne  (2)  ogni  cosa  , e lornò  , e raccontò  al 
re  la  sua  ambasciata.  Allora  il  re  , udito  questo  , mandò  per 

10  suo  siniscalco  , e cornandogli  che  facesse  fare  due  grandi 
pani  molto  bianchi,  e nell’uno  non  mettesse  niente,  e nell’al- 
tro mettesse  , quando  fosse  crudo  , dieci  lornesi  d’  oro  , così 
ispartili  (3)  per  lo  pane.  E,  quando  fossero  cotti,  e il  donzello 

11  portasse  alti  due  ciechi,  e desseli  loro  per  amor  di  Dio  ; ma 
quello  dov’  era  la  moneta  , desse  a colui  che  dicea  che  il  re 
vincerebbe  ; l’altro,  dove  non  era , desse  a quegli  (4)  che  di- 
cea: Sarà  che  Dio  vorrà.  Il  donzello  fece  come  il  re  gli  coman- 
dò. Or  venne  la  sera  : li  ciechi  si  tornarono  a casa  , e quegli 
che  avea  avuto  il  pane  dove  non  era  la  moneta  , disse  con  la 
femmina  sua  : Donna,  dacché  Dio  ci  ha  fatto  bene,  sì  ’1  ci  to- 
gliamo (5).  E così  si  mangiarono  il  pane  , e parve  loro  molto 
buono.  L’altro  cieco,  che  avea  avuto  l’altro,  disse  la  sera  con 
la  femmina  sua  : Donna,  serbiamo  questo  pane,  e noi  mani- 
chiamo (6) , anzi  il  vendiamo  domattina  ; ed  averenne  (7)  pa- 
recchi danari  : e possianei  mandare  dell’  altro  , che  abbiamo 
accattato.  La  mattina  si  levalo  : e ciascheduno  venne  al  luogo 
dove  era  usato  di  stare  ad  accattare.  Giunti  amendue  li  cie- 
chi alla  strada  , ed  il  cieco  , che  avea  mangiato  il  suo  pane, 
avea  detto  con  la  femmina  sua  donna:  Or  questo  nostro  com- 
pagno che  accatta  come  noi,  con  cui  io  contendo  tutto  il  gior- 
no, non  ebbe  egli  un  pane  dal  famigliare  del  re,  altresì  come 
noi  ? Ed  ella  disse  : Sì,  ebbe.  Or,  chè  non  vai  tu  alla  femmina 
sua,  e sappi  se  non  1’  hanno  mangiato  , e comperalo  da  loro: 
e non  lasciare  per  danari  ; chè  quello  che  noi  avemmo  , mi 
parve  molto  buono.  Ed  ella  disse  : Or  non  credi  tu  ch’elli  (8) 
il  s’  abbino  sì  saputo  mangiare  come  noi  ? Ed  egli  rispose  , e 

(1)  Non  più  d’  uso. 

(2)  Rinvenne. 

(3)  Spartiti. 

(4)  Quello. 

(5)  Prendiamocelo.  Il  sì  è mero  intensivo. 

(6)  Mangiamo. 

(7)  Ne  avremo. 

(8)  Essi  se  l'abbiano. 

Letture  ital.  — Voi.  II. 


*» 

IO 
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disse  : Forse  che  no.  Anzi  per  avventura  il  si  averanno  (1} 
serbato  per  averne  parecchi  denari , e non  1'  averanno  ardito 
a manicare  , come  noi  ; chè  era  così  grande  , e così  bello  e 
bianco.  La  femmina , vedendo  la  volontà  dell’uomo  suo,  an- 
donne  all’altro,  e domandò  se  avea  mangiato  il  pane  che  ave- 
vano avuto  ieri  dal  famigliare  del  re  ; e se  1’  aveano  , s’elli  il 
voleano  vendere.  Ella  disse:  ben  l’avemo  (2).  Io  saprò  se’lmio 
compagno  il  vuole  vendere  , siccome  egli  disse  iersera.  Do- 
mandato che  l’ebbe  , disse  che  ’l  vendesse  , o noi  desse  per 
meno  di  quattro  parigini  piccioli,  chè  bene  il  vale.  Or  venne 
quella,  ed  ebbe  comperato  il  pane , e tornò  al  suo  uomo  con 
esso  ; che,  quando  il  seppe,  disse:  Bene  sla.  Si averemo stas- 
sera  la  buona  cena,  siccome  l’avemmo  iersera.  Or  venne  (3>, 
e passò  il  giorno.  Tornàrsi  (4)  a casa  ; e questi  eh’  avea  com- 
perato il  pane  disse  : Donna,  ceniamo.  E quando  ella  comin- 
ciò ad  affettare  il  pane  col  coltello,  alla  prima  fetta  cadde  sul 
desco  un  tornese  d’oro  ; e viene  affettando  , e ad  ogni  fetta 
ne  cadea  uno.  Il  cieco,  udendo  ciò  , domandò  che  era  quello 
che  egli  udia  suonare  ; ed  ella  gli  disse  il  fatto.  E quegli  le 
disse  : Or  pure  affetta,  mentre  che  ti  dice  buono.  Or  come, 
come  ebbe  tutto  affettato,  e a fetta  a fetta  cercato,  e che  vi 
trovò  entro  i dieci  tornesi  deil’oro,  che  il  re  v’  avea  fatto  met- 
tere, allora  dice  (5)  che  fu  il  più  allegro  uomo  del  mondo, 
e disse  : Donna  , ancora  dico  io  la  verità  , che  sarà  quel  che 
Dio  vorrà,  nè  altro  puote  essere.  Chè  vedi  che  questo  nostro 
amico  tutto  il  giorno  contende  meco  , e dice  pure  come  il  re 
sarà  vincitore,  ed  io  gli  dico,  che  sarà  che  Dio  vorrà.  Questo 
pane  con  questi  fiorini  dovea  esser  nostro , e tutti  quelli  del 
mondo  no  ’l  ci  poteano  tórre  ; e ciò  fu  come  Dio  volle.  Or  li 
ripuosero  (6)  ; e la  mattina  si  levaro  per  andare  a raccontare 

(1)  Se  lo  saranno. 

(2)  Sì,  V abbiamo. 

(3)  Forse  intende  che  il  cieco  venne  al  solito  luogo  per  accattare; 
forse  venne  e passò  è pleonasmo. 

(4)  Se  ne  tornarono. 

(5)  Modo  famigliare  per  dicesi.  La  storia  dice  la  fama  dice.  Si  dice. 

(6)  Riposero. 
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la  novella  al  compagnone.  E il  re  vi  mandò  la  mattina  per 
tempo,  per  sapere  chi  avea  avuto  il  pane  dov’era  issuta  (1)  la 
moneta;  imperocché  l'altro  giorno  dinanzi  non  aveano  di  ciò 
ragionato,  imperciocché  non  l’aveano  ancor  mangiato  nè  l’uno 
nè  l’ altro.  Or  istava  questo  famigliare  del  re  nascosto  da  un 
lato,  acciocché  le  femmine  dei  ciechi  noi  vedessero.  Giunsero 
amendue  li  ciechi  là  ove  erano  usi  di  stare  il  giorno;  e que- 
gli eh’ avea  comperato  il  pane,  cominciò  a dire  con  l’altro,  e 
chiamarlo  per  nome:  Ancora  dico  io,  che  sarà  che  Dio  vorrà. 

10  comperai  ieri  un  pane,  che  mi  costò  quattro  parigini  pic- 
cioli, e trovaivi  (2)  entro  dieci  buoni  tornesi  d’oro;  e così  ebbi 
la  buona  cena,  e averò  il  buon  anno.  Udito  questo,  il  compa- 
gnone ch’avea  avuto  egli  prima  quello  pane,  e no’l  seppe  par- 
tire (3),  e voltane  anzi  quattro  piccioli  tornesi,  tennesi  mora- 
to, e disse  che  non  volea  più  contendere  con  lui;  che  ciò  che 
dice»,  era  la  verità,  che  sarà  che  Iddio  vorrà.  Udito  questo, 

11  famigliare  del  re,  incontanente  tornò  alla  corte,  e raccontò 
al  suo  signore  la  sua  ambasciata,  siccome  li  due  ciechi  ave- 
vano ragionato  insieme.  Allora  il  signore  mandò  per  loro,  e 
fècesi  dire  tutto  il  fatto  a (4)  quei  due  ciechi,  e come  aveano 
avuto  ciascuno  il  suo  pane  dal  suo  famigliare,  e come  l’uno 
avea  venduto  il  suo  all’ altro  compagno,  e la  contenzione  che 
faceano  in  prima  tra  amendue  tutto  il  giorno,  e come  quegli 
ehe  dicea  che  il  re  sarebbe  vincitore,  non  ebbe  poi.  la  mone- 
ta^ anzi  l'ebbe  quello  che  dicea:  Sarà  che  Iddio  vorrà.  E,  udi- 
to il  re  questo  fatto  da’  due  ciechi,  ne  tenne  grande  sollazzo 
eo’suoi  baroni  e cavalieri;  e dicea:  Veramente  quello  cieco 
dice  la  verità;  e sarà  che  Iddio  vorrà,  e tutta  la  gente  del 
mondo  no’l  potrebbe  rimuovere  niente. 

(1)  Stata. 

(2)  Vi  trovai. 

(3)  Dividere,  tagliare. 

(4)  Da. 


* 
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liC  forme  di  governo  e la  libertà. 

IL  CALUSO  ALL* ALFIERI. 

E che  avrei  potuto  dirvi,  che  non  sapeste?  anzi,  che  all’oo 
casione  non  v’abbia  anche  detto  in  quel  modo  che  si  può  con- 
versando? Le  mie  massime  sono,  che  la  libertà  più  importan- 
te sì  è quella  di  liberarsi  dagl'inganni,  e con  ciò  anche  dalle 
violente  passioni,  che  ne  sono  una  conseguenza;  la  seconda 
sarebbe  liberarsi  dai  doveri  se  non  avessimo  bisogno  che  que- 
sti fossero  sacrosanti,  se  non  consistesse  ogni  più  bel  nostro 
pregio  nel  seguirli:  onde  solo  possiamo  cercare  di  non  molti- 
plicarceli. E perciò,  chi  più  è disingannato,  dee  lasciar  che 
governi  chi  vi  può  trovar  un  compenso  delle  fatiche  e de’pe- 
ricoli  che  nel  governo  sono.  L’ambizione  molto  più  spesso  in- 
duce ad  avvilirsi  piaggiando,  dissimulando,  simulando,  sof- 
frendo anche  dalla  feccia  degli  uomini,  un  cittadino  primario 
d’una  democrazia,  di  quello  che  costringa  in  una  monarchia 
ad  avvilirsi  chiunque  vuol  far  quetamente  i fatti  suoi.  Gli 
abusi  sono  per  tutto;  e più  ne’  più  alti  impieghi,  a cui  non  si 
suol  pervenire  che  dandosi  molta  briga,  e però  per  lo  più 
s’ottengono  da  uomini  o ambiziosi  o avari.  E peggio  è che,  se 
capitano  ad  alcuno  libero  affatto  di  tali  passioni,  non  sono 
molto  meglio  esercitati;  perchè  l'uomo  di  deboli  passioni  suol 
esser  pigro  e negligente.  Le  lodi  che  la  gloria  di  Sparta,  di 
Atene,  di  Roma,  fa  dare  a quelle  repubbliche,  sono  una  per- 
petua confusione  della  prosperità  e del  potere,  colla  felicità  e 
colla  virtù  (1).  1 sentimenti  dei  Bruti  sono  declamazioni. 
L’amor  della  patria,  estensione  dell’amor  proprio,  non  può 
non  essergli  inferiore  (2).  Quel  della  gloria  è una  molla  da 

(1)  Queste  sentenze  temperano  talune  delle  recate  ne'passi  prece- 
denti d'autori  più  antichi,  che  non  conobbero  la  storia  se  non  in  pochi 
storici  e in  qualche  poeta. 

(2)  Se  l’amore  di  patria  non  ha  per  sua  ragione  il  dovere;  certamen- 
te non  è che  parte  e strumento  dell’amore  proprio.  Ma  la  sentenza  è 
qui  troppo  assoluta,  e oscura  ne'termini. 
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farsi  giuocare,  ma  da  non  esserne  il  zimbello.  La  vita  è un  sì 
picciolo  bene,  che  si  può  volentieri  sacrificare  alla  gloria,  ma 
a tempo  e luogo.  Il  credersi  più  libero  perchè  si  sceglie  chi 
vi  comandi,  è una  lusinga  dell’ amor  proprio.  Lo  spirito  che 
spinge  il  fratismo  a fare  quanto  può  più  intero  il  sacrifizio 
della  libertà  col  voto  dell’  ubbidienza,  non  credette  renderlo 
imperfetto,  dando  ai  frati  l’elezione  del  superiore.  Vero  è che 
l’orgoglio  naturale  resta  molto  meno  umiliato  dall’ubbidire  a 
chi  egli  stesso  ha  scelto  per  comandargli:  ma  altro  è l’orgo- 
glio, altro  è la  libertà.  E può  ciascuno  ripoi’re  il  suo  orgoglio 
in  quell’eccellenza  che  più  gli  piace;  poiché  non  voler  cedere 
in  nulla  a nessuno  sarebbe  pazzia.  Quindi  chi  riponga  il  suo 
orgoglio  nell’eccellenza,  poniamo  della  sua  poesia,  può  ripu- 
tarsi molto  dappiù  che  un  imperatore  se  gli  riesce  fare  ima 
bella  tragedia. 
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Ili.  STORIA  « NAZIONI. 


1.  ITALIA. 


Le  colonie. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Tra  gli  altri  grandi  e maravigliosi  ordini  delle  repubbliche 
e principati  antichi,  che  in  questi  nostri  tempi  sono  spenti , 
erà  quello  mediante  il  quale,  di  nuovo  e di  ogni  tempo,  assai 
terre  e città  si  edificavano.  Perchè  niuna  cosa  è tanto  degna 
di  un  ottimo  principe  o di  una  ben  ordinata  repubblica,  nè 
più  utile  a una  provincia,  che  l’edificare  di  nuovo  terre,  dove 
gli  uomini  si  possano,  per  comodità  della  difesa  o della  cul- 
tura, ridurre.  11  che  quelli  potevano  facilmente  fare,  avendo 
in  uso  di  mandare  nei  paesi,  o vinti  o vuoti,  nuovi  abitatori, 
i quali  chiamavano  colonie.  Perchè,  oltre  all’essere  cagione 
quest’ordine  che  nuove  terre  (4)  si  edificassero,  rendeva  il 
paese  vinto,  al  vincitore  più  sicuro,  e riempieva  di  abitatori 
i luoghi  vuoti,  e nelle  provincie  gli  uomini  bene  distribuiti 
manteneva  (2).  Dal  che  ne  (3)  nasceva  che,  abitandosi  in  una 
provincia  più  comodamente,  gli  uomini  più  vi  moltiplicava- 
no, ed  erano  nelle  offese  (4)  più  pronti,  e nelle  difese  più  si- 
curi. La  quale  consuetudine  sendosi  oggi  per  il  mal  uso  delle 

(1)  Per  città  dice  tintavi*;  ma  non  coll’ edificare. 

(2)  Collocazione  non  assai  evidente. 

(3^  Superfluo  il  ne  cosi  accanto  a dal  che. 

(4)  Le  solile  idee  di  conquista,  cioè  di  rapina. 
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repubbliche  e de’principi  spenta,  ne  nasce  la  rovina  e la  de- 
bolezza delle  provincie:  perchè  quest’ordine  solo  è quello  che 
fa  gl’imperi  più  sicuri,  e ì paesi,  come  è detto , mantiene  co- 
piosamente abitati.  La  sicurtà  nasce,  perchè  quella  colonia 
la  quale  è posta  da  un  principe  in  un  paese  nuovamente  oc- 
cupato da  lui,  è come  una  rócca  ed  una  guardia  a tener  gli 
altri  in  fede.  I paesi  malsani  diventano  sani  per  una  moltitu- 
dine d’uomini  che  ad  un  tratto  gli  occupi;  i quali  con  la  cul- 
tura sanifichino  la  terra,  e con  gli  (1)  fuochi  purghino  l’aria; 
a che  la  natura  non  potrebbe  mai  provvedere.  Il  che  dimostra 
la  città  di  Vinegia,  posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo  (2); 
nondimeno  i molti  abitatori  che  ad  un  tratto  vi  concorsero, 
lo  renderono  sano. 

Le  antiche  città  d’Italia. 

CARLO  DENINA. 

Il  viver  di  quelle  che  si  chiaman  città  (dico,  ancora  delle 
più  popolose  e principali) non  era  così  opposto  alla  vita  rusti- 
ca, come  a’tempi  nostri.  Elle  erano  piuttosto  simili  ai  nostri 
villaggi  (eccettuata  la  differenza  nel  numero  degli  abitanti), 
dove  si  confonde  il  rustico  col  civile:  e i terrazzani,  uscendo 
a’ior  vicini  campi,  ne  rimenavano  la  sera  entro  il  recinto  della 
terra  il  lor  bestiame  e le  biade  ed  i frutti  raccolti.  Il  che  era 
a que’popoli  tanto  più  necessario,  perchè,  essendo  quasi  dei 
continuo  impacciati  in  qualche  guerra  co*  vicini,  troppo  im- 
portava loro  di  ritirare  dentro  alle  mura  e biade  e bestiami. Le 
case  essendovi  per  lo  più  umili  ed  anguste,  e non  regolate  da 
altro  disegno  che  dalla  sola  necessità  di  albergarvi,  non  si 
tralasciava  di  coltivare  ogni  piccolo  spazio  di  terreno  che  fos- 
se vacuo.  Donde  ancor  ne  nasceva  che  talvolta  una  città  as- 
sediata poteva  sostentarsi  non  pur  colle  biade  già  raccolte,  e 
col  frutto  delle  pecore  e d’altri  animali,  ma  con  quello  anco- 

(1)  Antiquato. 

(2)  Non  fa  più  questo  senso. 
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ra  (1)  che  si  raccoglieva  dal  seminare  che  facevasi  entro  alle 
mura;  e durar  cosi  i lunghi  mesi,  e talor  gli  anni  interi.  Nè 
di  poco  rilievo  era,  nelle  slesse  città,  l’opera  delle  donne;  le 
quali,  facendo  domesticamente  gran  parte  di  quegli  uffìzi  che 
sogliono  ora  farsi  dagli  uomini,  rendevano  molto  maggiore  il 
numero  delle  persone  che  potevano  attendere  alla  milizia  ed 
alle  faccende  esterne  della  coltivazione  e del  commercio.  L’ar- 
te della  lana,  che  pur  dovea  allora  supplire  a tre  o quattro 
delle  arti  che  oggidì  occupano  tanto  numero  d’uomini  (come 
fanno  tutti  i lavori  delle  sete,  dei  lini,  e dei  cotoni)  era  allo- 
ra un  affare  domestico  non  meno  delle  femmine  plebee  che 
delle  nobili  matrone:  costume  che  si  mantenne  in  Italia  as- 
sai tardi;  poiché  sappiamo  che  Cesare  Augusto  usava  di  non 
vestire  altre  robe  che  quelle  che  gli  lavoravano  in  casa  le  so- 
relle e la  moglie.  In  Roma  medesimamente,  fino  all’anno  cin- 
queccntesimo ottantesimo  della  sua  fondazione,  quando  già 
ella  era,  senza  controversia  (2),  la  maggiore  e la  più  agiata 
delle  città  italiane,  non  vi  era  ancora  chi  facesse  proprio  me- 
stiere di  fornaio  o panatliere;  perocché  quest’opere  si  faceva- 
no dalle  donne,  come  si  usa  ancora  nei  nostri  villaggi  oggidì. 

Non  è diffìcile  a computare  quante  centinaia  d’uomini  robu- 
sti s’impieghino  (3)  in  somiglianti  faccende  nelle  città  capitali 
dell’età  nostra,  le  quali  contino  tre  o quattrocento  mila  abi- 
tanti, come  contava  per  lo  meno  Roma  in  quel  tempo.  E se 
si  aggiungano  e i cuochi  e i tavernieri,  mestiere  poco  noto 
alla  più  parte  degli  antichi,  e tutta  quella  moltitudine  d’ozio- 
si famigli  che  occupan  le  sale  dei  gran  signori;  questo  solo 
basterebbe  a fare  un’armata  (4)  poderosa,  o a popolare  e col- 
tivare un  vasto  contado. 

(1)  Due  ancora. 

(2)  In  questo  senso  non  pare  proprio. 

(3)  A questo  modo,  non  pare  elegante  nè  necessario.  * 

(4)  Armata  è di  mare;  di  terra  esercito. 
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Caduta  dcll’Inpcro. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Se  alcuni  tempi  furono  mai  miserabili  in  Italia  ed  in  queste 
provincie  corse  da’barburi,  furono  quelli  che  da  Arcadio  ed 
Onorio  infìno  e Teodorico  erano  corsi  (1).  Perchè,  se  si  con- 
sidererà di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una  repubblica  o ad 
un  regno  variare  principe  o governo  non  per  alcuna  estrin- 
seca forza  ma  solamente  per  civile  discordia,  dove  (2)  si  vede 
come  le  poche  variazioni  ogni  repubblica  ed  ogni  regno,  an- 
cora che  potentissimo,  rovinano;  si  potrà  dipoi  facilmente  ima- 
ginare  quanto  in  quei  tempi  patisse  l’ Italia  e l’altre  provin- 
cie romane,  le  quali  non  solamante  variarono  il  governo  e il 
principe,  ma  le  leggi,  i costumi,  il  modo  del  vivere,  la  reli- 
gione, la  lingua,  l’abito  e i nomi;  le  quali  cose,  ciascuna  per 
sè,  non  che  tutte  insieme,  fariano,  pensandole,  non  che  ve- 
dendole e sopportandole , ogni  fermo  e costante  animo  spa- 
ventare. Da  questo  nacque  la  rovina,  il  nascimento  e l'augu- 
mento  di  molte  città.  Intra  (3)  quelle  che  rovinarono,  fu  Aqui- 
leia,  Luni,  Chiusi,  Popolonia,  Fiesole,  e molte  altre;  intra 
quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  furono  Vinegia,  Siena,  Fer- 
rara, l’Aquila,  ed  altre  assai  terre  e castella,  che  per  brevità 
si  omettono:  quelle  che,  di  piccole,  divennero  grandi,  furono 
Firenze,  Genova,  Pisa,  Milano,  Napoli  e Bologna;  alle  quali 
tutte  si  aggiugne  la  rovina  e il  rifacimento  di  Roma,  e molte 
che  variamente  furono  disfatte  e rifatte.  Intra  queste  rovine 
e questi  nuovi  popoli  sursero  nuove  lingue;  come  apparisce 
nel  parlare  che  in  Francia,  in  Ispagna  e in  Italia  si  costuma; 
il  quale,  mescolato  con  la  lingua  patria  di  quei  nuovi  popoli 
e con  l’antica  romana,  fa  un  nuovo  ordine  di  parlare. 

Hanno,  oltre  di  questo,  variato  nome  non  solamente  le  pro- 
ti) Provincie  corse  e tempi  corsi,  pare  ripetizionè  non  d'arte  ma 
di  negligenza. 

(2)  Dove  qui  per  giacché  non  è chiaro,  e periodo  è intralciato. 

(3)  Intra  com.  tra. 
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1/»  setta  Imperlale. 

GIOVANNI  VILLANI. 

Negli  anni  di  Cristo  1184,  Federigo  I imperadore,  andan- 
do di  Lombardia  in  Puglia,  passò  per  la  nostra  città  di  Fi- 
renze a dì  31  di  luglio  del  detto  anno;  e,  in  quella  soggior- 
nato alquanti  di,  e fattagli  querimonia  per  (1)  gli  nobili  del 
contado,  come  il  Comune  di  Firenze  avea  prese  per  forza,  e 
occupate  molte  loro  castella  e fortezze  contro  l’onore  dello  im- 
perio; si  tolse  a!  Comune  di  Firenze  tutto  il  contado,  e la  si- 
gnoria di  quello  infino  alle  mura.  E per  lo  contado  facea  sta- 
re per  le  villale  (2)  suoi  vicari,  che  rendeano  ragione  e facea- 
no  giustizia  (3).  E simile  (4)  fece  a tutte  l’altre  città  di  To- 
scana ch’avevano  tenuta  la  parte  della  Chiesa  quando  egli 
ebbe  la  guerra  con  papa  Alessandro:  salvo  che  non  tolse  il 
contado  nè  alla  città  di  Pisa  nè  a quella  di  Pistoja  che  tenne- 
ro con  lui.  E in  questo  anno  il  detto  Federico  assediò  la  città 
di  Siena;  ma  non  l’ ebbe.  E queste  novitadi  fece  alle  dette 
città  di  Toscana,  imperciocché  non  erano  state  di  sua  parte. 
Sicché,  con  tutto  che  s’  era  pacificato  colla  Chiesa  e venuto 
alla  misericordia  di  papa  Alessandro;  non  lasciò  di  partori- 
re (5)  il  suo  mal  volere  contro  alle  città  che  avevano  ubbidi- 
to alla  Chiesa.  E così  stette  la  città  di  Firenze  senza  contado 
quattro  anni,  infino  che  ’1  detto. Federigo  andò  al  passaggio 
d’ oltremare,  ove  annegò. 

Lega  lombarda 

CARLO  DENINA. 

In  questa  lontananza  di  Federico  dalla  Lombardia,  i popoli 
stanchi  de’  lunghi  mali , e irritati  ultimamente  dalla  superba 

(1)  Querela  da. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Ragione  civile  e giustiria  penale. 

(4)  Similmente. 

(5)  Inusitato,  cosi.  Ma  parere  e aperire  hanno  l'origine  stessa. 
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trascurarla  ond’  (1)  ei  mostrava  di  prendersi  a giuoco  le  lor 
doglianze,  cominciarono  per  via  di  segreti  messaggi  a tratta- 
re fra  loro  , ed  esplorar  gli  animi  1’  uno  dell’  altro.  Per  ulti- 
mo convenuti  insieme  in  un  monastero  che  è tra  Milano  e 
Bergamo,  i deputati  Veronesi ,' Vicentini,  Padovani,  Trivi- 
giani  e Milanesi,  con  quelli  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia, 
Ferrara  ; e narratisi  vicendevolmente  con  dolorosi  lamenti  i 
travagli  e i mali,  ciascuno  della  propria  città;  ed  esagerata 
con  forti  invettive  la  barbarie  (2)  dei  Tedeschi;  risolvettero 
finalmente  che  fosse  da  cercar  nelle  mani  la  salvezza  delle 
loro  patrie  , e con  reciproco  giuramento  si  obbligarono  di 
travagliare  (3)  le  une  alla  difesa  delle  altre  contro  chiunque 
cercasse  in  avvenire  d' offenderle.  Ed  in  particolare  fu , in 
quel  congresso,  convenuto  che  si  dovessero , a comuni  spese 
e pericolo,  restituire  nell’  antico  suolo  natio  i dispersi  Mila- 
nesi, come  quelli  che,  sopra  tutti,  avrebbero  fatta  resistenza 
valida  agli  imperiali,  e per  lo  numero  grandissimo  che  erano 
e per  essere  , più  che  gli  altri,  amareggiati  e cruciati  contro 
Federico.  Vero  è che  , per  l’ incertezza  del  successo,  e a fine 
di  non  romperla  troppo  crudamente  con  lui,  sicché  non  re- 
stasse luogo  alcuno  d’  accomodamento,  posero  negli  atti  della 
confederazione  questa  clausola,  di  volersi  difendere  senza 
però  violare  la  fedeltà  verso  l’ imperatore.  Ma  quando  negli 
anni  seguenti , per  essersi  aggiunto  ai  primi  confederati  il 
marchese  Obizzo  Malaspina  (che  fu  poi  il  consigliere  e la  gui- 
da principale  di  questa  cospirazione  delle  città  Lombarde, 
quasi  in  quel  modo  che  quattro  secoli  dopo  fu  il  principe 
d’  Orange  delle  provincie  unite  d’  Olanda) , e poco  appresso 
le  città  di  Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona  e la  nuova  Alessan- 
dria; allora  si  vide  la  Lega  per  sé  bastante  a resistere  ad 
ogni  sforzo  di  partito  contrario  ; e allora  senz’altro  rispetto 
espressero  nella  forma  del  giuramento  di  voler  fare  guerra 
all’  imperatore. 

(1)  L’  onde  qui  non  cadeva. 

(2)  Ma  i Tedeschi,  e altri  stranieri  non  si  ristavano  dall’  esagerare 
i difetti  degl'  Italiani  e,  per  trarne  vantaggio,  aggravarli. 

(3)  Qui  gallicismo. 
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Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  Lega  nella  rovinata  città 
i Milanesi,  ed  espugnato  colle  armi  il  forte  castello  di  Trezzo, 
che  tenevasi  per  l’imperatore;  la  società  di  Lombardia  diven- 
ne, tutt’  a un  tratto,  terribile  a’  sùoi  nemici:  talché  Federico, 
perduto  assai  tempo  nella  Romagna,  e assediato  inutilmente 
Milano,  che  pur  era  solamente  cinto  d’  argini  e fossi,  prese 
consiglio  di  fuggire  sconosciuto  in  Germania.  Quivi  per  al- 
cuni anni  attese  ad  ingrandire  i suoi  figliuoli  con  feudi  di 
ogni  sorta , spogliandone  ora  i principi  secolari  sotto  varii 
pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta  violenza  , ed  accrebbe  con 
questi  procedimenti  1’  odio  e le  inimicizie  tra  le  Case  Ghi- 
bellina e Guelfa.  Ma  quando  gli  parve  d’  aver  messo  in  piede 
sufficiente  esercito  da  rinnovare  la  guerra,  si  voltò  da  capo 
contro  l’ Italia,  e cominciò  a far  vendetta  della  città  di  Susa, 
che  nella  sua  fuga  precipitosa  sei  anni  avanti  1’  aveva  insul- 
tato e posto  in  gran  rischio  di  sua  persona.  In  seguito  Fede- 
rico fu  accolto  in  Torino  con  dimostrazione  di  allegrezza  e 
di  onore;  e,  dopo  qualche  resistenza,  ebbe  Asti  alla  sua  di- 
vozione. Ma  portatosi  poi  a campeggiare  Alessandria,  consu- 
mò quivi  il  tempo,  e vi  perdè  quasi  affatto  la  riputazione  e 
T autorità.  Non  contava  ancora  quella  città  più  che  sei  anni 
di  origine,  avendo  essa  avuto  principio  nel  1168,  secondo 
anno  della  Lega  Lombarda:  e qualunque  grande  monarca  ne 
avesse  intrapresa  la  fondazione,  appena  avrebbe  potuto  con- 
durla a tale  stato  che  potesse  far  mediocre  difesa.  Or  che  po- 
tca  fare  una  moltitudine  di  uomini  che  da  diversi  borghi  colà 
vicini,  costretti  (1)  dal  volere  dei  collegati,  si  erano  riuniti 
in  quel  luogo  ? Certo  è che  non  avevano  potuto  coprire  di  te- 
gole i poveri  loro  abituri,  e in  vece  di  muraglie  avean  cinta 
la  terra  di  soli  fossi  ed  argini  naturalmente  formati  colla 
terra  scavata  da  questi.  Ciò  non  ostante,  tanto  potè  l’ ardore 
e la  pertinacia  di  gente  indurala  alla  fatica  ed  animata  da 
fervente  amore  di  libertà , che  1’  esercito  d’ un  imperatore 
bellicoso,  sagace  ed  attento  vi  consumò  inutilmente  molti 
mesi  dattorno.  Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a capo  di 

(1)  Non  tutti  costretti. 
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quell’  impresa  per  via  d’  una  mina  praticata  sotto  i fossi,  e 
che  riusciva  nella  città:  ma,  scoperta  la  cosa  per  tempo , an- 
dò a vuoto  l' arte  e l’ingegno  degli  assedianti,  quantunque 
l’ imperatore  cercasse  d’ ingannare  gli  Alessandrini  con  una 
sospensione  d’  armi , che  avea  spontaneamente  accordata  co- 
me per  riverenza  della  Passione  e della  solennità  pasquale 
che  correva  a que’  giorni.  Frattanto  sopravvennero  gagliardi 
soccorsi  de’  collogati  all’  assediata  città,  che  già  pativa  disa- 
gio di  viveri. 

Federico,  che  pur  di  quel  tempo  avea  fatto  assaltare  Anco- 
na con  un’  armata  navale , vedendosi  vicino  a una  battaglia 
che  lo  metteva  a pericolo  non  solo  di  perdere  affatto  ogni 
dominio  in  Italia  ma  ancora  di  potersi  salvare  in  Allemagna, 
diede  orecchio  alle  proposizioni  di  pace  che  il  lunedì  di  pa- 
squa  cominciò  a portargli-  qualche  Religioso  , secondato  da 
altre  persone  neutrali,  o non  sospette,  che  consigliavano  l’im- 
peratore a non  ispargere  in  si  lieti  giorni  il  sangue  di  due 
eserciti  cristiani.  Cedendo  gli  uni  e gli  altri  a questi  primi 
impulsi  che  li  portavano  alla  pace,  fu  finalmente  fatto  com- 
promesso da  ambe  le  parti  per  trattarne  le  condizioni.  Fede- 
rico destinò  al  maneggio  di  quella  pace  gli  arcivescovi  di  Co- 
lonia e di  Treviri,  il  conte  Uberto  Ottone  conte  palatino,  il 
marchese  Enrico,  il  Guercio  cancelliere.  Per  parte  delle  città 
Lombarde  entrarono  in  negozio  Anseimo  da  Doara,  Ecceliuo 
da  Onara,  avolo  di  quell’  Eccelino  che  vedrem  si  famoso  per 
sue  crudeltà  ai  tempi  del  secondo  Federico.  Mediatori  dei 
negozianti  (1)  furono  i Cremonesi;  i quali  dovettero  in  tutto 
ih  corso  di  questa  guerra  governarsi  con  singolare  destrezza, 
poiché  si  mantennero  in  tale  riputazione  fra  l’ uno  e 1’  altro 
partito.  Per  dare  maggior  aspetto  al  negozio,  desiderò  Fede- 
rico che  il  papa  Alessandro  mandasse,  in  qualità  di  Legati,  a 
Pavia  dov'egli  era,  i vescovi  d’ Ostia  e di  Porto,  il  Cardinal 
diS.  Pietro  in  Vincola  (2).  Ma  non  per  questo  avanzava  1% 
conclusione  del  trattato.  Il  Barbarossa,  che  non  v’  era  porta- 
li) Ora  ha  altro  senso  determinato. 

(2)  Più  comune  Vincoli. 
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to  di  buona  fede,  ma  solamente  per  fraporre  indugio  alle  fa- 
zioni della  guerra  finché  venissero  d’AUemagna  i rinforzi 
che  ne  aspettava,  metteva  in  campo  pretensioni  tali,  che  in 
niun  conto  potevano  esser  ammesse  da’  collegati.  Però,  raf- 
freddatosi il  negozio  della  pace,  ripigliaronsi  da’  Tedeschi  le 
armi  ad  infestare  gli  Alessandrini.  I collegati  che  intesero  il 
disegno  di  Federico,  e che  sapevano  com’  egli  aspettasse  aiuti 
di  Germania,  s’ ingegnavano  di  preoccupare  i passi,  ed  impe- 
dirne l’ unione  col  resto  dell’  armata  imperiale.  Furono  per- 
ciò le  nuove  truppe  costrette  di  scendere  per  alpestri  cammi- 
ni al  lago  di  Como  dove  Federico,  sì  tosto  come  n’  ebbe  V av- 
viso, andò  a riceverle  sconosciuto.  Di  là  avanzandosi  verso 
Pavia,  fu  incontrato  dall’  esercito  della  Lega  ; e ne  seguì  la 
famosa  battaglia  tra  Legnano  e Ticino  ai  29  di  maggio.  Ri- 
masero vincitori  i Lombardi,  e le  forze  della  Lega  superiori 
a quelle  di  Federico  in  modo  che  non  era  più  dubbio  a quale 
delle  parti  s’aspettasse  di  dar  legge  aU’altra. 

Giovanni  di  Procida.  • 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

La  fama  di  sì  grande  apparato  (1)  sbigottì  molto  il  Paleolo- 
go,  e ’l  (2)  mise  in  gran  timore,  e quasi  in  disperazione  delle 
eose  sue;  perchè,  essendo  passato  pochi  anni  innanzi  per  l’ Ita- 
lia, quando  fu  in  Francia  a trovare  il  Papa  Gregorio,  avea  ben 
visto  quanto  era  la  potenza  di  re  Carlo.  Pure,  quando  potea, 
si  preparava  a sostenere  l’ impeto  di  tanta  guerra.  Ma  trovò 
dall’  ingegno  e dal  valore  d’un  uomo  solo  quello  aiuto  che  gli 
avesse  potuto  dare  ogni  grande  esercito.  Quest’uomo  fu  Gio- 
vanni di  Procida, non,  come  dice  ilGollenucdo,  medico  dire 
Manfredi,  ma,  come  dice  Giovan  Villani  ed  il  Petrarca,  si-» 
gnore  dell’  isola  di  Precida*  della  quale  era  stato  privato  da 

(1)  Carlo  d'  Angiò,  s’  apparecchiava  a passare  nell'  Asia  alla  volta 
di  Gerusalemme,  e non  senza  intenzione  di  conquistare  Costantino- 
poli. 

(2)  E lo. 
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re  Carlo  per  aver  seguito  troppo  ostinatamente  la  parte  di  re 
Manfredi  e di  Corradino.  Costui,  come  persona  Potissima  in 
Italia,  non  fidandosi  di  star  sicuro  in  parte  alcuna  per  lo  nu- 
mero infinito  degli  aderenti  di  re  Carlo,  se  n’  andò  in  Ara- 
gona a trovare  la  regina  Costanza,  unico  germe  di  Casa  sve- 
va,  e moglie  di  Pietro  re  di  quel  regno;  e fu  benignissima- 
mente accolto  tanto  da  lei  quanto  dal  re  suo  marito.  Dal 
quale  poi  essendo,  nel  trattare,  conosciuto  per  uomo  di  grande 
valore  e di  molta  prudenza,  fu  fatto  barone  nel  regno  di  Va- 
lenza e signore  di  Luxen,  di  Benizzano  e di  Palma.  E,  ve- 
duta la  liberalità  di  quel  principe,  dirizzò  tutto  il  pensier  suo 
a far  ogni  opera  di  riponere  il  re  e la  regina  nel  regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia;  e tutto  quel  frutto  che  cavava  della  sua  Ba- 
ronia, cominciò  a spendere  in  tener  uomini  suoi  fedeli  per 
ispie  nell’  uno  e nell’  altro  regno,  dove  avea  gran  sequela  (1) 
d’ amici;  e cominciò  a scrivere  a quelli  in  cui  più  confidava. 
E perchè  nel  regno  di  Napoli,  per  la  presenza  di  re  Carlo  e 
per  i benefizi  che  aveva  falli  ai  fedeli  e per  le  pene  date  a’ ri- 
belli, era  in  tutto  (2)  spenta  la  memoria  della  parte  di  Man- 
fredi; trovò  più  agevole  trattare  nell’  isola  di  Sicilia,  nella 
quale,  per  1’  insolenza,  di  Ruggiero  Origlion»,  di  Giovanni  di 
San  Remigio  e di  Tomaso  di  Busante,  ministri  di  re  Carlo,  i 
Franzesi  erano  venuti  in  odio  grandissimo.  Si  mise  a prati- 
care con  alcuni  de’ potenti  e peggio  trattati  da’ Franzesi;  e 
sotto  abito  sconosciuto  venne  in  Sicilia  per  invitarli  a far  con- 
giura ed  a tentare  ribellione  universale  di  tutto  il  Regno;  e 
trovò  molti  disposti  a farlo;  e tra  i primi  Alaimo  di  Lentini, 
Palmiero  Abate,  e Gualtiero  Calatagirone,  uomini  per  pru- 
denza, per  nobiltà  di  sangue  e per  valore  stimati.  Avuto  dun- 
que più  volte  con  questi  secreto  parlamento,  propose  loro 
che,  quando  si  fossero  fidati  (3),  che  in  un  tempo  per  tutto  il 
Regno  si  fossero  pigliate  l’armi  contro  Franzesi,  egli  avrebbe 
trattato  con  re  Piero  d’ Aragona  che  avesse  pigliata  l’impresa 

(1)  Non  ha  queslo  senso  oggidì. 

(2)  Non  poieva  essere  in  lempo  si  breve  spenla:  ma  il  calore  delle 
fazioni  intiepidiio. 

(3)  Avuta  e data  fiducia  reciproca. 
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di  difenderli  con  tutte  le  forze  sue.  Ma  i tre  suddetti,  parendo 
lor  poche  le  forze  dell’isola,  e non  molte  quelle  del  re  Piero, 
dissero  che  bisognava  a queste  due  giungere  (1)  alcuna  forza 
maggiore,  per  la  quale  si  potesse  sperare  più  certo  e felice 
esito.  Ma  Giovanni  di  Procida,  ricordandosi  aver  inteso  che 
re  Carlo  con  la  superba  risposta  avea  alienato  da  sé  1’  animo 
del  papa,  schifando  d’  apparentarsi  con  lui;  ed  intendendo 
che  ’l  Paleologo  temea  molto  degli  apparati  di  re  Carlo,  e che 
avrebbe  fatto  ogni  estremo  per  disviarlo  dall’  impresa  di  Co- 
stantinopoli, conferì  con  loro  il  suo  pensiero,  e andò  subito  a 
Roma  sotto  abito  di  religioso  a tentare  1’  animo  del  papa;  il 
quale  trovò  dispostissimo  d’  entrare  per  la  parte  sua  a favo- 
rire l’Impresa.  E di  là  avvisò  per  secretissimi  messi  re  Pie- 
tro di  quel  che  aveva  trattato  col  papa,  e di  quel  che  andrebbe 
a trattare  col  Paleologo.  E se  n’  andò  subito  col  medesimo 
abito  a Costantinopoli;  e come  era  prudente  e prontissimo  di 
lingua,  dopo  aver  detto  al  Paleologo  gli  apparati  grandissimi 
di  re  Carlo  e la  speranza  certa  che  tenea  di  cacciar  lui  dal- 
l’imperio, dimostrò  con  efficacissime  ragioni,  che  non  era  più 
certa  nè  più  sicura  strada  al  suo  scampo  che  prestar  favore 
di  denari  a re  Piero,  a tal  (2)  che  l’ impresa  della  ribellione 
di  Sicilia  riuscisse:  perchè  in  tal  caso  re  Carlo,  avendo  la 
guerra  a casa  sua,  lascerebbe  in  tutto  il  pensiero  di  farla  a 
casa  d’altri.  Disse  ancora  l’odio  ch’era  nato  tra  re  Carlo 
e ’l  papa;  e che  quando  il  papa  fosse  certo  eh’  egli  entrasse 
nella  lega  e mandasse  aiuto  di  denari,  sarebbe,  esso  ancora, 
entrato,  e senza  dubbio  l’impresa  riuscirebbe  al  disegno  loro. 
Parvero  al  Paleologo  le  parole  di  Giovanni  non  umane  ma 
d’  angelo  per  sua  salute  mandato  dal  cielo;  e s’offerse  molto 
volentieri  di  far  la  spesa,  purché  re  Piero  animosamente  pi- 
gliasse l’ impresa.  E dopo  d’aver  tenuto  molti  giorni  appresso 
di  sè  Giovanni  con  grandissimo  onore,  mandò  insieme  con 
lui  un  suo  molto  fidato  secretano  con  una  buona  somma  di 
denari,  che  avesse  da  portargli  a re  Pietro;  ordinandogli  au- 
lì) Non  comune. 

(2)  Meglio  senza  1’  a. 
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cora,  che  per  la  strada  (1)  avesse  da  parlare  al  papa,  e dargli 
certezza  dell’  animo  suo,  e della  prontezza  che  avea  mostrata 
in  mandar  subito  aiuto,  per  incitare  Sua  Santità  a far  il  me- 
desimo. Giunsero  il  secretano  e Giovanni  con  un  naviglio 
mercantesco  (2)  a Malta,  isoletta  poco  lontana  da  Sicilia;  e si 
fermaro  ivi  alcuni  dì,  finché  i principali  de’  congiurati,  avvi- 
sati da  Giovanni,  vennero  a salutare  il  secretano  dell’  impe- 
ratore e a dargli  certezza  del  buono  effetto  che  seguirebbe, 
quando  l’ imperatore  stesse  fermo  nel  proposito  fin  a guerra 
finita.  Poi  si  partirò  i congiurati  e ritornaro  (3)  in  Sicilia  a 
dare  buon  animo  agli  altri  consapevoli  del  fatto.  E Giovanni 
col  secretano,  passato  a Roma,  ed  avuto  udienza  dal  papa,  e 
presentate  le  lettere  dell’  imperatore  di  credenza  in  persona 
del  secretano,  gli  proposero  tutto  il  fatto,  e non  ebbero  molta 
fatica  d’inclinare  l’animo  del  papa  alla  Lega,  come  avea  pro- 
messo a Giovanni.  Perchè,  subito  che  intese  quel  denaro  che 
mandava  l’  imperatore,  promise  di  contribuire  per  la  parte 
sua;  e per  lo  medesimo  secretano  scrisse  a re  Piero,  confor- 
tandolo con  ogni  celerità  a ponersi  in  punto,  per  poter  subito 
soccorrere  i Siciliani  dappoi  che  avessero  eseguito  la  congiura 
ed  occupato  quel  Regno,  del  quale  egli  prometterà  dargli  su- 
bito l’ investitura  (4)  ed  aiutarlo  a mantenerlo  (5). 

Con  queste  lettere  e promesse,  Giovanni  insieme  col  se- 
cretano se  n’  andaro  a trovare  re  Piero  d’  Aragona.  R secre- 
tano da  parte  dell’  imperatore  gli  assegnò  trentamila  onde 
d’ oro,  e gli  offerse  che  non  avrebbe  mancato  per  l’ avvenire 
di  contribuire  a tutti  i bisogni  della  guerra;  poi  gli  diede  le 
lettere  del  papa,  nelle  quali  prometteva  il  medesimo:  e Gio- 
vanni raccontando  la  mala  contentezza  universale  de’ Sici- 
liani, e 1’  odio  contro  a’  Franzesi,  e agevolando  con  parole 
quanto  più  potea  l’ impresa,  di  leggieri  disposero  l’ animo  di 
quel  re  ad  accettarla,  tanto  più  quanto  la  regina  Gostanza  sua 

(1)  Cammin  facendo.  Non  bello. 

(2)  Oggidì  mercantile. 

(3)  Appena  del  verso. 

('»)  Del  regno  di  Napoli  facevasi  un  feudo  della  Chiesa. 

(5)  Mal  suono. 
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moglie  il  sollecitava  non  meno  a far  vendetta  di  re  Manfredi 
suo  padre  e del  fratello,  che  a ricoverare  (1)  i regni  che  ap- 
partenevano a lei,  essendo  morti  tutti  i maschi  della  linea. 
Però  re  Piero,  convocati  i dìù  intimi  suoi  consiglieri,  trattò 
del  modo  che  s’avea  da  tenere  e dell’ordine  di  fare  l’armata. 
E in  brevi  dì  da  lui  partirò,  il  secretarlo  per  tornare  in  Co- 
stantinopoli, e Giovanni  di  Procida  per  sollecitare  il  papa  a 
mandar  quel  che  dovea  per  (2)  virtù  della  Lega.  Ma  trovaro, 
come  fur  giunti  in  Italia,  che  papa  Niccola  era  morto;  e in 
luogo  suo  era  stato  creato  il  cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  na- 
zione franzese,  ed  amicissimo  di  re  Carlo.  Per  la  qual  cosa 
dubitando  Giovanni  di  Procida  che  non  si  raffreddasse  l’animo  • 
dell’  imperatore,  deliberò  di  tornare  insieme  col  secretano  in 
Costantinopoli  per  riscaldarlo.  Passando  dunque,  in  abito  sco- 
nosciuto, insieme  col  secretano  per  Sicilia,  venne  a parla- 
mento con  alcuni  de’  primi  della  congiura,  e diede  loro  ani- 
mo, narrando  quanto  era  fatto;  e fece  opera  che  quelli  mo- 
strassero al  secretano  la  prontezza  de’Siciliani.e  l’animo  de- 
liberato di  morire  piuttosto  che  vivere  in  quella  servitù;  a tal 
che  ne  potesse  far  fede  all’imperatore,  e tanto  più  inani- 
marlo (3).  Poi  teguiro  il  viaggio,  e giunsero  felicemente  a Co- 
stantinopoli. 

Fu  certo  cosa  meravigliosa  che  questa  congiura  tra  tante 
diverse  nazioni  ed  in  diversi  luoghi  del  mondo  durò  più 
di  due  anni,  e per  ingegno  e per  destrezza  di  Giovanni  fu 
guidata  in  modo  che,  ancor  che  re  Carlo  avesse  per  tutto 
aderenti,  non  n’  ebbe  mai  indizio  alcuno.  È ben  vero  che, 
ponendo  in  questi  tempi  re  Piero  l’ armata  in  ordine,  molto 
maggiore  (4)  di  quello  che  si  sapea  che  le  forze  sue  eh’ e - 
rano  piccole,  potessino  armare,  re  Carlo  gli  mandò  a diman- 
dare a che  fine  facea  tal  apparato  ; e re  Piero  rispose  che 
voleva  andare  contro  Infedeli.  Sono  autori  che  dicono  che  re 
Carlo,  o per  partecipare  del  merito  che  si  sperava  da  Dio 

(1)  Ricuperare. 

(2)  In  virtù  della  Lega  fatta. 

(3)  Più  com.  inanimirlo. 

(4)  Maggiore  riguarda  armata  : alquanto  ambiguo. 
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guerregiando  con  Infedeli,  de’  quali  fu  sempre  acerbissimo 
persecutore,  o per  gratificare  a re  Piero  suo  stretto  parente, 
gli  mandò  ventimila  ducati,  credendo  certo  che  la  risposta  di 
re  Piero  fosse  vera.  Ma  re  Piero,  subito  che  intese  la  morte 
di  papa  Niccola,  ancor  che  restasse  un  poco  sbigottito,  avendo 
perduto  un  personaggio  principale  ed  importante  alla  Lega, 
non  però  volse  lasciar  l’ impresa  ; anzi  mandò  Ugo  di  Matta- 
piana  suo  imbasciatore  al  papa  a rallegrarsi  dell’  assunzione 
al  Pontificato  , e a cercar  grazia  che  volesse  canonizzare 
F.  Raimondo  di  Pignaforle;  ma  in  vero  molto  più  per  tentare 
1’  animo  del  papa,  mostrando  destramente,  non  per  via  di 
guerra  ma  per  via  di  lite  innanzi  Collegio  proponere  e pro- 
seguire (1)  le  ragioni  che  la  regina  Costanza  avea  nel  regno 
di  Napoli  di  Sicilia.  Ma  il  papa,  avendo  ringraziato  l’ imba- 
sciatore (2)  della  visita,  e trattenuto  (3)  di  rispondergli  sopra 
la  canonizzazione,  come  intese  l’ultima  richiesta,  disse  all’im- 
basciatore  : Dite  a re  Piero,  che  farebbe  assai  meglio  pagare 
alla  Chiesa  romana  tante  annate  che  deve  per  lo  censo  che 
re  Piero  suo  avo  promise  di  pagare  ed  i suoi  successori,  co- 
me veri  vassalli  e feudatarj  di  quella;  e che  non  speri,  finché 
non  ha  pagato  quel  debito,  di  riportar  grazia  alcuna  dalla  Sede 
apostolica.  Mentre  queste  cose  si  trattavano,  Giovanni  di  Pre- 
cida, tornalo  di  Costantinopoli  in  Sicilia,  sotto  diversi  abiti, 
sconosciuto  andò  per  le  principali  terre  di  Sicilia  sollecitando 
congiurati,  e tenendo  sempre  per  messi  avvisato  re  Piero  se- 
cretissimamente  di  quanto  si  facea.Ed  avendo  inteso  che  l’ar- 
mata di  re  Piero  era  in  ordine  per  far  vela,  egli  eseguì  con 
tant’  ordine  e tanta  diligenza  quella  ribellione,  che  ’1  terzo 
giorno  di  Pasqua  dell’anno  1281,  al  suono  della  campana  che 
chiamava  i Cristiani  all’officio  di  vespro  , in  tutte  le  terre  di 
Sicilia  ove  erano  Franzesi,  il  popolo  pigliò  l’armi  e gli  uccise 
tutti,  con  tanto  sfrenato  desiderio  di  vendetta  , che  uccisero 
ancora  le  donne  della  medesima  Isola  eh’  erano  accasate  con. 

(1)  Latinismo. 

(2)  Com.  Ambasciatore. 

(3)  Non  usitalo,  cosi. 
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Franzesi,  e quelle  che  n’  erano  gravide  , non  solo  i piccoli  fi- 
gliuoli eh  erano  nati  di  loro.  E fu  gridato  il  nome  di  re  Piero 
d’  Aragona  e della  regina  Gostanza.  Non  corse  in  questa  cru- 
dele uccisione,  dove  perirò  forse  ottomila  persone  , spazio  di 
più  di  due  ore.  Se  alcuni  pochi  in  quel  tempo  ebbero  la  co- 
modità di  nascondersi  o di  fuggire, non  per  questo  furo  salvi; 
però  che  essendo  cercati  e perseguitati  con  mirabile  (1)  osti- 
nazione, all’  ultimo  furo  pure  uccisi.  E perchè  si  vegga  che  la 
vera  virtù  è sicura  in  ogni  estremo  pericolo,  ancora  tra  ’1  fu- 
rore de’  nimici;  di  tanta  moltitudine,  per  l’uni versai  consenso 
di  tutti  i Siciliani,  fu  salvato  un  cavaliero  di  nazione  proven- 
zale, assai  nobile,  chiamato  Guglielmo  Porcelletto  (2),  per  la 
gran  virtù  e bontà  sua  nota  a tutti  i popoli  di  quella  Isola. 
Costui  si  ritirò  poi  nel  regno  di  Napoli,  ove  fu  signore  di  Si- 
cignano,  di  Palo  e d’ al  cune  altre  castella  in  Principato. 

1 vespri  siciliani. 

MICHELE  AMARI. 

A mezzo  miglio  dalle  australi  mura  della  città  , sul  ciglion 
del  burrone  d’  Oreto  , è sacro  al  Divino  Spirito  un  tempio. 
Dall’  una  banda  il  dirupo  e il  fiume  , dall’  altra  corre  infino  a 
città  la  pianura,  la  quale  in  oggi  ingombrasi  per  gran  tratto 
di  mul  i ed  orti  ; e un  chiuso  negro  di  cipressi , tutto  scavalo 
di  tombe  e sparso  d’ urne  e di  lapidi , rinserra  la  chiesa  con 
giusto  spazio  in  quadro  : cimitero  pubblico  , che  si  costruì  al 
cader  del  decimottavo  secolo  ; e la  dira  pestilenza  del  1837, 
esiziale  in  Sicilia,  in  tre  settimane  orribilmente  il  colmò.  Per 
questo  allor  lieto  campo,  fiorito  di  primavera,  il  martedì  à 
vespro,  per  uso  e religione , i cittadini  alla  chiesa  traevano; 
ed  erari  frequenti  le  brigate  ; andavano,  alzavan  le  mense, 
sedevano  a crocchi,  intrecciavano  lor  danze;  fosse  vizio  o virtù 

(1)  Qui  la  barbarie  per  lode. 

(2)  Possibile  che  non  ci  fosse  altra  virtù  che  di  questo  Porcelletto, 
da  Sahare?  E i bambini  figliuoli  di  donne  siciliane?  E i non  nati? 
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di  nostra  natura  , respiravano  da’  rei  travagli  un  istante:  al- 
lorché i famigliari  del  giustiziere  apparvero  , e un  ribrezzo 
strinse  tutti  gli  animi.  A ciò,  mischiavansi  nelle  brigate,  en- 
travano nelle  danze,  abbordavano  dimesticamente  le  donne; 
e qui  una  stretta  di  mano,  e qui  trapassi  altri  di  licenza  ; alle 
più  lontane,  parole  e disdicevoli  gesti.  Onde,  chi  pacacata- 
mente  ammonilli  se  n’  andassero  con  Dio  senza  far  villania 
alle  donne , e chi  brontolò  ; ma  i rissosi  giovani  alzavano  la 
voce  sì  fieri,  che  i sergenti  diceano  tra  loro  : « Armati  sono 
questi  paterini  ribaldi  , poiché  osano  rispondere.  » E però 
rimbeccarono  ai  nostri  più  atroci  ingiurie  ; vollero  per  di- 
spetto frugarli  in  dosso  se  portassero  arme  ; altri  diede  con 
bastoni  o nerbi  ad  alcun  cittadino.  Già  d’  ambo  i lati  battean 
forte  i cuori.  In  questo,  una  giovane  di  rara  bellezza,  di  no- 
bile portamento  e modesto,  conio  sposo,  coi  congiunti  avvi- 
vasi al  tempio.  Droetto  francese,  per  onta  o licenza,  a lei  si  fa 
come  a richiedere  d'armi  nascose,  e le  dà  di  piglio;  le  cerca  il 
petto.  Svenuta  cadde  in  braccio  allo  sposo.  Ed  ecco  dalla  folla, 
che  già  traea,  s’avventa  un  giovane,  afferra  Droetto,  il  disar- 
ma, il  trafigge  : probabil  è ch’ei  medesimo  cadesse  ucciso  al 
momento,  restando  ignoto  il  suo  nome  e l’essere,  e se  il  muo- 
vesse amore  dell'ingiuriata  donna  , o impeto  di  nobil  animo, 
o altissimo  pensiero  di  dar  via  al  riscatto. 

Cadono  su  Droetto  vittime  dell’una  e dell’altra  gente  ; e la 
moltitudine  si  scompiglia,  si  spande,  si  serra  ; i nostri  con 
sassi,  bastoni  e coltelli  disperatamente  abbarruffavansi  con 
gli  armati  da  capo  a piè;  cercavanli,  incalzavanli  ; e seguiancr 
orribili  casi  tra  gli  apparecchi  festivi  e le  rovesciate  mense 
macchiate  di  sangue. 

Breve  indi  la  zuffa,  grossa  la  strage  dei  nostri:  ma  eran  du- 
cento  i Francesi,  e ne  cadder  ducento. 

Alla  quieta  città  corrono  i sollevati,  sanguinosi,  ansanti, 
squassando  le  rapite  armi,  gridando  l’onta  e la  vendetta.  La 
vista,  la  parola,  l’arcano  linguaggio  delle  passioni  sommossero 
in  un  istante  il  popolo  tutto.  Nel  bollor  del  tumulto  fecero,  o 
si  fece  da  sé,  condottiero,  Ruggier  Mastrangelo,  nobil  uomo; 
e il  popolo  ingrossava  ; spartito  a stuoli;  stormeggiava  per  le 
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contrade,  spezzava  porte,  frugava  ogn’ angolo,  ogni  latebra. 
S’  era  il  giustiziere  a tal  subito  romore  chiuso  nel  forte  pala- 
gio ; e in  un  momento,  chiamandolo  a morte,  una  rabbiosa 
moltitudine  circonda  il  palagio,  abbatte  i ripari,  infellonita 
irrompe.  Ma  il  giustiziere  le  sfuggì,  che,  ferito  in  volto,  tra 
le  cadenti  tenebre  e il  trambusto,  inosservato,  montando  a 
cavallo  con  due  famigliari  soli,  rapidissimo  s’ involò.  Intanto 
per  ogni  luogo  infuriava  la  strage  : nè  posò  per  la  notte  so- 
praggiunta ; e rincrudì  k dimane:  e l'ultrice  rabbia  non  pure 
si  spense,  ma  il  sangue  nemico  fu  che  mancolle.  Duemila 
Francesi  furono  morti  in  quel  primo  scoppio. .Negossi  ai  lor 
cadaveri  la  sepoltura  de’  battezzati  ; ma  poi  si  scavò  qualche 
carnaio  ai  miserandi  avanzi  ; e la  tradizione  ci  addita  la  co- 
lonna sormontata  di  ferrea  croce,  che  pose  in  un  di  quei  luo- 
ghi la  pietà  cristiana,  forse  assai  dopo  il  tempo  della  vendet- 
ta. Narra  la  tradizione  ancora  che  il  suon  duna  voce  fosse  la 
dura  prova  onde  scerneansi  in  quel  macello  i Francesi,  come 
lo  shibbolet  tra  le  ebree  tribù;  e che , se  avveniasi  nel  po- 
polo uomo  sospetto  o mal  noto,  sforzavanlo  col  ferro  alla  gola 
a proferir  ritiri,  e,  al  sibilo  dell’  accento  straniero,  spaccia- 
vamo. Immemori  di  sè  medesimi,  e come  percossi  dal  fato, 
gli  animosi  guerrieri  di  Francia  non  fuggiano , non  aduna- 
vansi,  non  combatteano;  snudate  le  spade,  porgeanle  agli  as- 
salitori, ciascuno  a gara  chiedendo  : « Me  primo  uccidete  ; » 
si  che  d’un  gregario  solo  si  narra  che,  ascoso  sotto  un  assito, 
e snidato  coi  brandi,  deliberato  a non  morir  senza  vendetta, 
con  atroce  grido  si  scagliasse  tra  la  turba  de’  nostri  dispera- 
tamente, e tre  n’uccidesse  pria  di  cader  egli  trafitto. 

Il  conte  Ugolino. 

GIOVANNI  VILLANI. 

Nell’anno  1288  del  mese  di  marzo,  riscaldandosi  le  guerre 
di  Toscana  tra’  Guelfi  e Ghibellini,  per  la  guerra  cominciata 
de’  Fiorentini  e Sanesi  agli  Aretini,  e de’  Fiorentini  e Luc- 
chesi a'  Pisani,  elessono  per  loro  capitano  di  guerra  il  conte 
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Guido  di  Montefeltro,  dandogli  grande  giuridizione  e signo- 
ria. Il  quale  ruppe  i confini  cli’avea  per  (1)  la  Chiesa,  e par- 
tissi di  Piemonte,  e venne  in  Pisa;  per  la  qual  cosa  egli  e’  suoi 
figliuoli  e famiglia  e tutto  il  Comune  di  Pisa,  dalla  Chiesa  di 
Roma  furono  scomunicati,  siccome  ribelli  e nimici  di  santa 
Chiesa.  E,  giunto  il  detto  conte  in  Pisa  del  detto  mese  di 
marzo,  i Pisani,  i quali  avevano  messo  in  pregione  il  conte 
Ugolino  e due  suoi  figliuoli  e due  figliuoli  del  conte  Guelfo 
suo  figliuolo,  in  una  torre  in  sulla  piazza  degli  Anziani;  feciono 
chiavare  (2)  la  porta  della  detta  torre,  e le  chiavi  gittare  in 
Arno,  e vietare  a’  detti  pregioni  ogni  vivanda.  Gli  quali  in 
pochi  giorni  vi  morirono  di  fame.  Ma  prima,  domandando  con 
grida  il  detto  conte  penitenzia,  non  gli  concedettono  frate  o 
prete  che  ’l  confessasse.  E tratti  tutti  e cinque  morti  insieme 
della  torre,  vilmente  furono  sotterrati;  e d’ allora  innanzi,  la 
detta  carcere  fu  chiamata  la  torre  della  fame,  e sarà  sempre. 
Di  questa  crudeltà  furono  i Pisani  per  lo  universo  mondo,  ove 
si  seppe,  forte  biasimati,  non  tanto  per  lo  conte,  che  per  gli 
suoi  difetti  (3)  e tradimenti  era  per  avventura  degno  di  sì  fatta 
morte;  ma  per  gli  figliuoli  e nipoti,  ch’erano  giovani  garzoni  (4) 
e innocenti;  e questo  peccato  commesso  per  (5)  gli  Pisani, 
non  rimase  impunito. 

Ktaio  «l’Italia  stilla  fine  «lei  secolo  XV. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Dappoi  che  l’ Imperio  romano,  disordinalo  principalmente 
per  la  mutazione  degli  antichi  costumi,  cominciò  (già  sono 
più  di  mille  anni  ) di  quella  grandezza  a declinare,  alla  quale 
con  maravigliosa  virtù  e fortuna  era  salito;  non  aveva  giam- 
mai sentito  Italia  tanta  prosperità,  nè  provato  stato  tanto  de- 
ci) Confinatovi  dalla. 

(2)  Inchiodare. 

(3)  Aveva  in  antico  senso  grave. 

(4)  Non  più  dell'uso. 

(3)  Dai. 
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siderabile  (1)  quanto  era  quello  nel  quale  sicuramente  (2)  si 
riposava  l’anno  della  salute  cristiana  mille  quattro  cento  no- 
vanta e gli  anni  che  a quello  e prima  e poi  furono  congiunti  (3) . 
Perchè,  ridotta  tutta  in  somma  pace  e tranquillità,  coltivata 
non  meno  ne’  luoghi  più  montuosi  e più  sterili  che  nelle  pia- 
nure e regioni  sue  più  fertili,  nè  sottoposta  ad  altro  imperio 
che  de’ suoi  medesimi;  non  solo  era  abbondantissima  d’abi- 
tatori, di  mercatanzie  e di  ricchezze,  ma  illustrata  somma- 
mente dalla  magnificenza  di  molti  principi  (4),  dallo  splendore 
di  molte  nobilissime  città,  dalla  sedia  e maestà  della  religio- 
ne: fioriva  di  uomini  prestantissimi  neH’amministrazione  delle 
cose  pubbliche,  e d’ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  dottriue, 
ed  in  qualunque  arte  preclara  ed  industriosa;  nè  priva,  se- 
condo l’uso  di  quella  età,  di  gloria  militare:  e ornatissima  di 
tante  doti,  meritamente  appresso  a tutte  le  nazioni  nome  e 
fama  chiarissima  riteneva. 

2.  FIRENZE. 


E<a  repubblica  «li  Firenze. 

NICCOLÒ  MACCHIAVELLI. 

Se  niuna  cosa  diletta  o insegna  nella  istoria,  è quella  che 
particolarmente  si  descrive;  se  niuna  lezione  è utile  a citta- 
dini che  governano  le  repubbliche,  è quella  che  dimostra  le 
cagioni  degli  odii  e delle  divisioni  della  città,  acciocché  pos- 
sano, con  il  pericolo  d’altri,  diventati  savii,  mantenersi  uniti, 

(1)  li  desiderio  poteva  solite  ben  più  alto  che  il  concetto  d’un  Lo- 
renzo de'  Aledici. 

(2)  Poca  sicurezza  in  quelle  tante  diffidenze  che  ritrae  il  Guicciar- 
dini stesso. 

(3)  Troppo  lungo,  e affettato. 

(4)  Quella  magnificenza  aveva  più  fumo  che  lustro. 
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E se  ogni  esempio  di  repubblica  muove,  quelli  che  si  leggono 
della  propria  muovono  molto  più,  e molto  più  sono  utili.  E se 
di  niuna  repubblica  furono  mai  le  divisioni  notabili,  di  quella 
di  Firenze  sono  notabilissime;  perchè  la  maggior  parte  delle 
altre  repubbliche  delle  quali  si  ha  qualche  notizia,  sono  state 
contente  di  una  divisione,  con  la  quale,  secondo  gli  accidenti, 
hanno  ora  accresciuta,  ora  rovinata  la  città  loro;  ma  Firenze, 
non  contenta  di  una,  ne  ha  fatte  molte.  In  Roma  ( come  cia- 
scuno sa  ) , poiché  i re  ne  furono  cacciati,  nacque  la  disunione 
tra  i nobili  e la  plebe;  e con  quella,  infino  alla  rovina  sua,  si 
mantenne.  Così  fece  Atene,  cosi  tutte  le  altre  repubbliche 
che  in  quelli  (i)  tempi  fiorivano.  Ma  di  Firenze  in  prima  si 
divisono  infra  loro  i nobili,  di  poi  i nobili  e il  popolo,  e in  ul- 
timo il  popolo  e la  plebe;  e molte  volte  occorse  che  una  di 
queste  parti,  rimasa  superiore,  si  divise  in  due.  Dalle  quali 
divisioni,  ne  nacquero  tante  morti,  tanti  esilii,  tante  distru- 
zioni di  famiglie,  quante  mai  ne  nascessero  in  alcuna  città 
della  quale  si  abbia  memoria.  E veramente,  secondo  il  giu- 
dizio mio,  mi  pare  (2)  che  niuno  altro  esempio,  tanto  la  po- 
tenza della  nostra  città  dimostri,  quanto  quello  che  da  queste 
divisioni  dipende,  le  quali  avriano  avuto  forza  di  annullare 
ogni  grande  potentissima  città.  Nondimeno,  la  nostra  pareva 
che  sempre  diventasse  maggiore.  Tanta  era  la  virtù  di  quelli 
cittadini,  e la  potenza  dell'ingegno  e animo  loro  a fare  sè  e 
la  loro  patria  grande,  che  quelli  tanti  che  rimanevano  liberi 
da  tanti  mali,  potevano  più  con  la  virtù  loro  esaltarla,  che 
non  aveva  potuto  la  malignità  di  quegli  accidenti  che  gli  ave- 
vano diminuiti,  opprimerla.  E,  senza  dubbio,  se  Firenze  aves- 
se avuto  tanta  felicità,  che,  poiché  la  si  liberò  dallo  imperio, 
ella  avesse  preso  forma  di  governo  che  l’avesse  mantenuta 
unita;  io  non  so  quale  repubblica  o moderna  o antica  le  fos- 
se (3)  stata  superiore:  di  tanta  virtù  d'arme  e d’industria  sa- 

(1) Que'oguei  fa  ora  l'uso. Potevasi  evitare  Io  scontro  repubbliche  che. 

(2)  Giudizio  e parere  dice  a un  dipresso  il  medesimo;  e il  primo  è 
troppo  più  asseverante. 

(3j  Sarebbe. 
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rebbe  stata  ripiena.  Perchè  si  -vede,  poiché  la  ebbe  cacciati 
da  sè  i Ghibellini  in  tanto  numero  che  n’  era  ripiena  la  To- 
scana e la  Lombardia,  i (1)  Guelfi  con  quelli  che  dentro  rima- 
sero, nella  guerra  contra  Arezzo,  un  anno  davanti  (2)  alla 
giornata  di  Campaldino,  trassero  dalla  città,  di  propri  loro 
cittadini,  milledugento  uomini  d’armi,  e dodicimila  fanti.  Di- 
poi, nella  guerra  che  si  fece  contra  a Filippo  Visconti  duca 
di  Milano,  avendo  a fare  esperienza  dell’  industria  e non  del- 
l’armi  proprie  ( perchè  le  avevano  in  quelli  tempi  spente),  si 
vide  come,  in  cinque  anni  che  durò  quella  guerra,  spesono'i 
Fiorentini  tre  milioni  e cinquecentomila  fiorini:  la  quale  fi- 
nita, non  contenti  alla  pace,  per  mostrare  più  la  potenza  della 
loro  città,  andarono  a campo  a Lucca. 

Congiura  contro  Giano  della  Bella. 

DINO  COMPAGNI. 

Giàno  della  Bella,  uomo  virile  (3)  e di  grande  animo,  era 
tanto  ardito  che  difendeva  quelle  cose  che  altri  abbandonava, 
e parlava  quelle  che  altri  taceva;  e tutto  in  favore  della  giu- 
stizia contro  a’  colpevoli.  E tanto  era  temuto  dai  Rettori,  che 
temeano  di  nascondere  (4)  i malifici  (5).  I grandi  comincia- 
rono a parlare  contro  a lui,  minacciandolo  che,  non  per  giu- 
stizia ma  per  far  morire  i suoi  nemici,  il  facea  abbominando 
lui  e le  leggi  ; e dove  si  trovavano  , minacciavano  squartare  i 
popolani  che  reggevano.  Onde  alcuni  che  gli  udirono,  il  rap- 
portarono a’  popolani,  i quali  cominciarono  a inacerbire  ; e. 
per  paura  e sdegno  innasprirono  le  leggi  : sì  che  ciascuno 
stava  in  gelosia.  Erano  i principali  del  popolo  i Magalotti, pe- 
ti) Sottintende  che  ». 

(2)  Avanti. 

(3)  Virile  valendo  degno  d'uomo  o proprio  dell'uomo,  dicesi  di  cosa 
o di  qualità  dell'animo,  non  dell’uomo  stesso. 

(4)  O temevano  di  non  poter  nascondere;  o per  timore  nascondevano: 
non  è chiaro. 

(5)  Antiquato. 
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rocche  sempre  erano  stati  ajutatori  del  popolo  ; ed  aveano 
gran  seguito,  e intorno  a loro  avevano  molte  schiatte  che  con 
loro  siraunavano  d'uno  animo  ; e più  artefici  minuti  con  loro 
■si  ritraevano. 

I potenti  cittadini,  i quali  non  tutti  erano  nobili  di  sangue 
ma  per  altri  accidenti  erano  detti  Grandi , per  isdegno  del 
popolo,  molti  modi  trovarono  per  abbatterlo.  E mossono  di 
campagna  un  franco  e ardito  cavaliere , per  nome  messer 
Gian  di  Celona,  potente  più  che  leale,  con  alcune  giurisdi- 
zioni a lui  date  dallo  imperatore.  E venne  in  Toscana  patteg- 
giato da’grandi  di  Firenze,  e di  volontà  di  papaBonifazio  Vili, 
nuovamente  creato.  Ebbe  carta  e giurisdizione  di  terre  che 
guadagnasse  ; e tali  (1)  vi  posono  il  suggello  per  frangere  il 
popolo  di  Firenze,  che  furono  messer  Vieri  de’ Cerchi  e Nulo 
Marignolli,  secondo  disse  messer  Piero  Cane  da  Milano,  pro- 
curatore del  detto  messer  Gian  di  Celona. 

Molti  ordini  dierono  (2)  per  uccidere  il  detto  Giano  della 
Bella,  dicendo  : Percosso  il  pastore,  frano  (3)  disperse  le  pe- 
core. Un  giorno  ordinarono  di  farlo  assassinare;  poi  se  ne  ri- 
trassono  per  tema  del  popolo.  Poi  per  ingegno  trovaronmodo 
di  farlo  morire  con  una  sottile  malizia,  e dissono  : Egli  è giu- 
sto. Mettiamgli  innanzi  le  He  opere  dei  becca j,  che  sono  uo- 
mini mal  feraci  (4)  e mal  disposti.  Tra  i quali  era  uno  chia- 
mato Pecora,  gran  beccajo,  sostenuto  da’  Tesinghi  ; il  quale 
Iacea  la  sua  arte  con  falsi  modi  e nocivi  alla  Repubblica.  Era 
perseguitato  dall’Arte  (5), perocché  le  sue  malizie  usava  senza 

(1)  Taluni  ; antiquato. 

(2)  Diedero. 

(3)  Ora  del  verso.  Il  detto  è biblico. 

(4)  Fattore  di  male  ; sulla  forma  di  Pestifero  e simile.  Antiquato. 

(5)  Dopo  che  le  vittorie  di  Carlo  d' Angiò  nel  Regno  di  Napoli  sol- 
levarono la  parte  Guelfa,  i Ghibellini  di  Firenze  « giudicarono  che 
fosse  bene  guadagnarsi  con  qualche  benefìcio  quel  popolo  che  prima 
avevano  con  ogni  ingiuria  aggravato....  Giudicarono  pertanto  farsi 
amico  il  popolo  e loro  partigiano,  se  gli  rendevano  parte  di  quegli 
onori  e di  quella  autorità  che  gli  avevano  tolta  ; ed  elessero  trentasei 
cittadini  popolari,  i quali,  insieme  con  due  cavalieri  fatti  venire  da 
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timore,  minacciava  i Rettori  e gli  ufficiali,  e profferivasi  (1) 
a mal  fare  con  gran  possa  di  uomini  e d’  arme. 

Quelli  della  congiura  fatta  contro  a Giano,  essendo  sopra 
rinnovare  le  leggi  nella  chiesa  d’Ognissanti,  dissono  a Giano. 
Vedi  V opere  de'beccaj,  quanto  moltiplicano  a mal  fare  ! E 
Giano  rispose  : Perisca  innanzi  la  città,  che  ciò  si  sostenga. 
Eprocurava  fare  leggi  sopra  loro.  E per  simile  diceano  de’giu- 
dici  : Vedi  ? i Giudici  minacciano  i Bettori  al  sindacato  (2) 
e per  paura  traggono  da  loro  le  ingiuste  grazie;  e tengono  le 
quistioni  sospese  anni  tre  o quattro  ; e sentenzia  di  ninno 
piato  si  dà  : e chi  vuole  perdere  il  piato  di  sua  volontà,  non 
può  ; tanto  impigliano  (3)  le  ragioni  è 'l  pagamento  senza  or- 
dine. Giano,  giustamente  crucciandosi  sopra  loro,dicea:  Fac- 
ciansi  leggi  che  siano  freno  a tanta  malizia.  E quando  l’ eb- 
bono  cosi  acceso  alla  giustizia,  segretamente  mandarono  a’giu- 
dici  ed  a’beccaj  e agli  altri  artefici,  dicendo,  che  Giano  li  vi- 
tuperava, e faceva  leggi  contro  a loro. 

Scoprissi  la  congiura  fatta  contro  a Giano  un  giorno  che  io 
Dino  era  con  alquanti  di  loro  per  raunarci  (4)  in  Ognissanti, 
e Giano  se  n’andava  a spasso  per  l’orto.  Quelli  della  congiura 
fermavano  una  falsa  legge,  che  tutti  non  la  intendevano:  Che 
si  avesse  per  nimica  ogni  città  o castello  che  ritenesse  alcuno 
sbandito  nemico  del  popolo.  E questo  feciono  perocché  la  Con- 

Bologna,  riformassero  Io  slato  della  città.  Costoro,  come  prima  con- 
vennero, distinsero  tutta  la  città  in  Arti,  e sopra  ciascun’  Arte  ordi- 
narono un  magistrato,  il  quale  rendesse  ragione  ai  sottoposti  a quelle. 
Consegnarono,  oltre  di  questo,  a ciascuna  una  bandiera  , acciocché 
sotto  quella  ogni  uomo  convenisse  armato,  quando  la  città  ne  avesse 
di  bisogno.  Furono  nel  principio  queste  Arti,  dodici;  sette  maggiori, 
e cinque  minori.  Dipoi  crebbero  le  minori  insino  a quattordici  , tan- 
toché furono  ventuna.  » Machiavelli,  Stor.  lib.  II. 

(1)  Antico. 

(2)  Chiamarli  al  sindacato. 

(3)  Non  comune:  e cosi  piato. 

(4)  Lo  storico  parlando  in  terza  persona  di  sé,  volta  a un  tratto  il 
costrutto  con  leggiadra  negligenza,  e dice  : raunarci. 
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giura  era  fatta  con  falsi  popolani  per  isbandeggiare  (4)  Giano 
e metterlo  in  odio  al  popolo.  l’ conobbi  la  congiura,  e dubitai, 
perchè  facevano  la  legge  sensa  gli  altri  compagni.  Palesai  a 
Giano  la  congiura  fatta  contro  a lui,  e mostràgli  (2)  come  lo 
faceano  nimico  del  popolo  e delli  artefici  : e che , seguitando 
le  leggi,  il  popolo  gli  si  volgerebbe  addosso  ; e che  egli  non 
le  lasciasse,  e opponessesi  con  parole  alla  difensione  (3).  E 
Cosi  fece,  dicendo:  Perisca  innanzi  la  città,  che  tante  opere 
rie  si  sostengano.  Allora  conobbe  Giano  chi  lo  tradiva  ; pe- 
rocché i congiurati  non  si  poteano  più  coprire.  I non  colpe- 
voli voleano  esaminare  i fatti  saviamente  ; ma  Giano,  più  ar- 
dito che  savio,  gli  minacciò  fargli  morire.  E però  si  lasciò  di 
seguire  (4)  fare  le  leggi;  e con  grande  scandolo  ci  partimmo. 

Rimasono  quivi  i congiurati  contro  a Giano:  i quali  furono 
messer  Palmieri  di  messer  Ugo  Altoviti,  e messer  Baldo  Agu- 
glioni,  giudici;  Alberto  di  messer  Jacopo  del  Giudice,  Noffo 
di  Guido  Bonafedi,  e Arriguccio  di  Lapo  Arrighi.  I notai  scrit- 
tori furono  ser  Matteo  Biliotti  e ser  Picco  da  Signa.  Tutte  le 
pax'ole  dette  si  ridissono  assai  peggiori;  onde  tutta  la  congiu- 
ra s’avvacciò  (5)  d’ucciderlo;  perchè  temeano  più  l’opere  sue, 
che  lui. 

I Grandi  feciono  loro  consiglio  in  San  Jacopo  Oltrarno,  e 
quivi  per  (6)  tutti  si  disse  che  Giano  fusse  morto.  Poi  si  rau- 
narono,  uno  per  casa;  e fu  il  dicitore  messer  Berto  Fresco- 
baldi, e disse  come  i cani  del  popolo  aveano  tolto  loro  gli 
onori  e gli  uficj  ; e non  osavano  entrare  in  palagio,  i loro 
piati  non  possono  sollicitare  (1).  Se  battiamo  un  nostro  fan- 
ti) Non  comune. 

(2)  Gli  mostrai. 

(3)  O,  si  opponesse  a chi  le  voleva  difendere;  o,  si  opponesse  a fine 
di  vietarle,  impedirle,  giacché  difendere  ha  questo  senso  altresì.  Non 
è chiaro. 

(4)  Di  seguitar  di  fare.  Omette  il  secondo  di  con  iscorcio  che  a 
que’tempiera  chiaro;  come  in  Toscana  tuttodì,  dar  mangiare,  dar  bere. 

(5)  S’affrettò.  Vive  in  qualche  dialetto  toscano. 

(6)  Da,  non  com. 

(7)  Sollecitare. 
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te,  siamo  disfatti.  E pertanto,  Signori,  io  consiglio  che  noi 
usciamo  di  questa  servitù.  Prendiam  Vaiarne,  e corriam  sulla 
piazza • uccidiamo  amici  e nimici  di  popolo,  quanti  noi  ne 
troviamo;  sicché  giammai  noi  nè’  nostn  figliuoli  non  siamo 
da  loro  soggiogati.  Appresso  si  levò  messer  Baldo  della  To- 
sa, e disse:  Signori , il  consiglio  del  savio  cavaliere  è buono, 
se  non  fusse  di  troppo  rischio;  perchè,  se  nostro  pensiero  ve- 
nisse manco  (1)  noi  saremmo  tutti  morti.  M a vinciamgli  pri- 
ma con  ingegno,  e scomuniamgli  (2)  con  parole  pietose,  di- 
cendo: ì Ghibellini  ci  terranno  la  Tei'ra  (3),  e loro  e noi  cac- 
ceranno;  e che  (4) , per  Dio,  non  lascino  salire  i Ghibellini 
in  Signoria.  E,  così  scomunicati,  conciamgli per  modo  che 
più  non  si  rilievino.il  consiglio  del  Cavaliere  piacque  a lutti; 
e ordinarono  due  per  contrada,  che  avessero  a corrompere  e 
scomunicare  il  popolo , e a infamare  Giano;  e tutti  i potenti 
del  popolo  scostassono  da  lui,  per  le  ragioni  dette. 

Così  dissimulando  i cittadini,  la  città  era  in  gran  discordia. 
Avvenne  che  in  quelli  dì  messer  Corso  Donati,  potente  cava- 
liere, mandò  alcuni  fanti  per  ferire  messer  Simone  Galaslro- 
ne  suo  consorto  (5)  ; e nella  zuffa  uno  vi  fu  morto , e alcuni 
feriti.  L’accusa  si  fe’da  amendue  le  parti;  e però  si  convenia 
precedere  secondo  gli  ordini  della  giustizia  in  ricevere  le 
pruove  e in  punire.  Il  processo  venne  innanzi  al  podestà , 
chiamato  messer  Gian  di  Lucino,  lombardo  (6) , nobile  cava- 
liere e di  gran  senno  e bontà.  E ricevendo  il  processo  uno 
► suo  giudice , e udendo  i testimoni  prodotti  da  amendue  le 

(1)  Com.  Meno. 

(2)  Rompiamo  la  loro  comunanza,  unione. 

(3)  Città. 

(4)  Rivolgimenti  di  costrutto  che  l’ arte  non  sa  nè  deve  imitare,  ma 
che  natura  felice  detta  ed  ispira. 

(B)  Parola  storica.  Di  sua  consorteria,  e quindi  parte  civile. 

(6)  Il  Machiavelli  dice, che  i Fiorentini  «per  levar  via  le  cagioni  delle 
inimicizie  che  dai  giudicii  nascono,  provvidero  a due  giudici  forestie- 
ri, chiamati  l’uno  Capitano  di  popolo,  e l’altro  Podestà;  che  le  caqse 
cosi  civili  come  criminali , tra  i cittadini  occorrenti,  giudicassero.  » 
Questo  Podestà  forestiero  poi  fu  un  magistrato  comune  a tutte  le  re- 
pubbliche italiane.  A. 
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parti , inteso  (1)  erano  contro  a messer  Corso  , fece  scrivere 
al  notaio  per  lo  contrario;  per  modo  che  messer  Corso  dove- 
va essere  assoluto  , e messer  Simone  condannato.  Onde  il 
podestà , essendo  ingannato,  prosciolse  messer  Corso,,  e con- 
dannò messer  Simone.  I cittadini  che  intesono  il  fatto,  stima- 
rono 1’  avesse  fatto  per  pecunia  (2) , e che  fosse  nimico  del 
popolo;  e spezialmente  (3)  gli  avversarii  di  messer  Corso  gri- 
darono a una  vocet  : Muoja  il  podestà;  al  fuoco,  al  fuoco  ! I 
primi  cominciatori  del  furore  furono  Taldo  della  Bella  e Baldo 
dal  Borgo  , più  per  malivolenza  (4)  aveano  a messer  Corso, 
che  per  pietà  dell’  offesa  giustizia.  E tanto  crebbe  il  furore , 
che  il  popolo  trasse  al  palagio  del  Podestà  colla  stipa  (5)  per 
ardere  la  porta. 

Giano  della  Bella , che  era  con  li  priori , udendo  il  grido 
della  gente,  disse:  lo  voglio  andare  a campare  il  Podestà 
dalle  mani  del  popolo  ; e montò  a cavallo  , credendo  che  il 
popolo  lo  seguisse  , e si  ritraesse  per  le  sue  parole.  Ma  fu  il 
contrario;  chè  gli  volsono  le  lande  per  abbatterlo  da  cavallo: 
il  perchè,  si  tornò  a dietro.  I priori,  per  piacere  al  popolo 
scesono  col  Gonfaloniere  in  piazza,  credendo  attutare  il  fu- 
rore. E crebbe  si  che  eglino  arsono  la  porta  del  palagio,  e ru- 
barono i cavalli  e arnesi  del  Podestà.  Fuggissi  (6)  il  Podestà 
in  una  casa  vicina  : la  famiglia  (7)  fu  presa , gli  alti  furono 
stracciati;  e chi  fu  malizioso,  cheavesse  suo  processo  in  corte, 
andò  a stracciarlo.  E a ciò  procurò  (8)  bene  uno  giudice  che 
avea  nome  messer  Baldo  dall’  Ammirato;  il  quale  avea  molti 
avversarj , e stava  in  corte  con  accuse  e con  piati;  e,  avendo 
processi  contro , e temendo  esser  punito , fu  tanto  scaltrito 
con  suoi  seguaci , che  egli  spezzò  gli  armarj , e stracciò  gli 

(1)  Inteso  che  erano,  ec. 

(2)  Latinismo. 

(3)  Ora  più  com.  specialmente. 

(4)  Antiquato. 

(5)  Legni  minuti,  paglia,  e simile,  facile  a pigliar  fuoco. 

(6)  Se  ne  fuggi. 

(7)  i famigli  della  giustizia. 

(8)  Provvide,  non  com. 
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atti,  per  modo  che  mai  non  si  trovarono.  Molti  dì  feciono 
strane  cose  in  quel  furore.  Il  Podestà  e la  sua  famiglia  fu  in 
gran  fortuna  (1),  il  quale  avea  menato  seco  la  donna,  la  quale 
era  in  Lombardia  assai  pregiata  e di  grande  bellezza:  la  quale 
col  suo  marito  , sentendo  le  grida  del  popolo,  chiamavano  la 
morte , fuggendo  per  le  case  vicine  , ove  trovarono  soccorso 
essendo  nascosi  e celati  (2) . 

Il  dì  seguente , si  raunò  il  Consiglio  ; e fu  deliberato  , per 
onore  della  città , che  le  cose  rubate  si  rendessono  al  Pode- 
stà, e che  del  suo  salario  fusse  pagato.  E così  si  fe’  : e partissi. 

La  città  rimase  in  gran  discordia.  I cittadini  buoni  biasi- 
mavan  quello  che  era  fatto  ; altri  dava  la  colpa  a Giano , cer- 
cando di  cacciarlo  o farlo  mal  capitare;  altri  dicea:  Poiché  co- 
minciato abbiamo,  ardiamo  il  resto.  E tanto  romore  fu  nella 
Terra , che  accese  gli  animi  di  tutti  contro  a Giano  : e a ciò 
consentivano  i Magalotti  suoi  parenti;  i quali  lo  consigliarono 
che , per  cessar  (3)  il  furore  del  popolo  , per  alquanti  di  s’ as- 
sentasse fuor  della  Terra.  Il  quale,  credendo  al  loro  falso  con- 
siglio, si  partì;  e subito  gli  fu  dato  bando,  e condannato  nel- 
l’ avere  e nella  persona  (4) . 

I 1%'cri  e 1 Blandii. 

GIOVANNI  VILLANI. 

In  questi  tempi  (1300)  essendo  la  città  di  Pistoia  in  felice 
e grande  e buono  stato  secondo  il  suo  essere,  e intra  gli  altri 
cittadini  v'  aveva  uno  lignaggio  di  nobili  e possenti , che  si 

(1)  Burrasca. 

(2)  Superfluità  delle  rare  in  narrazione  si  schietta. 

(3)  Antiquato. 

(4)  Le  moralità  di  questa  storia  son  parecchie:  che  i tristi , per  per- 
dere l’uomo  probo,  aizzano  la  sua  indegnazione  contro  le  cose  ingiu- 
ste; che  i prepotenti,  allorché  sono  deboli,  usano  carezze  verso  il  po- 
polo, disprezzato  insieme  e temuto;  che  la  grand’arte  del  vincere  è 
per  certuni  lo  scomunare;  e che  scontunare,  nel  linguaggio  di  Dino  e 
di  tutti  gli  onesti,  è corrompere. 

Letture  itul.  — Voi.  II.  12 
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chiamavano  i Cancellieri,  non  però  di  grande  anlichità,  nati 
d’  uno  ser  Cancelliere,  il  quale  fu  mercatante,  e guadagnò 
moneta  assai,  e di  due  mogli  ebbe  più  figliuoli,  i quali  per  la 
loro  ricchezza  tutti  furono  cavalieri , e uomini  di  valore  e dab- 
bene, e di  loro  nacquero  molti  figliuoli  e nipoti;  sicché  in 
questo  tempo  erano  più  di  cento  uomini  d’arme,  ricchi  e pos- 
senti e di  grande  affare,  sicché  non  solamente  i maggiori  di 
Pistoia,  ma  de’  più  possenti  legnaggi  di  Toscana.  Nacque  tra 
loro,  per  la  soperchia  grassezza,  e per  sussidio  (1)  del  diavolo, 
sdegno  e nimistà  tra ’l  lato  di  quelli  ch’erano  nati  duna  don- 
na, e quelli  dell’  altra,  e 1’  una  parte  si  puose  nome  i Cancel- 
lieri Neri,  e l’altra  i Bianchi;  e crebbe  tanto  che  si  fedirono  (2) 
insieme  non  però  di  cosa  inorma  (3).  E,  fedito  uno  di  que’del 
lato  de’Cancellieri  Neri,  per  avere  pace  e concordia  con  loro, 
mandarono  quegli  (4)  eh’  avea  fatta  l’ offesa  alla  misericordia 
di  coloro,  che  1’  aveano  ricevuta,  che  ne  prendessono  1’  am- 
menda e vendetta  a loro  volontà.  I quali,  del  lato  de’Cancel- 
lieri Bianchi  ingrati  e superbi,  non  avendo  in  loro  pietà,  nè. 
carità,  la  mano  del  braccio  tagliaro  su  una  mangiatoia  a que- 
gli eli’  era  venuto  alla  misericordia.  Per  lo  quale  comincia- 
mento  e peccato,  non  solamente  si  divise  la  casa  de’  Cancel- 
lieri, ma  più  micidii  (5),  ne  nacquaro  tra  loro;  e tutta  la  città 
di  Pistoia  se  ne  divise;  che  l’ uno  tenea  coll’una  parte,  e l’al- 
tro coll’  altra:  e chiamavansi  parte  Bianca  e Nera,  dimenti- 
cata tra  loro  parte  Guelfa  e Ghibellina;  e più  battaglie  citta- 
dine, con  molti  pericoli  e micidii  ne  nacquero  e furono  (6) 
in  Pistoia;  e non  solamente  in  Pistoia  ma  poi  la  città  di  Fi- 
renze e tutta  Italia  contaminare  le  dette  parti.  I Fiorentini, 
per  tema  che  per  le  dette  parti  di  Pistoia  non  surgesse  ribel- 
lazione  della  Terra  a sconcio  di  parte  Guelfa,  s’intramisono  (7) 

(1)  Intendeva  suggestione,  o simile. 

(2)  Ferirono. 

(3)  Per  enorme  vive  qualcosa  di  simile  nella  plebe. 

(4)  Quello. 

(5)  Omicidii. 

(6)  Qui  pare  che  valga  durarono. 

(7)  Intromisero. 
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<T  acconciargli  insieme;  e presono  la  signoria  della  Terra,  e 
luna  parte  e l’altra  de’Cancellieri  trassono  di  Pistoia,  e man- 
darono a’  confini  in  Firenze.  La  parte  de’  Neri  si  ridussono  a 
casa  de’ Frescobaldi  Oltrarno,  e la  parte  de’  Bianchi  si  ridus- 
sono a casa  i Cerchi  nel  Garbo,  per  parentadi  che  aveano  tra 
loro.  Ma  come  l’una  pecora  malata  corrompe  tutta  la  greg- 
gia, così  questo  maladetto  seme  uscito  di  Pistoia,  stando  in 
Firenze,  corruppono  tutti  i Fiorentini,  epartiro  (1);  che  prima 
tutte  le  schiatte  e casate  de’ nobili, luna  parte  tenea e favora- 
va  (2)  l’una  parte,  e gli  altri  l’altra;  e appresso,  tutti  i popolani. 
Per  la  qual  cosa  e gara  cominciata,  non  che  i Cancellieri  per 
gli  Fiorentini  si  racconciassono  insieme,  ma  i Fiorentini  per 
loro  furono  divisi  e partiti,  moltiplicando  di  male  in  peggio. 

1 Bianchi  c ft  Meri. 

NICCOLÒ  MACCHI  A VELLI. 

Erano  in  Firenze  due  famiglie,  i Cerchi  e i Donati,  per  ric- 
chezze'e nobiltà  ed  uomini  potentissime.  Intra  loro,  per  es- 
sere in  Firenze  e nel  contado  vicine,  era  stato  qualche  dispa- 
rere, non  però  sì  grave  che  si  fusse  venuto  all’  armi;  e forse 
non  avrebbero  fatti  grandi  effetti  se  i maligni  umori  non  bis- 
serò da  nuove  cagioni  stati  accresciuti.  Era,  tra  le  prime  fa- 
miglie di  Pistoia,  quella  de’Cancellieri.  Occorse  che,  giocando 
Lore  di  messer  Guglielmo,  e Geri  di  messer  Bertuccio,  tutti 
di  quella  famiglia,  e venendo  a parole,  fu  Geri  da  Lore  leg- 
germente ferito.  Il  caso  dispiacque  a messer  Guglielmo;  e, 
pensando  con  la  umiltà  tor  via  lo  scandalo,  lo  accrebbe;  per- 
chè comandò  al  figliuolo  che  andasse  a casa  il  padre  del  feri- 
to, e gli  domandasse  perdono.  Ubbidì  Lore  al  padre:  nondi- 
meno questo  umano  atto  non  addolcì  in  alcuna  parte  l’acerbo 
animo  di  messer  Bertuccio;  e,  fatto  prender  Lore  dai  suoi  ser- 
vitori, per  maggior  dispregio  sopra  una  mangiatoia  gli  fece 

(t)  Divisero. 

(2)  Antico. 
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tagliar  la  mano,  dicendogli:  « Torna  a tuo  padre,  e digli  che 
le  ferite  con  il  ferro,  e non  colle  parole,  si  medicano.  » La 
crudeltà  di  questo  fatto  dispiacque  tanto  a messer  Guglielmo, 
che  fece  pigliar  le  armi  ai  suoi  per  vendicarlo:  e messer  Ber- 
taccio  ancora  si  armò  per  difendersi;  e non  solamente  quella 
famiglia,  ma  tutta  la  città  di  Pistoia  si  divise.  E perchè  i Can- 
cellieri erano  discesi  da  messer  Cancelliere,  che  aveva  avute 
due  mogli,  delle  quali  l’una  si  Chiamò  Bianca,  si  nominò  an- 
cora l’ una  delle  parti,  per  quelli  che  da  lei  erano  discesi. 
Bianca;  e l’ altra,  per  tórre  nome  contrario  a quella,  fu  no- 
minata Nera.  Seguirono  tra  costoro,  in  più  tempo,  di  molte 
zuffe  con  assai  morti  di  uomini,  e rovine  di  case.  E,  non  po- 
tendo fra  loro  unirsi,  stracchi  nel  male,  e desiderosi  o di  por 
fine  alle  discordie  loro,  o con  la  divisione  d’altri  accrescerle, 
ne  vennero  a Firenze:  e i Neri,  per  avere  famigliarità  coi  Do- 
nati, furono  da  messer  Corso,  capo  di  quella  famiglia,  favo- 
riti; donde  nacque  che  i Bianchi,  per  avere  appoggio  potente 
che  contro  ai  Donati  gli  sostenesse,  ricorsero  a messer  Vieri 
de’  Cerchi,  uomo  per  ogni  qualità  non  punto  a messer  Corso 
inferiore. 

Questo  umore,  da  Pistoia  venuto,  l’antico  odio  tra  i Cerchi 
e i Donati  accrebbe;  ed  era  già  tanto  manifesto,  che  i Priori 
e gli  altri  buoni  cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che  non  si 
venisse  fra  loro  all’  armi,  e che  da  quelli  dipoi  tutta  la  città 
si  dividesse.  E perciò  ricorsero  al  pontefice,  pregandolo  -che 
a questi  umori  mossi,  quel  rimèdio  che  per  loro  non  vi  pote- 
vano porre,  con  la  sua  autorità  vi  ponesse.  Mandò  il  papa  per 
messer  Vieri,  e lo  gravò  (1)  a far  pace  con  i Donati;  di  che 
messer  Vieri  mostrò  maravigliarsi,  dicendo  non  avere  alcuna 
inimicizia  con  quelli;  e perchè  la  pace  presuppone  la  guerra, 
non  sapeva,  non  essendo  tra  loro  guerra,  perchè  fosse  la  pace 
necessaria.  Tornato  adunque  messer  Vieri  da  Roma  senz’  al- 
tra conclusione,  crebbero  in  modo  gli  umori,  che  ogni  pic- 
colo accidente,  siccome  avvenne,  li  poteva  far  traboccare.  Era 
del  mese  di  maggio,  nel  qual  tempo,  ne’| giorni  festivi,  pub- 

(i)  Non  comune. 
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blicamente  per  Firenze  si  festeggia.  Alcuni  giovani  pertanto 
dei  Donati  insieme  con  loro  amici,  a cavallo  a veder  ballar 
donne  presso  a Santa  Trinità  si  fermarono;  dove  sopraggiun- 
sero alcuni  de’  Cerchi,  ancora  loro  da  molti  nobili  accompa- 
gnati; e non  conoscendo  i Donati  che  erano  davanti,  deside- 
rosi ancora  loro  di  vedere,  spinsero  i cavalli  fra  loro,  e li  ur- 
tarono. Donde  (1)  i Donati  tenendosi  offesi  strinsero  1’  armi; 
a’  quali  i Cerchi  gagliardamente  risposero;  e dopo  molte  fe- 
rite date  da  ciascuno  e ricevute,  si  spartirono.  Questo  disor- 
dine fu  di  molto  male  principio:  perchè  tutta  la  città  si  divi- 
se, cosi  quelli  del  popolo  come  i grandi;  e le  parti  presero  il 
nome  dai  Bianchi  e Neri.  Erano  capi  della  parte  Bianca  i Cer- 
chi; ed  a loro  si  accostarono  gli  Adimari,  gli  Abati,  parte  dei 
Tosinghi,  de’ Bardi , de’ Rossi,  de’  Fresco  baldi , de’Nerli  e 
de’Mennelli,  tutti  i Mozzi,  gli  Scali,  i Gherardini,  i Caval- 
canti, Malespini,  Bostichi,  Giandonati,  Vecchietti  e Arriguc- 
ci.  A questi  si  aggiunsero  molte  famiglie  popolane  insieme 
con  lutti  i Ghibellini  eh’  erano  in  Firenze;  talché,  per  il  gran 
numero  che  li  seguivano,  avevano  quasi  che  tutto  il  governo 
della  città.  I Donali  dall’  altro  canto  erano  capi  della  parte 
Nera;  e con  loro  erano  quelle  parti  che  delle  soprannominate 
famiglie  ai  Bianchi  non  si  accostavano,  e di  più  tutti  i Pazzi, 
i Bisdomini,  i Minieri,  i Bagnesi,  i Tornaquinci,  Spini,  Buon- 
delmonti,  Gianfigliazzi,  Brunelleschi.  Nè  solamente  questo 
umore  contaminò  la  città,  ma  ancora  tutto  il  contado  divise. 
Dondechè  i Capitani  di  parte,  e qualunque  era  de’  Guelfi  e 
della  repubblica  amatore,  temeva  forte  che  questa  nuova  di- 
visione non  facesse,  con  rovina  della  città,  risuscitare  le  parti 
Ghibelline;  e mandarono  di  nuovo  a papa  Bonifacio,  perchè 
pensasse  al  rimedio,  se  non  voleva  che  quella  città  ch’era  stata 
sempre  scudo  della  Chiesa,  o rovinasse,  o diventasse  Ghibel- 
lina. Mandò  pertanto  il  papa  a Firenze  Matteo  d’ Aquasparta 
Cardinale  Portuose,  Legato;  e perchè  trovò  difficoltà  nella 
parte  Bianca,  la  quale,  per  parergli  essere  più  potente,  te- 
meva meno,  si  partì  di  Firenze  sdegnato,  e la  interdisse;  di- 
ti} Donde  oramai  non  concerne  che  idea  di  luogo. 
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modochè  ella  rimase  in  maggior  confusione  eh’  ella  non  era 
avanti  la  venuta  sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uomini  sollevali,  oc- 
corse che,  ad  un  mortoro  (1)  trovandosi  assai  de’ Cerchi  e 
de’ Donati,  vennero  insieme  a parole,  e da  quelle  all’ armi: 
dalle  quali  per  allora  non  nacque  altro  che  tumulti.  E,  tor- 
nato ciascuno  alle  sue  case,  deliberarono  i Cerchi  di  asaltare 
i Donati;  e con  gran  numero  di  gente  li  andarono  a trovare: 
ma,  perla  virtù  di  messer  Corso,  furono  ributtati,  e gran 
parte  di  loro,  feriti.  Era  la  città  tutta  in  arme;  i Signori  e le 
leggi  erano  dalla  furia  de’ potenti  vinte  ; i più  savi  e migliori 
cittadini,  pieni  di  sospetto  vivevano.  I Donati  e la  parte  loro 
temevano  più,  perchè  potevano  meno.  Dondecche,  per  prov- 
vedere alle  cose  loro,  si  radunò  messer  Corso  con  gli  altri 
capi  Neri,  e i Capitani  di  parte;  e convennero  che  si  doman- 
dasse al  papa  uno  di  sangue  reale,  che  venisse  a riformare 
Firenze;  pensando  che  per  questo  mezzo  si  potesse  superare 
i Bianchi.  Questa  ragunata  e diliberazione  fu  ai  Priori  notifi- 
cata, e dalla  parte  avversa,  come  una  congiura  contra  al  vi- 
ver libero,  aggravata.  E,  trovandosi  in  arme  ambedue  le  par- 
ti, i Signori,  de’  quali  era  in  quel  tempo  Dante  , per  il  consi- 
glio e prudenza  sua  presero  animo,  e fecero  armare  il  popolo 
al  quale  molti  del  contado  si  aggiunsero.  E di  poi  forzarono  i 
capi  delle  parti  a posare  l’armi,  e confinarono  messer  Corso 
Donati  con  molti  di  parte  Nera.  E per  mostrar  di  essere  in 
questo  giudicio  neutrali , confinarono  ancora  alcuni  di  parte 
Bianca;  i quali  poco  dipoi,  sotto  colore  di  oneste  cagioni,  tor- 
narono. 

Messer  Corso  e i suoi,  perchè  giudicavano  il  papa  alla  loro 
parte  favorevole,  ne  andarono  a Roma;  e quello  che  già  ave- 
vano scritto  al  papa  , alla  presenza  gli  persuasero.  Trovavasi 
in  corte  del  pontefice  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Fran- 
cia ; il  qual  era  stato  chiamato  in  Italia  dal  re  di  Napoli  per 
passare  in  Sicilia.  Parve  pertanto  al  papa,  sendone  (2)  massi- 

4 

(1)  Mortorio. 

(2)  Essendone. 
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inamente  pregato  dai  Fiorentini  fuorusciti,  infino  che  il  tem- 
po venisse  comodo  a navigare,  di  mandarlo  a Firenze.  Venne 
adunque  Carlo;  e benché  i Bianchi,  i quali' reggevano , l’a- 
vessero a sospetto,  nohdimeuo , per  essere  capo  de’  Guelfi  e 
mandatp  dal  papa,  non  ardirono  d’ impedirgli  la  venuta.  Ma, 
per  farselo  amico  , gli  dettero  autorità  che  potesse  secondo 
1’  arbitrio  suo  disporre  della  città.  Carlo , avuta  questa  auto- 
rità, fece  armare  tutti  i suoi  amici  e partigiani  ; il  che  dette 
tanto  sospetto  al  popolo  cho  non  volesse  torgli  la  sua  libertà, 
che  ciascuno  prese  le  armi,  e si  stava  alle  case  sue  per  essere 
presto,  se  Carlo  facesse  alcun  moto.  Erano  i Cerchi  e i capi 
di  parte  Bianca  , per  essere  stati  qualche  tempo  capi  della 
repubblica  e portatisi  superbamente,  venuti  all’  universale  in 
odio  ; la  qual  cosa  dette  animo  a messer  Corso  ed  agli  altri 
fuorosci  ti  Neri  di  venire  a Firenze,  sapendo  massime  che  Car- 
lo e i Capitani  di  parte  erano  per  favorirli.  E quando  la  città, 
per  dubitare  di  Carlo,  era  in  arme,  messer  Corso  con  tutti  i 
fuorosciti,  e molli  altri  che  lo  seguitavano,  senza  essere  da 
* alcuno  impediti,  entrarono  in  Firenze.  E benché  messer  Vie- 
ri  de’ Cerchi  fosse  ad  andargli  incontra  confortato,  non  lo 
volse  fare,  dicendo  che  voleva  che  il  popolo  di  Firenze,  con- 
tra  al  quale  veniva , lo  gastigasse.  Ma  ne  avvenne  il  contra- 
rio; perchè  fu  ricevuto,  non  gastigato,  da  quello;  e a messer 
Vieri  convenne,  volendo  salvarsi,  fuggire.  Perchè  messer 
Corso,  sforzata  eh’  egli  ebbe  la  porta  à Pinti,  fece  tesla  a San 
Pietro  Maggiore,  luogo  propinquo  (1)  alle  case  sue  ; e , ragù- 
nati  assai  amici  e popolo , che  desideroso  di  cose  nuove  vi 
concorse,  trasse,  la  prima  cosa,  dalle  carceri  qualunque  o per 
pubblica  o per  privata  cagione  vi  era  ritenuto.  Sforzò  i Si- 
gnori a tornarsi  privati  alle  case  loro;  ed  elesse  i nuovi,  popo- 
lani, e di  parte  Nera:  e per  cinque  giorni  si  attese  a saccheg- 
giare quelli  che  erano  i primi  di  parte  Bianca.  I Cerchi,  e gli 
altri  principi  della  setta  loro,  erano  usciti  della  città,  e ritirati 
ai  loro  luoghi  forti,  vedendosi  Carlo  contrario,  e la  maggior 
parte  del  popolo  nemica.  E , dove  prima  e’  non  avevano  mai 

t * 

(1)  Non  comune. 
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voluto  seguitare  i consigli  del  papa,  furono  forzati  a ricorrere 
a quello  per  aiuto  , mostrandogli  come  Carlo  era  venuto  per 
disunire , non  per  unire  , Firenze.  Ondecchè  (1)  il  papa  vi 
m andò  di  nuovo,  suo  Legato,  messer  Matteo  d’Acquasparta; 
il  quale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi  e i Donati,  e con  ma- 
trimoni e nuove  nozze  la  fortificò.  E,  volendo  \%  che  i Bian- 
chi ancora  degli  offici  (3)  partecipassero,  i Neri  che  tenevano 
lo  Stato , non  vi  consentirono;  in  modo  che  il  Legato  non  si 
parti  con  più  sua  satisfazione  (4) , nè  meno  irato  che  l’ altra 
volta,  e lasciò  la  città,  come  disubbidiente,  interdetta. 

Rimase  pertanto  in  Firenze  l’ una  e l' altra  parte,  e ciascu- 
na malcontenta;  I Neri,  per  vedersi  la  parte  nemica  appresso, 
temevano  che  la  non  ripigliasse , con  la  loro  rovina,  la  per- 
duta autorità  ; e i Bianchi  si  vedevano  mancare  dell’autorità 
e onori  loro.  Ai  quali  sdegni  e naturali  sospetti  s’aggiunsero 
nuove  ingiurie.  Andava  messerNicolò  de’Cerchi  con  più  suoi 
amici  alle  sue  possessioni;  e , arrivato  al  ponte  ad  Affrico,  fu 
da  Simone  di  messer  Corso  Donati  assaltato.  La  zuffa  fu  gran- 
de, e da  ogni  parte  ebbe  lagrimoso  fine  ; perchè  messer  Nic- 
colò fu  morto,  e Simone  in  modo  ferito,  che  la  seguente  notte 
mori.  Questo  caso  perturbò  di  nuovo  tutta  la  città  ; e benché 
la  parte  Nera  vi  avesse  più  colpa , nondimeno  era  da  chi  go- 
vernava difesa.  E non  essendone  ancora  dato  giudicio,  si  sco- 
perse una  congiura  tenuta  dai  Bianchi  con  messer  Piero  Fer- 
rante barone  di  Carlo , con  il  quale  praticavano  d’ esser  ri- 
messi al  governo.  La  qual  cosa  venne  a luce  per  lettere  scritte 
dai  Cerchi  a quello;  nonostante  che  fusse  opinione,  le  lettere 
esser  false,  e dai  Donati  trovate  per  nascondere  la  infamia  la 
quale  per  la  morte  di  messer  Niccolò  si  avevano  acquistata. 
Furono  pertanto  confinati  i Cerchi  eòi  loro  seguaci  di  parte 
Bianca , tra  i quali  fu  Dante  poeta;  e i loro  beni  pubblica- 


ci) Col  che  non  cornane. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Conveniva  aggiungere  lui , o simile  ; non  paia  alla  prima  che  i 

Bianchi  volessero.  » 

(4)  Soddisfazione. 
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ti  (4),  e le  loro  case  disfatte.  Sparsonsi  costoro,  con  molti 
Ghibellini  che  si  erano  con  loro  accostati , per  molti  luoghi, 
cercando  con  nuovi  travagli  nuova  fortuua.  E Carlo , avendo 
fatto  quello  per  che  venne  a Firenze , si  parli  e ritornò  al  pa- 
pa , per  seguire  l’ impresa  sua  di  Sicilia.  Nella  quale  non  fu 
più  savio  nè  migliore  che  si  fusse  stato  in  Firenze  ; tantoché 
vituperato,  con  perdita  di  molti  suoi,  si  tornò  in  Francia. 

Corso  Donati. 

DINO  COMPAGNI. 

Siccome  nasce  il  vermine  (2)  nel  saldo  (3)  pomo,  cosi  tutte 
le  cose  che  son  create  ad  alcun  fine,  conviene  che  cagione  sia 
in  esse,  che  al  loro  fine  termini  (4).  Fra  i Guelfi  Neri  di  Fi- 
renze, per  invidia  e per  avarizia,  un’altra  volta  nacque  gran- 
de scandolo  15),  il  quale  fu,  che  messer  Corso  Donati,  paren- 
dogli avere  fatta  più  opera  nel  racquistare  la  Terra,  gli  parea 
degli  onori  e degli  utili  avere  piccola  parte,  o quasi  nulla;  pe- 
rocché messer  Rosso  della  Tosa,  messer  Pazzino  de’ Pazzi, 
messer  Betto  Brunelleschi,  e messer  Gerì  Spini  co’loro  se- 
guaci di  popolo,  prendeano  gli  onori,  servivano  gli  amici,  e 
davano  i risponsi,  e faceano  le  grazie,  e lui  abbassavano.  E 
cosi  vennono  in  grande  sdegno  negli  animi  (6);  e tanto  creb- 
be, che  venne  in  palese  odio.  Messer  Pazzino  de’Pazzi  fece 
un  di  pigliare  messer  Corso  Donati  per  denari  (7)  dovea  ave- 
re da  lui.  Molle  parole  villane  insieme  si  diceano  per  volere 
la  signoria  sanza  (8)  lui:  perchè  messer  Corso  era  di  si  alto 

(1)  Messi  all'incanto. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Sano.  E però  sano  dicevasi,  e in  qualche  luogo  dicesi  tuttavia, 
per  intero. 

(4)  Forse  le  termini. 

(8)  Lo  dicono  tuttavia;  ma  sarà  meglio  attenersi  a quel  ch'è  più  noto 
e più  regolare. 

(6)  Forse  gii  animi. 

(7)  Che. 

(8)  Senza. 
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animo  e di  tanta  operazione  (1),  che  ne  temeano,  e parte  con- 
tentevole  (2)  non  credevano  che  dare  gli  si  potesse.  Onde 
inesser  Corso  raccolse  gente  a sè  di  molte  guise.  Gran  parte 
ebbe  de’grandi;  perocché  odiavano  i popolani,  pe’forti  ordina- 
menti della  giustizia  fatti  contro  a loro,  i quali  promettea  an- 
nullare. Molti  n’accolse,  che  speravano  venire  si  grandi  con 
lui,  che  in  signoria  rimarrebbono;  e molti  con  belle  parole, 
le  quali  assai  bene  colorava.  E per  la  Terra  dicea:  Costoro 
s’appropiano  (3)  tutti  gli  onori;  e noi  altri,  elio  siamo  gen- 
tili uomini  e potenti,  stiamo  come  strani.  Costoro  hanno  gli 
scherigli  (4),  i quali  gli  seguitano;  costoro  hanno  i falsi  po- 
polani; e partonsi  il  tesoro,  del  quale  noi,  come  maggiori , 
dovremmo  esser  signori.  E così  svolse  molti  degli  avversarli, 
e recò  a suo  animo;  de’quali  furono  i Medici,  e Bordoni,  i 
quali  gli  soleano  esser  nimici,  e sostenitori  di  messer  Rosso 
della  Tosa.  Quando  rifatta  ebbe  sua  congiura,  cominciarono 
a parlar  più  superbamente  nelle  piazze  (5),  e ne’Consigli:  e 
se  niuno  s'opponea  loro,  gli  faceano  sembiante  di  nimico.  E 
tanto  s’accese  il  fuoco,  che,  di  concordia  della  congiura,  i Me- 
dici e i Bordoni,  e altri  a ciò  ordinati,  assalirono  loSeambrilla 
per  ucciderlo,  e fedironlo  nel  viso  in  più  luoghi;  onde  gli  av- 
versarli tennon  che  fatto  fusse  in  lor  dispetto.  Molti  il  vicita- 
rono  (6),  e molte  parole  dissono;  e,  guarito  che  fu,  gli  diero- 
no  (7)  fanti  alle  spese  del  Comune,  confortandolo  che  gran 
vendetta  ne  facesse.  Questo  Scambrilla  era  potente  della  per- 
sona, e per  l’amistà  di  coloro  cui  egli  seguiva:  non  era  uomo 
di  grande  stato;  chè  era  stato  soldato.  Crescendo  l’odio  per 
le  superbe  parole  (8)  erano  tra  quelli  della  congiura  e gli  al- 
tri, si  cominciò  per  ogni  parte  a invitare  gente,  e amici.  I Bor- 

(1)  Ora  direbbero  attività. 

(2)  Da  contentare  l’alterigia  di  lui. 

(3)  Appropriano. 

(4)  Scherani , seguaci  armati. 

(5)  Alcuno. 

(6)  Visitarono. 

(7)  Diedero. 

(8)  6he  correvano  tra.  * 
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doni  aveano  gran  seguilo  da  Carmignano,  e da  Pistoia,  e dal 
Monte  di  sotto,  e da  Taio  di  messer  Ridolfo,  grande  (1)  uomo 
di  Prato,  e dagli  uomini  di  sua  casa  e di  suo  animo  (2),  tanto 
che  a’congiurati  prestò  grande  aiuto.  MesserCorso  avea  molto 
inanimati  i Lucchesi,  mostrando  le  rie  opere  de’  suoi  avver- 
sari!, e i modi  che  eglino  usavano  ; i quali,  veri  o non  veri, 
egli  sapea  ben  colorare.  Tornato  in  Firenze  ordinò  che,  un 
giorno  nominato,  fussono  tutti  armati,  andassono  al  palagio 
de’ Signori,  e dicessono,  che  al  tutto  voleano  che  Firenze 
avesse  altro  reggimento;  e con  queste  parole  venire  all’armi. 
Messer  Rosso  e i suoi  seguaci  sentirono  le  invitate  (3),  eie 
parole  (4)  si  diceano  ; e,  apparecchiate  1’  arme  con  irato  ani- 
mo, tanto  si  accesero  col  parlare,  che  non  si  poterono  ritrarre 
dal  furore.  E una  domenica  mattina  andarono  ai  Signori  ; i 
quali  raunarono  il  Consiglio,  e presono  T arme,  e feciono  ri- 
chiedere messer  Corso  e i figliuoli,  e i Bordoni.  La  richiesta 
e il  bando  si  fece  a un  tratto,  e subito  condannati;  e il  mede- 
simo dì  a furore  di  popolo  andarono  a casa  di  messer  Corso: 
il  quale  alla  piazza  di  San  Piero  Maggiore  s’  asserragliò  e af- 
forzò con  molti  fanti  ; e corsonvi  i Bordoni  con  gran  seguito 
vigorosamente,  e con  pennoni  di  loro  arme.  Messer  Corso  era 
forte  di  gotte  aggravato,  e non  polea  aoperar  (5)  1’  armi  ; ma 
colla  lingua  confortava  gli  amici , lodando  e inanimando  co- 
loro che  valentemente  si  portavano.  Gente  avea  poca  ; chè 
non  era  il  dì  ordinato. Gli  assalitori  erano  assai, perchè  v’erano 
tutti  i Gonfaloni  del  popolo  co’soldali,e  con  gli  sgarigli  a’ ser- 
ragli, e con  balestra,  pietre  e fuoco.  I pochi  fanti  di  messer 
Corso  si  difendeano  vigorosamente  con  lance,  balestra,  e pie- 
tre ; aspettando  che  quelli  della  congiura  venissono  in  loro 
favore  : i quali  erano  i Baldi,  i Frescobaldi,  i Rossi,  e quasi 
tutto  il  Sesto  d’  Oltrarno  ; i Tornaquinci,  i Buondelmonti, 
salvo  Gherardo  ; ma  niuno  si  mosse , nè  fece  vista.  Messer 

(1)  Potente. 

(2)  Parte. 

(3)  Non  usitate. 

(4)  Che. 

(5)  Adoprare. 
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Corso,  vedendo  che  difendere  non  si  potea,  diliberò. partirsi. 
I serragli  si  ruppono  ; gli  amici  suoi  si  fuggivano  per  le  case  : 
e molti  si  mostravano  esser  degli  altri  (1),  che  erano  di  loro. 
Messer  Rosso,  Pazzino,  e Gerì,  e Pipacelo,  e molti  altri  pu- 
gnavano vigorosamente  a piè  e a cavallo.  Piero  e messer  Gui- 
glielmino  Spini,  giovane  cavalier  novello , armato  alla  Cata- 
lana, e Boccaccio  Adimari,  e’  figliuoli,  e alcun  suo  consorto, 
seguitandoli  forte,  giunsono  Gherardo  Bordoni  alla  Croce  a 
gorgo,  assalironlo  : lui  cadde  boccone;  eglino,  smontati,  l’uc- 
cisono  ; e il  figliuolo  di  Boccaccio  gli  tagliò  la  mano,  e por- 
tossela  a casa  sua.  Funne  da  alcuno  biasimato  : e’  disse  lo  fa- 
cea  perchè  Gherardo  avea  operato  contro  a loro,  a petizione 
di  Messer  Tedice  Adimari  loro  consorto,  e cognato  del  detto 
Gherardo.  I fratelli  scamparono,  e il  padre  rifuggi  in  casa  i 
Tornaquinci  ; che  era  vecchio.  Messer  Corso  infermo  per  le 
gotte  fuggia  verso  la  badia  di  san  Salvi,  dove  già  molti  mali 
avea  fatti  o fatti  fare:  gli  sgarigli  il  presono,  e riconobbonlo; 
e,  volendolne  menare,  si  difendea  con  belle  parole,  siccome 
savio  cavaliere.  Intanto  sopravvenne  un  giovane  cognato  dei 
maliscalco  : stimolato  da  altri  d’ucciderlo,  non  volle  fare  ; e, 
ritornandosene  indietro,  vi  fu  rimandato.  Il  quale,  la  seconda 
volta,  gli  diè  d’una  lancia  Catelanesca  nella  gola,  e un  altro 
colpo  nel  fianco  ; e cadde  in  terra.  Alcuni  monaci  ne  ’1  porta- 
rono alla  badia;  e quivi  mori  a'  dì  15  settembre  1307,  e fu 
sepolto.  La  gente  cominciò  a riposare.  E molto  si  parlò  della 
sua  mala  morte  in  varii  modi,  secondo  l’ amicizia,  e inimici- 
zia : ma,  parlando  il  vero,  la  sua  vita  fu  pericolosa,  e la  morte 
riprensibile.  Fu  cavaliere  di  grande  animo  e nome,  gentile  (2) 
di  sangue  e di  costumi  ; di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vec- 
chiezza, di  bella  forma,  con  dilieate  fattezze , di  pelo  bianco; 
piacevole,  savio,  e ornato  parlatore,  e a gran  cose  sempre  at- 
tendea  : pratico  e dimestico  di  gran  signori  e di  nobili  uomi- 
ni, e di  grande  amistà,  e famoso  per  tutta  Italia.  Nimico  fu 

(1)  Volevan  parere  avversarli  di  lui  nel  pericolo. 

(2)  Nobile. 
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de’  popoli  (1),  e de’  popolani,  amato  da  masnadieri  (2),  pieno 
di  maliziosi  pensieri,  reo,  e astuto  (3).  Morto  fu  da  uno  stra- 
niero soldato  cosi  vilmente;  e ben  seppono  i consorti  chi  l’uc- 
cise, che  di  subito  da’  suoi  fu  mandato-via.  Coloro  che  ucci- 
dere lo  feciono,  furono  messer  Rosso  della  Tosa  e messer  Paz- 
zino  de’  Pazzi  ; che  volgarmente  per  (4)  tutti  si  dicea  ; e tali 
il  benediceano,  e tali  il  contrario.  Molti  credettono  che  i due 
delti  cavalieri  l’ avessono  morto  : e io  volendo  ricercare  il 
vero,  diligentemente  cercai,  e trovai,  cosi  essere  vero. 

Corso  Donati. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

In  questo  mezzo  era  morto  il  papa;  e messer  Corso  e gli 
altri  cittadini  erano  tornati  a Roma  : e sarebbesi  vivuto  quie- 
tamente se  la  città  dall’animo  inquieto  di  messer  Corso  non 
fusse  stata  di  nuovo  perturbala.  Aveva  costui,  per  darsi  ripu- 
tazione, sempre  opinione  contraria  ai  più  potenti  tenuta;  e 
dove  ei  vedeva  inclinare  il  popolo,  quivi,  per  farselo  più  be- 
nivolo  (5)-,  la  sua  autorità  voltava;  in  modo  che  di  tutti  i di- 
spareri e novità  era  capo,  ed  a lui  rifuggivano  tutti  quelli  che 
alcuna  cosa  straordinaria  di  ottenere  desideravano  : talché 
molti  riputati  cittadini  l’odiavano;  e vedevasi  crescere  in  modo 
quest’odio,  che  la  parte  de’ Neri  “veniva* in  aperta  divisione; 
perchè  messer  Corso  delle  forze  ed  autorità  private  si  vale- 
va, e gli  avversari!,  dello  Stato.  Ma  tanta  era  l’autorità  che 
la  persona  sua  seco  portava,  che  ciascuno  lo  temeva.  Pur 
nondimeno,  per  torgli  il  favor  popolare,  il  quale  per  questa 
via  si  può  facilmente  spegnere,  disseminarono  che  voleva  oc- 
cupare la  tirannide;  il  che  era  a peisuadere  facile,  perchè  il 

(1)  Del  popolo,  come  un  degli  ordini  civili  ; e delle  persone  de’po- 
polani, segnatamente  potenti,  e che  minacciavano  d'essere  prepotenti. 

(2)  Aveva  senso  non  diffamato,  d'uomini  d’arme  e seguaci. 

(3)  D’  astuzia  non  buona. 

(4)  Da. 

(5)  Benevolo. 
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suo  modo  di  vivere  ogni  civil  misura  trapassava.  La  quale 
opinione  assai  crebbe  poiché  egli  ebbe  tolta  per  moglie  una 
figliuola  di  Uguccione  della  Faggiuola,  capo  di  parte  Ghibel- 
lina e Bianca,  e in  Toscana  potentissimo.  Questo  parentado, 
come  venne  a notizia,  dette  animo  ai  suoi  avversarti;  e pre- 
sero contro  di  lui  l’armi;  ed  il  popolo,  per  le  medesime  ca- 
gioni, non  lo  difese,  anzi  la  maggior  parte  di  quello  con  li 
nemici  suoi  convenne.  Erano  capi  de’ suoi  avversarti  messer 
Rosso  della  Tosa,  messer  Pazzino  de’Pazzi,  messer  Geri  Spini 
e messer  Berto  Brunelleschi.  Costoro  con  i loro  seguaci  e la 
maggior  parte  del  popolo  si  raccozzarono  armati  a piè  del  pa- 
lagio de’ Signori,  per  l'ordine  de’ quali  si  dette  un’accusa  a 
messer  Piero  Branca  Capitano  del  popolo  contra  messer  Cor- 
so, come  uomo  che  si  volesse,  con  l’aiuto  di  Uguccione,  far 
tiranno:  dopo  la  quale  fu  citato,  e dipoi,  per  contumace,  giu- 
dicato ribello.  Nè  fu  più  dall’accusa  alla  sentenza  che  uno 
spazio  di  due  ore.  Dato  questo  giudizio,  i Signori  con  le  com- 
pagnie del  popolo  sotto  le  loro  insegne  andarono  a trovarlo. 
Messer  Corso  dall’altra  parte,  non  per  vedersi  da  molti  dei 
suoi  abbandonato,  non  per  la  sentenza  data,  non  per  l’auto- 
rità de’Signori,  nè  per  la  moltitudine  de’nemici,  sbigottito,  si 
fece  forte  nelle  sue  case,  sperando  poter  difendersi  in  quelle, 
tantoché  Uguccione,  per  il  quale  aveva  mandato,  a soccor- 
rerlo venisse.  Erano  le  sue  case,  e le  vie  dintorno  a quelle, 
state  sbarrate  da  lui,  e dipoi  di  uomini  suoi  partigiani  afforti- 
fìcate;  i quali  in  modo  le  difendevano,  che  il  popolo,  ancora- 
ché fusse  in  gran  numero,  non  poteva  vincerle.  La  zuffa  per- 
tanto fu  grande,  con  morte  e ferite  d’ogni  parte.  E vedendo 
il  popolo  non  potere  dai  luoghi  aperti  superarlo,  occupò  le 
case  eli’ erano  alle  sue  propinque;  e,  quelle  rotte,  per  luoghi 
inaspettati  gli  entrò  in  casa.  Messer  Corso  pertanto  veggen- 
dosi  circondato  dai  nemici,  nè  confidando  più  negli  aiuti  di 
Uguccione,  deliberò,  poiché  egli  era  disperalo  della  vittoria, 
vedere  se  poteva  trovare  rimedio  alla  salute;  e,  fatta  testa 
egli  e Gherardo  Bordoni  con  molti  altri  de’suoi  più  forti  e fi- 
dati amici,  fecero  impeto  contra  i nemici,  e quelli  apersero 
in  maniera  che  e’ poterono  combattendo  passargli,  e della 
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città  per  la  porta  alla  Croce  si  uscirono.  Furono  nondimeno 
da  molti  perseguitati;  e Gherardo  in  sull’AfTrico  da  Boccaccio 
Cavicciuli  fu  morto.  Messer  Corso  ancora,  fu  a Rovezzano  da 
alcuni  cavalli  Catelani,  soldati  della  Signoria,  sopraggiunto  e 
preso.  Ma  nel  venire  verso  Firenze,  per  non  vedere  in  viso  i 
suoi  nimici  vittoriosi,  ed  essere  straziato  da  quelli,  si  lasciò 
da  cavallo  cadere;  ed  essendo  in  terra,  fu  da  uno  di  quelli 
che  lo  menavano  scannato.  11  corpo  del  quale  fu  dai  monaci 
di  San  Salvi  ricolto,  e,  senza  alcuno  onore,  sepolto. 

I grandi  e il  popolo. 

NICCOLÒ  MACCHI  AVELLI. 

Venuto  l’anno  mille  trecento  quaranta,  nuove  cagioni  d’al- 
terazioni nacquero.  Avevano  i cittadini  potenti  due  vie  ad 
accrescere  o mantenere  la  potenza  loro:  l’una  era,  ristrin- 
gere in  modo  le  imborsazioni  dei  magistrati,  che  sempre  o in 
loro  o in  amici  loro  pervenissero;  l’altra,  esser  capi  della  ele- 
zione dei  Rettori,  per  averli  dipoi,  nei  loro  giudizi,  favore- 
voli. E tanto  questa  seconda  parte  stimavano,  che,  non  ba- 
stando loro  i Rettori  ordinarii,  un  terzo  alcuna  volta  ne  con- 
ducevano. Dondechè  in  questi  tempi  avevano  condotto  straor- 
dinariamente, sotto  titolo  di  Capitano  di  guardia,  messer  Ja- 
copo Gabbrielli  d’Agobbio,  e datogli  sopra  i cittadini  ogni 
autorità.  Costui  ogni  giorno,  a contemplazione  di  chi  gover- 
nava, assai  ingiurie  faceva;  e tra  gl’ingiuriati,  messer  Piero 
de’  Bardi  e messer  Bardo  Frescobaldi  furono.  Costoro,  sendo 
nobili  e naturalmente  superbi,  non  potevano  sopportare  che 
un  forestiere,  a torto  e a contemplazione  di  pochi  potenti,  gli 
avesse  offesi;  e per  vendicarsi,  contr’a  lui  ed  a chi  governava 
congiurarono.  Nella  qual  congiura  molte  famiglie  nobili  con 
alcune  di  popolo  furono,  ai  quali  la  tirannide  di  chi  governa- 
va dispiaceva  (1).  L’ordine  dato  intra  loro  era,  che  ciascuno 
ragunasse  assai  gente  armata  in  casa;  e la  mattina  dopo  il 

(1)  Non  fanno  bel  suono  i due  verbi  della  medesima  forma. 
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giorno  solenne  di  tutt’i  Santi,  quando  ciascuno  si  trovava  per 
i tempii  a pregare  per  i suoi  morti,  pigliare  Tarmi,  ammaz- 
zare il  Capitano  e i primi  di  quelli  che  reggevano,  e dipoi  con  • 
nuovi  Signori  e con  nuovo  ordine  lo  Stato  riformare.  Ma  per- 
chè i partiti  pericolosi,  quanto  più  si  considerano, tanto  peg- 
gio (1)  volentieri  si  pigliano;  interviene  sempre  che  le  con- 
giure che  danno  spazio  di  tempo  alla  esecuzione,  si  scuopro- 
no.  Sendo  tra  i congiurati  messer  Andrea  de’Bardi,  potè  più 
in  lui,  nel  ripensare  la  cosa,  la  paura  della  pena  che  la  spe- 
ranza della  vendetta;  e scoperse  tl  tutto  a Jacopo  Alberti  suo 
cognato;  il  che  Jacopo  ai  Priori,  e i Priori  a quelli  del  reggi- 
mento significarono.  E perchè  la  cosa  era  presso  al  pericolo, 
sendo  il  giorno  di  tutt'i  Santi  propinquo,  molli  cittadini  in 
palagio  convennero;  e giudicando  che  fosse  pericolo  nel  dif- 
ferire, volevano  che  i Signori  suonassero  la  campana,  e il  po- 
polo allarmi  convocassero.  Era  Gonfaloniere  Taldo  Valori,  e 
Francesco  Salviati  uno  de’Signori.  A costoro,  per  essere  pa- 
renti de’Bardi,  non  piaceva  il  suonare;  allegando  non  esser 
bene  per  ogni  leggier  cosa  fare  armare  il  popolo,  perchè  l’au- 
torità data  alla  moltitudine,  non  temperata  da  alcun  freno, 
non  fece  mai  bene;  e che  gli  scandoli  è muoverli  facile,  ma 
il  frenarli  difficile;  e però  esser  meglio  partito  intender  prima 
la  verità  della  cosa,  e civilmente  punirla,  che  volere  con  la 
rovina  di  Firenze  tumultuariamente  sopra  una  semplice  rela- 
zione correggerla.  Le  quali  parole  non  furono  in  alcuna  parte 
udite  (2);  ma  con  modi  ingiuriosi  e parole  villane  furono  i Si- 
gnori a suonare  necessitati:  al  qual  suono  tutto  il  popolo  alla 
piazza  armalo  corse.  Dall’altra  parte  i Bardi  e Frescobaldi, 
vedendosi  scoperti,  per  vincere  con  gloria  (3)  o morire  senza 
vergogna,  presero  Tarmi,  sperando  potere  la  parte  della  città 
di  là  dal  fiume,  dove  avevano  le  case  loro,  difendere;  e si  fe- 
cero forti  ai  ponti,  sperando  nel  soccorso  che  dai  nobili  del 

(1)  Mal  volentieri,  è d’uso;  non  peggio  volentieri,  cbe  non  pare 
proprio. 

(2)  Ascoltale. 

(3)  Qui  non  entrava  la  gloria. 
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contado  ed  altri  loro  amici  aspettavano.  Il  qual  disegno  fu 
loro  guasto  dai  popolani  i quali  quella  parte  della  città  con 
loro  abitavano:  i quali  presero  l’armi  in  favore  de’Signori;  in 
modo  che,  trovandosi  tramezzati,  abbandonarono  i ponti,  e 
si  ridussero  nella  via  dove  i Bardi  abitavano,  come  più  forte 
che'alcun  altra;  e quella  virtuosamente  (1)  difendevano,  ries- 
ser Jacopo  d’ Agobbio,  sapendo  come  conira  lui  era  tutta  que- 
sta congiurà, pauroso  della  morte,  tutlo  stupido  e spaventato, 
propinquo  al  palagio  de’  Signori  in  mezzo  di  sue  genti  armate 
si  posava.  Ma  negli  altri  Rettori,  dov’ era  meno  colpa,  era  più 
animo;  e massime  nel  Podestà,  che  messer  Maffeo  da  Marra- 
di si  chiamava.  Costui  si  presentò  dove  si  combatteva;  e,  sen- 
za aver  paura  d’ alcuna  cosa , passato  il  ponte  a Rubaconte , 
tra  le  spade  de’ Bardi  si  mise  , e fece  segno  di  voler  parlar 
loro.  Dondechè  la  riverenza  dell’uomo,  i suoi  costumi,  e le 
altre  sue  grandi  qualità,  fecero  a un  tratto  fermare  le  armi , 
e quietamente  ascoltarlo.  Costui  con  parol  e modeste  e gravi 
biasimò  la  congiura  loro , mostrò  il  pericolo  nel  quale  si  tro- 
vavano se  non  cedevano  a questo  popolare  impeto;  dette  loro 
speranza  che  sarebbero  dipoi  uditi,  e con  misericordia  giudi- 
cati; e promise  di  essere  operatore  che  alli  ragionevoli  sde- 
gni loro  si  avrebbe  compassione  (2).  Tornato  dipoi  a’ Signori, 
persuase  loro  che  e’ non  volessero  vincere  con  il  sangue  dei 
suoi  cittadini,  che  non  li  volessero  , non  uditi',  giudicare:  e 
tanto  operò  , che  di  consenso  de’  Signori , i Bardi  e i Fresco- 
baldi con  i loro  amici  abbandonarono  la  città,  e,  senza  essere 
impediti,  alle  castella  loro  si  ritirarono.  Partitisi  coloro,  e di- 
sarmatosi il  popolo  5 i Signori  solo  contra  quelli  che  avevano 
della  famiglia  de'Bardi  e Frescobaldi  prese  le  armi  procede- 
rono;  e,  per  spogliarli  di  potenza,  comperarono  dai  Bardi  il 
castello  di  Mangona  e di  Vernia;  e per  legge  provvidero  che 
alcun  cittadino  non  potesse  possedere  castella  propinque  a Fi- 
renze a venti  miglia.  Pochi  mesi  dipoi , fu  decapitato  Stiatta 
Frescobaldi  ; e molti  altri  di  quella  famiglia  fatti  ribelli.  Non 

{!)  Abusasi  della  voce  virtù , in  senso  che  non  concorna  morale 
valore. 

(2)  La  voce  non  suonerebbe  adesso  propria  in  simile  senso. 

Letture  Hai-  — Yel.  II.  13 
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bastò  a quelli  che  governavano  avere  i Bqrdi  e i Frescobaldi 
superati  e domi;  ma,  come  fanno  quasi  sempre  gli  uomini , 
che  quanto  più  autorità  hanno,  peggio  l’usano  e più  insolenti 
diventano;  dove  prima  un  Capitano  di  guardia  era  che  afflig- 
geva Firenze , n’  elessero  uno  ancora  in  contado , e con  gran- 
dissima autorità,  acciocché  gli  uomini  a loro  sospetti  non  po- 
tessero nè  in  Firenze  nòdi  fuora abitare.  E in  modo  si  conci- 
tarono contra|(l)  tutt’i  nobili,  ch’eglino  era  apparecchiati  a 
vendere  la  città  e loro  (2)  per  vendicarsi. 

Il  Duca  <T  Atene. 

GIOVANNI  VILLANI. 

Per  le  giustizie  fatte  in  avere  e in  persona,  per  (3)  lo  Duca, 
di  quattro  popolani  delle  maggiori  case  di  Firenze  di  popolo. 
Medici,  Altoviti,  Ricci  e Oricellai , il  Duca  fu  molto  temuto  e 
ridottalo  (4)  da  tutti  i cittadini  ; e i grandi  ne  presono  molto 
gran  baldanza,  e il  popolo  minuto  grande  allegrezza,  perch’a- 
vea  messo  mano  nel  reggimento  ; magnificando  il  Duca  , gri- 
dando, quando  cavalcava  per  la  città,  viva  il  signore.  E quasi 
in  ogni  canto  e palagio  di  Firenze  era  dipinta  l’ arme  sua  per 
li  cittadini,  per  avere  sua  benivolenza,  e chi  per  paura.  E in 
questi  tempi  spirò  e si  compiè  (5)  l’ufficio  de’ venti  Rettori 
stati  in  Firenze,  ovvero  guastatori  della  Repubblica;  e lascia- 
rono il  Comune  in  debito  di  più  di  quarantamila  fiorini  d’oro 
co’  cittadini , sanza  (G)  il  debito  promesso  a messer  Mastino 
della  Scala.  Per  le  quali  cagioni  il  Duca  ne  montò  in  grande 
pompa , e crebbegli  la  speranza  del  suo  proponimento  d’ es- 

(1)  Concitarono  contro  sè.  Collocazione  ambigua. 

(2)  Sè  stessi. 

(3)  Dui.  In  questa  narrazione  il  per  ha  tal  senso  sovente.  Basti  aver- 
lo notato  una  volta. 

(4)  Ora  sarebbe  pleonasmo;  ma  il  secondo  dice  più. 

(3)  Pleonasmo. 

(6)  Antiquato,  e così  male  stalo  e sudducimento, esilia  e commo- 
zione e peccata  e fragelli  e diluvi»  per  inondazione. 
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sere  al  tutto  signore  di  Firenze  col  favore  de’  grandi  e del  po- 
polo minuto.  E per  consiglio  di  certi  de’ detti  grandi  ne  ri- 
chiesono  i Priori,  eh’ allora  erano  nell’ ufficio.  I detti  Priori , 
co’  gli  altri  ordini  de’ Dodici  e Gonfalonieri  delle  Compagnie 
e gli  altri  Consiglieri,  in  nulla  guisa  vollono  assentire  di  sot- 
tomettere la  libertà  della  Repubblica  di  Firenze  sotto  giogo 
di  Signore  a vita.  Il  quale  non  mai  fu  acconsenlLo  nè  sofferto 
per  li  nostri  padri  antichi  nè  a imperadore  nè  al  re  Carlo  nè 
suoi  discendenti,  e tutto  (1)  fossero  amici  o confidenti  in  parte 
Guelfa  o Ghibellina,  o per  isconfitte  o male  stato  ch’avesse  il 
nostro  Comune.  Il  detto  Duca , per  sudducimento  e conforto 
quasi  di  tutti  i grandi  di  Firenze,  e spezialmente  principali 
quelli  della  possente  casa  de’Bardi,  e Frescobaldi , Rossi,  e 
Cavalcanti,  Bondelmonti,  e Adimari,  e Cavicciuli,  e Donati, 
e Gianfìgliazzi,  eTornaquinci  e Pazzi,  per  rompere  gli  ordini 
della  giustizia  eh’ erano  sopra  i grandi  (2):  e così  promise  loro 
il  Duca.  E di  popolo  furono  Peruzzi,  Acciaiuoli,  Bonaccorsi , 
Antellesi,  e loro  seguaci,  per  cagione  del  male  stato  delle  loro 
Compagnie , perchè  il  Duca  gli  sostenesse  in  istato,  non  la- 
sciandoli rompere  nè  stringere  a’ loro  creditori.  E gli  artefici 
minuti , a cui  spiaceva  il  reggimento  stato  de’ venti  popolani 
grassi,  tutti  gli  profersono  aiuto  in  arme. 

Il  Duca,  il  qual  era  sagace,  e nudrito  in  Grecia  e in  Puglia 
più  che  in  Francia,  veggendosi  tanto  favore,  la  vilia  di  nostra 
Donna  di  settembre  mandò  un  bando  per  la  città,  di  fare  Par- 
lamento la  mattina  vegnente  in  sulla  piazza  di  Santa  Croce 
per  bene  del  Comune.  I Priori  e gli  altri  Rettori,  sentendo  la 
trama  del  Duca  e il  suo  male  consiglio,  e non  sentendosi  forti 
nè  provveduti,  e temendo  che,  facendosi  il  detto  Parlamento 
non  fosse  di  discordia  e rancore  e commovizione  di  città,  si 
v’andarono  parte  de’Priori  e de’ loro  colleghi  la  sera  a Santa 
Croce  a trattare  accordo  col  Duca.  E dopo  molto  tirata  e.  di- 
battuta la  querela , rimase  molto  di  notte  (3)  in  questa  con- 
ti) Tuttoché. 

(2)  Manca  un  verbo  alla  pienezza  del  senso;  ma  può  sottintendersi. 

(3)  Avrebbe  a dire:  dibattuta  la  querela  mollo  di  notte  cioè  per 
molte  ore,  rimasesi  o rimasero  in  questa  concordia - 
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cordia  col  Duca , cioè:  che  ’l  Comune  di  Firenze  gli  darebbe 
la  signoria  della  città  e contado  per  uno  anno,  oltre  al  tempo 
che  egli  l’avea,  con  quella  giurisdizione  e patti  e gaggi  (1) 
ch’ebbe  messer  Carlo,  duca  di  Calabria  e figliuolo  del  re  Ru- 
berto, gli  anni  4326.  E questo  accordo  si  fermò  per  vallate 
carte  (2)  per  più  Notai  dell’ una  parte  e dell’  altra , e per  suo 
sacramento  (3)  in  sul  Messale  ei  conserverebbe  in  sua  libertà 
il  popolo,  e l’ufficio  de’Priori,  e gli  ordini  della  giustizia;  ri- 
ducendosi il  detto  ordinato  Parlamento  la  mattina  in  sulla 
piazza  de’Priori  per  confermare  i patti  de’ suddetti.  La  mat- 
tina di  nostra  Donna,  dì  otto  di  settembre  4342,  il  Duca  fece 
armar  sua  gente  intorno  (4)  di  centoventi  uomini  a cavallo» 
ch’avea  in  Firenze  de’suoi,  e da  trecento  fanti  a piè.  Ma  quasi 
tutti  i grandi , salvo  messer  Giovanni  della  Tosa , e suoi  con- 
sorti, furonvi  con  lui,  chi  aveva  cavallo;  e i detti  popolani  suoi 
amici  con  armi  coperte  ; e l’accompagnavano  dalla  piazza  di 
Santa  Croce  alla  piazza  de’  Priori  e gli  altri  ordini  scesono  del 
palagio  e,  assettati  (5)  a sedere  col  Duca  in  sulla  ringhiera,  e 
fatta  la  proposta,  messer  Francesco  Rustichelli  giudice,  allora 
Priore,  si  levò  suso  ad  aringare  sopra  ciò.  Ma,  com’era  ordi- 
nato il  tradimento,  non  fu  lasciato  più  dire;  ma  a grido  di  po- 
polo per  certi  scardassieri  e popolazzo  minuto , e masnadieri 
di  certi  grandi  dicendo:  sia  la  signorìa  del  Duca  a vita,  a vita 
sia  la  signoria,  e il  Duca  nostro  signore. 

E preso  per  li  grandi  pesolone  (6)  per  metterlo  in  sul  pa- 
lagio, e perchè  il  palagio  era  serrato,  gridarono:  alle  scu- 
re (7)  ! , sì  che  convenne,  s’aprisse:  e,  tra  per  forza  e per  in- 
ganno, il  misono,  in  sul  palagio  in  signoria.  E’  Priori  furno 
messi  di  sotto  nel  palagio  nella  camera  dell’  arme,  vilmente. 
E fu  per  certi  grandi  istracciato  il  libro  degli  ordini;  e il  gon- 

(1)  Qui  vale  mercedi  e prerogative. 

(2)  Antiquato  per  vulidate. 

(3)  Giuramento. 

(4)  Non  più  usitato,  così.  Circa. 

(3)  Disusato  ; ma  vive  in  qualche  dialetto. 

(6)  Di  peso. 

(7)  Scuri. 
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falone  della  giustizia  sopra  i grandi  straccialo  e arso,  e poste 
le  bandiere  del  Duca  in  sulla  torre,  sonando  le  campane  a Dio 
lodiamo  (1).  E fece  la  mattina  due  cavalieri,  messer  Cerret- 
tieri  de*  Visdomini  suo  scudiere  e familiare , e Rinieri  di 
Giotto  da  San  Gimignano,  capitano  (2)  stalo  de’fanti  de’Prio- 
ri:  il  quale  acconsentì  al  tradimento  a dare  e aprire  il  pala- 
gio; chè  agevole  gli  era  a difenderlo,  com’  egli  era  tenuto  e 
dovea  (3)  fare  per  suo  ufficio.  E assentì  al  detto  tradimento 
messer  Guglielmo  d’  Asciesi,  allora  capitano  del  popolo;  il 
quale  rimase  poi  con  lui  per  suo  bargello  e carnefice,  dilet- 
tandosi di  fare  crudeli  giustizie  d’  uomini.  Ma  messer  Melia- 
duso  d’Ascoli,  allora  Podestà  di  Firenze,  non  volle  consentire 
al  tradimento  del  popolo  di  Firenze;  anzi  volle  rinunziare 
1'  ufficio  della  podesteria.  Ben  si  disse  per  alcuno,  tutto  fece 
a frode  e ipocresia  (4),  perocché  poi  pure  rimase  ufficiale  del 
Duca.  I grandi  feciono  gran  festa  d’  armeggiare;  e la  sera, 
grande  luminaria  e falò.  Ivi  (5)  a due  di  appresso,  si  fece  il 
Duca  confermare  signore  a vita,  per  li  opportuni  consigli;  e 
mise  i Priori  nel  palagio  fu  de’  figliuoli  Pietri  dietro  a San 
Piero  Scheraggio,  con  venti  fanti  solamente,  dove  n’avevano 
prima  cento;  levando  loro  ogni  ufficio  esignoria.E  levò  l’arme 
a tutti  i cittadini  brevilegiali  (6),  e di  che  stato  si  fossono.  E 
poi  all’  ottava  di  nostra  Donna  fece  il  Duca  gran  festa  e gran 
solennità  a Santa  Croce,  per  la  sua  signoria,  e fece  offerire 
più  di  cencinquanla  prigioni.  E ’l  nostro  Vescovo  , sermo- 
nando,  molto  il  lodò  e magnificò  al  popolo.  In  questo  modo 
con  tradimento  usurpò  il  Duca  d’  Atene  la  libertà  e signoria 
della  città,  contado  e distretto  di  Firenze;  e annullò  il  popolo 
di  Firenze,  ch’era  durato  intorno  di  cinquant’  anni  in  grande 
libertà  e stalo  e signoria.  E noti  chi  questo  leggerà,  come  Id- 

(1)  Antiquato. 

(2)  Stato  capitano:  quel  eh’  ora  dicono  ex. 

(3)  Esser  tenuto  può  dire  l’ obbligo  estrinseco;  dovere  Y obbliga- 
zione morale. 

(4)  Idiotismo  ebe  vive. 

(5)  Antiquato.  Di  11. 

(6)  Antiquato. 
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dio  per  le  nostre  peccata  in  poco  tempo  diede  e permise  alla 
nostra  città  tanti  fragelli,  come  fu  diluvio,  carestia,  fame,  e 
mortalità,  e sconfitte,  vergogne  d’imprese,  perdimenti  di  so- 
stanza (1),  di  moneta,  e fallimenti  di  mercatanzia,  e danni  di 
credenza  (2),  e ultimamente  (3)  di  libertà,  recati  a tirannica 
signoria  e servaggio.  E però,  per  Dio,  carissimi  cittadini  pre- 
senti e futuri,  correggiamo  i nostri  difetti:  abbiamo  tra  noi 
amore  e carità,  acciocché  piacciamo  all’  Altissimo;  e non  ci 
rechiamo  all’  ultimo  giudicio  della  sua  ira,  come  assai  chiaro 
e aperto  ci  mostra  per  le  sue  visibili  minacce. 

E questo  basti  a’  buoni  intenditori;  tornando  a nostra  ma- 
teria de’  processi  del  Duca.  Che  poi,  appresso  eh’  ebbe  la  si- 
gnoria di  Firenze,  a dì  24  di  settembre  ebbe  la  signoria  d’A- 
rezzo  e quella  di  Pistoia,  ove  aveva  già  suoi  Vicarii  il  Duca 
per  lo  Comune  di  Firenze,  gli  si  dierono  (4)  a vita;  e poco  ap- 
presso per  simile  modo  gli  si  dierono  Colle  di  Valdelsa,  e 
San  Gimignano,  e poi  le  città  di  Volterra.  Onde  molto  si 
crebbe  lo  stato  e signoria:  e ricolse  (5)  a sé  tutti  i Franceschi 
e Borgognoni  eh’  erano  al  soldo  in  Italia,  sì  che  tosto  n’  ebbe 
più  di  ottocento  al  soldo,  sanza  gl’  Italiani.  E molti  suoi  pa- 
renti e baroni  vennero  a lui  infìno  di  Francia  per  le  novelle 
intendiéno  (6),  di  lui,  della  sua  signoi’ia  e gloria. 

E quando  ciò  fu  rapportato  a re  Filippo  di  Francia,  suo  so- 
vrano, subitamente  disse  a’  suoi  Baroni,  che  gli  erano  d’ in- 
torno, in  sua  lingua:  Albergò  il  est  le  pélerìn:  mais  iltj  a 
mauvais  ostel:  il  quale  fu  un  proverbio  e motto  di  vera  scienza 
e prescienza,  come  poco  appresso  gli  avvenne.  Ancora,  non 
è da  dimenticare  di  mettere  in  mostra  una  breve  lettera 
d’  ammunizione  (7),  di  grande  sentenza,  che  si  trovò  in  uno 
suo  forziere,  quando  e’  fue  cacciato  di  Firenze;  la  quale  gli 

(1)  In  bene  stabili,  perdita  più  comune  di  perdimento. 

(2)  Credito  di  mercanzia. 

(3)  Da  ultimo:  ora  ha  altro  senso. 

(4)  Diedero. 

(5)  Raccolse  intorno  a se  i Francesi. 

(6)  Che  intendevano. 

(7)  Antiquato. 
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avea  mandata  il  re  Ruberto,  come  seppe  eh’  egli  avea  presa 
la  signoria  di  Firenze  sanza  sua  saputa  o consiglio.  La  quale 
di  latino  facemmo  recare  in  volgare,  per  seguire  il  nostro 
stile;  la  quale  diceva  così:  « Non  senno,  non  virtù,  non  lunga 
» amistà,  non  servigi  a meritare  (1),  non  vendicatogli  di  loro 
» onte,  t’ ha  fatto  signore  de’  Fiorentini,  ma  la  loro  grande 
» discordia,  e il  loro  grave  stato;  di  che  se’  loro  più  tenuto, 
» considerando  1’  amore  ch’eglino  t'hanno  mostrato,  creden- 
» dosi  riposare  nelle  tue  braccia.  Il  modo  che  hai  a tenere 
» volendoli  bene  governare,  si  è questo.  Che  tu  ti  ritenghi 
» col  popolo,  che  prima  reggeva;  e règgiti  per  lo  loro  consi- 
» glio,  e non  loro  per  lo  tuo.  Fortifica  giustizia  e osserva  i loro 
» ordini;  e come  per  loro  si  governavano  per  sette,  fa  che  per 
» te  si  governino  per  diece,  che  è numero  comune,  che  lega 
» in  sè  tutti  i singolari  numeri.  Ciò  vuol  dire:  non  li  reggere 
» per  sette  nè  divisi  (2),  ma  a Comune.  Abbiamo  inteso  che 
» traesti  quelli  Rettori  della  casa  della  loro  abitazione,  cioè 
» de'  Priori  del  palagio  del  popolo  fatto  per  loro.  Rimettive- 
» gli,  a contentamento  del  popolo:  e tu  abita  nel  palagio,  ove 
» stava  nostro  figliuolo,  cioè  nel  palagio  dove  stava  il  loro 
» Podestà,  ove  abitava  il  Duca  di  Calavria  quand’e’fu  signore 
» di  Firenze.  E se  questo  non  fai,  non  ci  pare  che  tuo  stato 
» si  possa  stendere  innanzi  per  ispazio  di  mollo  tempo.  » 

E non  è da  lasciare  di  fare  memoria  duna  sformata  muta- 
zione d’ abito,  che  ci  recarono  di  nuovo  i Franceschi  che  ven- 
nono  al  Duca  di  Firenze.  Che,  colà  dove  (3)  anticamente  il 
loro  vestire  ed  abito  era  il  più  bello,  nobile  e onesto  che  niuna 
altra  nazione,  al  modo  de’togati  Romani;  si  si  vestivano  i gio- 
vani una  cotta  o vero  gonnella  corta  e stretta,  che  non  si  po- 
teano  vestire  sanza  aiuto  d’ altri,  e una  coreggia,  come  cin- 
ghia di  cavallo,  con  isfoggiata  fibbia  e puntale,  e con  Sfog- 
giata Scarsella  alla  tedesca  sotto  il  pettignone,  e il  cappuccio 

(1)  Servigi  da  rimeritare,  disusato. 

(2)  Pare  sia  un  giuoco  di  parole  fra  il  numero  tette,  e le  sette  che 
dividevano  la  città. 

(3)  Quando  concerne  idea  di  comparazione,  più  usitato  è laddove. 
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vestito  a modo  di  seoccobrini  (1)  col  battolo  (2)  infmo  alla  cin- 
tola e più,  eh’  era  cappuccio  e mantello,  con  molti  fregi  e in- 
tagli; il  becchetto  del  cappuccio  lungo  fino  a terra,  per  avvol- 
gere al  capo  per  lo  freddo;  e colle  barbe  lunghe,  per  mo- 
strarsi più  fieri  in  arme.  I cavalieri  vestivano  uno  sorcotto  (3) 

0 vero  guarnacca  stretta,  ivi  suso  cinti  e le  punte  de’  mani- 
cottoli  lunghe  infino  a terra,  foderati  di  vaio  e ermellini.  Que- 
sta istr amanza  d’abito,  non  bello  nè  onesto  (4),  fu  di  pre- 
sente (5)  preso  per  li  giovani  di  Firenze;  e per  le  donne  gio- 
vani di  disordinati  manicottoli:  come  per  natura  siamo  dispo- 
sti noi  vani  cittadini  alle  (6)  mutazioni  de’nuovi  abiti  e istrani 
contraffare  oltre  al  modo  d’ogni  altra  nazione,  sempre  traendo 
al  disonesto  e a vanitade;  non  (7)  fu  sanza  segno  di  futura 
mutazione  di  stato. 

Come  il  Duca  d’ Atene  fu  fatto  a vita  signore  di  Firenze, 
per  avere  meno  a contendere  di  fuori,  e credendosi  fortifi- 
care dentro  il  suo  stato  e signoria,  si  fece  di  presente  pace  e 
accordo  co’Pisani,  e con  tutti  i loro  collegati,  non  guardando 
a onore  o a vergogna  del  Comune  di  Firenze;  ove  i Fioren- 
tini speravano,  eh’  egli  facesse  ogni  loro  vendetta.  E a di  14 
d’  ottobre  si  piuvicò  (8)  e bandì  in  questo  modo:  che  la  città 
di  Lucca  rimanesse  a'Pisani  per  quindici  anni,  e poi  lasciarla 
in  istato  a Comune,  rimettendovi  al  presente  li  usciti  Guelfi 
di  Lucca  che  tornare  vi  volessono,  e rendendo  loro  i loro  be- 
ni; mettendovi  il  Duca  Podestà  cui  egli  volesse  il  detto  tem- 

(1)  Ha  esempi  anche  del  quattrocento  e vale  come  giullare;  perchè 

1 saltimbanchi  e simil  gente  dovevano  per  gli  usi  loro  portare  abiti 
corti.  Quindi  è che  un  vestito  corto  dicevasi  saltamindosso.  A Bolo- 
gna vestilo  da  scocobeo  dicevasi  tuttavia  di  chi  veste  lezioso. 

(2)  Falda  del  cappuccio;  che  copriva  le  spalle. 

(3)  Sopracolta.  Ivi  suso,  manicottoli,  istranianza,  antiquati. 

(4)  Nel  senso  antico  di  dignitoso. 

(5)  Tosto. 

(6)  A contraffare  le.  Strani. 

(7)  Manca  qualcosa:  che  non  fu,  o simile. 

(8)  Antiquato.  Il  bandire  rendeva  inutile  il  pubblicare  : bandire 
però  è più  solenne. 
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po;  rimanendo  a Pisani  la  guardia  del  castello  dell’  Agosta, 
eh’  è in  Lucca,  e tutta  la  guardia  e dominazione  della  Terra. 
Chè  il  Podestà  per  lo  Duca  non  avea  altro  che  ’l  salaro  (1)  e’1 
nome,  eh’  altra  signoria  poco  potea  fare  più  che  piacesse  (2) 
a’Pisani;  ma  pure  era  una  possessione  per  lo  nostro  Comune, 
e freno  a Pisani , mentreche  ’l  Duca  dominava  Firenze.  E 
dando  i Pisani  al  Duca  ogn’  anno  per  censo,  per  lo  San  Gio- 
vanni, otto  mila  fiorini  d’  oro  in  coppa  dorata  d’argento,  fa- 
cendo franchi  i Fiorentini  in  Pisa  per  cinque  anni,  dove  prima 
erano  franchi  per  sempre,  per  li  patti  antichi.  Rimanendo 
d’  accordo,  a’Fiorentini  tutte  le  castella  di  Valdarno  e di  Val- 
dinievole,  che  si  tenieno,  e Berga,  e Pietrasanta.  E che  i Fio- 
rentini dovessono  rimettere  in  Firenze,  e trarre  di  bando, 
tutti  i loro  rubelli  (3)  e usciti,  e nuovi  e vecchL  stati  al  ser- 
vigio e lega  de’  Pisani;  e perdonare  a gli  Ubaldmi  e Pazzi  di 
Valdarno  e libertini,  e lasciare  di  prigione  i Tarlati  d'  Arez- 
zo, rendendo  loro  pace;  e trarre  di  prigione  messer  Giovanni 
da  Oleggio  de’Visconti  di  Melano.  E così  fu  fatto  di  presente. 
Il  quale  messer  Giovanni  Visconti  il  Duca  vesti  nobilmente, 
e forni  di  cavalli  e di  danari,  e fecelo  accompagnare  infino  a 
Pisa;  e domandando  a’  Pisani  l’ ammendo  de’suoi  danni  e in- 
teressi (4)  avuti  per  loro,  gl’ingrati  Pisani  non  vollono  udire, 
ma  apposoligli,  che  egli  era  venuto  in  Pisa  per  trattare  co- 
spirazioni nella  Terra  per  lo  Duca  e per  lo  Comune  di  Firen- 
ze: e convenne  si  partisse  villanamente  (5)  della  Terra;  della 
quale  cosa  messer  Luchino  signore  di  Melano  prese  molto 
sdegno  contro  a’  Pisani.  Per  lo  detto  accordo  dal  Duca  a’  Pi- 
sani, tornare  i Bardi  e Frescobaldi  e loro  seguaci  in  Firenze; 
e’  Pisani  lasciavano  ogni  prigione  Fiorentino,  e loro  collega- 
to, eh’  erano  presi  in  Pisa  e in  Lucca. 

(1)  Salario. 

(2)  Oscuro,  e forse  scorretto:  ma  il  senso  pare:  anche  un’  altra  si- 
gnoria che  quella  del  Duca,  poco  avrebbe  potuto:  ma  salvavasi  al- 
meno 1‘  apparenza  e il  decoro. 

(3)  Non  comune,  ma  meno  antiquato  di  salaro. 

(4)  Aveva  anche  senso  affine  a danno:  e l’ origine  dei  vocabolo  Io 
comporta.  Lucri  cessanti. 

(5)  Indegnamente:  riguarda  parte  lui  e parte  i Pisani. 
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A dì  15  d’ottobre,  il  Duca  fece  in  Firenze  nuovi  Prióri , i 
più,  artefici  minuti,  e mischiati  di  quelli  che  i loro  antichi 
erano  stati  Ghibellini;  e diè  loro  un  gonfalone  di  giustizia  co- 
sì fatto,  di  tre  insegne:  ciò  fu,  di  costa  all’asta  l’arme  del  Co- 
mune, il  campo  bianco  e'1  giglio  vermiglio;  e appresso  in 
mezzo,  la  sua,  il  campo  azzurro  biliottato  (1)  col  bone  adoro, 
e al  collo  del  lione  uno  scudetto  coll’arme  del  popolo.  Appres- 
so, l’arme  del  popolo,  il  campo  bianco  e la  croce  vermiglia,  e 
di  sopra  il  rastrello  dell’arme  del  re.  E mise  i Priori  nel  pa- 
ggetto ove  prima  stava  l’esecutore  in  sulla  piazza,  con  poco 
ufficio  e minore  balìa  se  non  il  nome,  e senza  sonare  le  cam- 
pane a martello  e congregare  il  popolo  com’era  usanza.  Del 
detto  nuovo  e dissimulato  gonfalone,  i grandi  che  avieno  fatto 
signore  il  I^tca,  e credeansi  che  al  tutto  il  Duca  annullasse 
il  popolo  in  detto  e in  fatto,  come  avea  promesso  loro,  si  tur- 
barono forte;  e massimamente  perchè  in  que’dì  fece  condan- 
nare subitamente  uno  de’Bardi  in  cinque  cento  fiorini  d’oro, 
o nella  mano,  perchè  avea  stretta  la  gola  a uno  suo  vicino  po- 
polano che  gli  dicea  villania.  E così  putlaneggiava  e dissimu- 
lava il  Duca  co’ciltadini,  togliendo  ogni  baldanza  a’grandi  che 
l’aveano  fatto  signore,  e togliendo  la  libertà  e ogni  balìa  e uf- 
ficio, altro  che  ’l  nome  de’Priori,  al  popolo:  e cassò  l’ufficio 
de’gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo,  e tolse  loro  i gon- 
faloni; e ogni  altro  ordine  e ufficio  del  popolo  cassò,  se  non 
a suo  beneplacito;  ritegnendosi  (2)  co'beccari,  vinatieri  (3) , 
scardassieri,  e artefici  minuti,  dando  loro  Consoli  e Rettori 
al  loro  volere,  dimembrando  (4)  gli  ordini  antichi  dell’ arti,  a 
cui  erano  sottoposti,  per  volere  maggiori  salarii  di  loro  lavori. 

Per  le  suddette  cagioni,  e altre  fatte  per  lui  (5) , come  si 
troverà  leggendo,  assai  poco  appresso  si  criò  (6)  cospirazione 
contro  al  Duca  per  li  grandi  e popolani  medesimi  che  l’avie- 

(t)  Variato,  picchiettato.  Antico. 

(2)  Antiquato. 

(3)  Or  yinaj  e beccai. 

(4)  Non  comune. 

(5)  Manca  forse  cote,  o simile;  ma  si  può  sottintendere. 

(6)  Creò. 
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no  fatto  signore,  come  tosto  si  potrà  trovare.  E fece  tórre 
tutte  le  balestre  grosse  a’cittadini;  e fece  fare  l’antiporte  din- 
nanzi al  palagio  del  popolo,  e ferrare  le  finestre  della  sala  di 
sotto,  per  gelosia  e sospetto  de’cittadini.  E fece  comprende- 
re (1)  tutto  il  circuito  del  detto  palagio  a quelli  che  furono 
de’figliuoli  Pietri,  e le  torri  e case  de’Manieri,  de’Maneini,  e 
del  Bello  e Alberti,  comprendendo  tutto  l’antico  Gardingo  e 
ritornando  in  sulla  piazza:  e il  detto  compreso  fece  comincia- 
re e fondare  di  grosse  mura  e torri  e barbacani,  per  farne, 
col  palagio  insieme,  uno  grande  e bello  e forte  castello;  la- 
sciando il  lavorio  (2)  d’edificare  il  ponte  vecchio,  ch’era  di 
tanta  necessità  al  Comune  di  Firenze,  togliendo  di  quello  le 
pietre  conce  e legname.  Fece  disfare  le  case  di  Santo  Romolo 
per  fare  piazza  al  castello  infino  alle  case  del  Garbo.  E man- 
dò a corte  al  papa  per  licenza  di  disfare  la  chiesa  di  San  Pie- 
ro Scheraggio  e Santa  Cicilia  e Santo  Romolo;  ma  nolli  (3) 
fu  assentito  per  la  Chiesa  di  Roma.  Fece  torre  a’cittadini  certi 
palagi  e fortezze  e belle  case  ch’erano  nelle  circostanze  (4) 
del  palagio,  e misevi  dentro  suoi  Baroni  e sua  gente  senza 
pagare  alcuna  pigione.  Fece  fare  alle  porte  nuovi  antiporti  di 
costa  a' vecchi  per  più  fortezza,  e rimurare  le  porte 

Fece  fare  le  paci  tra  cittadini  e contadini,  e questo  fu  il  me- 
glio che  facesse;  ma  bene  ne  guadagnò  egli  e suoi  ufficiali 
grossamente  da  coloro  che  il  richiedeano.  Levò  gli  assegna- 
menti a’ciltadini  sopra  le  gabelle  de'danari, convenuti  (5)  loro 
prestare  per  forza  al  Comune  per  fornire  l’impresa  di  Lom- 
bardia e quella  di  Lucca,  ch’erano  più  di  trecento  cinquanta- 
mila fiorini  d’oro,  assegnati  in  più  anni  con  alcuno  guiderdo- 
ne. E questo  fu  grande  male,  donde  i cittadini  più  si  grava- 
vano, e fu  rompimento  di  fede  al  Comune.  E molti  cittadini, 
che  dovieno  avere  grossamente  dal  Comune,  ne  furono  di- 
serti (6).  E recò  a sè  tutte  le  gabelle,  che  montavano  l’anno 

(1)  In  un  recinto.  Usost.  Compreso  è inusitato. 

(2)  Com.  lavoro. 

(3)  Non  comune. 

(4)  Ora  non  si  direbbe. 

(5)  Che  convenne. 

(6)  Questo,  e grossamente,  inusitati. 


Digìtized  by  Googte 


208  PARTE  SECONDA.  — III.  STORIA,  NAZIONI, 
più  di  dugentomila  fiorini  d’oro,  sanza  l’altre  entrate  e gra- 
vezze. Fece  fare  e pagare  l’estimo  in  città  e in  contado;  e pa- 
gavamo; che  montò  l’anno  più  di  ottantamila  fiorini  d’oro; 
onde  i grandi,  e popolani,  e contadini  che  vivieno  di  loro  ren- 
dite, se  ne  tenieno  forte  gravati.  E quando  fece  fare  l’estimo, 
promise  e giurò  a'  cittadini  di  non  fare  loro  altre  gravezze 
d’imposte  e di  prestanze -e  di  nuove  gabelle:  ma  nollo  osser- 
vò. Ma  al  continovo  gravava  i cittadini  di  prestanze,  e facea 
criare  e crescere  nuove  e sforzate  gabelle  per  uno  Sere  Ar- 
rigo Fei.  E quegli  era  suo  amico  che  sapea  trovare  modi  d’a- 
vere danari  d’onde  (1)  e’  venissono.  Sicché,  in  10  mesi  e 
18  di,  ch’egli  regnò  signore,  gli  vennono  a mano,  di  gabelle, 
e d’estimo,  gravezze,  condannagioni,  e altre  entrate,  presso 
di  quatlrocentomila  fiorini  d’oro  pure  di  Firenze,  sanza  quelli 
che  traeva  dalle  terre  vicine  ch’egli  signoreggiava:  de’ quali 
rimandò,  tra  in  Francia  e in  Puglia,  più  di  duecentomila  fio- 
rini d’oro;  perocché  non  tenea,  tra  tutte  le  terre  che  signo- 
reggiava, ottocento  cavalieri,  e quelli  mal  pagava.  Ma,  al  bi- 
sogno della  sua  rovina,  se  n’avvide  a suo  danno  e vergogna. 

Gli  ordini  de’suoi  ufficiali  e consiglieri  erano  in  questo  mo- 
do. I Priori,  come  avemo  detto,  erano  in  nome,  ma  non  in 
fatto;  ch’erano  senza  alcuna  balia.  Era  il  Podestà  messer  Ba- 
glione  de’Baglioni  da  Perugia,  che  guadagnava  volentieri.  E 
messer  Francesco  d'Asciesi,  chiamato  Conservadore,  o vero 
assassino  del  Duca  e bargello;  e stava  nel  palagio  de’Cerchi 
Bianchi  jiel  Garbo.  Tre  giudici  aveva  ordinati,  che  si  chia- 
mavano delle  sommarie,  che  tenieno  corte  nelle  nostre  case 
e cortili  e loggie  de’  figliuoli  Villani  da  San  Brocolo.  Questi 
giudici  rendevano  ragione  di  fatto  con  molte  baratterie;  e 
uno  messer  Simone  da  Norcia  giudice  sopra  rivedere  le  ra- 
gioni del  Comune;  e era  più  barattiere  che  coloro  cui  egli 
condannava  per  baratterie;  abitava  nel  palagio  fu  de’Cerchi 
dietro  a San  Brocolo.  E di  suo  consiglio  era  il  Vescovo  di 
Lecce,  sua  terra  di  Puglia;  e suo  cancelliere  Francesco  il  Ve- 
scovo d’Asciesi,  fratello  del  Conservadore,  era  frate  minore. 

(1)  Da  qualsia  parte;  non  usitato  ma  bello,  e chiaro. 
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11  Vescovo  d’Arezzo  degli  Uberiini,  e messer  Tarlalo  di  Pie- 
tramala, e il  Vescovo  di  Pistoia,  e quello  di  Volterra,  e mes- 
ser Ottaviano  de’Belforli:  questi  tenea  per  sicurtà  delle  loro 
terre  (1),  e i Vescovi  per  una  sua  coperta  ipocresia.  Con  cit- 
tadini avea  di  rado  consigli,  e poco  gli  prezzava,  e meno  gli 
osservava,  rislrignendosi  solo  al  consiglio  di  messer  Baglio- 
ne  e del  Conservadore,  e di  messer  Cerrettieri  de'Visdomini, 
uomini  corrotti  in  ogni  vizio  a sua  maniera.  Faceva  isuoi  de- 
creti di  fatto  (2)  e sotto  suo  suggello,  il  quale  il  suo  Cancel- 
liere si  facea  bene  valere.  Signore  era  di  poca  fermezza,  e di 
meno  fede  di  cose  che  promettesse;  cupido  e avaro,  e mal 
grazioso:  piccoletto  di  persona,  e brutto  e barbucino  (3);  pa- 
rea  meglio  greco  che  francesco;  sagace  e malizioso  molto. 
Fece  il  suo  Conservadore  impiccare  messer  Piero  da  Piacen- 
za ufficiale  della  mercatanzia,  apponendogli  baratteria,  e che 
mandava  lettere  a messer  Luchino  da  Melano;  e chi  disse  gli 
fe' torto.  Fece  costringere  i mallevadori  di  Naddo  di  Cenni, 
ch’era  a’ confini  a Perugia,  che  tornasse  con  sua  sicurtà;  ed 
egli  tornò  a’ di  11  di  gennaio  non  osservandogli  fede,  il  fece 
impiccare  con  una  catena  in  collo,  acciocché  non  potesse  es- 
sere spiccato;  e tolse  a’suoi  mallevadori  cinquemilacinquecen- 
toquindici  fiorini  d’oro  opponendo  che  egli  li  avea  frodati  al 
Comune  di  Lucca,  oltre  agli  altri  che  egli  aveva  tolti  prima, 
levandogli  prima  tutti  i suoi  beni  e confiscandoli  a sé,  oppo- 
nendogli ch’egli  aveva  trattato  nel  Comune  di  Siena  e di  Pe- 
rugia contra  lui,  i quali  non  amavano  la  vicinanza  e signoria 
del  Duca:  e forse  in  parte  fu  vero.  Questo  Naddo  fu  un  sottile 
e sagace  uomo,  e molto  grande  e presuntuoso  in  popolo  e in 
Comune  (4);  ma  bene  guadagnava  volentieri.  B padre,  Cenni 
di  Naddo,  stato  molto  grande  in  Comune,  per  doglia  del  fi- 
gliuolo e per  temenza  del  Duca,  si  fece  frate  di  Santa  Maria 
Novella,  cioè  di  San  Domenico,  e fece  bene  dell’anima  sua 

(1)  Città. 

(2)  Senza  badare  a diritto  o a forme  di  processo;  sultano. 

(3)  Di  poca  barba;  non  usato. 

(4)  Pare  intenda:  tra  il  popolo  in  piazza,  e nei  consigli  del  Comune. 
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sei  fece  con  buona  intenzione,  e per  fare  penitenza  delle  col- 
pe commesse  in  Comune. 

In  questi  tempi,  del  mese  di  marzo,  fece  il  Duca  lega  e 
compagnia  co’Pisani,  e taglia  (1)  di  dumila  cavalieri  contro  a 
ogni  loro  avversario:  i Pisani  tenieno  ottocento  cavalieri  e’1 
Duca  milledugento  cavalieri.  La  qual  compagnia  molto  spiac- 
que  a’Fiorentini,  e a tutti  i Toscani  guelfi:  e poco  s’osservò, 
perocché  non  èra  piacevole  mischiato  (2),  nè  buona  compa- 
gnia. Del  mese  di  marzo  detto,  il  Duca  fece  in  contado  sei 
Podestà,  uno  per  Sesto,  e con  grande  balia  di  potere  fare  giu- 
stizia reale  e personale,  e con  grandi  salarii.  E i più  furono 
de’grandi,  che  di  nuovo  erano  stali  rubelli,  rimessi  in  Firen- 
ze di  poco.  La  qual  nuova  signoria  molto  spiacque  a cittadini, 
e più  a’contadini,  che  portavano  la  spesa  e la  gravezza.  Fece 
pigliare  uno  Matteo  di  Morozzo,  e in  su  un  carro  il  fece  atta- 
nagliare e levargli  le  carni  co’rasoi  d’addosso,  e poi  dalla  piaz- 
za alle  forche  istrascinare  sanza  asse  (3),  e poi  il  fece  impic- 
care perch’aveva  rivelato  uno  trattato  de’Medici  e d’altri,  che 
doveano  offendere  il  Duca:  e noi  volle  credere,  che  veniva  in 
suo  pericolo  e danno,  di  quello  che  gli  avvenne  (4).  L’ultimo 
di  marzo  fece  impiccare  in  su  Monte  Rinaldi  Lamberto  degli 
Abati,  il  quale  era  stalo  valente  uomo  all’oste  nostra  a Luc- 
ca, della  masnada  di  messer  Mastino,  perch’egli  avea  rivelato 
uno  trattato  che  certi  grandi  tenieno  contro  al  Duca  con  mes- 
ser Guido  Ricci  da  Fogliano  capitano  della  gente  di  messer 
Mastino;  opponendogli  il  contrario,  ch’egli  tenea  trattato  con 
messer  Mastino  di  torgli  la  signoria.  La  qual  cosa  non  fu  ve- 
ro; ma  fu  vero  quello  che  il  detto  Lamberto  gli  avea  rivelato. 
Ma  per  le  sue  opere  vivea  in  grande  sospetto  e gelosia;  e 
chiunque  gli  rivelava  trattato  o da  beffe  o daddovero,  o par- 
lava contro  a lui,  facea  morire.  Onde  più  altri  di  piccolo  af- 


fi) Lega:  rammenta  il  foedus  icore  o ferire.  Antiquato. 

(2)  Sostantivo;  antiquato. 

(3)  Col  fondo  della  carretta  che  toccava  terra. 

(4)  Il  non  lo  credere  gli  fu  pericolo  e danno:  che  poi  gli  avvenne. 
Non  chiaro. 
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fare  fece  a torto  morire  di  crudeli  tormenti  per  mano  del  suo 
carnefice  Conservadore  di  male  opere. 

Per  la  Pasqua  della  Risurrezione  nel  1343  tenne  gran  festa 
a’  cittadini,  e a suoi  Baroni,  Constaboli  (1),  e soldati,  con 
grandi  corredi,  ma  con  mala  voglia  de’cittadini.  E fece  tene- 
re giostre  in  sulla  piazza  di  Santa  Croce  per  più  di;  ma  pochi 
cittadini  vi  giostrarono:  chè  già  a’ grandi  e a’popolani  comin- 
ciavano a spiacere  i suoi  processi  (2) . All’uscita  d’aprile  1343 
ordinò  e cominciò  di  chiudere  San  Casciano,  e afforzare,  per 
riducervi  (3)  dentro  le  villate  d’intorno,  e che  si  chiamasse 
Castello  Ducale;  ma  poco  andò  innanzi.  Fecesi  in  Firenze  sei 
brigale  di  gente  di  popolo  minuto,  vestiti  insieme  ciascuna 
brigata  per  sè,  e danzando  per  la  terra.  La  maggiore  fu  nella 
Città  Rossa;  e il  loro  signore  si  chiamava  lo’mperadore.  L’al- 
tra a San  Giorgio  col  Pagliàloco  (4):  ed  ebbono  zuffa  queste 
due.  L’altra  si  fece  a San  Friano;  e una  nel  Borgo  d’Ognis- 
santi. L’altra  in  quello  di  San  Pagolo:  l’altra  nella  via  Larga 
degli  Spadai.  E fu  movitura  e consentimento  del  Duca  (5)  per 
recarsi  all’  amore  del  Comune,  e popolo  minuto,  per  quella 
isforzata  vanità;  ma  poco  gli  valse  al  bisogno.  Per  la  festa  di 
San  Giovanni  fece  fare  l’offerta  all’ Arti  al  modo  antico,  sanza 
gonfaloni;  e la  mattina  della  festa,  oltre  aceri  usati  delle  Ca- 
stella del  Comune,  ch’erano  da  venti,  ebbe  da  venticinque 
palii  di  drappi  ovvero  palii  ad  oro,  e bracchetti,  sparvieri  e 
astori,  per  omaggio,  d’ Arezzo,  Pistoja,  Volterra,  San  Gimi- 
gnano,  Colle,  e da  tutti  i conti  Guidi,  e da  Mango na  e da 
Cierbaja  e da  Monte  Carelli  e da  Pontormo,  e dagli  Ubaldini, 
Pazzi  di  Valdarno,  e libertini,  e d’ogni  Baroncello  d’intorno: 
che  fu,  coll’offerta  de’ceri,  una  nobile  cosa  e festa.  E rau- 
nàrsi  (6)  tutti  i detti  ceri  e palii  insieme,  e gli  altri  tributi, 

(1)  Contestabili,  Coneslabili,  Costabili:  tutti  cornile*  stabuli. 

(2)  Qui  non  imcnde  di  giustizia,  ma  di  procedimenti  iu  genere,  pro- 
cedi* de’Franecsi. 

(3)  Disusalo. 

(4)  L’imperatore  Paleologo,  fatto  soggetto  di  mascherata. 

(5)  Altri  codici  motiva  e assetila;  più  inusitato. 

(6)  Modo  rimasto  alla  poesia. 
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in  su  la  piazza  di  Santa  Croce;  e poi  l’uno  appresso  l'altro  an- 
daro  ordinatamente  al  palagio  ov’era  il  Duca,  e poi  a San  Gio- 
vanni. Fece  aggiugnere  al  palio  dello  sciamilo  chermisi,  dal 
lato  del  rovescio  foderato  di  vajo,  isgrigiato  (1)  quant’era  l’a- 
sta; ch’era  molto  ricco  a vedere.  La  festa  fece  ricca  e nobile: 
e fu  la  prima  e sezzaja  (2)  che  dovea  fare  in  Firenze,  per  le 
sue  ree  opere. 

All’uscita  di  giugno  fece  fare  una  sconcia  giustizia:  che  a 
uno  Bettone  Cigni  da  Campi,  de’menatori  de’buoi  dell’antico 
carroccio,  il  quale  di  poco  l’avea  il  Duca  fatto  de’Priori,  e per 
la  dignità  del  carroccio,  vestitolo  di  scarlatto,  perchè,  poi- 
ch’egli uscì  dell’ufficio,  si  dolse,  e disse  alcuna  parola  ozio- 
sa (3)  per  una  imposta,  che  gli  era  stata  fatta  per  lo  Duca,  gli 
fece  cavare  la  lingua  infino  allo  strozzule,  e,  con  essa  innanzi 
ih  su  una  lancia,  per  diligione  il  mandò  per  la  terra:  e poi  il 
pinse  a’confmi  a Pesaro,  ove  poco  appresso  per  quella  taglia- 
tura della  lingua  mori.  Di  questa  giustizia  si  turbarono  molto 
i cittadini;  e ciascheduno  la  reputava  (4)  in  sè  di  non  potere 
parlare  nè  dolersi  de’torti  e oltraggi.  Ma  la  persona  di  Betto- 
ne era  degna  di  quello  e di  peggio;  chè  egli  era  pubblicano, 
e villano  gabelliere,  e colla  piggiore  (5)  lingua  eh’  uomo  di 
Firenze;  sì  che  morì  nel  peccato  suo. 

A dì  2 di  luglio  il  Duca  fermò  compagnia  e taglia  con  ines- 
ser Mastino  della  Scala,  e co’Marehesi  da  Esli,  e col  signore 
di  Bologna;  e oon  lui  contrasse  parentado.  Ma  più  gli  era  utile 
la  compagnia  e benivolenza  (6)  de’buoni  cittadini  di  Firenze, 
la  quale  al  tutto  l’avea  levata  e tolta;  e quella  che  fece  con 
quelli  signori,  poco  o niente  gli  valse  al  suo  bisogno,  e poco 
durò. Assai  avemo  detto  sopra  i processi  e opere  del  Duca  d’A- 
tene  fatte  in  Firenze  mentre  che  fu  signore;  e non  si  potea 

(1)  Grigio.  Antiquato. 

(2)  Antiquato:  ultima.  Così  strozzule  e diligione  per  dileggio. 

(3)  Tare  frantenda  il  senso  in  che  l’usa  il  Vangelo;  e qui  vale  non 
buona. 

(4)  La  reputava  fatta  a sè. 

(5)  Antiquato. 

(6)  Benevolenza. 
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fare  di  meno , acciocché  sieno  manifeste  le  cagioni  perchè 
i Fiorentini  si  rubellarono  dalla  sua  signoria,  e prendano  es- 
semplo  per  lo  innanzi  quelli  che  sono  a venire,  di  non  volere 

signore  perpetuo  nè  a vita 



E’  si  dice  fra  noi  Fiorentini  uno  proverbio  antico  e mate- 
riale, cioè,  Firenze  non  si  muove  se  tutta  non  si  duole ; e be- 
ne che  (1)  ’l  proverbio  sia  di  grosse  parole  e rima,  per  ispe- 
rienza  s’è  trovato  di  vera  sentenzia,  e viene  al  caso  della  no- 
stra presente  materia.  Chè  certo,  il  Duca  non  ebbe  regnato 
tre  mesi,  che  quasi  a'più  de’cittadini  non  dispiacesse  nella 
sua  signoria,  per  li  suoi  iniqui  e malvagi  processi,  come  detto 
avemo  addietro,  e più  ancora  che  scritto  non  s’è  per  noi.  Pe- 
rocché ogni  singolare  cosa  e sue  operazioni  non  ho  potuto  sa- 
pere nè  ricogliere;  ma  per  le  generali  e aperte  assai  si  può 
comprendere.  Prima,!  grandi,  l’avevano  fatto  signore,  e aspet- 
tavano da  lui  avere  stato  e grandezza,  come  avea  loro  pro- 
messo, sì  si  trovarono  ingannati  e traditi.  Ed  eziandio  quei 
grandi  ch'egli  avea  rimessi  in  Firenze,  non  parea  loro  stare 
bene  nè  essere  ben  trattati.  E i grandi  e possenti  popolani, 
che  prima  avieno  retta  la  terra,  ch’ai  tutto  !gli  avea  annulla- 
ti, e tolto  loro  ogni  stato,  onde  il  nimicavano  a morte.  A’me- 
diani  (2)  e artefici  dispiacea  la  sua  signoria,  per  lo  guadagna- 
re, e per  lo  male  stato  della  terra,  e per  le  incomportabili 
gravezze  sì  d’estimo  si  di  prestanze,  e d’intollerabili  gabelle; 
e per  levare  che  fece  a’citladini  gli  assegnamenti  sopra  le  ga- 
belle de’danari  prestati  al  Comune.  E dove  i cittadini  avieno 
speranza  che  per  lo  suo  reggimento  scemassino  le  spese,  e 
desse  loro  buono  stato,  egli  fece  il  contrario.  E per  le  male 
ricolte  montò  il  grano  in  più  di  soldi  venti  lo  stajo:  onde  il 
popolo  minuto  male  si  contentava;  e per  gli  oltraggi  delle 
donne  fatti  per  lui  e per  le  sue  genti,  e altre  forze  (3),  e ri- 
ti) Benché. 

(2)  Disusato.  — Par?  che  intenda  che  a loro  dispiaceva  il  suo  mal 
guadagnare;  anziché  il  poco  guadagnare  loro. 

(3)  Violenze.  Rigidezze,  debole  tra’due. 

Letture  ital.  — Yol.  II.  14 
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gidezze  e crude  giustizie.  Per  le  quali  cagioni  quasi  i più  dei 
cittadini  erano  commossi  a mala  volontà  contro  a lui;  onde 
più  congiurazioni  s’ordinarono  per  torgli  la  signoria  e la  vita, 
chi  per  una  forma,  e chi  per  un’altra,  non  sappiendo  al  comin- 
ciamento  l’una  setta  dell’allra.  Nè  s'ardieno  a scoprire,  per 
le  sue  crudeli  e rigide  (1)  giustizie:  chè  eziandio  chi  le  rive- 
lava, gli  facea  morire,  come  detto  è addietro.  E principali 
furono  tre  sette  e congiurazioni;  della  prima  fu  capo  il  nostro 
vescovo  degli  Acciaiuoli,  frate  Predicatore,  che,  al  óomincia- 
mento,  nelle  sue  prediche  tanto  il  magnificava  e gloriava  (2). 
E con  lui  tenieno  i Bardi:  ciò  (3)  furono  principali,  messer 
Piero,  messer  Gierozzo,  messer  Jacopo  di  messer  Guido,  e 
Andrea  di  Filippozzo,  Simone  di  Gerì,  tutti  della  casa  de’Bar- 
di,  e rimessi  in  Firenze  per  lo  Duca.  E de’Rossi,  Salvestrino, 
e messer  Pino,  e più  loro  consorti.  E de’Frescobaldi,  de'  ca- 
porali, il  Priore  di  San  Jacopo,  messer  Agnolo,  e Giramonte, 
anche  rimessi  in  Firenze  per  lo  Duca;  e Ugo  de’Vieri  degli 
Scali;  e piu. altri  grandi  e popolani,  Altoviti,  Magalotti,  Stroz- 
zi, e Mancini.  Dell’altra  congiura  capo  messer  Manno,  e Cor- 
so di  (messer  Amerigo  Donati,  Bindo  e Beltramo  e Mari  dei 
Pazzi,  e Nicolò  di  messere  Alamanno,  e Tile  di  Guido  de’Ben- 
zi  de’Cavicciuli,  e certi  degli  Albizzi.  Della  terza  era  capo  An- 
tonio di  Baldinuccio  degli  Adimari,  e Medici,  e Bordoni,  Ori- 
eellai,  e Luigi  di  Lippo  Aldobrandini,  e più  altri  popolani,  e 
mediani.  E più  modi  trovavano  e cercavano  di  torgli  la  signo- 
ria, e chi  la  vita;  chi  con  trattato  de’Pisani,  chi  con  Sanesi  e 
Perugini,  e coi  Conti  Guidi.  Alcuni  d’ assalirlo  in  palagio  an- 
dando al  consiglio:  ma,  per  sua  gelosia,  di  ciò  si  provvide, 
che  due  volte  mutò  i sergenti  e famigliaci,  che  guardavano  il 
palagio;  e per  sospetto  fece  ferrare  le  finestre  del  palagio.  E 
alcuno  disse  di  saettarlo  quando  andava  per  la  Terra.  L’altra 
setta  ordinò  d’assalirlo  in  casa  gli  Albizzi  il  dì  di  San  Giovan- 
ni, che  vi  dovea  andare  a vedere  correre  il  palio:  e anche  per 

(1)  Debole  dopo  crudeli. 

(2)  Ora  gloriarsi  ba  senso  di  recare  a sè  gloria  con  l'opinione  pro- 
pria o con  le  parole,  non  di  darla  ad  altrui.  “ 

(3)  Mudo  non  vivo. 
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sospetto  non  v’andò.  La  terza  setta  avieno  ordinato,  imperoc- 
ch’egli  cavalcava  sovente  per  amore  di  donna  a casa  i Bordo- 
ni alla  Croce  al  Trebbio.  Questi  v’allogarono  (1)  due  case, 
una  da  ciascheduno  capo  della  via,  e quelle  guernirono  d’ai> 
me  e di  balestra,  e di  sbarre  per  asserragliare  la  via  dall’uno 
capo  e (dall’altro,  e chiuderlo  nel  mezzo.  E ordinati  da  cin- 
quanta masnadieri  arditi  e franehi,  che  ’l  dovieno  assalire  con 
certi  caporali  giovani  e grandi  e popolani,  a cui  ne  calea,  e 
avieno  (2)  voglia  di  farlo:  e assalito  il  Duca,  levar  la  Terra  a 
romore;  e’  caporali  di  fuori  dovieno  essere  in  arme,  a cavallo 
e a piè,  al  soccorso,  per  atterrare  lui  e la  sua  compagnia:  che 
al  principio  cavalcava  con  venticinque  o trenta  di  sua  gente 
disarmati,  con  alquanti  cittadini  grandi  e popolani,  di  coloro 
medesimi  ch’erano  congiurati  contro  a lui.  Ma  tanto  gli  fu 
messo  sospetto,  che  poi  menava  a sua  guardia  due  masnade 
di  cinquanta  di  sue  genti  a cavallo  armati,  e da  cento  fanti; 
e,  smontato  lui  da  cavallo,  restavano  armati  in  sulla  piazza 
del  palagio  a sua  guardia.  Ma  poco  gli  valieno  al  suo  riparo, 
per  l’ordine  preso  per  (3)  le  dette  congiure  alla  sua  rovina. 
Perocché  quasi  tutti  i cittadini  erano  commossi  contro  a lui 
per  le  sue  ree  opere. 

Ma  come  piacque  a Dio,  e per  meno  male,  la  terza  setta  e 
congiura,  la  qual  era  più  pronta  a ciò  fare,  fu  scoperta  per 
uno  masnadiere  sanese,  che  dovea  essere  a ciò  fare,  il  quale 
la  rivelò  a messer  Francesco  Brunelleschi,  non  per  tradimen- 
to ma  per  consiglio,  e come  a suo  signore,  credendo  ch’egli 
il  sapesse  , e tenesse  mano  alla  congiura.  Il  quale  cavaliere  , 
per  paura  di  non  (4)  essere  incolpato,  ovvero  per  male  de’suoi 
nimici  (che  di  tali  erano  caporali  alla  detta  congiura) , il  ma- 
nifestò al  Duca , e menogli  il  detto  fante  sotto  fidanza  (5)  ; il 
quale  il  tenne  segreto,  e disaminollo  (6),  e seppe  d’ alcuno 

(1)  Presero  a pigione. 

(2)  Avevano. 

(3)  Dalle. 

(4)  Come  il  ne  alla  latina:  ma  qui  ambiguo. 

(5)  A fidanza  d'impunità. 

(6)  Vitamina  vivo. 
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ch’era  de’ detti  congiurati,  e caporali  de’masnadieri.  E di  pre- 
sente fece  pigliare  Pagolo  di  Francesco  del  Manzeca,  orrevole 
popolano  di  San  Piero,  con  tutto  che  fosse  brigante  (1);  e uno 
Simone  da  Monte  Rappoli,  a dì  18  di  luglio.  E questi  per  tor- 
mento confessarono  e manifestarono  come  Antonio  di  Baldi- 
nuccio  degli  Adimari  era  loro  capo  con  più  altri.  Il  quale  An- 
tonio, richiesto,  per  sicurtà  di  sua  grandigia  (2),  comparì.  Il 
Duca  il  fece  ritener  nel  palagio;  e,  lui  preso,  tutti  gli  altri 
principali  d’ogni  setta,  per  temenza  di  loro  (3),  chi  si  parti 
della  città,  e chi  si  nascose.  Onde  tutta  la  città  fu  in  gelo- 
sia (4)  e in  grande  sospetto  e tremore.  Il  Duca  tròvando  la 
congiura  contro  a lui  sì  grande,  e che  tanti  grandi  e possenti 
cittadini  vi  tenieno  mano,  non  ardì  di  fare  giustizia  de’ detti 
presi.  Che  se  de’ detti  presi  l'avesse  fatta  di  subito,  e corsa 
la  terra  colla  sua  gente  e popolazzo  minuto  che  ’1  seguiva,  ri- 
maneva signore.  Mail  suo  peccato  l’acciecò,  e sì  gli  misè 
tanta  viltà  e paura  nell’animo , che  non  sapea  che  si  fare.  E 
mandò,  d’intorno,  alle  terre  e castella  per  la  sua  gente,  e al 
signore  di  Bologna,  per  aiuto;  il  quale  gli  mandò  trecento  ca- 
valieri. E pensossi  di  fare  maggiore  e più  crudele  vendetta  di 
molti  cittadini  con  grande  tradimento;  che,  perchè  sabato 
mattina  a di  26  di  luglio  era  il  dì  di  Sant’Anna,  e il  di  dinanzi 
fece  richiedere  più  di  trecento  de’  maggiori  cittadini  di  Fi- 
renze, grandi  e popolani  d’ogni  famiglia  e casato,  che  venis- 
sono  dinanzi  a lui  in  palagio  per  consigliare  quello  eh’  avesse 
a fare  de’ presi,  con  intenzione  (e  questo  poi  fu,  fuori  di  Fi- 
renze, manifesto)  che  come  fossono  ragunati  nella  sala  del 
palagio,  ch’avea  le  finestre  ferrate,  come  detto  avemo,  di  fa- 
re serrare  la  sala,  e quanti  dentro  ve  n’avesse  fare  uccidere 
e tagliare,  e correre  la  Terra  al  modo  fece  l’empissimo  Tolda 
flagellimi  Dei,  quando  distrusse  Firenze.  Ma  Iddio,  che  sem- 
pre ha  guarentita  al  bisogno  la  nostra  città , per  le  limosine, 

(1)  Non  solo  intrigarne,  ma  torbido  e da  fare  fatti.  Orrevole  in  qual- 
che senso  vive  nel  contado,  non  in  questo. 

(2)  Fatto  sicuro  dalla  potenza  eh’ e’ si  credeva  d’  avere. 

(3)  Sè.  Ovvero,  per  tema  che  ad  essi  toccasse  la  sorte  tocca  a quelli. 

(4)  Le  altre  due  voci  rendono  questa  inutile. 
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e per  li  meriti  delle  sante  persone  religiose , e laici , che  vi 
sono,  innocenti , la  guardò  di  tanto  male  e pericolo.  Che  pri- 
ma mise  sospetto  in  cuore  a tutti  li  richiesti  di  non  andare  in 
palagio  al  detto  consiglio;  in  tra  quali  ve  n’avea  molti  de’con- 
giurati.  E poi  il  dì  medesimo  quasi  tutti  i cittadini  di  grande 
accordo  insieme,  diponendo  (1)  tra  loro  ogni  ingiuria  e male- 
voglienza,  scoprendosi  l’una  setta  all’altra  di  loro  ordini  e 
trattali,  tutti  s’ armarono  per  rubellarsi  da  lui. 

Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore  e sospetto  e ge- 
losia, sì  per  lo  Duca  avendo  scoperte  le  congiurazioni  fatte 
per  tanti  cittadini  contro  lui,  e fallitogli  il  suo  proponimento 
di  non  potere  raccogliere  i nobili  e possenti  cittadini  al  falso 
e disleale  consiglio;  e dall’altra  parte  i cittadini  più  possenti, 
sentendosi  in  colpa  delle  congiure , e sentendo  il  mal  volere 
del  Duca , e che  già  nella  terra  avea  più  di  secento  cavalieri 
di  sue  masnade,. e ogni  di  ne  giugnevano,  e la  gente  del  si- 
gnore di  Bologna,  e certi  altri  Romagnuoli,  che  venieno  in 
suo  aiuto  e avieno  già  valicata  l’ alpe;  dubitarono  che  lo  indu- 
gio non  fosse  a loro  pericolo,  ricordandosi  del  verso  di  Lucano: 

Tolle  moras : nocuit  semper  differre  paralis. 

Gli  Adimari  e Medici  e Donali,  principali,  sabato,  sonata  nona, 
usciti  i lavoranti  delle  botteghe  a dì  20  di  luglio  il  dì  di  Ma- 
donna Sant’Anna,  anni  Domini  1343,  ordinarono  in  Mercato 
vecchio  e in  porla  San  Piero  , che  certi  ribaldi  (2)  fanti  fìtti- 
ziamente  (3)  s’ azzuffassono  insieme  gridando:  all'arme,  al - 
l’arme ; e così  feciono.  La  terra  era  infollita  (4)  e in  paura. 
Incontanente  tutti  corsono  a furore,  e a sgombrare  i cari  luo- 
ghi; e di  presente,  com’era  ordinato,  tutti  i cittadini  furo  ar- 
mati, ciascuno  a cavallo  e a piè,  e ciascuno  in  sua  contrada  e 

(1)  Antico.  E così  malevoglienzu. 

(2)  Aveva  senso  di  semplice  soldato,  ma  di  poco  conto;  e perchè  tra 
povero  e tristo  il  mondo  crudele  mette  poco  divario,  la  voce  col  tem- 
po acquistò  il  pretto  senso  di  tristo. 

(3}  Ha  senso  oggidì  di  cosa  fatta  con  troppa  arte , non  del  fingere 
una  cosa  per  l’altra. 

(4}  Antiquato.  Altri  legge  insoluta;  che  ha  altri  esempi. 
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vicinanza,  traendo  fuori  bandiere  dell’ armi  del  popolo  e del 
Comune,  com’era  ordinato  e gridando:  muoja  il  Duca  e suoi 
seguaci; e viva  il  Popolo  e’I  Comune  di  Firenze,  e libertà.  E 
di  presente  fuabbarrata  (1)  e asserragliata  la  città  tutta  ad 
ogni  capo  di  vie  e di  contrade. 

Quelli  del  Sesto  d’oltr’Arno,  grandi  e popolani,  si  giuraro- 
no insieme , e baciaronsi  in  bocca , e abbarrarono  i capi  dei 
ponti,  con  intenzione  che  se,  tutta  l’ altra  terra  di  qua  dell'ac- 
qua si  perdesse,  di  tenersi  francamente  di  là.  E mandarono 
il  di  dinnanzi,  da  parte  del  Comune,  segretamente  per  soc- 
corso e aiuto  a’Senesi.  E certi  de’Bardi  e de’ Frescobaldi, 
stati  rubelli  in  Pisa,  e tornati  di  nuovo  in  Firenze,  mandaro- 
no , per  loro  ispecialità  (2) , per  aiuto  a’ Pisani.  La  qual  cosa 
quardo  si  seppe  per  lo  Comune  e per  li  altri  cittadini , forte 
se  ne  turbarono.  La  gente  del  Duca,  sentendo  il  rornore  s’ar- 
mò, e montò  a cavallo;  e chi  potea  di  loro,  al  cominciamento, 
corsono  alla  piazza  del  palagio  in  quantità  di  trecento  a ca- 
vallo; gli  altri,  chi  fu  preso,  e chi  rubato  per  li  alberghi,  e 
chi  per  le  vie  fediti  (3)  e morti;  e scavallati,  e,  per  li  serragli, 
impacciati,  e rubati  i cavalli  e l’ arme. 

Al  cominciamento,  trassono  al  soccorso  del  Duca  in  sulla 
piazza  de’ Priori  certi  cittadini  amici  del  Duca,  cui  egli  avea 
serviti,  che  non  sapevano  il  segreto  delle  congiure.  Ciò  furo- 
no, de’ principali,  messer  Uguccione  Bondelmonti , con  al- 
quanti suoi  consorti  e con  gli  Acciuoli,  e messer  Gianozzo  Ca- 
valcanti, e de’ suoi  consorti , e Peruzzi,  e Antellesi,  e certi 
scardassieri , e alcuno  beccaio , gridando:  viva  il  signore  lo 
Duca.  Ma  come  s’avvidono  che  quasi  tutti  i cittadini  erano 
sommossi  a furore  contro  a lui,  si  tornarono  a casa,  e segui- 
rono il  popolo , salvo  messer  Uguccione  Bondelmonti,  cui  il 
Duca  ritenne  seco  in  palagio,  e i Priori  dell’ Arti  per  sicurtà  di 
sua  persona;  i quali  erano  rifuggiti  in  palagio.  Ed  essendo  le- 

(1)  Asserragliare  è più  che  metter  le  sbarre,  gli  è les  barricades 
de’ Francesi. 

(2)  Nel  loro  nome  proprio. 

(3;  Antiquato:  scavallare  non  si  dice,  ch'io  sappia;  ma  dipinge. 
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vato  il  detto  romore,  e tutta  gente  ad  arme,  quelli  de’ cinque 
Sesti,  ond’  erano  capi  gli  Adimari,  per  iscampare  Antonio  di 
Baldinuccio  loro  consorto,  e gli  altri  presi  per  lo  Duca,  e Me- 
dici e Altoviti  e Ricci  o Oricellai , e degli  altri  offesi  da  lui , 
com’è  detto  addietro,  presono  le  bocche  delle  vie,  e quelle  ab- 
barcarono o afforzarono,  si  che  nullo  vi  potea  venire,  nè  entra- 
re, nè  uscire  dal  palagio  alla  piazza.  E di  dì  e di  notte  si  com- 
batterò colla  gente  del  Duca,  eh’  erano  in  sul  palagio  e’ n sulla 
piazza;  ov’ebbe  (1)  alquanti  morti,  ma  più  fediti  di  cittadini, 
per  lo  molto  saettamento  e pietre,  che  venivano  dal  palagio, 
della  gente  del  Duca.  Ma  alla  fine  la  genle-del  Duca  , ch’era 
in  sulla  piazza , la  sera  medisima  non  potendo  durare , e non 
avendo  da  vivere , lasciarono  i loro  cavalli , e i più  di  loro  si 
fuggirono  nel  compreso  del  palagio,  ov’  era  il  Duca  e suoi  Ba- 
roni. E alquanti  si  guarentirono  tra’ nostri,  lasciando  Farmi 
e’ cavalli:  e chi  preso,  e chi  fedito. 

E come  si  cominciò  il  detto  romore,  Corso  di  messere  Ame- 
rigo Donati  co 'suoi  fratelli  e consorti  e altri  seguaci,  ch’avieno 
loro  amici  e parenti  in  prigione,  assaliamo  e combatterono 
la  carcere  delle  Slinche,  mettendo  fuoco  nello  sportello  e 
bertesca,  ch’era  di  legname,  e collo  aiuto  de’prigioni  d’entro, 
ruppono  le  dette  carceri.  Uscironne  tutti  i detti  prigioni,  e 
con  quello  empito,  crescendo  loro  seguito  di  messer  Manno 
Donati,  e di  Niccolò  di  messer  Alamanno,  e di  Tile  di  Guido 
Benci  de’  Cavicciuli,  e Beltramo  de’Pazzi  e di  altri  ch’avieno 
loro  amici  in  bando  e presi  in  palagio , assalirono  e combat- 
terono il  palagio  del  Podestà,  dov’  era  Podestà  messer  Ba- 
glione  da  Perugia  per  lo  Duca.  Il  quale,  nè  egli  nè  sua  fami- 
glia, si  misono  a resistenza;  ma  con  grande  paura  e pericolo 
si  fuggì  e guarenti  in  casa  gli  Albizzi,  che  Io  ricolsono.  E chi 
di  sua  famiglia  si  fuggì  a Santa  Croce.  E,  rubato  il  palagio 
d’ogni  loro  arnese,  infino  alle  finestre  e panche  del  Comune. 
E ogni  atto  e scritture  vi  furono  prese  e arse,  e rotta  la  car-  • 
cere  della  Yolognana,  e scapolati  i prigioni.  E poi  ruppono  la 
Camera  del  Comune , e di  quella  furon  tratti  tutti  i libri 

(1)  Ci  fu. 
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ov’erano  scritti  gli  sbanditi  e rubelli  del  Comune,  e arsi  tutti. 
E,  simili  (1),  rubati  tutti  gli  atti  dell’  Ufficiale  della  merca- 
tanzia  sanza  contrasto  niuno.  Altra  ruberia  ed  offensione  (2) 
corporale  non  fu  fatta  in  tanto  scioglimento  di  città,  se  noa 
sopra  e contro  alla  gente  del  Duca;  che  fu  gran  cosa.  E tutto 
avvenne  per  l’ unità  in  che  si  trovarono  i cittadini  a ricove- 
rare (3)  la  loro  libertà  e quella  della  Repubblica. 

E ciò  fatto,  il  detto  sabato  quelli  d’oltr’Arno  apersono  l’en- 
trata de’ ponti,  e valicarono  di  qua  a cavallo  e a piè  in  ar- 
me; e,  cogli  altri  cittadini  de’  cinque  Sesti  feciono  levare  le 
sbarre  e serragli  delle  rughe  (4)  maestre,  e colle  insegne  del 
Comune  e del  Popolo  cavalcarono  per  la  città  gridando,  viva 
il  Popolo  e Comune , e sua  libertà : e muoia  il  Duca  e suoi . 
E trovaronsi  i cittadini  più  di  mille  a cavallo,  ben  montati  e 
in  arme,  tra  di  loro  cavalli  e di  quelli  tolti  alla  gente  del  Du- 
ca; e più  di  diecimila  cittadini  armati  a corazze  e barbute, 
come  cavalieri,  sanza  1’  altro  minuto  popolo  tutto  in  arme, 
sanza  alcuno  forestiere,  o contadini.  Il  quale  popolo  fu  molto 
mirabile  a vedere,  e'possente  e unito. 

II  Duca,  e sua  gente,  veggendosi  cosi  fieramente  assaliti  e 
assediati  dal  popolo  nel  palagio  con  più  di  quattrocento  uo- 
mini ( e non  avea  quasi  altro  che  biscotto  e aceto  e acqua  ); 
ma  credendosi  guarentire  dal  furioso  popolo , la  domenica 
mattina  fece  cavaliere  Antonio  di  Baldinuccio  degli  Adimari; 
il  quale  non  si  volea  fare  di  sua  marno;  ma  i Priori  eh’  erano 
rinchiusi  in  palagio,  vollono  eh’  egli  si  facesse,  a onore  del 
popolo  di  Firenze;  e così  fece.  Poi  lasciò  (5)  lui  e gli  altri  cui 
avea  presi;  e puose  in  sul  palagio  bandiere  del  popolo.  Ma 
però  non  cessò  1’  assedio  e furia  del  popolo. 

La  domenica  di  notte  giunse  il  soccorso  da  Siena  trecento 
cavalieri,  e quattrocento  balestrieri,  molto  bella  gente,  e con 

(1)  Per  similmente:  danno  che  sia  antiquato. 

(2)  Non  morto,  ma  non  comune.  Nè,  in  questo  senso,  comune  scio- 
glimento. 

(3)  Ricuperare. 

(4)  Per  vie,  vive  in  parecchi  dialetti;  valicare  è rado. 

(5)  Andare  liberi. 
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loro  sei  grandi  e popolani  cittadini  di  Siena  per  ambasciado- 
ri.  I Samminiatesi  mandarono  al  servigio  del  nostro  Comune 
dumila  pedoni  bene  armati,  e’  Pratesi,  cinquecento.  E ven- 
nevi  di  presente  il  conte  Simone  da  Battifolle,  e Guido  suo 
nipote,  con  quattrocento  fanti.  E de’  nostri  contadini , ar- 
mati, il  seguente  di  vennono  in  grandissima  quantità  al  Co- 
mune, e a singolari  cittadini:  onde  tutta  la  città  fu  piena 
d’ innumerabili  cittadini  e contadini  in  arme.  I Pisani  man- 
darono, alla  richiesta  di  loro  amici,  come  toccammo  addietro, 
sanza  assento  (1)  del  Comune  cinquecento  cavalieri,  i quali 
vennono  infmo  al  borgo  della  Lastra,  di  là  da  Settimo.  Sen- 
tendosi in  Firenze  se  n ebbe  grande  gelosia,  e grande  mor- 
morio contro  a que’  grandi  a cui  richiesta  venivano;  e per  lo 
Comune  e per  loro  fu  mandato  contro,  che  non  venissono:  e 
cosi  feciono;  ma  tornandosi  addietro,  da  quelli  di  Monte  Lupo 
e di  Capraia  e d’ Empoli  e di  Pontormo  furono  assaliti,  e tra 
morti  e presi  più  di  cento,  pure  de’migliori:  e perderono  più 
di  cento  cavalli,  che  furono  loro  tra  morti  e rubati. 

Arezzo,  sentito  come  il  Duca  era  assediato  da’  cittadini  di 
Firenze,  incontanente  si  rubellarono  alla  gente  e ufficiali  del 
Duca,  per  li  Guelfi.  E il  castello  dentro,  fatto  per  li  Fioren- 
tini, rendè  Guelfo  di  messer  Bindo  Bondelmonti.  E Casti- 
glione Aretino  rendè  Andrea  e Jacopo  di  Laino  de'Pulci,  che 
n’  erano  Castellani,  a Tarlati.  Pistoia  si  rubellò,  e ridussonsi 
a loro  libertà  e a popolo  guelfo;  e disfeciono  il  castello  fatto 
per  li  Fiorentini,  e ripresono  Serravalle.  E rubellossi  Santa 
Maria  a Monte,  e Monte  Topoli,  tenendosi  di  per  loro.  Rubel- 
lossi Volterra , e tornò  alla  signoria  di  messere  Ottaviano 
de’  Beiforti  che  prima  la  signoreggiava.  E Colle  e San  Gimi- 
gnano  si  rubellarono  dalla  signoria  del  Duca,  e disfeciono  le 
castella,  e rimasono  in  loro  libertà.  Tale  fu  la  fine  della  si- 
gnoria del  Duca  in  Firenze  e d’ intorno,  che  andò  in  ruina. 

E in  pochi  giorni,  venuti  in  Firenze  i Sanesi  e l’altra  ami- 
stà (2),  il  Vescovo  di  Firenze  con  certi  buoni  cittadini  grandi 

(1)  Antico. 

(2)  Non  si  direbbe;  ma  è bello  e conforme  a società,  compagnia , e 
simili,  che  si  recano  all’  atto  e allo  stalo,  e alle  persone  altresì. 
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e popolani  feciono  a bocca  tutta  buona  gente  ragunare,  e so- 
nare la  campana  del  palagio  del  Podestà,  e bandire  Parla- 
mento, per  riformare  lo  stato  e signoria  della  città.  E con- 
gregati tutti  in  Santa  Reparata  in  arme,  il  lunedì  appresso; 
di  grande  accordo  gl’  infrascritti  quattordici  cittadini,  sette 
grandi,  e sette  popolani  con  piena  balìa  di  riformare  la  Ter- 
ra, e di  rifare  leggi  e statuti  per  (1)  tempo  in  sino  a calen  (2) 
di  ottobre  vegnente.  Ciò  furono,  del  Sesto  da  oltr’Arno,  mes- 
ser  Ridolfo  de’Eardi,  messer  Pino  de’Rossi,  e Sandro  di  Cenni 
Biliotti;  di  San  Piero  Scheraggio,  messer  Gianozzo  Caval- 
canti, messer  Simone  Peruzzi,  Filippo  Magalotti;  per  lo  Sesto 
di  Borgo,  messer  Giovanni  Gianfigliazzi.e  Bindo  Altoviti;  per 
lo  Sesto  di  San  Brancazio,  messer  Testa  Tornaquinci,  Marco 
degli  Strozzi;  .per  lo  Sesto  del  Duomo,  messer  Bindo  della 
Tosa,  messer  Francesco  de’Medici;  per  lo  Sesto  di  porta  San 
Piero,  messer  Talano  degli  Adimari,  messer  Bartolo  de’Ricei. 
I detti  quattordici  elessono  per  Podestà  il  conte  Simone  da 
Battifolle:  e ragunavansi  nel  vescovado.  Ma  il  detto  conte, 
come  savio,  rinunciò,  e non  volle  accettare  nè  essere  giusti- 
ziere de’Fiorentini:  e però  chiamarono  messer  Giovanni  mar- 
chese da  Valiano;  e infino  che  penasse  a venire,  elessono  per 
luogotenente  di  Podestà  gl’  infrascritti  sei  cittadini,  uno  per 
Sesto,  tre  grandi,  e tre  popolani:  messer  Berto  di  messer 
Stoldo  Frescobaldi,  Nepo  delli  Spini,  messer  Francesco  Bru- 
nelleschi,  Taddeo  dell’Antella,  Paolo  Bordoni,  Antonio  di 
Landò  de  gli  Albizzi.  E stavano  nel  palagio  del  Podestà  con 
dugento  fanti  Pratesi,  tegnendo  (3)  ragione  sommaria  di  ru- 
berie e forze,  e simili,  sanz’  altro  ufficio  (4). 

In  questa  stanza  (5)  non  cessava  l’assedio  del  Duca  di  dì  e 
di  notte,  combattendo  (6)  il  palagio,  e di  cercare  (7)  li  suoi 

(1)  Ora  avrebbe  altro  senso. 

(2  II  primo. 

(3)  Tenendo. 

(4)  0 ch'essi  altra  potesti  non  avessero  che  della  giustizia  ; o ch'al- 
tri non  amministrasse  la  giustizia  penale  che  loro:  ambiguo. 

(3)  Cosi  stando  le  cose. 

(6;  I cittadini. 

(7)  Per  isterminarli. 
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ufficiali.  Fu  preso  un  notaio  del  Conservadore  per  gli  Alto- 
viti,  stato  micidiale  e reo;  che  fu  tutto  tagliato  a bocconi.  E 
appresso,  fu  trovato  messer  Simone  da  Norcia,  stato  ufficiale 
sopra  le  ragioni  del  Comune;  il  quale  molti  cittadini,  cui  (1) 
a diritto  e cui  a torto,  avea  tormentati  crudelmente  e con- 
dannati: per  simile  modo  a pezzi  fu  tutto  tagliato.  E uno  no- 
taio napoletano,  eh’  era  stato  capitano  di  sergenti  a piè  del 
Duca,  reo  e fellone,  tutto  fu  abbocconato  dal  popolo.  E ser 
Arrigo  Fei,  ch’era  sopra  le  gabelle,  fuggendosi  da  servi  ve- 
stito come  frate,  conosciuto  da  (2)  San  Gallo,  e fu  morto.  Tal 
fine  ebbe  della  sua  sforzata  industria  di  trovare  nuove  gabel- 
le, e gli  altri  suddetti,  della  loro  crudeltà. 

I signori  Quattordici  col  Vescovo  e col  conte  Simone,  e li 
ambasciadori  di  Siena,  al  (3)  continuo  erano  in  trattato  col 
Duca  per  trarlo  di  palagio;  e sovente  a vicenda,  a parte  a par- 
te, di  loro  (4)  entravano  e uscivano  di  palagio,  benché  poco 
piacesse  al  popolo.  Alla  fine,  nulla  concordia  assentiva  il  po- 
polo, se  non  avessono  dal  Duca  il  Conservadore,  e ’l  figliuo- 
lo, e messer  Cerrettieri  Visdomini,  per  farne  giustizia.  Il  Du- 
ca in  nulla  (5)  guisa  l’assentiva;  ma  i Borgognoni,  ch’erano 
assediati  in  palagio,  s’allegarono  (6)  insieme,  e dissono  al  Du- 
ca, che,  innanzi  che  volessono  morire  di  fame  e a tormento, 
darebbono  preso  lui  al  popolo,  non  che  i detti  tre:  e ordinato 
l’avieno,  e avevanne  il  potere;  tanto  v’erano  forti.  Il  Duca, 
veggendosi  a tal  partito,  acconsentì ' 


E cotale  fu  la  fine  del  traditore  e persecutore  del  popolo  di 
Firenze.  E nota  che  chi  è crudele,  crudelmente  dee  morire, 
Dixit  Dominus  (7).  E,  fatta  la  detta  furiosa  vendetta,  molto 

(1)  Quale. 

(2)  Presso.  In  quella  via. 

(3)  Più  comune  di. 

(4) 'Taluni  di  loro,  ad  ora  ad  ora. 

(8)  Niuna. 

(6)  Vieto  in  questo  senso. 

(7)  Il  buono  storico  non  intende  approvare  ['atrocità;  ma  dice  che 
il  prezzo  del  male  è il  male. 
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s’acquetò  e contentò  la  rabbia  del  popolo.  E,  fu  però  scampo 
di  messer  Cerrettieri,  che  dovea  essere  il  terzo,  che  bene  Io 
meritava;  ma,  saziati,  i loro  avversarii  nulla  addomandarono; 
e,  fuggendosi  poi  la  sera,  fu  nascosto,  e poi  traviato  (1)  da  certi 
de’  Bardi  e altri  suoi  amici  e parenti.  E per  la  detta  furiosa 
vendetta  fatta  sopra  il  Conservadore  e’1  figliuolo, 'eh’  avea  giu- 
dicati a morte  Naddo  di  Cenni  e Guglielmo  Altoviti  e gli  altri, 
poco  appresso  si  feciono  Cavalieri  due  de’Rucellai;  e poi  due 
delli  Altoviti:  la  qual  cosa  poco  fue  lodata  da  cittadini. 

Ma  torniamo  a nostra  materia  de’  fatti  del  Duca.  Che  la  do- 
menica appresso,  a di' tre  d’agosto,  il  Duca  s’arrendè,  e die- 
de il  palagio  al  Vescovo  di  Firenze  e a’  Quattordici  e a Sanesi 
e conte  Simone,  salve  le  persone  di  lui  e di  sua  gente.  La 
qual  sua  gente  n uscirono  con  gran  paura,  accompagnati  dai 
Sanesi  e da  più  altri  buoni  cittadini.  E il  Duca  rinunciò  con 
sacramento  ogni  signoria  e giurisdizione  e ragione  eh’  avesse 
acquistata  sopra  la  città,  contado  e distretto  di  Firenze  , di- 
mettendo e perdonando  ogni  ingiuria;  e a cautela,  promet- 
tendo di  retificare  (2)  ciò  quando  e’ fosse  fuori  del  contado  e 
distretto  di  Firenze.  E per  paura  della  furia  del  popolo,  con 
sua  privata  famiglia  rimase  in  palagio  alla  guardia  de’  detti 
Signori,  infino  al  mercordi  notte  a’  di  6 d’ agosto.  E,  racque- 
tato  il  popolo,  in  sul  mattutino  uscì  fuori  del  palagio,  accom- 
pagnato dalla  gente  de’ Sanesi  e dal  conte  Simone,  e di  più 
nobili  e popolani,  e possenti  cittadini,  ordinati  per  lo  Comu- 
ne. E usci  per  la  porta  a San  Niccolò , e passò  Arno  al  ponte 
a Regnano  , salendo  a Vallombrosa , e a Poppi  ; e , là  fatta  la 
retificagìone  promessa,  passò  per  Romagna  e Bologna;  e dal 
signore  di  Bologna  fu  bene  veduto  e ricevuto;  e donò  gli  da- 
nari e cavagli  (3).  E poi  se  n’andò  a Ferrara,  e a Vinegia  : e 
là , fatte  armare  due  galee  sanza  prendere  congio  (4)  di  più 
di  sua  gente,  che  gli  erano  iti  dietro,  lasciandogli  malcontenti 

(1)  Ora  trafugato. 

(2)  Ratificare. 

(3)  Cavalli. 

(4)  Congedo.  Forse  dai  più. 
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di  loro  gaggi  (1),  privatamente  di  notte  si  parti  di  Vinegia,  e 
andonne  in  Puglia.  E cotale  fu  la  fine  della  signoria  del  Duca 
d’ Atene,  ch’avea,  con  inganno  e tradimento,  usurpato  la  li- 
bertà sopra  il  Comune  e popolo  di  Firenze , per  lo  suo  tiran- 
nesco reggimento  mentre  la  signoreggiò.  E com’  egli  tradì  il 
Comune , così  da’  cittadini  fu  tradito  (2).  Il  quale  n’andò  con 
molta  sua  onta  e vergogna,  (3)  ma  con  molti  danari  tratti  da 
noi  Fiorentini , detti  orbi , per  antico  vulgare  (4)  proverbio , 
per  li  nostri  difetti  e discordie,  e lasciandoci  di  male  sequele. 
E,  partito  il  Duca  di  Firenze,  la  città  s’acquetò  , e disarma- 
ronsi  i cittadini,  e disfecionsi  i serragli,  e partironsi  i forestie- 
ri e contadini , e apersonsi  le  botteghe , e ciascheduno  attese 
a suo  mestiere  e arte.  E i detti  Quattordici  cassarono  ogni 
ordine  e decreto  che’l  Duca  avea  fatto;  salvochè  confermaro- 
no le  paci  tra  cittadini  fatte  per  lui.  E nota  che,  come  il  detto 
Duca  occupò  con  frode  e tradigione  (5)  la  libertà  della  repub- 
blica di  Firenze  il  dì  di  nostra  Donna  di  settembre,  non  guar- 
dando sua  reverenza  (6) , quasi  per  vendetta  (7)  divina,  cosi 
permise  Iddio,  ehe  i franchi  cittadini  con  armata  mano  la 
racquistassono  il  dì  di  sua  madre  Madonna  Sant’Anna  a’ dì 
26  di  luglio  nel  1343:  per  la  qual  grazia  s’ordinò  per  lo  Co- 
mune, che  la  festa  di  Sant’Anna  si  guardasse  (8)  come  Pasqua 
sempre  in  Firenze , e si  celebrasse  solenne  ufficio  , e grande 
offerta  per  lo  Comune  e per  tutte  l' Arti  di  Firenze. 

(1)  Paghe  patteggiate. 

(2)  Non  si  può  dire  che  lo  tradissero  se  non  quelli  che  gli  si  finge- 
vano amici. 

(3)  In  certi  sensi  vergogna  è meno;  ma  qui  può  intendersi  aggra- 
vata 1’  onta  dall’essere  costui  tanto  solennemente  svergognato. 

(4)  Volgare. 

(5)  Disusato. 

(6)  La  riverenza  debita  a quel  giorno  e alla  Vergine. 

(7)  Dicevasi  per  semplice  pena. 

(8)  Osservasse. 
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Il  Duca  d’ Atene 

NICCOLO’  MACCHIA  VELLI. 

Era  l’ufficio  de’ Venti  venuto  meno,  e la  riputazione  del 
Duca  grande,  ed  il  timore  grandissimo;  talché  ciascuno,  per 
mostrarsegli  amico,  la  sua  insegna  sopra  la  casa  sua  facea  di- 
pignere;  nè  gli  mancava,  ad  esser  principe,  altro  che  il  titolo. 
E parendogli  poter  tentare  ogni  cosa  sicuramente,  fece  inten- 
dere ai  Signori  com’  ei  giudicava,  per  il  bene  della  città,  ne- 
cessario gli  fusse  concessa  la  signoria  libera;  e perciò  deside- 
rava , poiché  tutta  la  città  vi  consentiva , che  loro  ancora  vi 
consentissero.  I Signori , avvengachè  molto  innanzi  avessero 
la  rovina  della  patria  loro  preveduta,  tutti  a questa  domanda 
si  perturbarono  ; e con  tuttoché  e’  conoscessero  il  loro  peri- 
colo, nondimeno,  per  non  mancare  alla  patria,  animosamente 
gliene  negarono.  Aveva  il  Duca,  per  dare  maggior  segno  di 
religione  e di  umanità , eletto  per  sua  abitazione  il  convento 
de’  Frati  Minori  di  Santa  Croce  ; e,  desideroso  di  dare  effetto 
al  maligno  suo  pensiero,  fece  per  bando  pubblicare  che  tutto 
il  popolo  la  mattina  seguente  fusse  sulla  piazza  di  Santa  Cro- 
ce davanti  a lui.  Questo  bando  sbigottì  molto  più  i Signori, 
che  prima  non  avevano  fatto  le  parole;  e con  quelli  cittadini 
i quali  della  patria  e della  libertà  giudicavano  amatori,  si  ri- 
strinsero ; nè  pensarono,  conosciute  le  forze  del  Duca , di  po- 
tervi fare  altro  rimedio  che  pregarlo,  e vedere,  dove  le  forze 
non  erano  sufficienti,  se  i preghi  o a rimuoverlo  dall’  impresa, 
o a fare  la  sua  signoria  meno  acerba , bastavano.  Andarono 
pertanto  parte  dei  Signori  a trovarlo  , e uno  di  loro  gli  parlò 
in  questa  sentenza. 

« Noi  veniamo,  o Signore,  a voi , mossi  prima  dalle  vostre 
domande,  dipoi  dai  comandamenti  che  voi  avete  fatti  per  ra- 
gunare  il  popolo  ; perchè  ci  pare  esser  certi  che  voi  vogliate 
straordinariamente  ottenere  quello  che  per  ordinario  noi  non 
vi  abbiamo  acconsentito.  Nè  la  nostra  intenzione  è,  con  alcu- 
na forza  opporci  ai  disegni  vostri,  ma  solo  dimostrarvi  quanto 
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sia  per  esservi  grave  il  peso  che  voi  vi  arrecate  addosso,  e 
pericoloso  il  partito  che  voi  pigliate;  acciocché  sempre  vi 
possiate  ricordare  dei  consigli  nostri,  e di  quelli  di  coloro  i 
quali  altrimenti,  non  per  la  vostra  utilità  ma  per  sfogare  la 
rabbia  loro,  vi  consigliano.  Voi  cercate  far  serva  una  città  la 
quale  sempre  è vivuta  libera;  perchè  la  signoria  che  noi  con- 
cedemmo già  ai  Reali  di  Napoli,  fu  compagnia,  e non  servitù. 
Avete  voi  considerato  quanto  in  una  città  simile  a questa,  im- 
porti e quanto  sia  gagliardo  il  nome  della  libertà  , il  quale 
forza  alcuna  non  doma,  tempo  alcuno  non  consuma,  e merito 
alcuno  non  contrappesa?  Pensate,  signore,  quante  forze  sia- 
no necessarie  a tenere  serva  una  tanta  città.  Quelle  che  fore- 
stiere voi  potete  sempre  tenere  , non  bastano  ; di  quelle  di 
dentro  voi  non  vi  potete  fidare,  perchè  quelli  che  vi  sono  ora 
amici , e che  a pigliare  questo  partito  vi  confortano  , com'  e- 
glino  avranno  battuti  coll’  autorità  vostra  i nemici  loro  , cer- 
cheranno come  e’  possano  spegnere  voi,  e farsi  principi,  loro. 
La  plebe  , in  la  (1)  quale  voi  confidate  , per  ogni  accidente, 
benché  minimo,  si  rivolge:  in  modo  che  , in  poco  tempo,  voi 
potete  temere  di  avere  tutta  questa  città  nimica;  il  che  fia  ca- 
gione della  rovina  sua  e vostra.  Nè  potrete  a questo  male  tro- 
var rimedio;  perchè  quelli  Signori  possono  fare  la  loro  signo- 
ria sicura  che  hanno  pochi  nimici.i  quali  o con  la  morte  o con 
1’  esilio  è facile  spegnere:  ma  negli  universali  odii  non  si  tro- 
va mai  sicurtà  alcuna;  perchè  tu  non  sai  donde  ha  a nascere  il 
male,  e chi  teme  di  ogni  uomo,  non  si  può  mai  assicurare  di 
persona.  E se  pure  tenti  di  farlo,  ti  aggravi  nei  pericoli;  per- 
chè quelli  che  rimangono,  si  accendono  più  negli  odii , e son 
più  parali  (2)  alla  vendetta.  Che  il  tempo,  a consumare  i de- 
sidera della  libertà,  non  basti,  è certissimo;  perchè  s’intende, 
spesso  quella  essere  in  una  città  da  coloro  riassunta  che  mai 
la  gustarono,  ma,  solo  per  la  memoria  che  ne  avevano  lasciata 
i padri  loro,  l’amano;  e perciò,  quella  ricuperata , con  ogni 
ostinazione  e pericolo  conservano.  E quando  mai  i padri  non 

(1)  Nella. 

(2}  Latinismo. 
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t’ avessero  ricordata,  i palagi  pubblici,  i luoghi  de’  magistrati, 
! insegne  de’  liberi  ordini  la  ricordano;  le  quali  cose  conviene 
che  siano  con  grandissimo  desiderio  (1)  dai  cittadini  cono- 
sciute. Quali  opere  volete  voi  che  siano  le  vostre,  che  contrap- 
pesino  alla  dolcezza  del  vivere  libero , e che  facciano  manca- 
re gli  uomini  del  desiderio  delle  presenti  condizioni  ? Non  se 
voi  aggiugnessi  (2)  a questo  imperio  (3j  tutta  la  Toscana,  e se 
ogni  giorno  tornassi  in  questa  città  trionfante  de’nemici  nostri; 
perchè  tutta  quella  gloria  non  sarebbe  sua,  ma  vostra,  e i cit- 
tadini non  acquisterebbero  sudditi,  ma  conservi , per  i quali 
si  vedrebbero  nella  servitù  raggravare.  E quando  i costumi 
vostri  fussero  santi,  i modi  benigni,  i giudizi  retti;  a farvi 
amare  non  basterebbero.  E se  voi  credessi  che  bastassero,  vi 
ingannereste;  perchè  a uno,  consueto  a vivere  sciolto,  ogni 
catena  pesa,  ed  ogni  legame  lo  stringe:  ancoraché  trovare  uno 
stato  violento  con  un  principe  buono  sia  impossibile,  perchè 
di  necessità  conviene  o che  diventano  simili  (4),  o che  presto 
l’uno  per  1’  altro  rovini.  Voi  avete  dunque  a credere  o di  a- 
vere  a tenere  con  massima  violenza  questa  città , alla  quale 
cosa  le  cittadelle,  le  guardie,  gli  amici  di  fuora  molte  volte 
non  bastano;  o di  essere  contento  a quella  autorità  che  non  vi 
abbiamo  data. A che  noi  vi  confortiamo,  ricordando  vi  che  quel 
domonio  è eolo  durabile,  eh’  è volontario;  nè  vogliate,  accie- 
cato  un  poco  d' ambizione , condurvi  in  luogo  , dove  non  po- 
tendo stare,  nè  più  alto  salire  siate,  con  massimo  danno  vostro 
e nostro,  di  cadere  necessitato.  » 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole  l’indurato  ani- 
mo del  Duca;  e disse  non  essere  sua  intenzione  di  torre  la  li- 
bertà a quella  città,  ma  rendergliene;  perchè  solo  le  città  di- 
sunite erano  serve,  e le  unite,  libere.  E se  Firenze,  per  ordi- 
ne, di  sette,  ambizione  ed  inimicizie  si  privasse;  se  le  rende- 
rebbe, non  torrebbe,  la  libertà.  E come  a prendere  questo 

(1)  Nel  senso  latino  di  dolore  desideroso  di  cosa  perduta;  non  chia- 
ro. Così  più  sotto,  ancora  più  oscuro. 

(2)  Aggiungeste. 

(3)  Non  proprio  se  non  come  latinismo  disasato. 

(4)  Violento  anche  il  principe. 
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carico  non  l’ambizione  sua,  ma  i prieghi  di  molti  cittadini  lo 
conducevano , perciò  farebbero  eglino  bene  contentarsi  di 
quello  che  gli  altri  si  contentavano.  E quando  a quei  pericoli 
nei  quali  per  questo  poteva  incorrere,  non  gli  stimava,  per- 
chè egli  era  ufficio  di  uomo  non  buono , per  timore  del  male 
lasciare  il  bene,  e di  pusillanime,  per  un  fine  dubbio  non  se- 
guire una  gloriosa  impresa.  E che  e’ credeva  portarsi  in  modo 
che,  in  breve  tempo,  avere  di  lui  confidato  poco  e temuto 
troppo  conoscerebbero. 

Convennero  adunque  i Signori , vedendo  di  non  poter  fare 
altro  bene,  che  la  mattina  seguente  il  popolo  si  ragunasse  (!)• 
sopra  la  piazza  loro , con  f autorità  del  quale  si  desse  per  un 
anno  al  Duca  la  signoria,  con  quelle  condizioni  che  già  a Car- 
lo duca  di  Calabria  si  era  data.  Era  l' ottavo  giorno  di  settem- 
bre, e l’anno  mille  trecentoquarantadue,  quando  il  Duca,  ac- 
compagnato da  messer  Giovanni  della  Tosa  e tutt’  i suoi  con- 
sorti, e da  molti  altri  cittadini,  venne  in  piazza,  e insieme 
con  la  Signoria  salì  sopra  la  ringhiera,  che  così  chiamano  i 
Fiorentini  quelli  gradi  che  sono  a piè  del  palagio  de’  Signori; 
dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte  tra  la  Signoria 
e lui.  E quando  si  venne  leggendo  a quella  parte  dove  per  un 
anno  se  gli  dava  la  signoria,  si  gridò  per  il  popolo:  a vita.  E 
levandosi  messer  Francesco  Rustichelli,  uno  de’ Signori,  per 
parlare  e mitigare  il  tumulto,  furono  con  le  grida  le  parole 
sue  interrotte:  in  modo  che,  con  il  consenso  del  popolo,  non 
per  un  anno  ma  in  perpetuo  fu  eletto  Signore,  e preso  e por- 
tato tra  la  moltitudine,  gridando  per  la  piazza  il  nome  suo.  È 
consuetudine  che  quello  che  è proposito  alla  guardia  del  pa- 
lagio, stia,  in  assenza  de’ Signori,  serralo  dentro;  al  quale 
ufficio  era  allora  diputato  (2)  Rinieri  di  Giotto. Costui,  corrotto 
dagli  amici  del  Duca,  senz’  aspettare  alcuna  forza,  lo  mise 
dentro;  e i Signori  sbigottiti  e disonorati  se  ne  tornarono  alle 
case  loro;  e il  palagio  fu  dalla  famiglia  del  Duca,  saccheggia- 
to; il  gonfalone  del  popolo,  stracciato,  e le  sue  insegne  sopra 

(1)  Più  comuune  radunare. 

(2)  Deputalo. 
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il  palagio  poste;  il  che  seguiva  con  dolore  inestimabile  e noia 
degli  uomini  buoni,  e con  piacere  grande  di  quelli,  che  o per 
ignoranza  o per  malignità  vi  consentivano. 

Il  Duca,  acquistato  eh’  ebbe  la  signoria,  per  tórre  l’ auto- 
rità a quelli  che  solevano  della  libertà  essere  difensori,  proi- 
bì ai  Signori  ragunarsi  in  palagio,  e consegnò  loro  una  casa 
privata;  tolse  le  insegne  ai  Gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo;  levò  gli  ordini  della  giustizia  contro  ai  grandi;  liberò 
i prigioni  dalle  carceri;  fece  i Bardi  e i Frescobaldi  dall’esilio 
ritornare;  vietò  il  portar  1’  armi  a ciascuno.  E per  poter  me- 
glio difendersi  da  quelli  di  dentro,  si  fece  amico  di  quelli  di 
fuora.  Beneficò  pertanto  assai  gli  Aretini  e tutti  gli  altri  sot- 
toposti ai  Fiorentini  ; fece  pace  con  i Pisani,  ancoraché  fusse 
fatto  principe  perchè  facesse  lor  guerra  ; tolse  gli  assegna- 
menti a quei  mercatanti  che  nella  guerra  di  Lucca  avevano 
prestato  alla  repubblica  denari  ; accrebbe  le  gabelle  vecchie, 
e creò  delle  nuove;  tolse  ai  Signori  ogni  autorità;  e suoi  ret- 
tori erano  messer  Baglione  da  Perugia  , e messer  Guglielmo 
di  Ascesi,  con  i quali  e con  messer  Cerrettieri  Bisdomini,  si 
consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai  cittadini,  erano  gravi  ; e 
i giudizi  suoi , ingiusti  : e quella  severità  ed  umanità  eh’  egli 
aveva  Anta,  in  superbia  e crudeltà  si  era  convertita.  Donde 
molti  cittadini  grandi  e popolani  nobili , o con  danari  (I),  o 
morti,  o con  nuovi  modi  tormentati  erano.  E per  non  si  go- 
vernar meglio  fuora  che  dentro,  ordinò  sei  rettori  per  il  con- 
tado, i quali  battevano  e spogliavano  i contadini. 

Si  volse  a beneficare  la  plebe  , pensando,  con  i favori  di 
quella  e coni’  armi  forestiere,  poter  la  tirannide  conservare. 
Venuto  pertanto  il  mese  di  maggio,  nel  qual  tempo  ipopoli 
sogliono  festeggiare,  fece  fare  alla  plebe  e popolo  minuto  più 
compagnie;  alle  quali,  onorate  di  splendidi  titoli,  dette  inse- 
gne e danari.  Donde  una  parte  di  loro  andava  per  la  città  fe- 
steggiando, l’ altra  con  grandissima  pompa  i festeggiane  ri- 
ti) Altri  legge  o condannati.  Ma  , e nell’  una  lezione  e nell’  altra, 
mancherebbe  a chiarezza  qualche  parola.  Donde,  concludendo  qui 
non  sì  dice  per  onde. 
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ceveva.  Come  la  fama  si  sparse  della  nuova  signoria  di  costui, 
molti  vennero  del  sangue  francese  a trovarlo  ; ed  egli  a tutti, 
come  a uomini  più  fidati , dava  condizione  ; in  modo  che  Fi- 
renze in  poco  tempo  divenne  non  solamente  suddita  ai  Fran- 
cesi, ma  a' costumi  e agli  abiti  loro.  Perchè  gli  uomini  e le 
donne,  senza  aver  riguardo  al  viver  civile,  o alcuna  vergogna, 
gl’  imitavano.  Ma,  sopra  ogni  cosa  quello  che  dispiaceva,  era 
la  violenza  eh’  egli  e i suoi , senz’  alcun  rispetto  , alle  donne 
facevano. 

Vivevano  adunque  i cittadini  pieni  d’indignazione,  veggen- 
do  la  maestà  dello  stato  loro  rovinata,  gli  ordini  guasti,  le 
leggi  annullate,  ogni  onesto  vivere  corrotto,  ogni  civil  mode- 
stia spenta;  perchè  coloro  che  erano  consueti  (1)  a non  vede- 
re alcuna  regai  pompa,  non  potevano  senza  dolere  quello  (2), 
d’armati  satelliti  a piè  e a cavallo  circondato , riscontrare. 
Perchè  veggendo  più  d’appresso  la  loro  vergogna,  erano  co- 
lui che  massimamente  odiavano,  di  onorare  necessitati.  A 
che  si  aggiugneva  il  timore,  veggendo  le  spesse  morti  e le 
continove  taglie  con  le  quali  impoveriva  e consumava  la  città. 
I quali  sdegni  e paure  erano  dal  Duca  conosciute  e temute; 
nondimeno  voleva  dimostrare  a ciascuno  di  credere  essere 
amato.  Onde  occorse  che,  avendogli  rivelato  Matteo  diMo- 
rozzo,  o per  gratificarsi  quello,  o per  liberar  sè  dal  pericolo, 

, come  la  famiglia  de’Medici  con  alcuni  altri  aveva  contro  di 
lui  congiurato;  il  Duca  non  solamente  non  ricercò  la  cosa,  ma 
fece  il  rivelatore  miseramente  morire.  Per  il  qual  partito 
tolse  animo  a quelli  che  volessero  della  salute  sua  avvertirlo, 
e lo  dette  a quelli  che  cercassero  la  sua  rovina.  Fece  ancora 
tagliar  la  lingua  con  tanta  crudeltà  a Bettone  Cini,  che  se  ne 
mori,  per  aver  biasimale  le  taglie  che  ai  cittadini  si  poneva- 
no. La  qual  cosa  accrebbe  ai  cittadini  lo  sdegno,  e al  Duca 
l’odio;  perchè  quella  città  che  a fare  ed  a parlare  di  ogni  co- 
sa e con  ogni  licenza  era  consueta,  che  gli  (3)  fussero  legate 
le  mani  e serrata  la  bocca,  sopportare  non  poteva. 

(1)  Non  di  persona  ora  diccsi,  ma  di  cosa. 

(2)  Il  Duca. 

(3)  Le. 
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Crebbono  adunque  questi  sdegni  in  tanto  e questi  odii,  che, 
nonché  i Fiorentini,  i quali  la  libertà  mantenere  non  sanno, 
e la  servitù  patire  non  possono,  ma  qualunque  servile  popolo 
arebbono  alla  recuperazione  della  libertà  infiammato.  Onde- 
chè  molti  cittadini  e di  ogni  qualità,  di  perder  la  vita  o di 
riavere  la  loro  libertà  deliberarono.  E in  tre  parti  di  tre  sorte 
di  cittadini  tre  congiure  si  fecero,  grandi,  popolani,  artefici; 
mossi,  oltre  alle  cause  universali,  da  parere  ai  grandi  non 
aver  riavuto  lo  stato,  ai  popolani  averlo  perduto,  e agli  arte- 
fici, de’loro  guadagni  mancare.  Era  arcivescovo  di  Firenze 
messer  Agnolo  Acciaiuoli,  il  quale  con  le  prediche  sue  aveva 
già  le  opere  del  Duca  magnificate,  e fattogli  appresso  al  po- 
polo grandi  favori.  Ma  poiché  lo  vide  signore,  e i suoi  tiran- 
nici modi  conobbe,  gli  parve  avere  ingannato  la  patria  sua:  e 
per  emendare  il  fallo  commesso,  pensò  non  avere  altro  rime- 
dio se  non,  che  quella  mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la  sa- 
nasse. 


(*)• 

La  zuffa,  intanto,  in  piazza  tra  il  popolo  e le  genti  del  Duca 

era  grande;  e benché  queste  il  palagio  aiutasse,  furono  vinte; 
e parte  di  loro  si  misero  nella  potestà  dei  nimici,  parte,  la- 
sciati i cavalli,  in  palagio  si  fuggirono.  Mentrechè  in  piazza 
si  combatteva,  Corso  e messer  Amerigo  Donati  con  parte  del 
popolo  ruppono  le  Stinche,  le  scritture  del  Potestà  e della 
pubblica  Camera  arsero,  e saccheggiarono  le  case  dei  retto- 
ri; e tutti  quelli  ministri  del  Duca  che  poterono  avere,  am- 
mazzarono. Il  Duca  dall’altro  canto,  vedendosi  aver  perduta 
la  piazza,  e tutta  la  città  nimica,  e senza  speranza  di  alcuno 
aiuto;  tentò  se  poteva  con  qualche  umano  atto  guadagnarsi  il 
popolo.  E,  fatti  venire  a sé  i prigioni,  con  parole  amorevoli  e 
grate  (2)  li  liberò;  e Antonio  Adimari,  ancoraché  con  suo  di- 
spiacere, fece  cavaliere. 'Fece  levare  l’insegne  sue  di  sopra 
il  palagio,  e porVi  quelle  del  popolo;  le  quali  cose  fatte  tardi 

(1)  Delle  congiure  e del  loro  esito  si  è già  sentito  il  Villani. 

(2)  A questo  proposito  non  l'userebbe  un  moderno, 
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e fuori  di  tempo,  perchè  erano  forzate  e senza  grado  (1),  gli 
giovarono  poco.  Stava  pertanto  malcontento,  assediato  in  pa- 
lagio, e vedeva  come,  per  aver  voluto  troppo,  perdeva  ogni 
cosa;  e di  avere  a morire  fra  pochi  giorni  o di  fame  o di  ferro 
temeva.  I cittadini,  per  dar  forma  allo  stato,  in  Santa  Repa- 
rata si  ridussero,  e crearono  quattordici  cittadini,  per  metà 
grandi  e popolani,  i quali  con  il  Vescovo  avessero  qualunque 
autorità  di  potere  lo  stato  di  Firenze  riformare.  Elessero  an- 
cora sei,  i quali  l’autorità  del  Potestà,  tanto  che  quello  eletto 
venisse,  avessero. 


Si  concluse  l’accordo,  che  il  Duca  se  ne  andasse  co’suoi  e 
sue  cose  salvo,  e a tutte  le  ragioni  (2)  aveva  sopra  Firenze, 
rinunziasse;  e dipoi  fuora  del  dominio  nel  Casentino  la  rinun- 
zia ratificasse.  Dopo  questo  accordo,  a di  sei  di  agosto  parti 
di  Firenze,  da  molti  cittadini  accompagnato;  ed  arrivato  in 
Casentino,  la  rinunzia,  ancoraché  malvolentieri,  ratificò;  e 
non  avrebbe  servata  la  fede  se  dal  conte  Simone  non  fusse 
stato  di  ricondurlo  in  Firenze  minacciato.  Fu  questo  Duca , 
come  i governi  (3)  suoi  dimostrarono,  avaro  e crudele,  nelle 
udienze  diffìcile,  nel  rispondere,  superbo.  Voleva  la  servitù, 
non  la  benevolenza,  degli  uomini;  e per  questo,  più  di  esser 
temuto  che  amato  desiderava. 

Discordie  di  Firenze  dopo  la  cacciata 
del  duca  d’ Atene. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Posate  le  cose  di  fuora  si  volsero  a quelle  di  dentro;  e dopo 
alcuna  disputa  fatta  intra  i grandi  e i popolani,  conchiusono 
che  i grandi  nella  signoria  la  terza  parte,  e negli  altri  uffici 
la  metà,  avessero.  Era  la  città,  come  di  sopra  dimostrammo, 

(1)  Dice  lo  stesso,  e meno,  che  forzato;  ed  è fuor  d'uso.  E fuor  d'u- 
so sarebbe  anco  iutendendolo  per  non  gradito. 

(2)  Che. 

(3)  Non  usitalo. 
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divisa  in  Sesti;  dondechè  sempre  sei  Signori,  d’  ogni  Sesto 
uno,  si  erano  fatti;  eccettochè  per  alcuni  accidenti  alcuna  vol- 
ta dodici  o tredici  se  n’ erano  creati;  ma  poco  dipoi  erano  tor- 
nati a sei.  Parve  pertanto  da  riformarla  in  questa  parte,  sì 
per  essere  i Sesti,  male  distribuiti,  si  perchè,  volendo  dar  la 
parte  ai  grandi,  il  numero  de’Signori  accrescere  conveniva. 
Divisero  pertanto  la  città  a quartieri , e di  ciascuno  crearono 
tre  Signori.  Lasciarono  indietro  il  Gonfaloniere  della  giusti- 
zia, e quelli  delle  compagnie  del  popolo;  e in  cambio  de’  do- 
dici Buonomini  otto  Consiglieri , quattro  di  ciascuna  sorte , 
crearono.  Fermato  con  questo  ordine  questo  governo,  si  sa- 
rebbe la  città  posata  se  i grandi  fussero  stati  contenti  avive- 
re con  quella  modestia  che  nella  vita  civile  si  richiede.  Ma 
eglino  il  contrario  operavano;  perchè  , privati,  non  volevano 
compagni,  e ne’  magistrati  volevano  essere  Signori  ; e ogni 
giorno  nasceva  qualche  èsempio  della  loro  insolenza  e super- 
bia. La  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva  , e si  doleva  che  , per 
un  tiranno  eh’  era  spento,  ve  n’  erano  nati  mille.  Crebbero 
adunque  tanto  dall’  una  parte  le  insolenze,  e dall’  altra  gli 
sdegni,  che  i capi  de’  popolani  mostrarono  al  Vescovo  le  di- 
sonestà de’ grandi,  e la  non  buona  compagnia  che  al  popolo 
facevano;  e lo  persuasero  volesse  operare  che  i grandi  di  aver 
la  parte  negli  altri  uffici  si  contentassero,  e al  popolo  il  ma- 
gistrato de’  Signori  solamente  lasciassero.  Era  il  Vescovo  na- 
turalmente buono,  ma  facile  ora  in  questa  ora  in  quell’  altra 
parte  a rivoltarlo.  Di  qui  era  nato  che,  ad  istanza  dei  suoi 
consorti,  aveva  prima  il  Duca  d’ Atene  favorito,  dipoi  per 
consiglio  di  alcuni  cittadini  gli  aveva  congiurato  contro.  Ave- 
va, nella  riforma  dello  stalo,  favorito  i grandi  ; e così  ora  gli 
pareva  di  favorire  il  popolo,  mosso  da  quelle  ragioni  gli  fu- 
rono da  quelli  cittadini  popolani  riferite.  E credendo  trovare 
in  altri  quella  poca  stabilità  eh’  era  in  lui,  di  condurre  la  cosa 
d' accordo  si  persuase , e convocò  i Quattordici  ; i quali  non 
avevano  ancora  perduta  l’ autorità;  e con  quelle  parole  che 
seppe  migliori  gli  confortò  a voler  cedere  il  grado  della  signo- 
ria al  popolo,  promettendone  la  quiete  della  città;  altrimenti, 
la  rovina,  e il  disfacimento  loro.  Queste  parole  alterarono  for- 
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temente  l'animo  dei  grandi,  e messer  Ridolfo  de’ Bardi  con 
parole  aspre  lo  riprese  , chiamandolo  uomo  di  poca  fede  , e 
rimproverandogli  l’amicizia  del  Duca,  come  leggiere  (1),  e la 
cacciata  di  quello,  come  traditore;  e gli  conchiuse  che  eglino 
volevano  con  loro  pericolo  difendere. E partitosi  con  gli  altri 
alterato  dal  Vescovo,  ai  suoi  consorti  ed  a tutte  le  famiglie 
nobili  lo  fece  intendere.  I popolani  ancora  agli  altri  la  mente 
loro  significarono.  E mentre  i grandi  si  ordinavano  con  gli 
aiuti  alla  difesa  de’loro  Signori,  non  parve  al  popolo  di  aspet- 
tare che  fusseroad  ordine;  e corse  armato  al  palagio,  gridan- 
do eh’ e’ voleva  che  i grandi  rinunziassero  al  magistrato.  Il 
romore  e il  tumulto  era  grande.  I Signori  si  vedevano  abban- 
donati; perchè  i grandi,  veggendo  tutto  il  popolo  armato,  non 
si  ardirono  a pigliar  le  armi , e ciascuno  si  stette  dentro  alle 
case  sue.  Dimodoché  i Signori  popolani , avendo  fatto  prima 
forza  di  quietare  il  popolo,  affermando  quelli  loro  compagni 
essere  uomini  modesti  e buoni,  e non  avendo  potuto;  per  me- 
no reo  partito,  alle  case  loro  li  rimandarono  ; dove,  con  fati- 
ca, salvi  si  condussero.  Partiti  i grandi  di  palagio , fu  tolto 
ancora  l’ ufficio  ai  quattro  Consiglieri  grandi  ; e- fecero  insino 
a dodici  popolani  ; ed  agli  otto  Signori  che  restarono  fecero 
un  Gonfaloniere  di  giustizia,  e sedici  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo,  e riformarono  i Consigli  in  modo  che  tutto 
il  governo  nell’arbitrio  del  popolo  rimase. 

Era , quando  queste  cose  seguirono  , carestia  grande  nella 
città;  dimodoché  i grandi  ed  il  popolo  minuto  erano  malcon- 
tenti, questo  per  la  fame  , quelli  per  aver  perdute  le  dignità 
loro.  La  qual  cosa  dette  animo  a messer  Andrea  Strozzi  di 
potere  occupare  la  libertà  della  città.  Costui  vendeva  il  suo 
grano  minor  pregio  (2)  che  gli  altri , e per  questo  alle  case 
sue  molte  genti  concorrevano.  Tantoché  prese  ardire  di  mon- 
tare una  mattina  a cavallo  , e , con  alquanti  di  quelli  dietro, 
chiamare  il  popolo  all’  armi  ; e in  poco  d’ora  .ragù nò  più  di 
quattromila  uomini  insieme , con  li  quali  se  ne  andò  in  piaz- 

(1)  Leggiero. 

(2)  Prezzo.  Chiederebbe  ora  1'  a. 
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za  de’  Signori , e , che  fusse  loro  aperto  il  palagio,  domanda- 
va: Ma  i Signori  con  le  minacce  e con  l’ armi  dalla  piazza  li 
discostarono,  dipoi  talmente  con  i bandi  li  sbigottirono  che 
a poco  a poco  ciascuno  si  tornò  alle  sue  case:  dimodoché  ries- 
ser Andrea,  ritrovandosi  solo  , potette  , con  fatica  fuggendo 
dalle  mani  de’  magistrati,  salvarsi. 

Questo  accidente  , ancoraché  e’  fusse  temerario,  e eh’  egli 
avesse  avuto  quel  fine  che  sogliono  simili  moti  avere , dette 
speranza  ai  grandi  di  potere  sforzare  il  popolo,  veggendo  che 
la  plebe  minuta  era  in  discordia  con  quello.  E per  non  per- 
dere questa  occasione,  armarsi  di  ogni  sorte  d’ aiuti  conchiu- 
sono,  per  riaver  per  forza  ragionevolmente  quello  (1)  che  in- 
giustamente per  forza  era  stato  loro  tolto.  E crebbono  in  tanta 
confidenzadel  vincere,  che  palesemente  si  provvedavano  d’ar- 
mi, afTortificavano  le  loro  case,  mandavano  a’  loro  amici  insi- 
no  in  Lombardia  per  aiuti.  Il  popolo  ancora , insieme  con  i 
Signori,  faceva  i suoi  provvedimenti  armandosi , ed  a’  Sanesi 
e Perugini  chiedendo  soccorso.  Già  erano  degli  aiuti  e all’u- 
na  e all’  altra  parte  comparsi;  la  città  tutta  era  in  arme.  Ave- 
vano fatto  i grandi , di  qua  d’ Arno , testa  in  tre  parti  : alle 
case  de’  Cavicciuoli  propinque  (2)  a San  Giovanni , alle  case 
de’  Pazzi  e de’  Donati  a San  Pier  Maggiore,  a quelle  de’  Ca- 
valcanti in  Mercato  Nuovo.  Quelli  di  là  d’  Arno  si  erano  fatti 
forti  ai  ponti,  e nelle  strade  delle  case  loro  ; i Nerli  il  ponte 
alla  Carraia , i Frescobaldi  e Mannelli  Santa  Trinità  , i Rossi 
e Bardi  il  ponte  Vecchio  e Rubaconte  difendevano.  I popola- 
ni dall’  altra  parte  sotto  il  gonfalone  della  giustizia  e l’ inse- 
gne delle  compagnie  del  popolo  si  ragunarono. 

E stando  in  questa  maniera,  non  parve  al  popolo  da  diffe- 
rire più  la  zuffa  ; i primi  che  si  mossero  , furono  i Medici  e i 
Rondinelli,  i quali  assalirono  i Cavicciuoli  da  quella  parte  che 
per  la  piazza  di  San  Giovanni  entra  nelle  case  loro.  Quivi  la 
zuffa  fu  grande,  perchè  dalle  torri  erano  percossi  con  i sassi, 
e da  basso  con  le  balestre  feriti.  Durò  questa  battaglia  tre 

(1)  Nelle  due  parole  accoppiale  non  può  essere  che  ironia. 

(2}  Latinismo. 
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ore , e tuttavia  il  popolo  cresceva  : tanto  che  i Gavicciuoli , 
veggendosi  dalla  moltitudine  sopraffare  e mancare  di  aiuti,  si 
sbigottirono,  e si  rimisero  nella  potestà  del  popolo  , il  quale 
salvò  loro  le  case  e le  sostanze  ; solo  tolse  loro  le  armi,  e a 
quelli  comandò  che  per  le  case  de’  popolani  loro  parenti  ed 
amici,  disarmati , si  dividessero.  Vinto  questo  primo  assalto, 
furono  ancora  i Donati  e i Pazzi  facilmente  vinti,  per  esser 
meno  potenti  di  quelli.  Solo  restavano  di  quà  d’Arno  i Ca- 
valcanti, i quali  di  uomini  e di  sito  erano  forti.  Nondimeno  , 
vedendosi  tutti  i Gonfalonieri  contro,  e gli  altri  da  tre  gonfa- 
loni soli  essere  stati  superati,  senza  far  molta  difesa  si  arren- 
derono. Erano  già  le  tre  parti  della  città  nelle  mani  del  po- 
polo. Restavane  una  nel  potere  de’grandi,  mala  più  difficile, 
sì  per  la  potenza  di  quelli  che  la  difendevano  , si  per  il  sito  , 
sendo  dal  fiume  d’ Arno  guardata  ; talmentechè  bisognava 
viicere  i ponti,  i quali  nei  modi  sopra  dimostri  erano  difesi. 
Fu  pertanto  il  ponte  Vecchio  il  primo  assaltato  ; il  quale  fu 
gagliardamente  difeso,  perchè  le  torri  armate,  le  vie  sbarra- 
te, e le  sbarre  da  ferocissimi  uomini  guardate  erano  ; tanto- 
ché il  popolo  fu,  con  grande  suo  danno,  ributtato.  Conosciuto 
pertanto  come  quivi  si  affatticavano  invano,  tentarono  di  pas- 
sare il  ponte  Rubaconte;  e trovandovi  le  medesime  difficoltà, 
lasciati  alla  guardia  di  questi  due  ponti  quattro  gonfaloni, 
con  gli  altri  il  ponte  alla  Carraia  assalirono.  E benché  i Nerli 
virilmente  si  difendessero  , non  poterono  il  furor  del  popolo 
sostenere,  sì  per  essere  il  ponte,  non  avendo  torri  che  lo  di- 
fendessero, più  debole,  si  perchè  i Capponi  ed  altre  famiglie 
popolane  loro  vicine  li  assalirono.  Talché  , essendo  da  ogni 
parte  percossi,  abbandonarono  le  sbarre,  e dettero  la  via  al 
popolo  ; il  quale  , dopo  questi , i Rossi  e i Frescobaldi  vinse, 
perchè  tutt’  i popolani  di  là  d’ Arno  con  i vincitori  si  congiun- 
sero. Restavano  adunque  solo  i Bardi;  i quali  nè  la  rovina  de- 
gli altri,  nè  la  unione  del  popolo  contra  di  loro,  nè  la  poca 
speranza  degli  aiuti  potè  sbigottire  ; e vollero  piuttosto  com- 
battendo o morire  o vedere  le  loro  case  ardere  e saccheggia- 
re, che  volontariamente  all’  arbitrio  de’loro  nimici  sottomet- 
tersi. Difendevasi  pertanto  in  modo  che  il  popolo  tentò  più. 
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volte  invano  o dal  ponte  Vecchio  o dal  ponte  Rubaconte  vin- 
cerli, e sempre  fu  con  la  morte  e ferite  di  molti  ributtato.  E- 
rasi,  per  i tempi  addietro,  fatta  una  strada  per  la  quale  si  po- 
teva dalla  via  Romana,  andando  tra  le  case  de’ Pitti,  alle  mu- 
ra poste  sopra  il  colle  di  San  Giorgio  pervenire.  Per  questa 
via  il  popolo  mandò  sei  gonfaloni,  con  ordine  che  dalla  parte 
di  dietro  le  case  de’  Bardi  assalissero.  Questo  assalto  fece  i 
Bardi  mancar  d’ animo  , ed  al  popolo  vincer  l’impresa  ; per- 
chè , come  quelli  che  guardavano  le  sbarre  della  strada  sen- 
tirono le  loro  case  essere  combattute,  abbandonarono  la  2uffa, 
e corsero  alla  difesa  di  quelle.  Questo  fece  che  la  sbarra  del 
ponte  Vecchio  fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parte  messi  in  fuga; 
i quali  dai  Quaratesi,  Parzanesi  e Mozzi  furono  ricevuti.  Il 
popolo  intanto , e di  quello  la  parte  più  ignobile  /assetato  di 
preda,  spogliò  e saccheggiò  tutte  le  case  loro , e i loro  palagi 
e torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia  , che  qualunque  più 
al  nome  fiorentino  crudele  nimico  si  sarebbe  di  tanta  rovina 
vergognato. 

Vinti  i grandi,  riordinò  il  popolo  lo  stato:  e perchè  egli  era 
di  tre  sorte,  popolo  potente,  mediocre,  e basso,  si  ordinò  che 
i potenti  avessero  due  Signori,  tre  i mediocri,  e tre  i bassi;  e 
il  Gonfaloniere  fusse  ora  dell’una,  ora  dell’altra  sorte.  Oltre 
di  questo,  tutti  gli  ordini  della  giustizia  contro  i grandi  si  rias- 
sunsero; e per  farli  più  deboli,  molti  di  loro  intra  la  popolare 
moltitudine  mescolarono. 

Grandezza  della  repubblica  di  Firenze. 

GIOVANNI  VILLANI. 

Mi  pare  si  convenga  di  fare  menzione  delle  grandi  cose 
della  nostra  città:  che  i nostri  successori,  che  verranno  per 
li  tempi,  s’avveggano  del  montare  e abbassare  dello  stato  e 
- potenzia  che  facesse  la  nostra  città,  acciocché  per  li  savi  e 
valenti  cittadini  che  per  li  tempi  saranno  al  governo  di  quel- 
la, per  lo  nostro  ricordo  e esempio  di  questa  cronica  (1),  pro- 
ti) Cronoca. 
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curino  d’avanzarla  in  istato,  e in  maggiore  potere.  Troviamo 
diligentemente,  che  in  questi  tempi  avea  (1)  in  Firenze  circa 
venticinquemila  uomini  da  portare  arme,  da’quindici  anni 
infìno  in  (2)  settanta,  tutti  cittadini,  intra  (3)  i quali  avea  mil- 
lecinquecento cittadini  nobili  e potenti,  che  sodavano  (4)  per 
grandi  al  Comune.  Avea  allora  in  Firenze  da  settantacinque 
cavalieri  di  corredo  (5).  Bene  troviamo  che,  innanzi  che  fosse 
- fatto  il  secondo  (6)  popolo,  che  regge  al  presente,  erano  i ca- 
valieri più  di  dugentocinquanta,  chè,  poiché  ’l  popolo  fu,  i 
grandi  non  ebbono  stato  nè  signoria  come  prima,  e però  po- 
chi si  facevano  cavalieri.  Stimavasi  d’avere  in  Firenze  da  no- 
vantamila  bocche,  tra  uomini  e femmine  e fanciulli,  per  l’av- 
viso del  pane  che  bisognava  al  continuo  alla  città,  come  si 
potrà  comprendere.  Ragionavasi  avere  continui  nella  città  da 
millecinquecento  uomini  forestieri  e viandanti  e soldati;  non 
contando  nella  somma  de’cittadini,  religiosi  e frati  e mona- 
che, rinchiusi;  onde  faremo  menzione  appresso.  Ragionavasi 
avere,  in  questi  tempi  nel  contado  e distretto  di  Firenze,  da 
ottantamila  uomini.  Troviamo  dal  piovano  che  battezzava  i 
fanciulli  (imperocché  ogni  maschio  che  si  battezzava  *in  San 
Giovanni,  per  averne  il  novero,  mettea  una  fava  nera,  e per 
ogni  femmina  una  fava  bianca)  che  erano  l’anno,  in  questi 
tempi,  dalle  cinquantacinque  alle  sessanta  centinaia,  avanzan- 
do più  il  sesso  mascolino,  che  1 femminino  da  trecento  in 
cinquecento  per  anno.  Troviamo  eh’ e'  fanciulli  e fanciulle  che 
stanno  a leggere,  da  otto  o dieci  mila.  I fanciulli  che  stanno 
ad  imparare  l’abbaco  e algorismo  (7)  in  sei  scuole,  da  mille 
in  milledugento.  E quegli  che  stanno  ad  apprendere  la  grana- 


li) V’erano. 

(2)  A’. 

(3)  Tra. 

(4)  Avevano  solida  opinione  e stato  di  grandi. 

(5)  Titolo  storico. 

(6)  Nuovo  statato  che  allargava  i diritti  del  popolo. 

(7)  Come  dire,  aritmetica  ragionata. 
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matica  (1)  e loica  (2)  in  quattro  grandi  scuole,  da  cinquecen- 
tocinquanta  in  secento. 

Le  chiese  eh’  erano  allora  in  Firenze  e ne’  borghi,  contan- 
do le  badie  e le  chiese  de’  frali  religiosi , troviamo  che  sono 
centodieci  ; tra  le  quali  sono  cinquantaselte  parrocchie  con 
popolo  , cinque  badie  con  due  priori  con  da  ottanta  monaci , 
ventiquattro  monisteri  di  monache  con  da  cinquecento  donne, 
dieci  Regole  di  frati , trenta  spedali  con  più  di  mille  letta  (3) 
ad  allogare  i poveri  e infermi,  e da  dugentocinquanta  in  tre- 
cento cappellani  preti.  Le  botteghe  dell’  arte  della  lana  erano 
dugenlo  o più  , e facevano  da  settanta  in  ottantamila  panni , 
che  valevano  da  uno  milione  e dugento  migliaia  di  fiorini  d’o- 
ro; che  bene  il  terzo  più  rimaneva  nella  terra  per  ovraggio  (4) 
e viveanne  più  di  trentamila  persone.  Ben  troviamo,  che  da 
trenta  anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o circa , e face- 
vano per  anno  più  di  cento  migliaia  di  panni  ; ma  erano  più 
grossi,  e dalla  metà  valuta,  perocché  allora  non  ci  entrava,  e 
non  sapeano  lavorare,  lana  d’ Inghilterra  , come  hanno  fatto 
poi.  I fondachi  dell’  arte  di  Calimala  de’ panni  franceschi  (5) 
e oltramontani,  erano  da  venti , che  faceano  venire  per  anno 
più  di  dieci  mila  panni,  di  valuta  di  trecento  migliaia  di  fio- 
rini d’  oro,  che  tutti  sivendeano  in  Firenze;  sanza  quelli  che 
mandavano  fuori  di  Firenze.  I banchi  de’  cambiatori  erano 
da  ottanta.  La  moneta  dell’oro,  che  si  batteva,  era  di  trecen- 
tocinquanta  migliaia  di  fiorini  d’  oro  , e talora  qualtrocento- 
mila  ; e di  danari  di  quattro  piccioli  1’  uno  si  batteva  l’ anno 
circa  ventimila  libbre.  11  collegio  de’  giudici  era  da  ottanta; 
i notai  da  secento;  medici  fisici  e cerusichi  da  sessanta  ; bot- 
teghe di  speziali  erano  da  cento.  Mercatanti  e mereiai  erano 
grande  numero;  da  non  potere  stimare  le  botteghe  de’calzo- 
lai,  pianellai,  e zoccolai.  Erano  da  trecento  e più  quegli  ch’an- 

(1)  Tulli  gli  studii  letlararii. 

(2)  Logica  qui  comprendala  materia  e la  forma  filosofica.  Quegli , 
quelli. 

(3)  Letti  Lectum,  neutro  anco  ai  Latini. 

(4)  Le  mercedi  del  lavoro. 

(5)  Francesi,  e altri  d' ollremonte.  | 
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davano  fuori  di  Firenze  a negoziare,  e molti  altri  maestri  di 
più  mestieri,  e maestri  di  pietra  e di  legname. 

Aveva  allora  in  Firenze  cento  quarantasei  forni.  Troviamo 
per  la  gabella  della  macinatura  per  li  fornai , che  ogni  di  bi- 
sognava alla  città  dentro  centoquaranta  moggia  di  grano;  on- 
de si  può  estimare  quello  che  bisognava  1*  anno  ; non  contan- 
do che  la  maggior  parte  de’  ricchi  e nobili  e agiati  cittadini 
con  loro  famiglie  stavano  quattro  mesi  1’  anno  in  contado  , e 
tali  (1)  più.  Troviamo  nell’anno  1280,  che  era  la  città  in  fe- 
lice e buono  stato,  che  volea  la  settimana  da  ottocento  mog- 
gia. Troviamo  per  la  gabella  delle  porte,  ch’e' entrava  l’anno 
in  Firenze  da  cinquantacinque  migliaia  di  cogna  (2)  di  vino; 
e quando  n’  era  abbondanza,  circa  diecimila  cogna  più.  Biso- 
gnava l’ anno  nella  città,  tra  buoi  e vitelle  circa  quattromila; 
castroni  e pecore  sessantamila;  capre  e becchi  ventimila;  por- 
ci trentamila.  Entrava  del  mese  di  luglio  per  la  porta  San 
Friano  quattro  mila  some  di  poponi , che  tutti  si  distribuiva- 
no nella  città. 

In  questi  tempi  avea  in  Firenze  le  infrascritte  signorie  fo- 
rastieri  (3),  che  ciascuna  teneva  ragione  ; e avea  colla  (4)  da 
tormentare,  cioè  il  Podestà,  Capitano,  e ’l  Difensore  del  po- 
polo, il  quale  avea  più  balia  che  gli  altri  (tutte  queste  quattro 
signorie  aveano  arbitrio  di  punire  personalmente);  il  Giudice 
della  Ragione  (5),  e dell’ Appellagione;  il  Giudice  sopra  le  ga- 
belle, l’ Ufficiale  sopra  gli  ornamenti  delle  donne;  T Ufficiale 
della  Mercatanzia ; l’ Ufficiale  dell’Arte  della  lana;  gli  Uffi- 
ciali ecclesiastici  ; la  Corte  del  Vescovo  di  Firenze  ; la  Cor- 
te (6)  del  Vescovo  di  Fiesole;  l’ inquisitore  dell’ eretica  pra- 
vità; e altre  dignità  e magnificenze  della  nostra  città  di  Firen- 
ze non  sono  da  lasciare  di  metterle  in  memoria  per  dare  av- 
viso a quelli  che  verranno  dietro  a noi 

(1)  Taluni. 

(2)  Misura  di  dieci  barili. 

(3)  Forestiere. 

(4)  La  corda  e gli  annessi. 

(5$)  Prima  istanza. 

(6)  Curia . 
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EU’  era  dentro  bene  situata  ; e albergata  (1)  di  molte  belle 
case;  e al  continovo  in  questi  tempi  s’  edificava , migliorando 
i lavorìi,  di  fargli  agiati,  e ricchi,  recando  di  fuori  belli  esem- 
pli d’  ogni  miglioramento.  Chiese  cattedrali,  e di  frati  d’ ogni 
Regola,  e magnifici  monasteri.  E oltre  a ciò  non  v’  era  citta- 
dino, popolano  o grande,  che  non  avesse  edificato,  o che  non 
edificasse  in  contado,  grande  e ricca  possessione,  e abituri  (2) 
molto  ricchi,  e con  begli  edifici, e molto  meglio  in  città; e in 
questo,  ciascuno  ci  peccava,  e per  le  disordinate  spese  erano 
tenuti  matti.  E sì  magnifica  cosa  era  a vedere , che  i forestie- 
ri non  usati  a Firenze,  venendo  di  fuore,  i più  credevano,  per 
gli  ricchi  edifici  e belli  palagi  eh’  erano  di  fuori  alla  città  d’in- 
torno a tre  migliaia , che  tutti  tossono  della  città  a modo  di 
Roma  ; sanza  i ricchi  palagi,  torri , cortili,  e giardini  murati 
più  di  lungi  alla  città  , che  in  altre  contrade  sarebbono  chia- 
mate castella.  Insomma  si  stimava  che  intorno  alla  citta,  a 
sei  miglia  , avea  tanti  ricchi  e nobili  abituri  che  due  Firenze 
non  avrebbono  tanti. 

Cola  di  Rienzo. 

CARLO  DEN1NA. 

Un  Niccolò  figliuolo  di  Lorenzo,  taverniere,  che,  per  tron- 
camento usato  da’  Romagnuoli  e Toscani,  si  chiamava  Cola 
di  Rienzo,  era,  col  suo  spirito  e con  un  poco  di  studio,  venuto 
in  qualche  riputazione  ; ed  era  stato  notaio  dei  senatori  di 
Roma.  Costui,  o a sommossa  (3)  di  buoni  uomini  o per  genio 
suo  proprio,  era  andato  in  Avignone  per  supplicare  papa  Cle- 
mente VI  che  volesse  ritornare  all’antica  sede;  ma  non  aven- 
do riportato  da  quella  Corte  altro  che  mere  parole  o ripulse, 
tornò  a Roma  meditando  di  riparare  egli  stesso  con  nuova 

(1)  Passivo  non  s’  usa  pii»  in  questo  senso. 

(2)  Valeva  già  abitazione  anco  splendila.  Edifizio  ha  senso  più  ge- 
nerale che  abitazione. 

(3)  In  questo  senso  non  si  direbbe. 
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maniera  ai  disordini  che  erano  venuti  all’  eccesso  per  la  lon- 
tananza del  papa,  e per  le  discordie  degli  Orsini  e dei  Go- 
lonnesi;  dalle  quali  due  famiglie  si  eleggevano  i due  sena- 
tori di  Roma.  Ordinato  prima,  con  certi  capi  dal  minuto  po- 
polo, quello  che  s’avesse  da  fare,  in  un  parlamento  ove  molta 
gente  si  trovò  ragunata,  prendendo  occasione  dal  ragguaglio 
che  volle  dare  della  sua  ambasciata  in  Avignone , fece  una 
lunga  ed  eloquente  diceria,  siccome  gran  maestro  eh’  egli  era 
in  quell’  arte , e riempiè  il  popolo  di  magnifiche  idee  dell’an- 
tica sua  grandezza  e dignità;  sicché  non  ebbe  finito  il  suo  ra- 
gionamento , che  a grido  fu  fatto  tribuno  della  libertà.  Con- 
dotto in  Campidoglio,  e messo  in  signoria , diede  subitamente 
principio  al  suo  governo  col  levare  ogni  autorità  e stato  ai 
nobili  della  città  e de’  contorni.  I più  di  loro  cercarono  di 
scampare  da  quella  furia  tribunesca , ritirandosi  nelle  loro 
terre  o lor  castella  ; e , messo  insieme  i più  che  poterono  dei 
loro  uomini,  con  gli  aiuti  eh’  ebbero  secretamente  dal  legato 
pontificio  , che  era  in  Montefiascone  , assaltarono  il  tribuno, 
da  cui  furono  rotti  e sconfitti.  Ordinò  poi  Cola  di  Rienzo  nuo- 
vi magistrali  ; ed  amministrò  con  tanto  rigore  la  giustizia  , 
che  in  poco  tempo  tutta  la  Romagna  mutò  aspetto  ; e nelle 
strade  che  prima  erano  fieramente  infestate  da  ladroni  e ma- 
snadieri che  gli  stessi  nobili  e gentiluomini  mantenevano 
nelle  lor  rocche,  vi  fu  tanta  sicurezza,  che  di  di  e di  notte  vi 
si  poteva  andar  salvamente.  Mandò  frattanto  sue  lettere  ai 
rettori  e signori  delle  città  d' Italia  con  magnificentissimi  ti- 
toli; ed  ebbe  animo  di  citare  i due  emoli  imperatori  tedeschi, 
Ludovico  di  Baviera  e Carlo  di  Boemia,  a rendergli  ragione 
ciascuno  della  sua  elezione,  e mostrare  con  che  titolo  si  fa- 
cessero chiamare  imperatori.  Citò  parimente  gli  elettori  a 
poter  provare  con  che  autorità  gli  avessero  eletti.  11  Legato 
del  papa  , non  osando  opporsegli , si  contentò  di  esser  preso 
da  Cola  di  Rienzo  per  compagno  e collega  nel  governo. 

L’ Italia  fu  colpita  con  tanto  stupore  da  sì  nuovo  ed  ina- 
spettato avvenimento,  che  molti  Signori  e Comuni  non  Sde- 
gnarono di  corrispondere  al  tribuno  di  Roma  con  onorifiche 
lettere  ed  ambascerie.  Molti  han  creduto  che  il  celebre  poeta 
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Francesco  Petrarca  a luidndirizzasse  quella  sublime  e nobi- 
le (1)  canzone  che  comincia  : 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 
panecirica  ad  un  tempo  stesso  ed  esortativa  per  animarlo  a se- 
guitare l’ impresa  felicemente  incominciata  di  riformare  e 
raddrizzare  (2)  lo  Stato  d’ Italia  e rimetter  in  piedi  la  monar- 
chia di  Roma.  Ma,  come  già  tante  volte  si  è fatta  prova  che  , 
senza  milizia  ordinata  e qualche  fondo  accertato  per  mante- 
nerla , niuno,  per  grande  e sviscerato  che  sia  il  favor  del  po- 
polo, riesce  a buona  fine;  così  Cola  di  Rienzo  non  durò  più 
che  sei  o sette  mesi,  tra  maggio  e dicembre,  in  quella  sì  stra- 
namente acquistata  grandezza  e signoria.  Perciocché,  assa- 
lito un’altra  volta  dai  nobili  (secretemenle  aiutati  dal  Legato) 
ed  abbandonato  dal  popolo,  uscì  sconosciuto  dal  Campidoglio, 
e si  ricoverò  presso  il  re  d’Ungheria  , che  in  quel  tempo  si 
trovava  nel  regno  di  Puglia. Ma  il  re,  per  gratificarsi  colla  (3) 
Corte  d’ Avignone,  lo  diede  in  mano  dei  pontifica,  che  se  ne 
valsero  qualche  anno  dopo  in  buona  occasione  (4). 

Slmonc  Pcruzzi 
contro  Pandolfo  Slalatcsta. 

SCIPIONE  AMMIRATO. 

Se  per  vecchiezza  di  tempo  fosse  dalla  memoria  di  ciascu- 
no di  noi  partito  quello  che  sia  il  concedere  ai  nostri  capitani 
così  assoluta  e piena  autorità  come  è quella  che  al  presente 
n’  (5)  è ricerca  da  Pandolfo  Malatesta;  per  avventura  merite- 

(t)  Languido  dopo  sublime,  che  è troppo. 

(2)  É meno  di  riformare. 

(3)  Non  porta  il  con. 

(4)  Il  popolo  aveva,  dopo  la  lontananza  di  Cola,  eletto  un  nuovo 
tribuno,  Francesco  Baroncelli.  Il  Cardinale  Egidio  oppose  a costui 
Cola  di  Rienzo,  che  riconquistò  1’  antico  potere.  Ma  , avendo  egli  im- 
posto  al  popolo  certe  gabelle,  cadde  in  disgrazia;  e sotto  mentite  spo- 
glie fuggi.  Ritornò;  e,  riconosciuto,  mori  di  ferro.  A. 

15)  Ci. 
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rebbe  alcuna  scusa  chi,  sopraffatto  da  soprastanti  pericoli, 
corresse  a concedergli  largamente  quello  ch’ei  domanda.  Ma 
e’  non  sono  ancora  venlun’  anno  finiti,  che  per  questa  istessa 
ira  e con  questi-  i stessi  modi  noi  ci  conducemmo  a perdere  la 
nostra  libertà  quando  creammo  capitano  del  popolo  e gene- 
rale de’  nostri  eserciti  il  duca  d’Atene.  Nè  questo  ci  avvenne 
senza  ragione:  imperocché,  contea  il  giudicio  de’  nostri  mag- 
giori, accoppiammo  la  forza  e autorità  di  quelli  due  magistrati 
che  pur  troppo  grande  e potente  è ciascun  per  sè  solo;  e me- 
ritamente debbon  portar  la  pena  della  loro  elezione  coloro  i 
quali,  per  evitare  un  male,  ricorrono  a prendere  un  rimedio 
molto  più  grave  e più  pericoloso  del  male  istesso  che  si  cerca 
di  sfuggire. 

Gravi  sono  veramente  le  battiture  che  abbiamo  avute  dai 
Pisani;  abbiamo  veduto  arso  il  nostro  contado  , saccheggiate 
e disfatte  le  nostre  castella,  tagliate  a pezzi  le  nostre  genti 
e fatto  prigione  il  capitano  nostro  generale:  nondimeno  le 
mura  di  questa  nostra  città  sono  in  piede  , si  creano  i magi- 
strati secondo  gli  ordini  antichi;  e questi  eccelsi  signori  riten- 
gono quell’ autorità  in  tanto  perturbamento  di  stato,  che  si 
fosse  mai  più  ritenuta  nei  più  felici  e tranquilli  tèmpi  della 
Repubblica.  Ma  se  noi,  concedendo  scioccamente  a Pandolfo 
quello  eh’  ei  sagacemente  ci  addomanda,  ci  verremmo  a pri- 
vare della  nostra  libertà  ; per  che  cosa  contenderemmo  noi 
coi  Pisani  ? o che  ci  rimarrà  più  da  perdere  , avendo  perduta 
quella  cosa,  per  cui  volentieri  tutte  le  altre  cose  si  tollerano? 
Farà  ben  poi  Pandolfo  la  pace  coi  Pisani  egli,  come  fece  il 
duca  d’ Atene  ; perchè  noi  grassi  e ricchi,  e non  magri  e po- 
veri, pervenghiamo  alla  sua  potestà.  Il  che  quando  cosi  do- 
vesse avvenire  , che  Dio  non  permetta  giammai  ; dovrebbe  - 
ciascuno  di  noi  desiderar  l’ultimo  disfacimento  di  questa  città, 
prima  che  vedere  uno  i cui  progenitori  1’  altr’  ieri  uscirono 
di  Verrucchio,  abbia  a comandare  ai  Fiorentini. 

Io  tengo  per  fermo  che  perniciosa  cosa  siano  alle  Repub- 
bliche i consigli  troppo  sicuri  e audaci;  ma  non  è minor  pec- 
cato quello  della  paura  : per  questo,  è da  savio  misurare  le 
cose  senza  alterazione,  e non  scemare  nè  accrescere  i peri- 
j Letture  itul.  — Voi.  11.  lfi 


Digitized  by  Google 


246  PARTE  SECONDA.  — III.  STORIA,  NAZIONI, 
coli  più  di  quel  che  si  debba.  Gli  stessi  Pisani  ci  sono  esem- 
pio, se  le  cose  nostre  non  bastano,  di  quello  eh’  è avvenuto 
loro,  quante  volte,  per  contendere  con  esso  noi,  si  sono  tirati 
alle  spalle  alcun  capitano  con  tanta  autorità  quanto  desidera 
Pandolfo:  imperocché  i primi  che  sono  stati  a perdere  la  li- 
bertà, sono  stati  i Pisani. 

Ma  che  profondo  secreto  di  guerra  è questo,  che  un  gene- 
rale non  possa  esercitare  il  suo  dominio  nel  campo,  se  egli 
non  ha  ancora  pieno  dominio  nella  città?  Non  vede  ciascuno 
di  noi,  che,  quando  ciò  fosse,  converrebbe  Pandolfo  manca- 
re in  una  cosa  o neH’allra;  o sarehbe  costretto  star  nella  città 
o reggere  l’esercito  per  luogo  lenente,  o,  stando  nel  campo, 
lasciare  un  vicario  nella  città?  Prudentemente  i re  di  Napoli 
costituirono  gli  uffici  del  gran  conestabile  e del  gran  giusti- 
ziere, perchè  l’uno  reggesse  gli  eserciti  nella  guerra,  e l’altro 
moderasse  i piati  e le  cose  criminali  nel  tempo  della  pace.  Se 
a Pandolfo  occorrerà  alcuna  cosa,  stando  in  campo,  scriverà 
egli  alla  Signoria;  gli  eletti  della  Guerra,  i Priori  e i Gonfalo- 
nieri avranno  cura  di  provvederlo  di  danari,  di  mandargli 
genti,  di  sovvenirlo  di  vettovaglia  e dell’altre  cose  necessa- 
rie: e saranno  in  questo  ministri  ed  esecutori  dei  suoi  biso- 
gni. Più  prontamente  saranno  obbediti  dal  popolo  questi  ec- 
celsi signori,  che  non  sarebbono  i suoi  aguzzetti  (1),  i quali 
polrebbono  ben  essere  cagione  di  scandalo  e disedizione,  an- 
zi che  agevolar  l’espedizione  (2)  di  quel  che  bisogna.  Ricordi- 
si ciascuno  de’ministri  del  duca  d’ Atene,  e poi  vegga  se  si  ha 
a concedere  a Pandolfo  che  egli  faccia  ogni  cosa  per  (3)  sé  e 
per  suoi  ufficiali.  Dico  questo,  quando  ben  egli  chiedesse 
queste  cose  ad  altro  fine  di  quello  per  cui  le  desidera:  ma  il 
giuramento  che  egli  vuol  dai  soldati  nelle  sue  mani,  e il  po- 
ter disporre  de’fuorusciti  a suo  modo,  mostrano  apertamente 
ch’egli  è mosso  da  altro  zelo  che  da  quello  del  nostro  ser- 
vigio. 

(1)  Antiquato. 

(2)  Non  d'uso. 

(3  Da. 
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Non  siamo  noi  dunque  ministri  e strumenti  della  nostra 
servitù;  conosciamo  la  dolcezza  della  libertà  e sappiamola  con- 
servare. Governi  e conduca  le  nostre  genti  Pandolfo  Malate- 
sta  come  nostro  generale,  se  egli  ne  è contento:  se  a lui  non 
piace  questo  carico,  tornisene  (1)  a comandare  ai  suoi  sudditi, 
e non  abbia  minor  animo  tutto  il  popolo  fiorentino  a casa  sua, 
di  quello  che  ebbero  in  Rimini  gli  ambasciotori  nostri,  quan- 
do, stucchi  delle  medesime  o simili  domande,  senza  altri- 
menti curarsi  di  condurcelo  a’soldi  nostri,  erano  montati  a 
cavallo  per  tornarsene  a Firenze.  E perchè  egli  sia  privo  af- 
fatto d’ogni  speranza  di  reggerci  a casa,  e noi  ci  troviamo  me- 
glio provvisti  a difender  la  nostra  libertà;  la  prima  cosa  che 
faremo,  creeremo  il  capitano  e difensore  del  popolo;  poi,  se 
Pandolfo  ricuserà  il  generalato,  non  ci  mancherà  in  Italia  chi 
volentieri  prenderà  il  carico  di  guidare  le  nostre  genti,  pure 
che  (2)  noi  per  viltà  non  siamo  i primi  a mancare  a noi  stessi. 
Se  altra  risoluzione  siete  per  pigliare,  non  vi  rammaricate  poi 
de’mali  che  da  essa  nasceranno;  perciocché  è da  uomini  stupi- 
di il  dolersi  di  quelle  cose  le  quali  non  ignorantemente  ma  a 
sommo  studio  essi  stessi  si  son  procacciate. 

. I Ciompi. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Mentre  che  queste  cose  così  procedevano,  nacque  un  altro 
tumulto,  il  quale  assai  più  che  il  primo  offese  la  Repubblica. 
La  maggior  parte  delle  arsioni  (3)  e ruberie  seguite  ne’pros- 
simi  giorni,  erano  state  dall’infima  plebe  della  città  fatte;  e 
quelli  che  intra  loro  si  erano  mostri  (4)  più  audaci,  temeva- 
no, quietate  e composte  le  maggiori  differenze,  di  esser  pu- 
niti dei  falli  commessi  da  loro;  e,  com’egli  accadde  sempre, 
di  essere  abbandonati  da  coloro  che  a far  male  gli  avevano 

<1  ) Nel  soggiuntivo,  ormai  non  s'accoppierebbe  così. 

(2)  Purché. 

13)  Incendii. 

f4)  Dimostrati. 
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instigati.  A che  si  aggiugneva  un  odio  che  il  popolo  minuto- 
aveva  con  i cittadini  ricchi,  e principi  (1)  dell’Arti,  non  pa- 
rendo loro  essere  soddisfatti  delle  loro  fatiche,  secondochè 
giustamente  credevano  meritare.  Perchè,  quando  ne’tempi 
di  Carlo  1 la  città  si  divise  in  Arti,  si  dette  capo  e governo  a 
ciascuna,  e si  provvide  che  i sudditi  di  ciascuna  Arte  dai  ca- 
pi suoi  nelle  cose  civili  fussero  giudicati.  Queste  Arti,  come 
già  dicemmo,  furono  nel  principio  dodici;  dipoi  col  tempo  tan- 
te se  ne  accrebbero,  ch’elle  aggiunsero  (2)  a ventuna;  e fu- 
rono di  tanta  potenza,  che  le  (3)  presero  in  pochi  anni  tutto 
il  governo  della  città.  E perchè  tra  quelle,  delle  più  e delle 
meno  onorate  si  trovavano/ in  maggiori  e minori  si  divisero; 
e sette  furono  chiamate  maggiori,  e quattordici  minori.  Da 
queste  divisioni,  e dall’altre  cagioni  che  di  sopra  abbiamo 
narrate,  nacque  l’arroganza  de’Capitani  di  parte;  perchè  quei 
cittadini  ch’erano  anticamente  stati  Guelfi,  sotto  il  governo 
de’quali  sempre  quel  magistrato  girava  (4) , i popolani  delle 
maggiori  Arti  favorivano,  e quelli  delle  minori  con  i loro  di- 
fensori perseguitavano.  Donde  contra  di  loro  tanti  tumulti, 
quanti  abbiamo  narrati,  nacquero.  Ma  perchè,  nell’ordinare 
i corpi  dell’Arti,  molti  di  quegli  esercizi  tra  i quali  il  popolo 
minuto  e la  plebe  infima  si  affatica,  senza  aver  corpi  di  Arti 
proprie  restavano,  ma  a varie  Arti  conformi  alle  qualità  delli 
loro  esercizi  si  sottomisero;  ne  nasceva  che,  quando  erano  o 
non  soddisfatti  delle  fatiche  loro , o in  alcun  modo  dai  loro 
maestri  oppressati  (5),  non  avevano  altrove  dove  rifuggire 
che  al  magistrato  di  quell’ Arte  che  gli  governava,  dal  quale 
non  pareva  fusse  loro  fatta  quella  giustizia  che  giudicavano  si 
convenisse.  E di  tutte  le  Arti,  che  aveva  ed  ha  più  di  questi 
sottoposti,  era  ed  è quella  della  lana;  la  quale,  per  essere  po- 
tentissima, e la  prima  per  autorità  di  tutte,  con  la  industria 

0 

(1)  Latinismo. 

(2)  Vive  in  qualche  dialetto,  ma  non  è comune  nell'uso. 

(3)  Qui  il  pronome  fa  più  ambiguità  che  chiarezza. 

[h)  L’orbita  loro,  per  dir  così,  era  sottoposta  all’arbitrio  di  cotesti 
capitani  che  la  rinchiudevano  nel  proprio  giro. 

(5)  Oppressi. 
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sua  la  maggior  parte  della  plebe  e popolo  minuto  pasceva  e 
pasce. 

. Gli  uomini  plebei  adunque,  cosi  quelli  sottoposti  all’ Arte 
della  lana,  come  alle  altre  Arti,  per  le  cagioni  dette  erano  pie- 
ni di  sdegno;  al  quale  aggiugnendosi  la  paura  per  le  arsioni  e 
ruberie  fatte  da  loro,  convennero  di  notte  più  volte  insieme, 
discorrendo  i casi  seguiti,  e mostrando  l’uno  all’altro  i peri- 
coli in  che  si  trovavano.  Mentrechè  costoro  ad  occupare  la 
repubblica  si  preparavano,  questo  loro  disegno  pervenne  a 
notizia  de’Signori.  Per  la  qual  cosa  ebbero  un  Simone  della 
Piazza  nelle  mani;  dal  quale  intesero  tutta  la  congiura,  e co- 
me il  giorno  seguente  volevano  levare  il  romore.  Ondechè, 
veduto  il  pericolo,  ragunarono  i Collegi  e quelli  cittadini  che 
insieme  con  i Sindachi  dell’Arti  l’ùnione  della  città  pratica- 
vano. E avanti  che  ciascuno  fusse  insieme,  era  già  venuta  la 
sera:  e da  quelli  i Signori  furono  consigliati  che  si  facessero 
venire  i Consoli  delle  Arti;  i quali  tutti  consigliarono  che  tutte 
le  genti  d’arme  in  Firenze  venir  si  facessero,  e i Gonfalonieri 
del  popolo  fussero  la  mattina  con  le  loro  compagnie  armati  in 
piazza.  Temperava  (1)  l’oriuolo  del  palagio,  in  quel  lempo  che 
Simone  si  tormentava  e che  i cittadini  si  ragunavano,  un  Nic- 
colò da  San  Friano;  ed  accortosi  di  quel  ch’era,  tornato  a casa 
riempiè  di  tumulto  tutta  la  vicinanza;  dimodoché  in  un  subito 
alla  piazza  di  Santo  Spirito  più  che  mille  uomini  armati  si  ra- 
gunarono. Questo  romore  pervenne  agli  altri  congiurati;  e 
San  Pier  Maggiore  e San  Lorenzo,  luoghi  deputati  da  loro, 
d’uomini  armati  si  riempierono. 

Era  già  venuto  il  giorno,  il  quale  era  il  ventuno  di  luglio; 
ed  in  piazza  in  favor  dei  Signori  più  che  ottanta  uomini  d’ar- 
me comparsi  non  erano,  e de’Gonfalonieri  non  ne  venne  al- 
cuno, perchè,  sentendo  essere  tutta  la  città  in  arme,  d’ab- 
bandonare le  loro  case  temevano.  I primi  che  della  plebe  fu- 
rono in  piazza,  furono  quelli  che  a San  Pier  Maggiore  ragù- 
nati  si  erano;  all’arrivar  dei  quali  la  gente  d’arme  non  si  mos- 
se. Comparve  appresso  a questi  l’altra  moltitudine;  e,  non 

<1)  Ora  direbbero  regolare. 
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trovato  riscontro,  con  lerribil  voce  i loro  prigioni  alla  Signo- 
ria domandavano:  e per  averli  per  forza,  poiché  non  erano 
per  minacce  renduti,  le  case  di  Luigi  Guicciardini  arsero:  di- 
modoché i Signori,  per  paura  di  peggio,  li  consegnarono  lo- 
ro. Riavuti  questi,  tolsero  il  gonfalone  della  giustizia  all’ese- 
cutore, e,  sotto  quello  (I),  le  case  dimoiti  cittadini  arsero; 
perseguitando  quelli  i quali  o per  pubblica  o per  privata  ca- 
gione erano  odiati.  E molti  cittadini,  per  vendicare  le  loro 
private  ingiurie,  alle  case  de’loro  nemici  li  condussero;  per- 
chè bastava  solo’.che  una  voce  nel  mezzo  della  moltitudine,  a 
casa  il  tale  !,  gridasse,  o che  quello  che  teneva  il  gonfalone 
in  mano  vi  si  volgesse.  Tutte  le  scritture,  ancora,  dell’Arte 
della  lana  arsero.  Fatti  ch’eglino  ebbero  molti  mali,  per  ac- 
compagnarli con  qualche  lodevole  opera,  Salvestro  de’Medici 
e tanti  altri  cittadini  fecero  cavalieri;  che  il  numero  di  tutti 
a sessantaquattro  aggiunse:  intra  i quali  Benedetto  ed  Anto- 
.nio  degli  Alberti,  Tommaso  Strozzi,  e simili  loro  confidenti, 
furono,  nonostantechè  molli  forzatamente  ne  facessero.  Nel 
quale  accidente,  più  che  alcun’altra  cosa,  è da  notare  l’aver 
veduto  a molti  ardere  le  case,  e quelli  poco,  dipoi,  in  un  me- 
desimo giorno  da  quelli  medesimi  (tanto  era  propinquo  il  be- 
neficio all’ingiuria)  essere  stati  fatti  cavalieri:  il  che  a Luigi 
Guicciardini  gonfaloniere  di  giustizia  intervenne.  I Signori, 
intra  tanti  tumulti  vedendosi  abbandonati  dalle  genti  d’arme, 
da’capi  dell’Arti  e dai  loro  gonfalonieri , erano  smarriti,  per- 
chè niuno  secondo  l’ordine  dato  li  aveva  soccorsi;  e,  defedi- 
ci gonfaloni,  solamente  l’insegna  del  Lion  d’oro,  e quella  del 
Vaio  sotto  Giovenco  della  Stufa,  e Giovanni  Cambi,  vi  com- 
parvero. E questi  poco  tempo  in  piazza  dimorarono,  perchè, 
non  si  vedendo  seguitare  dagli  altri,  ancor’eglino  si  partiro- 
no. Dei  cittadini  dall’altra  parte,  vedendo  il  furore  di  questa 
sciolta  moltitudine,  ed  il  palagio  abbandonalo,  alcuni  dentro 
alle  loro  case  si  stavano,  alcuni  altri  la  turba  degli  armati  se- 
guitavano, per  potere,  trovandosi  intra  loro,  meglio  le  case 
sue  e quelle  degli  amici  difendere.  E così  veniva  la  potenza 

(t)  Andando  col  gonfalone. 
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loro  a crescere,  e quella  dei  Signori  a diminuire.  Durò  questo 
tumulto  lutto  il  giorno:  e,  venuta  la  notte  al  palagio  di  mes- 
ser  Stefano  dietro  alla  chiesa  di  San  Barnaba,  si  fermarono. 
Passava  il  numero  loro  più  che,  seimila;  e avanti  che  appa- 
risse il  giorno:  si  fecero  dalle  Arti  con  minacce  le  loro  inse- 
gne mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina,  con  il  gonfalone  della 
giustizia  e con  le  insegne  delle  Arti  innanzi,  al  palagio  del 
Podestà  n’andarono:  e,  ricusando  il  Podestà  di  darne  loro  la 
possessione,  lo  combatterono  e vinsero. 

I Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con  loro,  poiché 
per  forza  non  vedevano  modo  a frenarli,  chiamarono  quattro 
de’loro  Collegi,  e quelli  al  palagio  del  Podestà,  per  intendere 
la  mente  loro,  mandarono;  i quali  trovarono  che  i Capi  della 
plebe  con  i Sindachi  delle  Arti,  ed  alcuni  cittadini , avevano 
quello  che  volevano  alla  Signoria  domandare,  deliberato.  Di- 
modoché alla  Signoria,  con  quattro  dalla  plebe  deputati  e 
con  queste  domande,  tornarono:  che  l’Arte  della  lana  non  po- 
tesse più  giudice  forestiero  tenere;  che  tre  nuovi  corpi  d’Arti 
si  facessero,  l’uno  per  i cardatori  e tintori,  l’altro  per  i bar- 
bieri, farsettai,  sarti,  e simili  arti  meccaniche;  il  terzo  per  il 
popolo  minuto;  e che  di  queste  tre  arti  nuove  sempre  l’ussero 
due  Signori,  e delle  quattordici  Arti  minori,  tre;  che  la  Si- 
gnoria alle  case  dove  queste  nuove  Arti  potessero  convenire, 
provvedesse;  che  niuno  a queste  Arti  sottoposto,  in  fra  due 
anni  potesse  essere  a pagare  debito  che  fusse  di  minor  som- 
ma che  cinquanta  ducati,  costretto;  che  il  Monte  fermasse  gli 
interessi,  e solo  i capitali  si  restituissero;  che  i confinati  e 
condannali  fussero  assuluti;  che  agli  onori  tutti  gli  ammoniti 
si  restituissero.  Molte  altre  cose,  oltre  a queste,  in  beneficio 
de’loro  particolari  fautori,  domandarono:  e cosi  per  lo  contra- 
rio, che  molli  de’loro  nimici  fussero  confinati  e ammoniti, 
vollero.  Le  quali  domande,  ancoraché  alla  repubblica  diso- 
norevoli e gravi,  per  timore  di  peggio  furono  dai  Signori,  Col- 
legi e Consiglio  del  popolo,  subito  deliberate.  Ma,  a volere 
che  le  avessero  la  loro  perfezione,  era  necessario  ancora  che 
nel  Consiglio  del  Comune  s’ottenessero;  il  che,  non  si  poten- 
do in  un  giorno  ragunare  due  Consigli,  differire  all’altro  dì 
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gli  convenne.  Nondimeno  parve,  che  per  allora  l’Arti  con- 
tente, e la  plebe  soddisfatta,  ne  rimanesse;  e promisero  che, 
data  la  perfezione  alla  legge,  ogni  tumulto  poserebbe. 

Venuta  la  mattina  dipoi,  mentrechè  nel  Consiglio  del  Co- 
mune si  deliberava,  la  moltitudine  impaziente  e volubile, 
sotto  le  solite  insegne  venne  in  piazza,  e con  sì  alte  voci  e sì 
spaventevoli  che  tutto  il  Consiglio  e i Signori  spaventarono. 
Per  la  qual  cosa  Guerriante  Marignolli,  uno  dei  Signori,  mos- 
so più  dal  timore  che  da  alcuna  altra  privata  sua  passione, 
scese  sotto  colore  di  guardare  la  porta  da  basso,  e se  ne  fug- 
gì a casa.  Nè  potette,  uscendo  fuora,  a modo  (1)  celarsi,  che 
non  fusse  dalla  turba  riconosciuto,  nè  gli  fu  fatta  altra  ingiu- 
ria; se  nonché  la  moltitudine  gridò,  come  lo  vide,  che  tutti  i 
Signori  il  palagio  abbandonassero,  se  non;  che  ammazzereb- 
bero i loro  figliuoli,  e le  loro  case  arderebbero.  Era  in  quel 
mezzo  la  legge  deliberata,  e i Signori  nelle  loro  camere  ri- 
dotti, e il  Consiglio  sceso  da  basso;  e,  senza  uscir  fuora,  per 
la  loggia  e per  la  corte,  disperato  della  salute  della  città,  si 
stava,  tanta  disonestà  vedendo  in  una  moltitudine , e tanta 
malignità  o timore  in  quelli  che  l’avrebbero  potuta  o frenare 
o opprimere  (2).  I Signori  ancora  erano  confusi,  e della  sa- 
lute della  patria  dubbi,  vedendosi  da  uno  di  loro  abbandona- 
ti, e da  niuno  cittadino,  non  che  d’aiuto  ma  di  consiglio  sov- 
venuti. Stando  adunque,  di  quello  potessero  o dovessero  fa- 
re, incerti,  messer  Tommaso  Strozzi  e messer  Benedetto  Al- 
berti, mossi  o da  propria  ambizione,  desiderando  rimaner 
signori  del  palagio,  o perchè  pure  cosi  credevano  esser  be- 
ne, li  persuasero  a cedere  a questo  impeto  popolare,  e privati 
alle  loro  case  tornarsene.  Questo  consiglio  dato  da  coloro  che 
erano  stati  capi  del  tumulto,  fece,  ancoraché  gli  altri  cedes- 
sero, Alamanno  Acciaiuoli  e Niccolò  del  Bene,  due  de’Signo- 
ri,  sdegnare;  e,  tornato  in  loro  un  poco  di  vigore,  dissero  che, 
se  gli  altri  se  ne  volevano  partire,  non  potevano  rimediarvi; 
ma  non  volevano  già,  prima  che  il  tempo  lo  permettesse,  la- 

(1)  In  questo  senso  l a non  comune. 

(2)  Latinismo,  per  vincere  e domare. 
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sciare  la  loro  autorità,  se  la  vita  con  quella  non  perdevano. 
Questi  dispareri  raddoppiarono  ai  Signori  la  paura,  e al  po- 
polo lo  sdegno;  tantoché  il  Gonfaloniere,  volendo  piuttosto  fi- 
nire il  suo  magistrato  con  vergogna  che  con  pericolo,  a ries- 
ser Tommaso  Strozzi  si  raccomandò;  il  quale  lo  trasse  di  pa- 
lagio, e alle  sue  case  lo  condusse.  Gli  altri  Signori  in  simil 
modo,  l’un  dopo  l’altro,  si  partirono;  ondecliè  Alamanno  e 
Niccolò,  per  non  essere  tenuti  più  animosi  che  savi,  veden- 
dosi rimasi  soli,  ancor  eglino  se  ne  andarono;  ed  il  palagio  ri- 
mase nelle  mani  della  plebe,  e degli  Otto  della  guerra,  i quali 
ancora  non  avevano  il  magistrato  deposto. 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio,  l’insegna  del  Gon- 
faloniere di  giustizia  in  mano  un  Michele  di  Landò,  pettina- 
tore di  lana.  Costui,  scalzo  e con  poco  indosso,  con  tutta  la 
turba  dietro,  sali  sopra  la  scala;  e,  come  fu  nell’audienza  dei 
Signori,  si  fermò,  e,  voltosi  alla  moltitudine,  disse:  « Voi  ve- 
dete, questo  palagio  è vostro,  e questa  città  è nelle  vostre  ma- 
ni. Che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  » Al  quale  tutti,  che  vole- 
vano ch’egli  fusse  Gonfaloniere  e Signore,  e che  governasse 
loro  e la  città  come  a lui  pareva,  risposero.  Accettò  Michele 
la  signoria;  e,  perchè  era  uomo  sagace  e prudente,  e più  alla 
natura  che  alla  fortuna  obbligato,  deliberò  quietare  la  città, 
e fermare  i tumulti.  E,  per  tenere  occupato  il  popolo,  e dare 
a sé  tempo  a potere  ordinarsi,  che  si  cercasse  di  un  serNuto, 
stato  da  messer  Lapo  di  Castiglionchio  per  Bargello  dise- 
gnato, comandò.  Alla  quale  commissione  la  maggior  parte 
di  quelli  che  aveva  d’intorno  andarono. E per  cominciare  quel- 
l’imperio (1)  con  giustizia,  il  quale  egli  aveva  con  grazia  ac- 
quistato, fece  pubblicamente,  che  niuno  ardesse  o rubasse  al- 
cuna cosa,  comandare.  E per  Spaventare  ciascuno,  rizzò  le 
forche  in  piazza.  E per  dar  principio  alla  riforma  della  città, 
annullò  i Sindachi  delle  Arti,  e ne  fece  de’  nuovi;  privò  del 
magistrato  i Signori  e i Collegi,  arse  le  Borse  degli  uffici. 

Gli  Otto  della  guerra  dall’altra  parte,  credendosi  per  la  par- 
tita de’  Signori  esser  rimasi  principi  della  città,  avevano  già 
i nuovi  Signori  disegnati.  Il  che  presentendo  Michele,  mandò 

(1)  Latinismo  qui  come  grazia  che  vale  favore  di  pochi  c di  molti. 
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a dire  loro,  che  subito  di  palagio  si  partissero;  perchè  voleva 
dimostrare  a ciascuno,  come  senza  il  consiglio  loro  sapeva 
Firenze  governare.  Fece  dipoi  ragunare  i Sindachi  delle  Arti, 
e creò  la  Signoria;  quattro  della  plebe  minuta  f due  per  le 
maggiori  e due  per  le  minori  Arti:  fece,  oltradi  questo,  nuo- 
vo squittino,  e in  tre  parti  divise  lo  stato,  e volle  che  l\una 
di  quelle  alle  nuove  Arti,  l’altra  alle  minori,  la  terza  alle  mag- 
giori, toccasse.  Dette  a messer  Salvestro  de’  Medici  l’ entrata 
delle  botteghe  del  ponte  Vecchio,  a sè  la  Podesteria  d’  Em- 
poli, ed  a molti  altri  cittadini  amici  della  plebe  fece  molti 
altri  beneficii,  non  tanto  per  ristorarli  (1)  delle  opere  loro, 
quanto  perchè  di  ogni  tempo  contra  l’ invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe  che  Michele  , nel  riformare  lo  Stato  fusse 
stato,  ai  maggiori  popolani  troppo  partigiano;  nè  pareva  aver 
loro  tanta  parte  nel  governo,  quanta,  a mantenersi  in  quello 
e potersi  difendere  , fusse  d’ aver  necessario  , tantoché,  dalla 
loro  solita  audacia  spinti  ripresero  l’armi,  e,  tumultuando, 
sotto  le  loro  insegne,  in  piazza  ne  vennero  ; e , che  i Signori 
in  ringhiera,  per  deliberare  nuove  cose  a proposito  della  si- 
curtà e bene  loro , scendessero , domandavano.  Michele  , ve- 
duta l’ arroganza  loro,  per  non  li  far  più  sdegnare  , senza  in- 
tendere altrimenti  quello  che  volessero,  biasimò  il  modo  che 
nel  domandare  tenevano,  e li  confortò  a posar  1’  armi , e che 
allora  sarebbe  loro  conceduto  quello  che  per  forza  non  si  po- 
teva con  dignità  della  Signoria  concedere.  Per  la  qual  cosa, 
la  moltitudine  sdegnata  contra  il  palagio , a Santa  Maria  No- 
vella si  ridusse;  dove  ordinarono  intra  loro  otto  capi  con  mi- 
nistri ed  altri  ordini,  che  dettero  loro  e riputazione  e riveren- 
za: talché  la  città  aveva  due  Seggi,  ed  era  da  due  diversi  prin- 
cipi (2)  governata.  Questi  capi  intra  loro  deliberarono  che 
sempre  otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  Arti  avessero  con  i Si- 
gnori in  palagio  ad  abitare  ; e tutto  quello  che  dalla  Signoria 
si  deliberasse,  dovesse  essere  da  loro  confermato.  Tolsero  a 
messer  Salvestro  de’  Medici  ed  a Michele  di  Landò  tutto  quel- 

(t)  Compensarli. 

(2)  Io  senso  latino. 
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lo  che  nelle  altre  loro  deliberazioni  era  loro  stato  concesso. 
Assegnarono  a molti  di  loro  uffici  e sovvenzioni  per  potere  il 
loro  grado  con  dignità  mantenere.  Ferme  queste  deliberazio- 
ni, per  farl^  valide,  mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a 
domandare  che  le  fussero  loro  (1)  i Consigli  conferme  , con 
proposito  di  volerle  per  forza,  quando  d’accordo  non  le  potes- 
sero ottenere.  Costoro  con  grande  audacia  e maggiore  pre- 
sunzione ai  Signori  la  loro  commissione  esposero;  ed  al  Gon- 
faloniere la  dignità  eh’  eglino  gli  avevano  data,  e l’ onore  fat- 
togli, e con  quanta  ingratitudine  e pochi  rispetti  s’ era  con 
loro  governato,  rimproverarono.  E venendo  poi,  nel  fine  (2), 
dalle  parole  alle  minacce,  non  potette  sopportare  Michele 
tanta  arroganza  ; e , ricordandosi  più  del  grado  che  teneva, 
che  dell’infima  condizione  sua,  gli  parve  da  frenare  con  istraor- 
dinario  modo  una  straordinaria  insolenza;  e,  tratta  l'arme 
eh’  egli  aveva  cinta,  prima  li  feri  gravemente , dipoi  li  fece 
legare  e rinchiudere. 

Questa  cosa,  come  fu  nota,  accese  tutta  la  moltitudine  d’ira; 
e,  credendo  potere  armata  conseguire  quello  che  disarmata 
non  aveva  ottenuto,  prese  con  furore  e tumulto  l’ armi,  e si 
mosse  per  gire  (3)  a sforzare  i Signori.  Michele,  dall’  altra 
parte,  dubitando  di  quello  avvenne,  deliberò  di  prevenire, 
pensando  che  fusse  più  sua  gloria  (4)  assalire  altri , che  den- 
tro alle  mura  aspettare  il  nimico,  ed  avere,  come  i suoi  ante- 
cessori, con  disonorare  del  palagio  e sua  vergogna,  a fuggir- 
si. Ragunato  adunque  gran  numero  dei  cittadini , i quali  già 
s’  erano  cominciati  a ravvedere  dèli’  errore  loro,  salì  a caval- 
lo, e,  seguitato  da  molti  armati,  n’  andò’  a Santa  Maria  No- 
vella per  combatterli.  La  plebe  che  aveva,  come  di  sopra  di- 
cemmo. fatta  la  medesima  deliberazione,  quasi  m quel  tem- 
po che  Michele  si  mosse,  partì  ancor  ella  per  gire  in  piazza; 
e il  caso  fece  che  ciascuno  fece  diverso  cammino,  talché  per 

(1)  Da  ...  . Confermate. 

(2)  Non  d’  uso  così. 

(3)  Rado  ormai  anco  nel  verso. 

(4)  Non  credo  che  in  ciò  egli  pensasse  di  gloria. 
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via.non  si  scontrarono.  Dondechè  Michele,  tornato  indietro, 
trovò  che  la  piazza  era  presa,  e che  il  palagio  si  combatteva; 
e appiccata  con  loro  la  zuffa,  li  vinse,  e parte  ne  cacciò  della 
città,  parte  ne  costrinse  a lasciar  l’armi  e -nascondersi.  Otte- 
nuta l' impresa,  si  posarono  i tumulti  solo  per  la  virtù  (1)  del 
Gonfaloniere,  il  quale  d’ animo,  di  prudenza  e di  bontà  supe- 
rò in  quel  tempo  qualunque  cittadino,  e merita  di  essere  an- 
noverato intra  (2)  i pochi  che  abbiano  beneficata  la  patria  lo- 
ro. Perchè,  se  in  esso  fusse  stato  animo  o maligno  o ambi- 
zioso, la  Repubblica  al  tutto  perdeva  la  sua  libertà,  e in  mag- 
gior tirannide  che  quella  del  duca  d'Atene  perveniva. 

La  congiura  de’ Pazzi. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Dopo  la  vittoria  del  sessantasei,  si  ristrinse  in  modo  lo 
Stato  tutto  ai  Medici,  i quali  tanta  autorità  presero,  che  quel- 
li (3)  n’  erano  malcontenti,  conveniva  o con  pazienza  quel 
modo  del  vivere  comportassero,  o,  se  pure  lo  volessero  spe- 
gnere, per  via  di  congiure  e segretamente  di  farlo  tentasse- 
ro; le  quali,  perchè  con  difficoltà  succedono  (4),  partoriscono 
il  più  delle  volte,  a chi  le  muove,  rovina,  ed  a colui  contra  il 
quale  sono  mosse  , grandezza.  Dondechè  quasi  sempre  un 
principe  d’  una  città,  da  simili  congiure  assalito,  se  non  è, 
come  il  duca  di  Milano,  ammazzato  (il  che  rade  volte  inter- 
viene) , saghe  (5)  in  maggior  potenza  ; e molte  volte , sendo 
buono,  diventa  cattivo.  Perchè  queste,  con  1’  esempio  loro, 
gli  danno  cagione  di  temere  (6);  il  temere,  d’ assicurarsi;  ras- 
sicurarsi, d’ ingiuriare  (7)  ; d’ onde  ne  nascono  gli  odii  dipoi, 

(1)  Alla  Ialina,  per  valore. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Sottinteso  che. 

(4)  In  bene. 

(5)  Sale.  . 

(6)  Temere  che  altri  le  imiti. 

(7)  Ingiuria  nel  senso  latino  d’ ingiustizia. 
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e molte  volte  la  sua  rovina.  E così  queste  congiure  opprimo- 
no subito  chi  le  muove  ; e quello  contra  a chi  le  son  mosse, 
in  ogni  modo  col  tempo  offendono. 

Era  l’ Italia , come  di  sopra  abbiamo  dimostro  , divisa  in 
due  fazioni:  papa  e re  da  una  parte  ; dall’  altra  Veneziani,  du- 
ca e Fiorentini.  E benché  ancora  intra  loro  non  fusse  accesa 
guerra,  nondimeno  ciascun  giorno  intra  essi  si  dava  nuove 
cagioni,  d’ accenderla.  E , sendo  morto  messer  Filippo  dei 
Medici  arcivescovo  di  Pisa,  il  papa , contro  alla  volontà  della 
Signoria  di  Firenze,  Francesco  Salviati  di  quello  arcivesco- 
vado investì.  Talché,  non  gli  volendo  la  Signoria  dare  la  pos- 
sessione, ne  seguirono  tra  il  papa  e quella  , nel  maneggio  di 
questa  cosa,  nuove  offese.  Oltre  di  questo,  faceva  in  Roma 
alla  famiglia  dei  Pazzi  favori  grandissimi,  e quella  de’  Medici 
in  ogni  azione  disfavoriva.  Erano  i Pazzi  in  Firenze,  per  ric- 
chezza e per  nobiltà,  allora  di  tutte  1’  altre  famiglie  fiorentine 
splendidissimi.  Capo  di  quelli  era  messer  Jacopo,  fatto  perle 
sue  ricchezze  e nobiltà  dal  popolo  cavaliere;  Non  aveva  altri 
figliuoli  che  una  figliuola  naturale  ; aveva  bene  molli  nipoti, 
nati  di  messer  Piero  ed  Antonio  suoi  fratelli;  i primi  de’quali 
erano  Guglielmo,  Francesco,  Rinato,  Giovanni,  ed  appresso, 
Andrea  Niccolò  e Galeotto.  Aveva  Cosimo  dei  Medici,  veg-r 
gendo  la  ricchezza  e nobiltà  di  costoro  , la  Bianca  sua  nipote 
con  Guglielmo  congiunta,  sperando  che  quel  parentado  fa- 
cesse queste  famiglie  più  unite,  elevasse  via  le  nimicizie  e 
gli  odii,  che  dal  sospetto  il  più  delle  volte  sogliono  nascere. 
Nondimeno  (tanto  sono  i disegni  nostri  incerti  e fallaci)  la 
cosa  procedette  altrimenti  ; perchè  chi  consigliava  Lorenzo, 
gli  mostrava  com’  egli  era  pericolosissimo  e alla  sua  autorità 
contrario,  raccozzare  nei  cittadini  ricchezze  e stato.  Questo 
fece  che  a messer  Jacopo  ed  a’  nipoti  non  erano  conceduti 
quelli  gradi  d’ onore  che  a loro,  secondo  (1)  gli  altri  cittadini, 
pareva  meritare.  Di  qui  nacque  ne’  Pazzi  il  primo  sdegno,  e 
ne’  Medici  il  primo  timore  ; e 1’  uno  di  questi  che  cresceva, 
dava  materia  all’  altro  di  crescere  : d’  onde  i Pazzi  in  ogni 

(t)  A rispetto  degli. 
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azione  dove  altri  cittadini  concorressero,  erano  dai  magistrati 
non  bene  veduti.  E il  magistrato  degli  Otto  per  una  leggiera 
cagione,  sendo  Francesco  de’ Pazzi  a Roma,  senza  avere  a 
lui  quel  rispetto  che  ai  grandi  cittadini  si  suole  avere,  a ve- 
nire a Firenze  lo  costrinse.  Tantoché  i.  Pazzi  in  ogni  luogo 
con  parole  ingiuriose  e piene  di  sdegno  si  dolevano  : le  quali 
cose  crescevano  ad  altri  il  sospetto  , e a sé  l’ ingiurie.  Aveva 
Giovanni  de’  Pazzi  per  moglie  la  figliuola  di  Giovanni  Buon- 
romei,  uomo  ricchissimo,  le  sostanze  di  cui  (sendo  morto) 
alla  sua  figliuola  (non  avendo  egli  altri  figliuoli)  ricadevano. 
Nondimeno  Carlo  suo  nipote  occupò  parte  di  quelli  beni:  e, 
venuto  la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per  virtù  della 
quale  la  moglie  di  Giovanni  de’  Pazzi  fu  dell’  eredità  di  suo 
padre  spogliata,  ed  a Carlo  concessa;  la  quale  ingiuria  i Pazzi 
al  tutto  dai  Medici  riconobbero.  Della  quale  cosa  Giuliano 
de’  Medici  molte  volte  con  Lorenzo  suo  fratello  si  tolse,  di- 
cendo com’ei  dubitava  che,  per  voler  delle  cose  troppo,  ch’el- 
le non  si  perdessero  tutte. 

Nondimeno  Lorenzo , caldo  di  gioventù  e di  potenza,  vole- 
va ad  ogni  cosa  pensare  , e che  ciascuno  da  lui  ogni  cosa  ri- 
conoscesse. Non  potendo  adunque  i Pazzi,  con  tanta  nobiltà 
e tante  ricchezze  , sopportar  tante  ingiurie  , cominciarono  a 
pensare  come  se  n’avessero  a vendicare.  Il  primo  che  mosse 
alcun  ragionamento  contra  ai  Medici , fu  Francesco.  Era  co- 
stui più  animoso  e più  sensitivo  (1)  che  alcuno  degli  altri; 
tanto  che  deliberò  o d’  acquistar  quello  che  gli  mancava,  o 
di  perdere  ciò  eh’  egli  aveva.  E,  perchè  gli  erano  in  odio  i 
governi  di  Firenze,  viveva  quasi  sempre  a Roma  , dove  assai 
tesoro,  secondo  il  costume  de’  mercatanti  Fiorentini,  trava- 
gliava (2).  E perchè  egli  era  al  conte  Girolamo  amicissimo, 
si  dolevano  costoro  spesso,  1’  uno  con  l’ altro,  de’  Medici.  Tan- 
toché dopo  molte  doglianze  e'  vennero  a ragionamento , co- 
ni’ egli  era  necessario,  a volere  che  1’  uno  vivesse  nei  suoi 
stati,  e T altro  nella  sua  città,  sicuro,  mutar  lo  stato  di  Firen- 

(1)  Qui  vale  risentito. 

(2)  In  senso  affine  al  francese,  ha  esempi  italiani  non  più  da  imitare. 
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ze  ; il  che  senza  la  morte  di  Giuliano  e di  Lorenzo  pensavano 
non  si  potesse  fare.  Giudicarono  che  il  re  facilmente  vi  accon- 
sentirebbe ; purchè^si  mostrasse  la  faciltà  della  cosa.  Sendo 
dunque  caduti  in  questo  pensiero,  comunicarono  il  tutto  con 
Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa  ; il  quale  , per  essere 
ambizioso,  e di  poco  tempo  avanti , stato  offeso  da’  Medici, 
volentieri  vi  concorse.  Ed  esaminando  infra  loro  quello  fusse 
da  fare,  deliberarono,  perchè  la  cosa  più  facilmente  succedes- 
se, di  tirare  nella  loro  volontà  messer  Jacopo  de’ Pazzi,  senza 
il  quale  non  credevano  potere  cosa  alcuna  operare.  Parve 
adunque,  Francesco  de’  Pazzi  a questo  effetto  andasse  a Fi- 
renze, e l’ arcivescovo  ed  il  conte  a Roma  rimanessero.  Trovò 
Francesco  messer  Jacopo  più  rispettivo  e più  duro  non  avreb- 
be voluto;  e,  fattolo  intendere  a Roma,  si  pensò  che  bisognas- 
se maggior  autorità  a disporlo  : dondechè  l’ arcivescovo  ed  il 
conte  ogni  cosa  a Giovan  Battista  di  Montesecco,  condottiere 
del  papa,  comunicarono.  Questo  era  stimato  assai  nella  guer- 
ra, ed  al  conte  obbligato.  Nondimeno  mostrò  la  cosa  essere 
difficile  e pericolosa:  i quali  pericoli  e difficoltà  l’ arcivescovo 
s’ ingegnava  a spegnere,  mostrando  gli  aiuti  che  il  re  farebbe 
all’  impresa,  e di  più  gli  odii  che  i cittadini  di  Firenze  porta- 
vano ai  Medici  ; i parenti  che  i Salviati  ed  i Pazzi  si  tiravano 
dietro;  la  felicità  dell’ ammazzarli,  per  (1)  andare  per  la  città 
senza  compagnia  e senza  sospetto  ; e di  poi,  morti  che  bisse- 
rò, la  felicità  del  mutare  lo  stato.  Le  quali  cose  Giovan  Bat- 
tista interamente  non  credeva , come  quello  che  da  molti  al- 
tri Fiorentini  aveva  udito  altrimenti  parlare 

Fatta  questa  deliberazione,  se  n’  andarono  nel  tempio,  nel 
quale  già  il  cardinale  insieme  con  Lorenzo  de’  Medici  era  ve- 
nuto. La  chiesa  era  pièna  di  popolo,  e 1’  ufficio  divino  comin- 
ciato, quando  ancora  Giuliano  de' Medici  non  era  in  chiesa. 
Ondechè  Francesco  de’ Pazzi  insieme  con  Bernardo,  alla  sua 
morte  destinati,  andarono  alle  case  a trovarlo,  e con  prieghi 
e con  arte  nella  chiesa  lo  condussero.  È cosa  veramente  de- 
gna di  memoria  , che  tanto  odio , tanto  pensiero  di  tanto  ec  • 

(1)  Perdi’  eran  soliti  andare. 
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cesso  si  potesse  con  tanto  cuore  (1)  e tanta  ostinazione  d’ani- 
mo da  Francesco  e da  Bernardo  ricoprire.  Perchè,  condotto- 
lo nel  tempio,  per  la  via  e nella  chiesa  con  motteggi  e giove- 
nili  (2)  ragionamenti  l' intrattennero.  Nè  mancò  Francesco  , 
sotto  colore  di  carezzarlo,  con  le  mani  e con  le  braccia  stri- 
gnerlo,  per  vedere  se  lo  trovava  o di  corazza  o d’  altra  simile 
difesa  munito.  Sapevano  Giuliauo  e Lorenzo  1'  acerbo  animo 
de’  Pazzi  contro  di  loro  , e com’  eglino  desideravano  di  tórre 
loro  l’ autorità  dello  stato  ; ma  non  temevano  già  della  vita, 
come  quelli  che  credevano  che,  quando  pur  eglino  avessero 
a tentare  cos’  alcuna , civilmente  e non  con  tanta  violenza 
1’  avessero  a fare.  E perciò  anche  loro,  non  avendo  cura  della 
propria  salute,  d’  essere  loro  amici  simulavano.  Sendo  dun- 
que preparati  gli  ucciditori,  quelli  accanto  a Lorenzo  (dove, 
per  la  moltitudine  che  nel  tempio  era  , facilmente  , e senza 
sospetto  potevano  stare),  e quelli  altri  insieme  con  Giuliano, 
venne  1’  ora  destinata;  e Bernardo  Bandini  con  un’  arma  cor- 
ta, a quello  effetto  apparecchiata,  passò  il  petto  a Giuliano,  il 
quale  dopo  pochi  passi  cadde  in  terra;  sopra  il  quale  France- 
sco de’  Pazzi  gittatosi , lo  empiè  di  ferite,  e con  tanto  studio  (3) 
lo  percosse,  che  accecato  da  quel  furore  che  lo  portava,  sè 
medesimo  in  una  gamba  gravemente  offese.  Messer  Antonio 
e Stefano  dall’  altra  parte  assalirono  Lorenzo  ; e,  menatogli 
più  colpi,  d’ una  legger  ferita  nella  gola  lo  percossero:  per- 
chè o la  loro  negligenza  o l’ animo  di  Lorenzo  che  , vedutosi 
assalire  , con  l’armi  sue  si  difese,  o l’aiuto  di  chi  era  seco, 
fece  vano  ogni  sforzo  di  costoro.  Talché  quegli,  sbigottiti  si 
fuggirono  e si  nascosero:  ma  di  poi  ritrovati,  furono  vitupe- 
rosamente morti,  e per  tutta  la  città  strascinati.  Lorenzo  dal- 
1’  altra  parte,  ristrettosi  con  quelli  amici  che  egli  aveva  intor- 
no, nel  sacrario  del  tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini, 
morto  che  vide  Giuliano,  ammazzò  ancora  Francesco  Nori,  ai 

(1)  Parola  qui  troppo  male  adoprata,  e ch’è  macchia  al  Macchiavelli. 

(2)  Giovanili. 

(3)  Nel  senso  greco  e latino  di  fretta.  Qui  1‘  affettazione  pare  con- 
traddizione. 
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Medici  amicissimo,  o perchè  l’ odiasse  per  (1)  antico,  o per- 
chè Francesco  d’  aiutare  Giuliano  s’ ingegnasse.  E , non  con- 
tento a questi  due  omicidii,  corse  per  trovar  Lorenzo,  e sup- 
plire con  l’ animo  e prestezza  sua  a quel  che  gli  altri  per  la 
tardità  e debolezza  loro,  avevano  mancato;  ma,  trovatolo  nel 
sacrario  rifuggito,  non  potette  farlo.  Nel  mezzo  di  questi  gra- 
vi e tumultuosi  accidenti , i quali  furono  tanto  terribili  che 
pareva  che  ’l  tempio  rovinasse,  il  cardinale  si  ristrinse  all’al- 
tare; dove  con  fatica  fu  dai  sacerdoti  tanto  salvato,  che  la  Si- 
gnoria, cessato  il  romore,  potette  nel  suo  palagio  condurlo; 
dove  con  grandissimo  sospetto  (2)  infino  alla  liberazione  sua 
dimorò. 

Trovavansi  in  Firenze , in  questi  tempi , alcuni  Perugini 
cacciali,  per  le  parti  (3) , della  casa  loro,  i quali  i Pazzi,  pro- 
mettendo di  rendere  loro  la  patria,  avevano  tirati  nella  voglia 
loro.  Dondechè  l’arcivescovo  de’  Salviati,  il  quale  era  ito  per 
occupare  il  palagio  insieme  con  Jacopo  di  messer  Poggio  e i 
suoi  Salviati  ed  amici  ; li  aveva  condotti  seco  : e,  arrivato  al 
palagio,  lasciò  parte  de’  suoi  da  basso,  con  ordine  che,  com’e- 
glino  sentissero  il  romore,  occupassero  la  porjla  ; ed  egli  con 
la  maggior  parte  de’ Perugini  salì  ad  alto,  e,  trovato  che  la 
Signoria  desinava,  perchè  era  l’ora  tarda,  fu  dopo  non  molto 
da  Cesare  Petrucci , Gonfaloniere  di  giustizia,  intromesso. 
Ondechè,  entrato  con  pochi  de’ suoi,  lasciò  altri  fuora:  la 
maggior  parte  de’  quali  nella  cancelleria  per  (4)  sè  medesimi 
si  rinchiusero,  perchè  in  modo  era  la  porta  di  quello  conge- 
gnata, che,  serrandosi,  non  si  poteva,  se  non  con  l’ajuto  della 
chiave,  così  di  dentro  come  di  fuora  aprire.  L’Arcivescovo 
intanto,  entrato  dal  Gonfaloniere,  sotto  colore  di  volergli  al- 
cune cose  per  parte  del  papa  riferire,  gli  cominciò  a parlare 
con  parole  spezzate  e dubbie  ; in  modo  che  1’  alterazioni  che 
dal  viso  e dalle  parole  mostrava,  generarono  nel  Gonfalonie- 

(1)  Antiquato. 

(2)  Aveva  senso  affine  a timore  grave. 

(3)  A cagione  de’ partiti. 

(4)  Da. 
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re  tanto  sospetto,  che  a un  tratto  gridando  si  spinse  fuora  di 
camera  , e,  trovato  Jacopo  di  messer  Poggio,  lo  prese  per  i 
eapegli,  e nelle  mani  de’ suoi  sergenti  lo  mise.  E levato  il  ro- 
more  fra  i Signori,  con  quelle  armi  che  il  caso  somministra- 
va loro,  tutti  quelli  che  con  1’  arcivescovo  erano  saliti  ad  alto, 
sendone  parte  rinchiusi  e parte  inviliti,  o subito  furono  mor- 
ti, o così  vivi  fuori  delle  finestre  del  palagio  gittati  : intra  i 
quali  l’arcivescovo,  i due  Jacopi  Salviati,  e Jacopo  di  messer 
Poggio,  appiccati  furono.  Quelli  che  da  basso  in  palagio  epa- 
no  rimasi,  avevano  sforzata  la  guardia  e la  porta,  e le  parti 
basse  tutte  occupate;  in  modo  che  i cittadini  che  in  questo 
romore  al  palagio  corsero,  nè  armati  ajuto,  nè  disarmati  con- 
siglio alla  Signoria  potevano  porgere. 

Francesco  de’  Pazzi  intanto  e Bernardo  Bandini,  veggendo 
Lorenzo  campalo,  e uno  di  loro  gravemente  ferito,  s’  erano 
sbigottiti.  Dondechè  (1)  Bernardo,  pensando  con  quella  fran- 
chezza (2)  d’  animo  alla  sua  salute,  cb’egli  aveva  all’  ingiuria- 
re i Medici  pensato,  veduta  la  cosa  perduta,  salvo  se  ne  fug- 
gì. Francesco,  tornatosene  a casa  ferito,  provò  se  poteva  reg- 
gersi a cavallo  ; perchè  l’ordine  era  di  circuire  d’armati  la 
Terra,  e chiamare  il  popolo  a libertà  e ail’armi;  e non  potette: 
tanto  era  profonda  la  ferita,  e tanto  sangue  aveva  per  quella 
perduto.  Óndechè,  spogliatosi,  sigittò  sopra  il  suo  letto  ignu- 
do, e pregò  messer  Jacopo  che , quello  che  da  lui  non  si  po- 
teva fare,  facesse  egli.  Messer  Jacopo  , ancoraché  vecchio,  e 
in  simili  tumulti  non  pratico,  per  fare  questa  ultima  esperien- 
za della  fortuna  loro,  salì  a cavallo  con  forse  cento  armati, 
stati  prima  per  simile  impresa  preparati,  e se  n’  andò  alla 
piazza  del  palagio,  chiamando  in  suo  aiuto  il  popolo,  e la  li- 
bertà. Ma  perchè  1’  uno  era  dalla  fortuna  e liberalità  de’  Me- 
dici fatto  sordo,  l’ altra  in  Firenze  non  era  conosciuta  (3);  non 
gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo,  i Signori,  che  la  parte  supe- 
riore del  palagio  signoreggiavano,  con  i sassi  lo  salutarono,  e 

(1)  Antiquato. 

(2)  Altra  parola  abusala. 

(3)  E potcvasi  egli  con  auspizii  tali,  vera  libertà  iniziare? 
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con  le  minaccie,  in  quanto  poterono,  lo  sbigottirono.  E stan- 
do messer  Jacopo  dubbioso,  fu  da  Giovanni  Serristori,  suo 
cognato,  incontrato  , il  quale  prima  lo  riprese  degli  scandali 
mossi  da  loro,  dipoi  lo  confortò  a tornarsene  a casa,  afferman- 
dogli che  il  popolo  e la  libertà  era  a cuore  agli  altri  cittadini 
come  a lui.  Privato  adunque  messer  Jacopo  d'  ogni  speranza, 
vedendosi  il  palagio  nimico,  Lorenzo  vivo  , Francesco  ferito, 
e (1)  da  niuno  seguitato,  non  sapendo  altro  che  da  farsi,  deli- 
berò di  salvare,  se  poteva,  con  la  fuga  la  vita  ; e con  quella 
compagnia  ch’egli  aveva  seco  in  piazza,  si  usci  di  Firenze  per 
andare  in  Romagna. 

In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  armi  ; e Lorenzo  dei 
Medici,  da  molti  armati  accompagnato,  s’  era  nelle  sue  case 
ridotto.  Il  palagio  dal  popolo  era  stalo  ricuperato,  e gli  occu- 
pa tori  di  quello  tutti  fra  presi  e morti.  Già  per  tutta  la  città 
si  gridava  il  nome  de’  Medici;  e le  membra  de’  morti,  o sopra 
le  punte  delle  armi  fitte  (2)  , o per  la  città  strascinate  , si  ve- 
devano; e ciascheduno  con  parole  piene  d’ira  e con  fatti  pieni 
di  crudeltà  i Pazzi  perseguitava.  Già  erano  le  loro  case  dal 
popolo  occupate,  e Francesco  così  ignudo,  fu  di  casa  tratto, 
e al  palagio  condotto,  fu  accanto  all’arcivescovo  e agli  altri 
appiccato.  Nè  fu  possibile,  per  ingiuria  che  per  il  cammino  o 
poi  gli  fusse  fatta  o detta,  fargli  parlare  cosa  alcuna;  ma  guar- 
dando altrui  fiso,  senza  dolersi  altramente,  tacito  sospirava. 
Guglielmo  de’ Pazzi,  di  Lorenzo  cognato,  nelle  case  di  quello 
e per  l’ innocenza  sua  e per  1’  aiuto  di  Bianca  sua  moglie  si 
salvò.  Non  fu  cittadino  che  armato  o disarmato  non  andasse 
alle  case  di  Lorenzo  in  quella  necessità;  o ciascheduno  sè  e le 
sostanze  sue  gli  offeriva  : tanta  era  la  fortuna  e la  grazia  che 
quella  casa,  per  la  sua  prudenza  (3)  e liberalità,  s’ aveva  ac- 
quistato ! Rinato  de’  Pazzi  s’era,  quando  il  caso  seguì  nella 
sua  villa  ritirato  ; donde,  intendendo  la  cosa,  si  volle  trave- 
tti E sè. 

(2)  Infìsse,  infilate. 

(3)  Non  era  qui  luogo  proprio  a questa  parola.  E questi  è 1'  uomo 
che  nel  millcottoccntosessanlanove  propongono  al  senso  italtano  esem- 
plare modello. 
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stilo  fuggire;  nohdimeno  fu  per  il  cammino,  conosciuto  e pre- 
so, e a Firenze  condotto.  Fu,  ancora,  preso  messer  Jacopo 
nel  passare  1’  Alpi  ; perchè,  inteso  da  quelli  alpigiani  il  caso 
seguito  a Firenze,  e veduta  la  fuga  di  quello,  fu  da  loro  assa- 
lito e a Firenze  rimenalo.  Nè  potette,  ancoraché  più  volte  ne 
gli  pregasse,  impetrare  d’essere  da  loro,  per  il  cammino,  am- 
mazzalo. Furono  messer  Jacopo  e Rinato  giudicati  a morte 
dopo  quattro  giorni  che  il  caso  era  seguito.  E,  intra  tante 
morti  che  in  quelli  giorni  erano  state  fatte,  ch’avevano  ripiene 
di  membra  d’uomini  le  vie;  non  ne  fu  con  misericordia  altra 
che  questa  di  Rinato  riguardata , (1)  per  essere  tenuto  uomo 
savio  e buono,  nè  di  quella  superbia  notato  (2),  che  gli  altri 
di  quella  famiglia  accusati  erano.  E perchè  questo  caso  non 
mancasse  d’  alcuno  straordinario  esempio  , fu  messer  Jacopo 
prima  nella  sepoltura  de’ suoi  maggiori  sepolto,  dipoi,  di  qui- 
vi, come  scomunicato,  tratto,  fu  lungo  dalle  mura  della  città 
sotterrato  ; e di  quindi  ancora  cavalo,  per  il  capestro  con  il 
quale  era  stato  morto,  fu  per  tutta  la  città  strascinato  ; e,  di 
poi  che  in  terra  non  aveva  trovato  luogo  alla  sepoltura  sua, 
fu  da  quelli  medesimi  che  strascinato  l’ avevano,  nel  fiume 
Arno,  che  allora  avevaie  sue  acque  altissime,  gittato.  Esem- 
pio veramente  grandissimo  di  fortuna,  vedere  un  uomo  da 
tante  ricchezze  e da  sì  felicissimo  stato  in  tante  infelicità  con 
tanta  rovina  e con  tale  vilipendio  cadere.  Narransi  de’  suoi 
alcuni  vizii,  intra  i quali  erano  giuochi  e bestemmie  più  che 
a qualunque  perduto  uomo  non  si  converrebbe.  I quali  vizii 
con  le  molle  elemosine  ricompensava  (3) , perchè  a molti  bi- 
sognosi e luoghi  pii  largamente  sovveniva-  Puossi  ancora  di 
quello  dire  questo  bene,  che  il  sabato  davanti  a quella  dome- 
nica diputata  (4)  a tanto  omicidio , per  non  fare  partecipe  del- 
l’ avversa  sua  fortuna  alcun  altro,  tutt’  i suoi  debiti  pagò,  e 
tutte  le  mercanzie  ch’egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa,  le  quali 

(1)  Collocazione  non  chiara  e non  elegante. 

(2)  Poco  comune,  a questa  maniera. 

(3)  Si  figurava  di  compensare. 

(4)  Antiquato;  c datanti  per  avanti. 
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ad  alcuni  appartenessero,  con  maravigliosa  sellecitudine  ai 
padroni  di  quelle  consegnò. 

Fu  a Giovanni  Battista  di  Montesecco,  dopo  una  lunga  esa- 
• mina  fatta  di  lui,  tagliata  la  testa.  Napoleone  Franzesi  con  la 
fuga  fuggì  il  supplicio.  Guglielmo  de’Pazzi  fu  confinato;  e i 
suoi  cugini  ch’erano  rimasi  vivi,  nel  fondo  della  rocca  di  Vol- 
terra in  carcere  posti. 

Pietro  Capponi. 

GIAN  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Entrò  il  re  in  Firenze  con  l’esercito  con  grandissima  pom- 
pa e apparato,  fatto  con  (1)  sommo  studio  e magnificenza  cosi 
dalla  sua  corte  come  dalla  città;  ed  entrò,  in  segno  di  vitto- 
ria, armato  egli  e ’l  suo  cavallo,  con  la  lancia  in  sulla  coscia. 
Dove  si  ristrinse  (2)  subito  la  pratica  dell’accordo;  ma  con 
molte  difficoltà:  perchè,  oltre  al  favore  immoderalo  prestato 
-da  alcuni  de’suoi  a Piero  de’Mediei  eledimande  intollerabili 
che  si  facevano  di  danari,  Carlo  scopertamente  il  dominio  di 
Firenze  dimandava,  allegando,  che,  per  esservi  entrato  in 
quel  modo  e armato,  l’aveva,  secondo  gli  ordini  militari  del 
regno  di  Francia,  legittimamente  guadagnato.  Dalla  quale  di- 
manda benché  finalmenle  si  partisse,  voleva  nondimeno  la- 
sciare in  Firenze  certi  ambasciatori  di  roba  lunga  (così  chia- 
mano in  Francia  i dottori  e le  persone  togate)  con  tale  auto- 
rità che,  secondo  gli  istituti  francesi,  avrebbero  potuto  pre- 
tendere essergli  attribuita  in  perpetuo  non  piccola  giurisdi- 
zione. E per  il  contrario  i Fiorentini  erano  ostinatissimi  a 
conservare  intiera,  non  ostante  qualunque  pericolo,  la  pro- 
pria libertà.  Donde,  trattando  insieme  con  opinioni  tanto  di- 
verse, si  accendevano  continuamente  gli  animi  di  ciascuna 
delle  parti:  e nondimeno  niunaera  pronto  a terminare  le  dif- 
ferenze con  l’armi.  Perchè  il  popolo  di  Firenze,  dato  perlun- 

(1)  Troppi  con.  E del  sommo  abusano  gl'italiani. 

(2)  Non  comune. 
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ga  consuetudine  alle  mercatanzie  e non  agli  esercizi  militari, 
temeva  grandemente,  avendo  intra  (1)  le  proprie  mura  un  po- 
tentissimo re  con  tanto  esèrcito,  pieno  di  nazioni  incognite  e 
feroci;  e ai  Francesi  faceva  molto  timore  l’essere  il  popolo 
grandissimo,  e l'avere  dimostrato,  in  quei  dì  che  fu  mutato  il 
Governo,  segni  maggiori  d’audacia  che  prima  non  sarebbe 
stato  creduto,  e la  fama  pubblica  che,  al  suono  della  campa- 
na grossa,  quantità  d’uomini  innumerabile  di  tutto  il  paese 
circostante  concorresse.  Nella  qual  comune  paura  lavandosi 
spesso  romori  vani,  ciascuna  delle  parti  per  sua  sicurtà  tu- 
multuosamente pigliava  Tarmi;  ma  niuna  assaltava  l’altra  o 
provocava. 

Erano  da  ogni  parte  esacerbati  gli  animi,  e quasi  tra- 
scorsi a manifesta  contenzione  (2);  non  volendo  il  redall’ul- 
time  sue  domande  declinare,  nè  i Fiorentini  a somma  di  da- 
nari intollerabile  obbligarsi,  nè  giurisdizione  o preminenza 
alcuna  nel  loro  Stato  consentirgli.  Le  quali  difficoltà,  quasi 
inesplicabili  se  non  con  Tarmi,  sviluppò  la  virtù  di  Pietro  Cap- 
poni, uno  dei  quattro  cittadini  deputati  a trattare  col  re;  uo- 
mo d’ingegno  e d'animo  grande,  e in  Firenze  molto  stimato 
per  queste  qualità,  e per  essere  nato  di  famiglia  ornata  (3), 
e disceso  di  persone  che  avevano  potuto  assai  nella  repubbli- 
ca. Perchè;  essendo  un  dì  egli  e i compagni  suoi  alla  presen- 
za del  re,  leggendosi  da  un  segretario  regio  i capitoli  immo- 
derati i quali,  per  Tullimo  (4),  per  la  parte  sua  si  proponeva- 
no, egli,  con  gesti  (5)  impetuosi,  tolta  di  mano  del  segretario 
quella  scrittura,  la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  re,  soggiun- 
gendo con  voce  concitata:  Poiché  si  domandano  cose  sì  diso- 
neste, voi  sonerete  le  vostre  trombe,  noi  soneremo  le  nòstre 
campane;  volendo  espressamente  inferire  (6)  che  le  differen- 
ti) Tra.  Esercito  pieno  di  nationi  non  pare  proprio. 

(2)  Latinismo. 

(3)  Altro  latinismo,  di  bella  origine. 

(4)  Ora  dicono  lùltimatum.  Potevansi  i due  per  evitare.  L’articolo 
non  sarebbe  ora  dell’uso,  ma  improprio  non  è. 

(8)  Il  plurale  qui  scema  efficacia. 

(6)  Inferire  quasi  contraddire  a espressamente. 
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ze  si  deciderebbero  con  l’armi.  E col  medesimo  impeto , an- 
dandogli dietro  i compagni,  si  partì  subito  della  camera. 

Certo  è che  le  parole  di  questo  cittadino , noto  prima  a Car- 
lo e a tutta  la  corte,  perchè  pochi  mesi  innanzi  era  stato  in 
Francia  ambasciatore  dei  Fiorentini,  messero  in  tutti  tale 
spavento  (non  credendo,  massimamente , che  tanta  audacia 
fosse  in  lui  senza  cagione),  che,  chiamatolo,  e lasciate  le  di- 
mande  alle  quali  si  ricusava  di  consentire,  si  convennero  in- 
sieme il  re  e i Fiorentini  in  questa  sentensa:  (1)  Che,  rimesse 
tutte  le  ingiurie  precedenti,  la  città  di  Firenze  fosse  amica, 
confederata,  e in  protezione  perpetua  della  corona  di  Francia. 

Altuso  della  Vittoria. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

I ribelli  Fiorentini,  privi  d’ogni  speranza,  in  varii  luoghi 
si  partirono.  Messer  Diotisalvi  si  ridusse  a Ferrara,  dove  fu 
dal  marchese  Borso  ricevuto  e nutrito.  Niccolò  Soderini  se 
n’  andò  a Ravenna  ; dove,  con  una  piccola  provvisione  avuta 
da’ Veneziani , invecchiò  e morì.  Fu  costui  tenuto  uomo  giu- 
sto e animoso,  ma,  nel  risolversi,  dubbio  e lento.  Il  che  fece 
che,  Gonfaloniere  di  giustizia,  ei  perdè  quella  occasione  del 
vincere,  che  di  poi,  privato,  volle  riacquistare,  e non  potette. 

Seguita  la  pace,  quelli  cittadini  ch’erano  rimasi  in  Firenze 
superiori,  non  parendo  loro  avere  vinto  se  con  ogni  ingiuria 
non  solamente  i nimici  ma  i sospetti  alla  parte  loro  non  af- 
fliggevano, operarono  con  Bardo  Altoviti  che  sedeva  Gonfa- 
loniere di  giustizia,  che  di  nuovo  a molti  cittadini  togliesse 
gli  onori,  a molti  altri  la  città.  La  qual  cosa  crebbe  a loro  po- 
tenza, e agli  altri  spavento. La  qual  potenza  senz  alcun  rispetto 
esercitavano,  e in  modo  si  governavano,  che  pareva  che  Dio 
e la  fortuna  (2)  avesse  data  loro  quella  città  in  preda.  Delle 
quali  cose  Piero  poche  n’intendeva;  e a quelle  poche  non  po- 
ti) Latinismo. 

(2)  Miscuglio  di  paganesimo  che  non  ha  senso. 
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teva,  per  essere  dalla  infermità  oppresso,  rimediare;  perchè 
era  in  modo  contratto,  che  d’altro  che  della  lingua  non  si  po- 
teva valere.  Nè  ci  poteva  fare  altri  rimedii  che  ammonirli  e 
pregarli  che  dovessero  civilmente  vivere,  e godersi  la  loro  pa- 
tria salva  piuttosto  elle  distrutta.  E per  rallegrare  la  città,  de- 
liberò di  celebrare  magnificamente  le  nozze  di  Lorenzo  suo 
figliuolo,  col  quale  la  Clarice  nata  di  casa  Orsini  aveva  con- 
giunta; le  quali  nozze  furono  fatte  con  quella  pompa  d’appa- 
rati e d’ogni  altra  magnificenza  che  a tanto  uomo  si  richiede- 
va. Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini  (1)  di  balli,  di  conviti  e 
d’antiche  rappresentazioni  si  consumarono.  Alle  quali  cose 
s’aggiunse,  per  mostrare  più  la  grandezza  della  casa  de’Me- 
dici  e dello  Stato,  due  spettacoli  militari;  l'uno  fatto  dagli  uo- 
mini a cavallo,  dove  una  campale  zuffa  si  rappresentò;  l’allro 
una  espugnazione  di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  cose  con 
quello  ordine  furono  fatte  e con  quella  virtù  eseguite,  che 
si  potette  maggiore: 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  in  Firenze  pro- 
cedevano, il  resto  dell’Italia  viveva  quietamente,  ma  con  so- 
spetto grande  della  potenza  del  Turco,  il  quale  con  le  sue 
improse  seguiva  di  combattere  i Cristiani,  e aveva  espugnato 
Negroponte  con  grande  danno  e infamia  del  nome  cristiano. 

Filippo  Strozzi. 

PIETRO  NORES. 

Filippo  Strozzi,  ancor  giovinetto,  si  congiunse  in  matrimo- 
nio con  Clarice,  figliuola  di  Pietro  de’ Medici  e sorella  di  Lo- 
renzo, che  fu  poi  duca  d’Urbino:  donna  di  vivacissimo  spirito 
e d’alto  indegno;  della  quale  Clemente  VII  era  solito  dire; 
« Buon  per  casa  de’Medici  se  la  Clarice  fosse  stata  Lorenzo, 
e Lorenzo  Clarice.  » Si  trattò  questo  matrimonio  con  fini  e 
consigli  tutti  politici;  perciocché  Filippo,  ancorché  giovine 
prudente  ed  accorto  assai,  sebbene  in  quel  tempo  i Medici, 

(1)  Non  d’uso,  così,  nè  proprio. 
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cacciato  di  Fiorenza  Piero,  erano  in  basso  stato,  prevedeva 
nondimeno,  quella  casa  dover  risorgere;  e potevano  eccitare 
non  vane  speranze  le  qualità  ed  il  seguito  del  cardinale  Gio- 
vanni, che  fu  poi  Leone  X,  zio  di  Clarice.  Onde  ben  conosce- 
va Filippo  che,  col  pigliarla  per  moglie,  veniva  ad  unirsi  con 
i Medici,  e provvedere,  in  ogni  evento,  di  gran  sostegno  alle 
cose  sue  per  quella  parte.  Dall’altro  canto  i Medici,  che,  per 
le  cose  infelicemente  succedute  a Piero,  non  deposero  mai 
nè  l’animo  nè  la  speranza  di  potere,  a qualche  tempo,  non 
pur  ritornar  nella  patria,  ma  racquistarvi  il  grado  e la  ripu- 
tazione di  prima,  riputarono  (1)  util  consiglio  stringersi  con 
Filippo,  come  conjsoggetto  di  una  casa,  benché  per  lo  pas- 
sato loro  nemica,  nondimeno  (2)  grande,  e per  ricchezze  e 
per  parentele  e per  aderenze  nella  loro  città  fra  le  prime. 
Concorsero~pertanto  ambedue  le  parti  prontamente  allò  sta- 
bilimento del  matrimonio,  concorrendovi  rispetti  così  consi- 
derabili (3)  : ma  la  fortuna  non  corrispose;  e gli  accidenti  che 
poi  seguirono,  resero  vani  questi  discorsi  (4) , ancorché  ben 
fondati.  Perciocché,  fatto  papa  il  cardinale  Giovanni,  e quasi 
successivamente  dopo  lui  Giulio,  ambidue  de’Medici,  che  fu- 
rono Leon  X e Clemente  VII;  introdotta  di  nuovo,  col  favore 
di  tanta  fortuna,  la  loro  casa  in  Fiorenza,  non  trovò  nello  sta- 
bilirsi più  duro  contrasto  che  la  sagacità  di  Clarice  e l’autc- 
rità  di  Filippo,  ambidue  da  Clemente  con  poca  prudenza  of- 
fesi. Onde,  dopo  gli  avversi  casi  del  papa  e’1  sacco  di  Roma, 
non  deposero  nè  l’ardire  nè  gli  artificj,  finché  non  ebbero  di 
nuovo  precipitati  i Medici,  e Ippolito,  nipote  di  Clemente,  co- 
stretto a fuggirsi. 

Filippo  era  portato  dall’amore  verso  la  patria  e dalla  natu- 
rale inclinazione  alla  pubblica  libertà:  or  lusingato  dalle  pro- 
messe de’Medici,  or  tirato  dalle  persuasioni  della  moglie, 

(1)  Riputazione  e riputarono  scontro  non  necessario;  e cosi  con- 
corso e concorrendovi. 

(2)  Pare  che  non  potesse  essere  grande  essendo  nemica. 

(3)  Pesante. 

(4)  Piscorsi  per  ragionamenti,  antiquato.  E non  s’accorda  colt'im- 
magine  di  fondali. 
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visse  sempre  in  perpetua  inquietudine;  e talvolta  fu  che  l’in- 
costanza della  fortuna  e la  varietà  de’successi  fecero  lui  parer 
poco  stabile  e ambiguo  nelle  sue  determinazioni.  Certo  è che, 
in  quest’ultima,  irritato  Clemente  per  le  cose  tentate  contro 
il  nipote,  i Fiorentini  non  ben  satisfatti  (1),  ascrivendo  a con- 
nivenza di  Filippo  Tessersi  lasciato  uscir  di  mano  Ippolito 
senza  prima  fargli  dare  i contrassegni  delle  fortezze  dello 
Stato,  cadde  in  aperta  indignazione  e del  papa  e de’Fiorenti- 
ni:  precipizio  inevitabile  a chi  appoggia  le  sue  speranze  al  fa- 
vore di  due  fazioni  potenti  e fra  sè  nemiche.  Filippo  dunque, 
non  ben  veduto  a Firenze,  mal  sicuro  a Roma,  morta  la  Cla- 
rice in  quel  tempo,  si  ritirò  in  Francia:  dove,  mentre  si  trat- 
tiene lontano  dagli  affari  pubblici,  che  fino  allora  sinistra- 
mente  gli  successero,  conciliato  il  papa  con  l’imperatore  Carlo 
V,  e per  opera  sua  e con  la  forza  delle  sue  armi  rimessi  di 
nuovo  in  Firenze  i Medici,  e fattone  capo  Alessandro,  fi- 
gliuolo naturale  di  Lorenzo;  Clemente  richiamò  con  reiterate 
istanzé  Filippo  (o  stimando  la  virtù  delTuomo  per  servirsene, 
o temendola,  per  opprimerlo,  o l’uno  e l’altro),  e’1  (2)  mandò 
a Firenze  per  disponere  (3)  quei  cittadini  a porre  spontanea- 
mente in  mano  d’Alessandro  l’assoluto  dominio  dello  Stato: 
Così  coprendo  la  circostanza  coll’elezione  (4),  e facendo  i Fio- 
rentini stessi  e Filippo  autori  e ministri  dell’  odiata  servitù 
della  patria.  Eseguì  Filippo  l’ordine  avuto,  e adempì  il  desi- 
derio del  papa  con  incredibile  destrezza  e fede.  E chiamato 
di  nuovo,  gl’ impose  che  ritornasse  in  Francia  per  accompa- 
gnarvi Caterina,  pur  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici,  sposata 
al  fratello  del  Delfino,  che  fu  poi  Enrico  li;  e vel  tenne  per 
alcun  tempo  con  titolo  di  nunzio. 

Di  là  tornato,  e ritiratosi  in  Venezia,  morto  intanto  Cle- 
mente, cessati  tutti  i rispetti  che  il  rilardavano,  si  precipitò 

i 

(1)  Soddisfatti. 

(2)  E'I  ora  sarebbe  affettato. 

(3)  Disponere  è rivo  nel  popolo  : ma  disporre  a porre  poteva»! 
evitare. 

(4)  Non  chiaro  nè  proprio. 
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entro  a perniciosi  (1)  e mal  riuscibili  pensieri  di  liberare  la 
patria , e introdurvi  di  nuovo  la  libertà;  stimolandovelo  di 
continuo  i preghi  e le  istanze  di  Piero  suo  figliuolo,  e apren- 
do qualche  adito  alla  speranza  l’infelice  caso  del  duca  Ales- 
sandro, miseramente  ammazzato  mentre  Filippo  si  tratteneva 
in  Venezia.  Unitosi  pertanto  coi  cardinali  Salviati  e Ridolfi, 
ed  altri  fuorusciti  di  Firenze,  riuscito  loro  vano  il  disegno  che 
tentarono  prima,  subito  morto  Clemente,  di  sollevare  il  car- 
dinale Ippolito  contro  il  duca  Alessandro  (forse  con  intenzio- 
ne d’indebolire  nel  contrasto  ambidue,  ed,  escludendo  ambi- 
due,  introdurvi  la  repubblica),  vennero  con  più  infelice  con- 
siglio all’arme  e a guerra  aperta.  Nella  quale,  al  primo  scon- 
tro, preso,  con  poco  contrasto  Filippo  a Montemurlo,  e con- 
dotto nel  castello  di  Firenze,  mancandogli  Alessandro  Vitelli 
che  l’aveva  assicurato,  e ricorrendo  invano  alla  clemenza  di 
Cesare,  eleggendo  morte  più  generosa  (2)  di  quella  che  gli 
soprastava,  con  una  spada,  che  forse  non  a caso  uno  de’ sol- 
dati che  lo  custodivano  lasciò  in  suo  potere,  si  segò  le  vene 
della  gola,  e la  vita  e’1  sangue  prontamente  consecrò  alla  li- 
bertà della  non  libera  patria.  Ammirabile  e grande,  ma  in 
uomo  cristiano  dannata  e lagrimabile,  costanza  (3).  Scrisse, 
nell’atto  di  darsi  morte,  con  animo  e con  mano  intrepida  al- 
cuni sensi,  che,  in  testimonio  d’ una  singolare  costanza,  mi 
piace  di  soggiungere: 

« Deo  liberatori. 

« Per  non  venire  più  in  potere  delli  nimici  miei  maligni, 
« oltre  all’essere  stato  ingiustamente  straziato,  e per  non  es- 
» ser  costretto,  per  violenza  di  nuovi  tormenti,  dir  alcuna 
» cosa  in  pregiudizio  dell’onor  mio  e degli  innocenti  parenti 

(1)  Perniciosi  perchè  l’uomo  stesso  non  era  puro;  e la  storia  rac- 
conta di  lui  cose  sozze.  Non  proprio  precipitarsi  entro  pensieri  mal 
riuscibili. 

(2)  Pedanteria  pagana.  Era  più  forte  e più  bello,  vivendo,  foss'anco 
poche  ore  di  più,  dare  esempio  di  fortezza  alla  patria,  e con  virtù  vere 
o vincere  o raffrenare  o confondere  i nemici  di  lei. 

(3)  Ammirabile  e dannata:  contraddizione  che  dimostra  la  falsità 
del  concetto^ 
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» ed  amici  miei;  la  qual  cosa  è accaduta  questi  giorni  allo 
» sventurato  Giuliano  Gondi;  io,  Filippo  Strozzi,  mi  son  de- 
» liberato,  in  quel  modo  che  io  posso,  (quantunque  duro,  ri- 
« spetto  all’anima  mia,  mi  paja),  con  le  proprie  mie  mani  fi- 
» nire  la  vita  mia.  L’anima  a Dio,  somma  Misericordia,  rac- 
» comando,  umilmente  pregandolo,  se  altro  darle  non  vuole, 
» che  le  dia  almeno  quel  luogo  dove  Catone  ed  altri  simili 
« virtuosi  uomini,  che  hanno  fatto  tal  fine  (1).  Prego  don  Gio- 
ii vanni  di  Lucca,  castellano,  che  mandi  a tórre  del  mio  san- 
» gue  dopo  la  mia  morte,  e ne  faccia  fare  un  migliaccio  (2), 

» mandandolo  al  cardinale  reverendissimo  Cibo,  affinchè  si 
» sazii,  in  morte,  di  quello  che  saziar  non  si  potè  nella  vita 
» mia:  perchè  altro  grado  non  manca  per  pervenire  al  ponti- 
li ficato,  a che  esso  sì  disonestamente  aspira.  E lo  prego  che 
» faccia  seppellire  il  mio  corpo  in  Santa  Maria  Nuova,  presso 
» quello  della  mia  donna;  se  a Cibo  parrà  che  io  sia  seppelli- 
» to  in  luogo  sacro:  quando  che  no,  mi  starò  dove  mi  mette- 
» ranno.  Prego  bene  i miei  parenti  che  osservino  il  testa- 
li mento  che  io  ho  già  fatto  in  castello,  il  quale  è nelle  mani 
» di  Benvenuto  Olivieri.  E tu,  Cesare  (3),  con  ogni  riverenza 
» ti  prego  t’informi  meglio  del  modo  della  povera  città  di  Fi- 
li renze,  riguardando,  altrimenti  che  tu  non  hai  fatto,  al  bene 
» di  quella;  se  già  il  fine  tuo  non  è di  rovinarla  affatto.  » 

« Philippus  Strozza,  jam  jam  moritums.  Exoriare  ali- 
quis  nostris  ex  ossibas  ultor  (4) . » 

(1)  Ecco  gli  effetti  dell’improvvida  educazione  pagana,  della  quale 
erano  allora  impregnati  parecchi  e vescovi  e cardinali. 

(2)  Catone  migliaccio. 

(3)  Invocazione  degna  d’un  disperalo. 

(4)  Catone  diventa  Didone.  Povero  orgoglio  umano! 
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A Enrico  II.  Per  la  olii»  di  Siena. 

CLAUDIO  TOLOMEI. 

La  città  di  Siena,  pietosissimo  re  Enrico,  ha  chiaramente 
conosciuto,  quanto  sia  grande  questa  nuova  e singoiar  gra- 
zia, ove,  (1)  con  1’  aiuto  e favor  vostro,  ha  ricuperato  la  sua 
perduta  libertà.  Perduta,  dico,  quando  la  cittadella  e la  li- 
bertà non  concordano  in  un  medesimo  fine;  anzi,  come  natu- 
rali avversarie,  si  contraddicono:  onde  è forza  che  luna  estin- 
gua l’altra  e la  seppellisca;  quando  ancora,  l'essere  le  terre 
sue  straordinariamente  dalla  volontà  d’un  solo  tutte  oppresse, 
i cittadini  sbattuti,  la  Giustizia  posta  sottosopra,  i Magistrati 
avviliti,  a’  quali  piuttosto  era  comandato  che  essi  comandas- 
sero altrui;  non  è già  segno  di  vera  libertà,  ma  d’un’aspra  e 
insopportabile  servitù,  è apparenza  (2)  manifesta.  Quando  più 
oltre  (3);  la  roba,  e 'la  vita  e 1’  onor  de’ privati  eran  posti  nel- 
1’  arbitrio  o pur  (4)  nella  licenza  d’  alcuni,  i quali  piuttosto 
affliggevano  e straziavano,  che  guardassero  o governassero, 
quella  città.  Ma  quantunque  il  danno  delle  calamità  presenti 
fosse  asprissimo  e gravissimo  sopra  modo,  nondimeno  vie- 
maggiore  era  la  paura  delle  miserie  avvenire;  imperocché  già 
erano  ordinate  le  ribellioni,  gli  incarceramenti,  le  uccisioni 
de’  miseri  cittadini:  già  era  in  animo  (5)  di  tor  via  gli  antichi 
Magistrati;  il  dare  il  governo  in  preda  a genti  fiere;  l’ occit- 


(1)  Non  si  sa  se  valga  onde,  o quando. 

(2)  Prova  che  appare  evidente.  Ambiguo. 

(3)  Per  soprappiù,  che  è più.  Ambiguo. 

(4)  Se  non  vale  piuttosto,  sarebbe  inutile  l'un  de'due  arbitrio  o li- 
cenza. 

(5)  Senza  dire  di  chi  o a chi,  il  latinismo  suona  più  strano. 
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pare  le  pubbliche  entrate,  e cento  altre  crudeltà  ch’io  tra- 
passo, delle  quali  non  posso  senza  orror  ricordarmi,  nè  ragio- 
narne senza  spavento.  È stato  dunque  molto  grande  il  dono 
della  ricuperata  libertà;  non  essendo  cosa  più  cara  a coloro 
che  sono  avvezzi  a vivere  liberi,  che’l  potersi  godere  la  dolce 
e amata  libertà  loro.  E ciò  massimamente  a Siena;  la  qual 
posta,  in  mezzo  della  Toscana,  e abbondante  di  bei  (1)  spi- 
riti e nobili  ingegni,  non  può  in  modo  alcuno  sopportare  il 
duro  giogo  della  servitù. 

Non  lascerò  di  dir  già,  come  questo  dono,  tanto  ancora  di- 
venta maggiore,  quanto  che  egli  non  solamente  è piaciuto  a 
Siena  che  l’ha  ricevuto,  ma  egli  è stato  gratissimo  a tutta  Ita- 
lia. Che  dico  io,  Italia?  anzi  ed  altre  provincie ancora.  È im- 
possibile a dire,  o re  potentissimo,  quanta  allegrezza  s’ è 
sparsa  negli  animi  altrui , vedendo  la  repubblica  di  Siena 
sciolta  da  quel  crudo  laccio  (2)  che  la  incatenava.  Nei  cuori, 
nelle  fronti,  nelle  lingue,  nelle  scritture,  nelle  opere  d’infini- 
ti, s’è  veduto  un  contento  grandissimo,  una  gioia  maraviglio- 
sa  (3).  Pareva,  a ciascuno  cosa  ingiustissima,  e insieme  cru- 
delissima, che  quella  nobil  città  fosse,  in  tal  guisa,  straziata, 
sbattuta  e avvilita,  e da  quelli  massimamente  da’ quali  meri- 
tava e doveva  essere  sollevala,  onorata  e difesa.  E oltre  a ciò, 
è piaciuto  grandemente  ai  buoni  Italiani,  che  per  opra  e fa- 
vore vostro  ella  sia  fatta  libera;  parendo  loro  che  pur  si  trovi 
fuor  d’ Italia  un  principe  potentissimo,  il  quale  con  la  bontà 
e virtù  sua,  aiuta  e solleva  le  città  d’ Italia,  e non  già  le  ol- 
traggia, nè  le  distrugge,  ma  le  riduce  nel  loro  vivere  libero; 
non  già  incatena  la  libertà  loro,  ma  per  liberarle  spende  li- 
beralissimamente le  facoltà  sue;  non  già  cerca  di  spogliare 
delle  pubbliche  entrate  le  città,  nè  de’lor  proprii  beni  i pri- 
vati. La  qual  opera,  veramente  santissima,  più  v’  arreca  d’a- 
more e di  gloria,  che  se  aveste,  per  forza  d’arrne,  una  intera 
e gran  provincia  acquistata,  e fatta  tributaria  del  vostro  regno. 

(1)  Non  ha  qui  luogo  la  lode  di  belli  spirili,  e assai  già  era  nobili 
ingegni. 

(2)  Laccio  e catena  possono  stare  a qualche  modo;  ma  era  meglio 
non  li  accoppiare. 

(3)  Infiniti , maravigliosa,  rettorie». 
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Al  senato  «Il  Siena  (f). 

LELIO  TOLOMEI. 

Si  maraviglierà  alcuno  forse,  che,  dopo  dodici  anni  che  io 
non  sono  stato  nella  città,  io  sia  venuto  così  ora,  e mi  sia 
messo  a parlare  in  pubblico,  e in  particolare  (2)  fuori  d’  ogni 
usanza  mia,  e dell’  uso  ordinario  delle  persone  di  chiesa;  po- 
tendo fare  il  medesimo  molto  meglio  tanti  altri  cittadini:  ma 
non  si  maraviglierà  già  chi  sa  quello  che  importi  1’  obbedire 
a quelli  (3)  che  Dio  dà  per  Signori,  e rappresentano  la  pote- 
stà sua;  e sopra  a tutto,  chi  sa  bene  lo  stato  nel  quale  si  trova 
oggi  la  città.  E se  pur  fosse  ancora  chi  non  restasse  soddi- 
sfatto di  questo,  sappia,  se  io  erro,  che  erro  col  consiglio  di 
uomini  di  chiesa,  de'primi,  più  dotti,  più  prudenti  e più  santi 
che  abbia  oggi  l’Italia.  Desiderava,  ben  prima  che  parlassi 
d’  altro,  ringraziare  le  Signorie  vostre  illustrissime  dell’  opi- 
nione che  hanno  avuta  di  me,  e del  favore  straordinario  che 
mi  hanno  fatto,  chiamandomi,  per  deliberazione  pubblica, 
alla  città,  e volendo,  fuor  d’ogni  uso,  che  io  sia  membro  del 
Senato.  Ma  non  credo  avere  parole  che  io  me  ne  soddisfaccia; 
e però  prego  Dio  che  trovi  modo,  o con  la  vita  o con  la  morte 
mia,  che  io  possa  mostrarmi  in  qualche  parte  grato.  Spero 
bene  almeno,  non  solo  non  avermi  ad  inalzare  per  questo, 
ma  di  avermene  a mostrar  sempre  ogni  dì  più  umile  ed  ob- 
bligato. Voleva  venire  speditamente  a quello  che  si  ha  da  trat- 
tare questa  sera;  ma  sento  in  me  un  moto  d’animo  tale,  che 
non  posso  non  obbedirgli:  e quando  io  pur  potessi  contener- 
mi, crederei  errare  grandemente,  facendolo,  e averne  a ren- 
dere conto  a Dio,  e al  mondo.  E però  lo  prego  mi  faccia  gra- 
zia, poiché  non  posso  tacere,  di  mettermi  innanzi  agli  occhi 
quello  solo  che  sia  servizio  pubblico,  e sia  uffizio  di  uomo  dab- 

(1]  Delle  più  eloquenti  parole  che  abbia  la  lingua  italiana. 

(2)  Segnatamente.  Qui  equivoco. 

(3}  Quelli,  quello,  potevasi  evitare 


Digitized  by  Google 


276  PARTE  SECONDA.  — III.  STORIA,  NAZIONI, 
bene  il  dirlo,  e mi  faccia  parlare  liberamente  tutto  con  tutta 
quella  modestia  e rispetto  che  conviene,  e ch’è  utile  alla  cit- 
tà. E prego  la  Vergine,  nostra  regina,  e gli  avvocati  Santi 
della  città,  che  mi  aiutino.  Ringrazio  Dio,  che  si  può  parlare 
liberamente,  e che  non  si  ha  da  far  con  tiranni  che  chiudano 
la  bocca- ai  cittadini;  perchè  chi  tiene  cura  della  riformazione 
della  città,  è Signor  di  virtù. 

E tanto  più  mi  par  necessaria,  ora,  tutta  la  libertà  del  par- 
lare, quanto  siamo  condotti  in  termine  che  abbiamo  grandis- 
sima necessità,  che  ci  sia  detto  il  vero  appunto  a faccia  aper- 
ta, come  si  deve  fare  nelle  infermità  pericolose.  Il  che  cono- 
scendo, io  non  posso  tacerlo,  e non  voglio  essergli  traditore, 
e aver  parte  nel  sangue  loro;  nè  voglio  avere  a rendere  conto 
a Dio:  e ne  chiamo  in  testimonio  gli  uomini,  e queste  mura, 
dove  forse  non  avrò  mai  più  a parlare,  nè  altro  cittadino  che 
sia  libero. 

Io,  Signori,  non  sono  stato  a Monte  antico  tanti  anni,  sola- 
mente per  rispetto  degli  sludii,  o per  quiete  mia,  nè  per  fare 
il  mal  contento  dello  Stato;  perchè,  sebbene  gli  stati  della 
città,  di  (1)  molti  secoli,  non  sono  stati  tali  da  doversene  con- 
tentare un  uomo  dabbene,  sono  stati,  per  grazia  di  Dio,  amici 
miei  (2),  quelli  tempi,  de'quali  ho  ricevuto  sempre  ogni  sorte 
di  amorevolezze,  e troppo  più  rispetto  che  non  merito.  Ed  è 
restato  sempre  da  me,  se  non  me  ne  sono  valso;  ma  vedendo 
nascere  continuamente,  e irremediabilmente  molte  cose  che 
dispiacevano  non  solo  a me,  ma  a molti  uomini  dabbene  di 
stato,  per  non  vedere,  e per  conservarmi  amico,  come  ho  de- 
siderato sempre,  universalmente  di  tuttala  città,  presi  par- 
tito d’ appartarmi,  perchè  la  casa  mia,  l’essere  allievo  di  Ries- 
ser Lattanzio  mio  padre,  e di  quel  grande  uomo  dabbene  del 
cardinale  mio  zio  buona  memoria,  la  professione,  gli  studii, 

la  natura  mia  non  erano  tali  da  vedere  senza  dolore  nella  cit- 

• 

(1)  Da. 

(2;  Manca  a un  dipresso,  coloro  che  governarono  in  quelli.  Qui  ab- 
biamo una  mezza  dozzina  di  Stati,  che  non  danno  bel  suono,  nè  senso 
chiaro. 
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tà,  stati  di  fazione, o grandezze  straordinarie  di  cittadini;  per- 
chè tutte  son  cose  ingiuste,  non  durabili  (1),  e che  portano 
con  sè  non  libertà,  ma  servitù  e rovina  pubblica  e particola- 
re. E sebbene  è accaduto  che  io  abbia  avuto  particolarmente 
più  conversazione  (2)  di  un  cittadino  che  di  un  altro,  o gli  ab- 
bia portato  più  affezione;  comunemente,  e in  quello  che  im- 
porta, mi  sono  stati  tutti  eguali,  nè  avrei  voluto  che  avesse 
mai  potuto  comandare  altri  che  le  leggi  e magistrati  loro  (3): 
e non  voleva  che  la  conservazione  della  città  potesse  dar  da 
pensare  a qualcuno  che  io  fossi  d’altro  animo.  Nè  paia  mara- 
viglia questo  a chi  si  sia;  perchè  dallo  intendere  le  cose  della 
città  a Monti  e a fazioni,  e dalle  vostre  forme  di  governo,  ne 
son  nate  tutte  queste  rovine.  Abbiamo  ridotta  la  città  e ’l  do- 
dominio  in  una  povertà  e debilità  (4)  incredibile;  abbiamo 
empito  de’  nostri  cittadini  tutte  le  città  d’Italia;  abbiamo  im- 
brattato di  sangue  tutte  le  strade  della  città;  s’è  perduta  fuo- 
ri, quasi  in  tutto,  la  riputazione  pubblica.  Non  è padre  a chi 
non  metta  pensiero  lo  allevare  i figli  in  tanta  corruzione  di 
costumi;  non  è persona  così  ignorante  e così  bassa,  che  non 
gli  basti  1’  animo  di  metter  bocca  senza  freno  in  le  (5)  con- 
clusioni importanti  della  religione,  e determinarle  (6).  Rari 
vediamo,  in  chi  riluca  religione  o virtù,  o valore,  o lettere  o 
arti  da  tenerne  conto.  Quante  volte  abbiamo  veduto  patire 
senza  rimedio  persone  dabbene,  e che  non  lo  meritavano  ! 
Questi,  Signori,  questi  sono  i ritratti  (7)  dei  Monti  e delle  fa- 
zioni. Perdoninmi  le  Signorie  vostre,  perchè  io  sono  sforzato 
a dire  il  vero,  e Dio  sa  con  che  dolore. Sono  stati  sempre  i ma- 
gistrati della  città  composti  di  cittadini  arrabbiati  e dappoco 
(salvando  sempre  l’onor  loro  a quelli  uomini  dabbene  che  vi  si 
sono  trovati  per  qualche  caso);  perchè  gli  Ordini  hanno  scelto 

(1)  Più  comune  durevoli. 

(2)  Sia  convissuto. 

(3)  Eletti  secondo  le  leggi,  e custodi  di  quelle. 

(4)  Non  comune. 

(5)  Antiquato. 

(6)  Voler  definirle. 

(7;  Pare  che  valga,  utilità  ritratte. 

Letture  Hai.  — Voi.  II.  18 
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sempre  de’loro  i più  passionati,  e più  ardenti  a benefizio  della 
fazione,  ed  ebbero  in  confidenti  (1)  quelli  che  potevano  me- 
glio servire  per  uomini  dipinti,  e,  come  si  dice,  per  tenere  il 
lume.  Son  questi  medesimi  Monti  e fazioni  stati  causa  di  una 
cecità  pubblica  infinita,  che  non  ci  ha  lasciato  veder  mai  o 
stimare  (2)  il  precipizio  che  avevamo  innanzi  ai  piedi. 

E di  tanti  disordini  passati  e presenti  non  è stato  causa 
questo,  o quell’  Ordine  solo,  ovvero  sol  questo  o quel  cittadi- 
no, ma  tutti  insieme  ; perchè , chi  col  fare,  chi  con  aderire, 
ehi  con  promettere,  tutti  abbiamo  sempre  fatto  il  peggio  che 
abbiamo  potuto  , e abbiamo  procuralo  a gara  la  rovina  della 
città  e di  noi  stessi.  Non  è maraviglia:  perchè,  essendo  la 
torma  dello  stato  trista  e ingiusta,  non  ha  avuto  con  sè  Iddio; 
e per  questo  non  ha  mai  potuto  partorire  altro  che  male.  Co- 
me può  parerci  bene  o giusto  il  dominar  divisioni  (3)  nella 
comunità  e fratellanza  della  città,  o che  un  cittadino  solo,  o 
dieci  o cento,  vogliano  per  sè  tulli  gli  onori  e tutto  1’  utile,  e 
tengano  il  resto  per  iscliiavi 9 Può  forse  parerci  giusto  in  una 
compagnia  di  faccende  , che  un  compagno  o due  si  usurpino 
il  nome,  e vogliano  per  sè  tutto  il  guadagno  e tutto  il  capita- 
le, e sforzino  gli  altri  a spazzare  la  bottega?  E però  non  più 
tanti  Monti  e monticelli.  Uno  il  Monte  di  cittadini,  volendo 
che  sia  grande  e insuperabile.  Non  più  tanti  Ordini,  anzi  di- 
sordini; perchè  uno  solo  è l’ ordine  vero  e buono  e stabile 
della  città.  Non  più,  in  una  tale  città,  città  varie,  o piuttosto 
cittadelle.  Non  più  Siene  ; una  Siena.  Una  è la  città  della 
Vergine.  E se  queste  maledette  divisioni  non  ci  hanno  mes- 
so in  rovina  già  più  secoli,  non  è stato  bontà  della  forma  dello 
Stato,  o prudenza  nostra;  ma  la  competenza  (4)  di  quelli  che 
ci  hanno  voluto,  e ci  avrebbero  facilmente  potuto,  occupare, 
e altri  rispetti  di  fuori  ; ovvero,  come  solevamo  spesso  dire, 
siamo  vissuti  di  miracoli. 


(1)  La  stampa:  e degli  Ordini  in  confidenti,  che  è sbaglio  evidente. 

(2)  Stimare  qui  non  è proprio.  Nè  infinita. 

(3)  Che  una  parte  divisa  domini  il  tutto. 

(4)  Cmtrastando  tra  loro,  nessuno  ebbe  forza  da  occuparci. 
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Non  sono  più  vera  e m aggior  securlà  i cuori  degli  uomini, 
die  tutte  le  cittadelle  del  mondo  (1)  ? Pensiamo  noi  che,  ol- 
tre alla  spesa  infinita  che  anderebbe  in  edificare  la  cittadella, 
non  gli  prema  lo  esser  costretto  per  questo  a disfare  mezza 
una  città  tanto  amica?  Gran  riputazione  certo  e gloria  ne 
guadagnerebbe  in  tutto  il  mondo.  E perchè  crediamo  noi  che 
voglia  disonorare  e mettere  in  ultima  disperazione  la  città  no- 
stra ? Crediamo  che  non  vegga  che  questo  ci  sarebbe  una  oc- 
casione di  servitù,  di  rovina , dopo  la  morte  sua  9 Ed  avendo 
noi  sempre  patito  tanto  ne’ suoi  travagli,  è questo  forse  il 
premio  che  ci  pareva  meritare,  e che  aspettavamo  da  lui  ? E 
quando  non  ci  fosse  mai  altro  rispetto,  come  potranno  mai 
esser  vane  tante  orazioni , tante  provvisioni , tanti  voti  pub- 
blici e privati,  che  si  fanno  per  questo  continuamente  a Dio? 
Non  vorrà  Sua  Maestà,  credanmi  le  SS.  VV., avergli  a render 
conto  di  questa  partita  (2).  Nè  mi  si  predichino  interessi  suoi 
particolari:  perchè  non  crederò  mai  che  la  virtù  d’un  Princi- 
pe tale  sia  mai  per  aver  utile  cosa  ingiusta  e inonesta;  nè  mi 
pare  che  la  giustizia  voglia  che  per  il  peccato  di  pochi  patisca 
tutto  un  popolo;  sebbene  lo  suol  fare  Dio  qualche  volta,  per- 
chè punisce  i peccati  occulti , i quali  non  toccano  a punire  al 
Principe,  o medica  per  modi  lontani  da  ogni  uffizio  e credere 
umano.  Ha  forse  mai  nociuto  ad  altri  che  a sè  stessa  questa 
pevera  città  per  le  sue  mutazioni  ? 0 è forse  importata  poco 
la  devozione  e aiuto  di  questa  Repubblica  in  più  imprese  di 
Sua  Maestà  importanti  ? 

Che  ci  resterebbe,  o che  potremmo  noi  sperare  più  mai,  se 
perdessimo  questo  onore,  e questo  poco  segno  e ornamento, 
che  abbiamo,  di  liberi  ? Ovvero,  qual  disgrazia  e rovina  mag- 
gior ci  sarebbe  potuta  cader  sopra,  se  fossimo  venuti  in  pode- 
stà de’  nostri  più  crudeli  nemici  ? Non  mi  si  dica  che  questo 
si  faccia  per  rimedio;  perchè  non  è rimedio  questo,  ma  è un 
veleno  certo,  che  ne  porta  alla  sepoltura  , la  roba , la  vita  e 

(1)  Entra  a parlare  della  cittadella  che  l' imperatore  voleva  eretta 
in  Siena. 

(2)  Segue  il  traslato  del  confo;  che  è pure  evangelico. 
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1’  onore  nostro.  Nè  anche  è vero,  come  qualcuno  va  dicendo, 
che  si  siano  provati  già  tutti  gli  altri  rimedii , e si  tenti  ora 
questo  per  1’  ultimo;  perchè  infino  a questo  dì  mai  non  hanno 
fatto  altro  rimedio  gli  agenti  di  Sua  Maestà , che  mettere  i 
cittadini  insieme  arrabbiati  nella  città,  come  mettere  appunto 
allo  stretto  in  isteccato  tante  fiere.  Alcuno  di  loro  s’  è riso  di 
quello  sì  bello  spettacolo  ; ad  altri  è bastato  dire  che  non  si 
ammazzino,  perchè  dispiacerebbe  a Sua  Maestà  : sonosi  fatti 
per  burla  certi  impiastri  di  fuori,  e pochi  alla  infermità  della 
ferita  ; de’  disordini , della  rovina  nostra , non  si  è mai  pur 
pensato,  non  che  provvisto.  E par  cosa  facile  (1),  almeno  ora, 
quanto  mai  non  fosse  parso  in  altro  tempo.  Sicché,  per  tutte 
queste  ragioni , non  veggo  come  Sua  Maestà  si  possa  mai  ri- 
solvere alla  cittadella,  se  non  volendo  questi,  e procurandolo 
noi  medesimi,  o per  qualche  gran  difetto  (2)  nostro,  e perchè 
non  so  bene,  se  così  tutti  ci  sappiamo  rappresentare  vivamen- 
te innanzi  agli  occhi  quello  che  importi  cittadella , nè  siamo 
sicuri  d’ avere  a far  sempre  con  buoni  e con  amici  ; colpa  (3) 
di  Sua  Maestà,  come  spesso  dà  il  mondo:  nè  avremo  sempre 
il  signore  Don  Diego.  Prego  le  Signorie  vostre  che  si  svegli- 
no, e si  sturino  le  orecchie;  perchè  non  voglio  resti  causa  (4) 
a chi  dica  di  non  aver  pensato  , o di  non  aver  saputo  quello 
che  può  importare  (5).  Dico  adunque  , che  oltre  a quello  si 
vede  della  rovina  di  tanti  edifizii,  e fatica,  e forse  spese  in- 
tollerabili della  città  e del  dominio  in  edificarla,  perderemo, 
insieme  colle  apparenze,  tutti  gli  effetti  (6)  che  avevamo  di 
liberi,  saremo  in  tutto  a discrezione  (7) , della  roba  della  vita 
e dell’  onore , non  solo  d’ ogni  ministro  non  buono  del  Prin- 

(1)  Il  rimediare. 

(2)  Qui  per  colpa  grave.  Il  costruito  è impacciato. 

(3j  Par  voglia  dire:  Egli  ci  ha  troppo  bene  avvezzi  con  la  sua  ami- 
cizia e bontà-  L’ironia  è fatta  pili  arguta  dall’ ambiqua  parola. 

4)  Latinismo,  per  iscusa. 

(5)  Una  cittadella. 

(6)  La  realtà. 

(7)  Ditcrezione  , s’attacca  ad  ogni  minis(ro  ; le  parole  tra  mezzo 
sono  come  parentesi. 
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cipe,  ma  d'ogni  minimo  soldato:  e senza  rimedio,  per  essere 
il  ricorso  lontano,  e pericoloso  il  querelarsi , e essere  Tacitis- 
simo il  ricoprire  ogni  sorte  di  assassinamento,  in  una  muta- 
zione di  stato  tale,  con  questa  parola  sola:  è nemico  di  Sua 
Maestà.  ' m 

Morendo  l’Imperatore,  sarà  in  podestà  di  altri  venderci  per 
ischiavi.  Non  serviranno  più  Sua  Maestà  per  amore  e da  gen- 
tiluomini, come  per  infino  a questo  di  sempre;  ma  da  forza- 
ti, e col  bastone  sopra  le  spalle.  Se  la  edificherà,  non  solo  sa- 
rà una  briglia  dura,  ma  una  prigione  eterna.  E sarà  in  pode- 
stà d’ogni  scellerato  rovinare  con  una  minima  relazion  falsa, 
qualunque  uomo  dabbene:  e questo,  se  uno  cittadino  sarà  in 
qualche  credito  per  roba,  per  nobiltà,  per  ingegno,  o per  qual 
altra  parte  si  voglia.  Non  potranno  liberamente  attendere  alle 
faccende  loro;  ma  bisognerà  corteggiare,  presentare  (1),  e 
stare  in  una  servitù  continua,  in  (2)  essere  tenuto  scontento 
e nemico  del  Principe.  Saranno  costretti  molli,  per  le  gelosie 
che  nascono  in  una  mutazione  di  stato  tale,  eleggersi  esilio 
volontario.  Saranno  i tristi,  con  adulazione  e col  darsi  in  pre- 
da senza  freno  alcuno  di  giustizia  e di  onestà,  più  stimati  che 
qualunque  uomo  dabbene  in  la  vita  sua  ordinaria  (3) . Perde- 
ranno, in  pubblico  e in  privato,  l’onore  e la  riputazione  (4) 
che  gli  restava  appresso  tutta  Italia,  non  solo  come  di  liberi, 
ma  come  di  città  in  grazia,  e in  favore  di  Sua  Maestà;  cono- 
scendo (5),  gli  agenti  del  Principe  trattare  la  città  da  schiava 
e da  nemica.  La  odieranno  sempre  senza  altra  colpa  sua;  e 
cercheranno  distruggere , e tirare  in  lei  (6)  gente  nuova  ; e 
sarà  facile,  con  ispazio  di  tempo,  che  la  città  dia  in  qualche 
Principe  che  non  pensi  a fede  e a devozione,  o a quello  ch’ella 
abbia  mai  fatto  in  servizio  di  Sua  Maestà  e dello  Imperio,  e 
che  senza  altro  rispetto  pensi  all’  utile  suo;  e,  non  mettendo- 
ti) Fare  presenti . 

(2)  Nella  tema  d essere. 

(3)  A tenore  del  civile  ordine  consueto. 

(4)  Onore  può  recarsi  a liberi;  riputazione  a favore. 

(5)  Vale  conoscendosi.  Ambiguo. 

(6)  Nella  stampa  manca  lei. 
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gli'conto  di  tenerla  cosi,  la  dia  in  preda  qualche (1). 

Saranno  mantenute  debili  (2)  e disarmate;  e per  questo,  cor- 
reranno pericolo  in  ogni  caso  che  fossero  costrette,  come  al- 
tre volte,  difendersi  da  loro  stesse,  non  potendo  difenderle  le 
armi  o riputazione  dello  Imperio. 

Non  si  muta  mai  una  città  da  una  forma  di  vita  ad  un’  altra 
così  differente,  senza  rovina  della  roba,  del  sangue,  dell’ono- 
re, e dell’  anima , per  molte  diecine  di  anni.  E spesso  de’  cit- 
tadini che  non  sono  i peggiori,  di  tutte  queste  rovine,  e d’al- 
tre forse  che  non  si  veggono,  saranno  causa  ultima  e effica- 
cissima (3)  quelli  che  per  viltà  o,  per  qualche  sorte  d’ inte- 
resse brutto,  non  facessero  l’uffizio  loro.  Dico  queste  parole, 
per  certe  che  se  ne  van  seminando;  non  perchè  io  creda  che 
sia  chi  voglia  cittadelle , perchè  ho  ormai  parlalo  particolar- 
mente a tutte  le  Signorie  vostre  e non  lo  veggo  (4).  Nè  mi 
posso  persuadere  che  questa  città  meschina  possa  aver  par- 
torito mai  figliuoli  così  empii  e così  crudeli,  e che  sappiano 
così, poco  tenere  i conti  loro,  che  il  tacere  dei  cittadini  non. 
importi  consentire  alla  cittadella.  Perchè  non  tutti  parlano  in 
Senato  ; e quelli  che  sogliono  parlare,  parte  hanno  qualche 
scusa,  e ne  meritano  compassione,  parte  aspettano  forse  (co- 
me più  prudenti)  migliori  occasione.  Perchè,  sebben  tutti 
abbiamo  il  medesimo  fine,  sono  spesso  varii  ì mezzi  ; e gli 
animi  non  sono  della  medesima  natura  lutti , ma  certi  ne  so- 
no più  ardenti  alle  provvisioni , certi  altri  più  pesati.  Ma  se 
pure  ci  fosse  alcuno  che  si  persuadesse,  col  tacere,  col  tradi- 
re la  patria  sua,  andare  più  al  sicuro,  o acquistare  grazia  o 
favore  o roba,  o godersi  più  sicuramente  le  entrate  pubbli- 
che che  ha  in  mano;  s’ inganna  di  lungo.  Perchè , a’  Principi 
e signori  di  virtù  e di  valore , piacque  sempre  di  vedere  an- 
dare gli  uomini  a fronte  (5),  e col  vero  in  mano; ma  non  han- 

(1)  Questa  reticenza  è nella  stampa  veneziana. 

(2)  Più  comune  deboli. 

(3)  Più  sovente  ha  senso  buono. 

(4)  Chi  le  voglia. 

(5)  Manca  forse  aperta,  simile. 
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no  bisogno  di  servitori  tristi  o vili;  e non  piacquero  mai  tra- 
ditori ai  Principi,  non  tanto  (1)  buoni,  ma  nè  ai  tristi  ancora. 
Non  saranno  mai  quelli  tali,  ben  visti;  nè  sarà  in  qualunque 
evento  chi  se  ne  fidi,  mostrando  un  tanto  mal  saggio  di  loro. 
E Dio  aiuta  sempre  la  virtù  e la  intenzion  buona.  E insomma, 
segua  pur  quello  che  vuole  ; che  , se  ne  avranno  gli  uomini 
dabbene  miglior  condizione  degli  altri , non  1’  avranno  anco 
peggiore.  Non  è possibile  che  agl’  interessati  nelle  entrate 
pubbliche  sia  mantenuto  meglio  quello  che  desiderano  , per 
questa  via;  perchè  è più  facile  gli  siano  levate  per  una  mini- 
ma lettera  che  venga  da  Sua  Maestà,  che  non  è lo  essere  tolte 
per  mano  de’  lor  cittadini  : perchè  sono  molti  gl’  interessati , 
hanno  troppo  gran  numero  di  parenti.  Pure  è dovere  si  man- 
tenga la  fede  pubblica  : e non  so  che  sicurtà  si  abbiano  che 
alle  cose  nostre  si  abbia  a provvedere  sempre  con  denari  di 
fuore.  Ma  quando  non  gliele  levasse  per  altro,  il  signor  Don 
Diego  non  li  farà  punire  di  un  così  gran  peccato  loro,  per  gua- 
dagnarsi grazia  della  città , riconsolandola  (2)  in  questo  modo 
di  quegli  che  le  avessero  fatto  un  tradimento  tale.  E se  an- 
cora fossero  alcuni,  in  tanto  numero  di  cittadini,  che  pensas- 
sero che  per  qualche  inganno  la  cittadella  fosse  rimedio  alle 
alterazioni  della  città  , e maggior  sicurtà  loro  , li  prego  che 
considerino  non  solo  quanto  (se  pur  fosse  cosi)  si  compri  ca- 
ro, e quante  città  siano  in  Italia  divise  , che  ogni  giorno,  con 
tutte  le  cittadelle,  s'ammazzano.  Ma  considerino  bene  anco- 
ra questo,  che  al  condurre  (3)  la  cittadella,  per  le  incomodità 
insuperabili  del  paese  , bisognano  di  necessità  molti  anni  di 
senno  (A)  ; e quanto  facilmente  si  soglia  turbare  il  mondo. 
Dio  guardi  pur  la  vita  di  Sua  Maestà  quanto  la  mia,  e tanto 

(1)  Non  solo  a’buoni. 

(2)  Più  com.  Racconsolare. 

(3)  Dell’edilicdre  e gl’italiani  e i Latini.  Fin/.  Ducere  mnros. 

(4)  Intanto  che  la  cittadella  a bell’agio  si  fabbrica,  la  città,  se  non 
ha  senno,  ha  tempo  di  andare  in  rovina;  e,  tra  1’  altre  cose,  in  questo 
mentre  Sua  Maestà  può  morire.  Parla  ammezzato , non  tanto  perchè 
non  sapesse  dire  più  chiaro,  ma  c’  temeva  la  troppa  chiarezza  ; e già  i 
Senesi  lo  intendevano  a mezz’  aria. 
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più  quanto  è più  utile  alla  Repubblica  Cristiana  : ma  dove  ci 
troveremmo  noi  in  un  caso  tale  ? Lo  dirò  io  , se  vogliono.  In 
maggior  confusione  e in  maggior  pericolo  che  fosse  mai:  per- 
chè non  sarà  finita  lador  cittadella,  nè  si  sarà  provvisto  alle 
infermità  della  città  in  una  altra  forma. 

So  che , per  la  cognizione  che  hanno  di  me  , veggono  da 
che  animo  e da  che  intenzione  (1)  nascono  le  mie  parole  ; e 
Le  ringrazio  umilmente  dell’  altenzion  grande  che,  per  la  be- 
nignità loro,  e per  il  favore  che  mi  fanno,  hanno  mostrato  di 
udirmi.  Dico  ora  (per  ispedirmi  brevemente  di  quello  che 
aveva  pensato  di  dire,  quando  pure  ne  fossi  stato  costretto,  e 
in  caso  che  tutti  gli  altri  cittadini,  ai  quali  cederei  sempre, 
non  avessero  voluto  parlare,  come  è accaduto  questa  sera,) 
che  sono  tre  capi  di  cosa  (2)  che  ben  mi  paiono  da  considera- 
re in  questo  negozio,  e da  provvederci  con  tutta  la  cura.  Il 
primo  è,  che  le  provvisioni  fatte  per  riparare  a questa  rovina 
vanno  fredde  e lente,  e in  parte  non  si  eseguiscono  nel  modo 
che  converrebbe  : il  secondo  è,  che,  oltre  ai  rimedii  già  deli- 
berati, non  si  resti  di  pensare  continuamente  al  pigliarne  di 
nuovi  : l’ ultimo  capo  è , che , se  pure  la  disgrazia  della  città 
fosse  tale  che  non  avesse  rimedio  (Dio  ce  ne  guardi),  si  pensi 
al  portarla  (3)  di  modo,  che  non  paia  che  siamo  noi  quelli  che 
la  conduciamo  burlando  alle  forche , e vituperosamente  ac- 
conciamo il  capestro  alla  gola  di  nostra  mano.  E poiché  si 
perde  tutto  quello  che  si  può  perdere,  almeno  non  perdiamo 
l' qnore;  acciocché  ci  sia  questo  un  capitale,  essendo  costretti 
a guadagnarci  duramente  il  pane,  poveri  ed  in  esilio:  perchè. 
Signori,  abbiamo  non  solamente  a render  conto  di  noi  in  que- 
sta sala  o dentro  alle  nostre  mura  per  il  dominio  nostro  solo, 
ma  siamo  nel  teatro  di  tutta  Italia,  ove  sono  così  attentamen- 
te e così  particolarmente  mirate  e considerale  tutte  le  nostre 
azioni , e cosi  appunto  conosciuto  per  nome  chi  si  porta  vir- 

(1)  Animo,  la  disposizione  abituale;  intenzione,  1'  attuale. 

(2)  I.al.  Caput  causae. 

(3)  Sopportare  la  disgrazia;  o Portarla  per  ellissi,  come  famigliar- 
m ente  dicesi:  la  porla  bene , si  comporta.  „ 
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tuosamente  o no,  che  non  possiamo  sperare  di  stare  occulti. 

Quanto  al  primo  capo,  dico  che  laudo  (1)  grandemente  tutti 
i decreti  già  fatti  dal  Senato  in  questo  proposito,  per  i quali 
può  mollo  ben  vedere  Sua  Maestà  a che  cammino  vada  la  vo- 
lontà universale  di  tutta  la  città.  E sopra  tutto  laudo  i voti 
pubblici,  lo  aver  restituite- le  chiavi  della  città  alla  nostra  Re- 
gina (2),  la  confessione  e comunione  de’magislrati,  le  proces- 
sioni, le  orazioni  continue,  e tutto  quello  in  che  si  è ricorso 
a Dio,  quanto  a tutte  le  cose  esteriori.  Ma  non  intendo  già  in 
che  modo  ci  possiamo  persuadere  di  ottener  perdono  e gra- 
zia con  animi  disuniti,  nemici,  e pieni  di  errori.  Che  se  anti- 
camente non  poteva  alcuno  offerire  dono  all’altare,  nè  lo  vo- 
leva veder  Dio  (3),  se  prima  non  si  pacificava  col  suo  nemico; 
se  il  Signore  nostro  Cristo,  dice  che  la  via  dell’impetrar  per- 
dono è perdonare  ad  altri,  che  la  via  brevissima  e potentis- 
sima d’ottener  grazia  è la  pace  e l’unione;  come  possiamo  noi 
mai  sperar  d’ottenere  grazia  da  Dio,  che  ci  levi  di  sopra  la 
testa  la  spada  della  sua  vendetta,  pieni  di  odio,  di  rabbia  e di 
veleno,  e con  tutti  gli  stemperamenti  antichi  de’nostri  ma- 
ledetti Ordini  o Monti,  che  hanno  confusa  e spiantata  sempre 
la  città?  Guardiamo  un  poco  la  concordia  e governo  de’ ma- 
gistrati; guardiamo  le  parole  che  or  ora  vanno  dicendo  i cit- 
tadini. Non  so  se  sappiamo  che  sono  già  più  tregue  nella  cit- 
tà, che  uomini  (4).  Chè  sarebbe  pur  tempo  ormai  di  destarsi, 
e d’aprire  gli  occhi.  Non  è questa  la  via  di  domandar  grazia 
a Dio;  ma  la  confessione  vera,  la  comunione  (5),  la  pace  e la 
unione. 

Sicché,  quanto  alle  brighe  de’cittadini,  poiché  gli  otto  Pa- 
cieri eletti  di  Balia,  per  opera  che  se  ne  sia  fatta  non  si  sono 
mai  pur  potuti  radunare  una  volta  sola,  non  tanto  che  abbia- 
ti; Non  comune. 

(2)  La  Vergine. 

(3)  Locuzione  di  quelle  che  a Dio  applicano  i sentimenti  degli  uo- 
mini. Cosi  poi  vendetta. 

(4)  Le  tregue  attediavano  inimicizie  vive. 

(5)  Comunione  degli  animi:  confessione  vera,  la  cui  essenza  sta  nel 

pentimento.  . .. 
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no  fatto  frutto  alcuno  (e  non  so  bene  la  causa ),  direi,  con 
tutta  la  modestia  che  posso,  in  caso  che  non  occorra  (1)  me- 
glio a chi  che  sia,  che  sarebbe  da  deliberare  in  questa  forma: 
che  quelli  che  doneranno  alla  patria,  in  tanta  sua  necessità  e 
pericolo  di  rovina,  le  inimicizie  loro,  e le  offeriranno  alla  Ver- 
gine nostra  Regina,  siano  tenuti  per  onoratissimi  e valorosis- 
simi uomini,  come  veramente  sono,  e benemeriti  della  patria 
loro.  E il  sagrestano  sia  pregato  far  memoria  del  dì,  del  nome 
e di  quello  che  si  dona,  in  un  libro  a questo  effetto;  e si  pensi 
poi  a qualche  forma  di  dimostrazione  pubblica  e onorata,  per 
la  quale  apparisca  l’obbligo  che  avrà  la  città  tutta  a chi  ope- 
rerà così  virtuosamente.  E perchè  la  partita  dei  quattro  Am- 
basciatori, che  hanno  a ire  alla  Corte,  va  in  lungo  per  i ri- 
spetti che  sono  noti,  nè  è questo  senza  danno  e disonor  gran- 
de della  città,  per  la  calunnia  che  s’è  data,  dicendosi  che  que- 
sta deliberazione  del  mandar  tanti  ambasciatori  fu  sediziosa, 
e non  per  volontà  universale  che  si  reclami  della  cittadella, 
colorandola  con  la  partita  occulta  de’ primi,  con  la  lunghezza 
o irresoluzione  dello  spedire  gli  altri  quattro;  direi  che  fosse 
da  deliberare  in  questo  modo:  atteso  la  gran  necessità  che 
mostrano  i nostri  della  Corte,  e sollecitudine  somma  che  ne 
fanno,  partano  i magnifici  quattro  Ambasciatori  disegnati, 
per  domani,  sotto  pena  di  ribellione:  portino  il  giuramento 
pubblico  fatto  ultimamente  per  la  libertà  della  città;  e non 
portino  altra  notola  (2),  ma  vagliansi  di  quella  che  hanno  già 
in  mano  i primi  quattro  che  sono  alla  Corte;  e vadano  per  la 
via  più  dritta  e più  spedita  a Sua  Maestà,  e al  signor  Don  Fer- 
rante. In  luogo  loro  mandino  un  Ambasciatore  con  provvi- 
sione di  cento  scudi  il  mese,  da  crearsi  nel  presente  Senato, 
di  quelli  che  saranno  nominati  dagli  Illustrissimi  Signori.  In- 
tendendosi che'l  magnifico  M.  Calisto resti  nel  luogo  suo; 

e a’ quattro  che  vanno,  per  fede,  basti  solo  la  presente  deli- 
berazione, da  presentarsele  per  il  cancellier  magnifico,  e per 
il  notaro  del  Senato,  co’suggelli  che  si  ricercano.  Questa  me- 
li) Che  miglior  consiglio  non  sovvenga  ad  altrui. 

(2)  Disusato;  ora  direbbero,  Irruzione. 
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desima  sarà  facile  notola  dello  Ambasciatore  per  Milano  nel 
presente  Senato,  che  contenga  la  evitazione  (1)  della  citta- 
della, mantenimenti  della  libertà,  e devozione  imperiale.  E 
visitisi  per  transito  (2)  il  principe  Doria,  ricercandolo  d’ogni 
favore.  Quello  che  meriti  chi  trascura  o ritarda  o intrica  le 
esecuzioni  delle  deliberazioni  del  Senato,  e quello  che  può 
seguire  di  questa  empietà,  pensilo  chi  n’è  causa:  a me  non 
voglio  per  ora  che  occorra  pena,  poiché  non  è in  uso  contra 
a un  Magistrato  tale;  nè  credo  lo  facesse  mai  di  voglia  sua. 

Quanto  aH’ultimo  capo,  del  non  perdere  l’onore  in  questo 
negozio,  poiché  consiste  tutto  nel  non  consentir  mai  a tanto 
nostro  vituperio,  e nella  apparenza  e dimostrazione  di  tutto 
il  dolore  e lutto  pubblico;  direi  che  ti  deliberasse  in  questo 
modo:  non  consenta  mai  la  città  direttamente  o indiretta- 
mente a queste  forche  (3)  cosi  vituperose  della  cittadella.  E, 
non  portando  gli  Ambasciatori  da  Sua  Maestà  la  risoluzione 
che  si  spera  e desidera,  vestasi  a bruno  la  Signoria,  e tutti  i 
magistrati  della  città:  non  sonino  campane  del  palazzo;  por- 
tinsi  le  trombe,  ma  non  si  sonino:  non  si  facciano  feste,  ban- 
chetti, nozze,  o altro  segno  d’allegrezza,  sintanto  si  tolga  via 
tanta  ruina. 

Se,  nel  maneggiare  queste  piaghe,  mi  fosse  venuto  toccati  • 
rispetti  di  cose  che  dolessino  a chi  che  sia,  prego  con  tutto  il 
cuore  quei  tali,  che  m’abbiano  per  iscusalo,  e mi  perdonino: 
perchè  son  forzato  con  estremo  dolore,  e con  gli  occhi  pieni 
di  lagrime;  perchè  l’animo  mio  non  fu  mai  di  offendere  alcu- 
no, e tanto  meno  persone  tali,  in  questo  proposito  e in  que- 
sto luogo:  che  non  solo  non  conosco  uomo,  per  grazia  di  Dio, 
a chi  voglia  male,  anzi  porto  amor  grandissimo  universal- 
mente a tutta  la  città,  e particolarmente  ad  ogni  cittadino;  e 
spero  in  Dio  che  la  vita  che  mi  resta  abbia  a essere  in  modo 
che  mi  sarà  creso  (4)  facilmente:  ma  la  natura  delle  cose  che 
si  trattano  è tale,  che  ricercava  a viva  forza  che  io  ne  parlassi 

(1)  Il  pregare  che  la  cittadella  si  eviti. 

(2)  Di  passaggio. 

(3)  Caudine. 

(4)  Non  è più  dell’uso. 


Digitized  by  Google 


288  PARTE  SECONDA.  — III.  STORIA,  NAZIONI, 
in  questa  forma,  non  volendo  essere  traditore  all’uffizio  mio 
dell’uomo  dabbene,  alla  patria  mia,  al  sangue  di  quelli  stessi 
che  si  tenessero  offesi,  al  servizio  di  Sua  Maestà,  e,  quello 
che  più  importa,  a Dio  padrone  di  tutti:  il  quale  prego  mi  dia 
occasione,  nel  resto  della  vita  che  mi  avanza,  di  mostrarlo, 
con  lor  soddisfazione  e felicità,  che  gli  amo  e riverisco  tutti 
di  cuore,  e faccia  grazia  ad  ogni  cittadino  di  far  sempre,  in 
questa  e in  ogni  altra  occasione,  virtuosamente  e valorosa- 
mente l’offìzio  che  gli  conviene.  E lo  prego  in  ultimo  con  tutte 
le  forze  dell’animo  mio,  che  faccia  grazia  a me,  poiché  per  i 
peccati  miei  mi  ha  riservato  vivo  a tempi  tanto  crudeli,  di 
farmi  morire  libero,  e prima  ch’io  vegga  in  servitù  la  patria 
nostra.  « 

Al  Lucchesi. 

GIOVANNI  GUIDICCIONI. 

Molti,  si  come  io  stimo,  prenderanno  ammirazione  che, 
avend’io,  fin  dai  primi  anni,  rivolto  l’animo  alla  vita  e opera- 
zioni ecclesiastiche,  e essendo  poi  sempre,  nel  processo  della 
età,  stato  non  solamente  osservantissimo  degli  ordini  e delle 
• instiluzioni  della  nostra  terra,  ma  studiosissimo  di  esaltarla 
con  somme  lodi;  ora,  cosi  subitamente  mutato  pensiero,  ven- 
ga, ancor  giovine  e servo  delle  Corti  spirituali  (1) , a ripren- 
derle, e a dire  di  quelle  cose  che  i più  maturi  non  ardiscono, 
e che  i laici  debbono.  Ma  se  alcuni  di  quelli  i quali  sogliono 
tra  voi  degnamente  favellare  degli  avvenimenti  pubblici  op- 
portuni, si  fosse  mosso  a parlare,  avrei  usato  in  questo  la  mo- 
destia che  si  conveniva,  e che  io  soglio  nell’altre  cose;  ma  ve- 
dendo quelli  spinti  dall’odio,  questi  dal  desiderio  de’proprii 
comodi,  altri  co’sensi  corrotti,  ragionarne,  e molti  ancora  per 
temenza  tacere;  ho  giudicato  esser  opera  grata  a Dio  e debita 
alla  carità  della  patria,  il  dire,  insieme  con  li  errori  di  molti, 
quelle  cose,  le  quali  sono  veramente  salutari  alla  vita  di  que- 

(1)  Nei  minori  uflìzii  canonici  della  ragione  ecclesiastica.  Molti  qui 
i latinismi  poco  usilali  oggi  giorno,  ma  poche  le  improprietà. 
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sta  civile  congregazione.  Conciossiacosaché  mi  riputerei  de- 
gno, non  pur  di  riprensione  ma  di  supplizio,  se,  attendendo 
a conservare  l’ordine  del  viver  mio,  io  avessi  trascurato  e in- 
considerato (1),  quello  della  patria  mia,  le  fatiche  e difensio- 
ni  della  quale  niuno  può  prendere  sì  efficacemente  che  molto 
più  non  le  debba,  e non  si  convenga.  E mi  giova  di  spera- 
re (2)  che  non  vorrete  che  il  giudizio  della  vostra  volontà  sia 
perpetuo,  come  egli  è falso,  ma  regolare  lo  vorrete  secondo 
la  potenza  del  vero:  il  quale,  a mio  potere,  ingegnandomi 
dimostrarvi  aperto,  voglio  avervi  ricordato  che  tanto  dimi- 
nuirete la  votra  salute,  quanto  toglierete  di  fede  alle  mie  pa- 
role. Le  quali,  ancora  che  siano  per  trafiggere  molti  dell’or- 
dine Senatorio,  sono  però  da  essere  (3)  ricevute  nella  memo- 
ria loro,  e confermate  nel  consiglio  delle  loro  deliberazioni. 
Queste  acute  e pestilenziose  infermità  non  hanno  bisogno  di 
pigro,  ma  di  diligente,  medico;  non  di  pietoso,  ma  di  arrisi- 
cato. E se  Ja  libertà  del  mio  dire  si  tirerà  dietro  la  malevo- 
lenza di  molti,  spero  che,  come  questa  sarà  accompagnata  con 
la  mia  laude,  cosi  quella  col  frutto  e col  benefizio  d’altri:  e 
quando  altramente  avvenga,  mi  sarà  giocondo  l’avere  acque- 
tato lo  stimolo  della  coscienza,  e aperto  il  cammino  agli  altri 
di  risentirsi  e di  riparare  agli  impedimenti  e casi  della  Re- 
pubblica. La  quale  niente  altro  essendo  che  l’anima  della 
città,  e avendo  in  sé  quel  potere  che  in  un  corpo  (4)  ha  la 
prudenza,  perchè  consiglia  il  bene  universale , conserva  le 
cose  buone  e schifa  le  nocive;  niuno  potrà  a ragione  biasi- 
marmi se  io  amerò  innanzi  la  conservazione  di  molti,  che  la 
grazia  di  pochi.  E se  voi  rivolgerete  negli  animi  vostri  i gradi 
della  età,  e le  azioni  della  vita  mia;  troverete  che,  come  io 
lui  sempre  amatore  della  libertà  e della  unione  vostra,  così 

(1)  Qui  participio.  Non  comune  modo  ma  proprio. 

(2)  Meglio  senza  il  Di. 

(3)  Sono  da  essere  si  poteva  evitare. 

(4)  Intende  forse  della  prudenza  medica;  ma  non  è chiaro.  Forse  è 
scorrezione  della  stampa;  e in  questa  bella  orazione  segnatamente  la 
scorrezione  si  fa  più  sentire.  Noi  qua  e là  correggiamo  alla  meglio, 
laddove  si  può  senza  aggiungere  o togliere  via  parole. 
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sono  stato  rimoto  dalle  vostre  passioni.  Per  le  quali  cose  sarà 
vostro  uffizio  di  udire  con  quiete  d’animo  l’orazione  mia,  tanto 
lontana  da  ogni  studio  d’acquistarsi  con  dolci  o piacevoli  pa- 
role la  vostra  benevolenza,  quanto  vicina  al  vero  (1).  Ripren- 
derà primieramente  le  forme  introdotte,  e adulterate,  in  que- 
sta Rupubblica;  dopo  rappresenterà  la  imagine  de’tempi  e pe- 
ricoli passati;  e finalmente,  con  l’esempio  de'noslri  avoli,  por- 
rà avanti  agli  occhi  la  sicura  e onesta  amministrazione  della 
Repubblica. 

Chi  riguarda  al  governo  di  qualche  anno  addietro  di  questa 
piccola  Repubblica,  fra  tante  percosse  da  Italia  sostenute,  ve- 
drà che  in  poche  cose  merita  laude,  e in  moltissime  corre- 
zione; e terrà  per  cosa  certissima,  che  dalla  eterna  mano  ne 
sia  stata  conceduta  questa  larghissima  grazia  di  conservarla. 
Chi  era  di  cosi  stupido  ingegno,  ilqualè  non  antivedesse,  do- 
vere in  breve  tempo  nascere  uno  inconveniente  molto  più 
dannoso  di  quello  che  l’anno  superiore  (2)  nacque,  con  tanto 
pericolo  del  pubblico,  e cosi  continuato  spavento  de’  partico- 
lari, quando  che  non  solamente  signoreggiavano,  ma  teneva- 
no oppressa  e soffocata,  la  moltitudine  dei  poveri  i ricchi:  co- 
sa grandemente  aliena  dalla  pietà  cristiana,  e biasimata  da- 
gli antichi  savi  i quali,  a conservazione  d’una  Repubblica,  vo- 
levano che  fosse  imposto  molto  più  grave  pena  ai  ricchi  e po- 
tenti, i quali  con  carichi  e con  minacce  oltraggiavano  gli  uo- 
mini di  povera  e bassa  condizione,  che  se  avessero  oltraggialo 
gli  eguali  loro.  E però  Aristotele,  moderatore  del  viver  poli- 
tico, dice,  che  la  moltitudine  de’ popoli,  pensando  d’essere 
semplicemente  eguale  ai  nobili;  e i nobili  avanzando  ne’beni 
della  fortuna  i popolari,  avanzarli  nell'allre  cose,  ciaschedu- 
no erra  (3).  Perchè  quella,  quasi  pari  in  tutte  le  cose,  vuol 
pari  parte  nella  Repubblica;  questi,  come  superiori,  stimano 
esser  lor  lecito  cose  maggiori.  E per  questa  cagione,  quando 
l’una  e l’altra  parte  non  riceve,  secondo  l’opinione  sua,  pre- 

(1)  Il  conirapposto.di  lontana  e vicina,  non  è di  buona  rettorica. 

(2)  Latinismo:  e cosi  poi  esilio. 

(3)  Forse  manca  intendendo  avanzarli,  o simile. 
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mio  d’onore  e utile  nella  Repubblica,  vengono  alla  tubazio- 
ne d'essa,  e spesse  volte  alla  rovina.  Vedevasi  quivi  alcuni 
nobili  (e  mi  perdonino  gli  altri  s’io  anderò  licenziosamente 
scorrendo  per  i vizii  di  questi);  vedevasi  non  solamente  sal- 
tare i gradi  de’magistrati,  ma  avere  in  dispregio  gli  inferiori, 
come  non  fossero  nati  nel  ventre  di  questa  madre  comune,  e 
con  ingiusto  arbitrio  dominarli;  e venire  a tanto  d’insolenza 
che,  non  bastando  loro  gli  onori  e l’imperio  sopra  li  meno  rio- 
chi  e i più  deboli,  e’  volevano  godersi  ancora,  anzi  usurparsi, 
il  patrimonio  pubblico,  con  mille  sconci  interessi  e mille 
aperte  ruberie.  Quasi  fosse  eredità  lasciata  dai  padri  e dagli 
avi  loro,  di  concordia  se  1’  avevano  diviso  e se  lo  possedeva- 
no; di  maniera  arricchiti  con  danno  della  plebe  e de’  poveri 
gentiluomini,  i quali  erano,  ogni  giorno  con  nuovi  carichi, 
oppressi,  che  (1)  diventavano  ognora  più  insolenti  e più  mal- 
vagi. E crescendo  di  giorno  in  giorno  le  radici  dell’  avarizia 
nei  petti  loro,  cominciarono  per  siffatta  maniera  a persegui- 
tare e sottoporre  la  povertà,  che,  non  quieti  (2)  di  ritenere  le 
fatiche  e mercedi  loro,  non  contenti  di  averli  servi  non  sazii 
d’  empiere  le  voglie  delle  entrate  e delli  emolumenti  pub- 
blici, dolevansi  de’lieti pensieri  altrui,  attrista vansi  delleopere 
buone,  rodevansi  d’ invidia  d’  altrui  bene;  e,  quasi  divenuti 
vaghi  dell’  esizio  della  vita  de’  poveri,  volevano  con  nequi- 
tose (3)  leggi  proibire  i guadagni  leciti,  e (4)  quelli  che  essi 
medesimi  cercano  e fanno;  e s’ ingegnavano  di  dirizzare  (5) 
su  monopolio,  e diventare  non  meno  abbondanti  di  ricchezza 
che  di  superbia  e di  potenza.  Cose  tutte  pessime,  e contrarie 
all’unione  del  viver  civile.  Perciocché,  se  coloro  i quali  hanno 
le  redine  del  governo  in  mano,  non  sono  temperati  e giusti, 
non  possono  ben  governare  nè  comandare. 

(1)  Non  può  recarsi  ai  poveri  gentiluomini.  Forse  mancanle  o er- 
rato. 

(2)  Paghi.  Come  si  dice  quietanza,  la  scritta  che  attesta  il  paga- 
mento. 

(3)  Disusalo. 

(4)  Manca  il  verbo  che  significhi,  assicurarsi , arrogarsi  e simili. 

(5)  Costituire  a sé. 
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Quando  si  accorgono  per  esperienza  poi,  che  gli  ammini- 
stratori della  Repubblica  accompagnano  i guadagni  con  gli 
onori,  sentono  in  un  medesimo  tempo  doppia  molestia  d’ani- 
mo: l’una,  di  non  partecipar  degli  onori,  e l’altra,  dell’utile; 
e tanto  più  cresce  nell’animo  loro  questa  noiaj  quanto  sono 
stati  per  l’ addietro  meno  prezzati,  e quanto  sono  al  presente 
più  bisognosi.  Il  qual  bisogno  siccome  suole  alcuna  volta  sve- 
gliare in  altri  la  pietà,  così  crea  in  sè  la  malizia:  la  malizia  poi 
genera  l’audacia;  e l'audacia  produce  la  fraude  e la  violenza. 
Da  queste  perverse  azioni  dunque,  e da  molte  altre  che  io 
dirò  disotto  (1),  ebbero  principio  le  dissensioni;  le  quali  per 
siffatta  maniera  scorsero  la  città,  che  non  vi  lasciarono  luogo 
non  occupato  e non  ridotto  a pericolo  d’inevitabile  miseria.  E 
tanto  nelli  animi  di  quelli  contra  i quali  ho  oggi  armata  (2) 
la  lingua,  aveva  di  potere  la  loro  passata  amministrazione 
meno  che  giusta,  e tanto  (sia  detto  senza  vostro  sdegno)  d’una 
parte  di  voi  la  viltà,  che  quelli,  spaventati,  si  rinchiudevano 
nelle  case,  si  discostavano  dalla  città,  e nascondevansi  dove 
potevano:  voi,  non  arditi,  pure  incontrandovi,  di  parlarvi, 
non  che  contrapporvi  ai  disordinati  appetiti  della  moltitudine, 
non  curavate  di  lasciar  volgere  sottosopra  gli  ordini  buoni, 
permettevate  che  si  calcasse  (3)  l autorità  dei  giudizii;  con- 
sentivate che  la  giustizia  fosse  preda  e vii  serva  di  chiunque 
se  1’  occupava. 

Ma  nella  durezza  de’  mali  e delle  tribolazioni  nelle  quali 
eravamo,  come  in  durissimo  scoglio,  incappati  (4),  Iddio  ci 
mostrò  la  sua  benigna  faccia;  e allora  che  la  speranza  della 
nostra  salvezza  era  minore,  ne  (5)  fece  con  felice  vittoria  ra- 
equistare  l’insegna  della  libertà  perduta:  la  quale  se  con  quel 
desiderio  e con  quello  ardore  che  allora  corremmo  a’d  abbrac- 
ciare, e che  prima  avevamo  aspettata  e domandata  con  pre- 
ti) Ha,  por  lo  più,  senso  materiale.  In  questo,  più  sotto. 

(2)  Dopo  animosa  parola,  non  consuona  al  modesto  cominciamento. 

(3)  La  stampa  dice  scalasse.  Io  tiro  a indovinare. 

(4)  Scoglio  e tribolo  non  stanno  insieme.  Faccia,  è qui  immagine 
troppo  materiale 

(5)  Ci. 
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ghi  a Dio,  ora  sapessimo  conoscere  e mantenere,  io  non  ar- 
direi favellare  in  quella  guisa  eh’  io  favello,  nè  credere  che 
ella  dovesse  spegnersi  e cadere  in  fondo.  Ma  io  veggo,  e vede 
meco  chiunque  ha  libero  il  giudizio  delle  passioni,  che  noi  ri- 
torniamo a molto  più  iniquo  stato  che  prima,  a più  dura  con- 
dizione di  vivere.  Perciocché  alcuni,  e voi,  i quali  foste  nella 
perturbazione  delia  Repubblica  poco  forti,  ora  nella  quiete 
volete  mostrarvi  valorosi  col  perseguitare  molti  di  quelli  i 
quali  presero  l’armi  per  difendere  le  parti  de’poveri.  E come 
vi  mostrale  valorosi  col  non  sopportare  che  eglino  licenziosa- 
mente scorrano  la  città  con  l’armi  e facciano  violenza  ai  ma- 
gistrati, o pure  col  chiamarli  in  giudizio  come  erranti;  nien- 
tedimeno pensate  che  questi  modi,  1’  uno  de’  quali  essendo 
essi  obbedientissimi,  non  fa  di  mestieri  che  voi  prendiate; 
1’  altro  la  natura  e 1’  uso  del  signoreggiare  non  permette  che 
seguitiate:  ma,  come  quelli  nei  quali  può  più  la  crudeltà  che 
la  mansuetudine,  più  1’  odio  che  il  zelo  della  patria,  più  l’im- 
peto della  vendetta  che  la  ragione,  con  falsi  argomenti  per- 
suadete, con  lusinghe  incitate,  e con  la  forza  dell’oro,  il  quale 
saria  più  onesto  spendere  nei  bisogni  pubblici,  spingete  or 
questo  or  quello  a sopraffare  con  parole,  or  questo  a ferire, 
or  quello  ad  uccidere  quelle  persone  le  quali,  contente  della 
lor  povertà,  vivono  de’  sudori  del  volto  loro.  Tra  i quali,  po- 
sto pure  che  alcuno  imputato  fosse,  eh’ esser  non  debbe,  di 
qualche  copia,  non  è egli  più  prudente  e umano  consiglio, 
coll’imitazione  di  quella  legge  la  quale  Trasibulo  dopo  l’acqui- 
sto della  libertà  pose  in  Atene,  non  riconoscere  gli  errori 
commessi,  che  bruttarsi  la  mano  di  sangue  civile  ? E tanto 
maggiormente  far  doveriasi  (1),  quanto  voi  per  la  pubblica 
pace  mostrar  dovete  (2)  di  perdonare  a tutti  quegli  i quali  ve- 
stirono l’armi  per  non  sottoporsi  alle  inique  leggi  che  alcuno 
volea  fare  per  non  tollerare  1’  avarizia  e ’l  fasto  vostro.  Gli 

(1)  Si  dovrebbe. 

(2)  La  stampa  dice:  con  la  pubblica  pace  teneramente  mostrar  do- 
vete il  perdonare.  E forse  va  inteso:  Voi  che  la  pubblica  pace  tenera- 
mente mostrale  d’  amare,  dovete  perdonare. 

Letture  ilal.  — Voi.  II.  ' 19 
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avete  domandati  (1),  e continuamente  domandate  Straccioni; 
e sotto  questo  nome,  il  quale  non  suona  altro  che  misera  po- 
vertà, volete  che  sia  nascosa  ogni  intemperanza,  e alberghi 
ogni  sceleratezza;  non  ricordandovi  che,  sebbene  furono  tra 
tanta  moltitudine  alcuni  i quali  tentarono,  con  perversi  in- 
tendimenti, di  spegnere  il  nome  di  questa  Repubblica  ( di 
che,  o con  morte,  o con  bando  ne  hanno  dato  e ne  danno 
conveniente  pena);  questi  non  furono  però  fra  il  numero  di 
quegli  empii.  Laonde,  se  dal  fervore  della  giustizia  foste  ti- 
rati alla  pena  di  quelli,  siate  tirati  dall’  amore  della  Repub- 
blica, alla  salute  di  questi:  i quali,  se  con  la  loro  virtù  prov- 
videro che  voi  menaste  (2)  tranquilla  e felice  fortuna,  non 
dovete  voi  consentire  che  essi  si  disperino  nella  turbata  e in- 
felice; e ricordar  vi  dovete,  che,  con  la  medesima  medicina 
di  parole  e con  buone  opere,  renderebbono  la  sanità  a que^ 
sta  inferma  Repubblica;  e che,  in  luogo  delle  ingiurie,  saria 
ragionevole  che  ne  portassero  premio;  o se  non  questo,  al- 
meno sicurezza  e riposo  (3).  Che  se,  mentre  negli  strepiti 
delle  ai  mi,  nelle  confusioni  degli  ordini  giudiziali,  nel  cre- 
scere e nel  fiorire  della  loro  autorità,  essi  potevano  con  le  ru- 
berie, con  le  ingiurie,  e con  gli  ammazzamenti,  spogliare  e 
offendere  e levar  dal  numero  (4)  de'  vivi  la  nobiltà;  se  pote- 
vano confondere  ogni  cosa,  e togliere  quel  poco  spirito  che 
teneva  viva  questa  Repubblica; e nondimeno  con  quel  vedere 
che  porgeva  loro  la  poca  esperienza  de' negozii  pubblici,  e 
con  quell’amorevolezza  che  richiedevano  quelli  (5)  pericolosi 
tempi,  provvidero  ai  particolari,  e dierono  aiuti  e solleva- 
mento al  pubblico;  che  dovete  voi  credere,  ora  che  sono  lor 
tolte  1’  armi  di  mano,  e scossa  1’  autorità,  vogliano  e possano 
fare  ? 

(1)  Chinmali. 

(2j  Intende  tranqtiilla  e fortunata  la  vita.  I Lat.  Agere  e docere. 

(3)  Portare  riposo,  non  pare  proprio. 

(4)  La  stampa  levar  di  terra  dal  numero  de'  vivi.  V autore  stesso 
avrà  forse  detto,  di'  terra:  poi  inteso  di  cancellare,  messoci  quell' al- 
tro modo  più  chiaro. 

(5)  Que’...  diedero.  Troppi  pubblici-,  ma  la  parola  al  degno  uomo 
piaceva. 
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Veramente,  se  aprite  gli  occhi  dello  intelletto,  i quali  vi  ha 
chiusi  1’  odio,  vedrete  che  questi  tali  niente  altro  vogliono  che 
godere  della  conversazione  (1)  di  quelli  co’quali  fino  dalla  fan- 
ciullezza vivuti  sono  , e hanno  insieme  con  loro  trapassati 
mille  pericoli  di  fame  e di  pestilenza;  niente  altro  chieggono 
che  pascersi  (2)  di  quest’aere  natio  con  eguali  leggi,  in  quella 
povertà  la  quale,  per  la  sua  miseria,  piuttosto  può  essere  detta 
morte  che  vita  (3).  Non  diremo  noi  adunque  colui  nemico 
della  natura,  che  cerca  di  rompere  i santi  legami  dell'amici- 
zia ? Negheremo  noi  essere  senza  parte  d’ umanità  colui  il 
quale  non  consenta  che  altri  si  ricrei  sotto  quel  cielo  onde 
prima  ebbe  lo  spirito  ? Non  confesseremo  noi,  colui  essere 
disfattore  del  mondo,  e avversario  alle  voglie  di  Dìq  (4),  il 
quale  senza  cagione  alcuna,  col  furore  del  cieco  desiderio  e 
con  disonesti  modi,  cerca  di  far  rapina  della  vita  de’  miseri, 
e distruggerli  ? 

Se  dunque,  ne’ passati  tempi  pericolosi,  furono  ministri  del 
ben  pubblico  (5),  nè  consentirono  alle  voglie  degli  uomini  rei; 
se  al  presente  obbediscono  i magistrati,  riveriscono  i nobili 
e i maggiori;  se  si  contentano  di  questa  forma  di  Stato;  se  fi- 
nalmente stanno  quietissimi  con  la  loro  povertà;  a che  co- 
tante violenze,  e così  aspre  persecuzioni  ? perchè  si  tendono 
continuamente  insidie  alle  vite  loro  ? Per  la  paura  che  ebbe 
qualche  ingiusto  ricco  di  tulti  i poveri,  la  quale  allora  nacque, 
nè  per  la  pace  s’estinse;  o pure  perchè  questa  libertà,  la  quale 
s’è  mantenuta  viva  un  secolo,  vada  per  colpa  loro  declinando 
verso  il  suo  fine.  Se,  per  la  paura,  considerate,  vi  prego,  qual 
cosa  è men  degna  d’uno  elevato  spirito,  qual  più  lontana  della 
rettitudine,  che  vendicarsi  di  coloro  i quali  l’uomo  ha  temuti 

(1)  Latinismo  in  senso  a/Iìne  a società  vera. 

(2)  Più  bello  qui  che  in  Virg  Vescilur  aura;  perchè  qui  dice:  La- 
sciategli almeno  che  campino  d'  aria. 

(3)  Non  è parola  di  prete:  e qualche  Straccione  poteva  pigliarlo  in 
parola.  Ma  tale  pietà  onora  I’  uomo. 

(4)  Di  Dio,  meglio  volontà.  Voglia,  dice  Dante  nel  verso,  ma  non 
nel  plurale,  che,  ancho  d’  uomo,  ha  mal  senso. 

(5)  Conferirono  ai  pubblico  bene  con  1’  umili  opere  loro. 
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meno  che  giustamente.  È ben  fiero  veramente  quel  cittadino, 
e bene  ingiusto,  il  quale,  liberato  dal  pericolo  dell’  armi,  ri- 
tiene armato  1’  animo.  Se  per  l' odio,  io  lascio  giudicare  agli 
intendenti,  quanto  ci  convenga  d’  usarlo,  non  solamente  a 
quelli  i quali  si  specchiano  nella  luce  della  religione  cristia- 
na, ma  a tutti  gli  altri  che  reggono  e governano  le  eittadi;  i 
quali  tutti,  lontani  dalle  passioni,  debbono  drizzarsi  (1)  alla’ 
salute  universale,  abbracciando  la  virtù,  la  mansuetudine  e 
la  giustizia,  sofferire  ogni  oltraggio,  non  che  temperarsi  dalla 
vendetta.  Se  per  distruggimento  e morte  della  libertà;  per- 
chè, come  iniqui  e indegni  della  unione  civile,  non  si  scac- 
ciano nei  boschi,  anzi  non  si  rilegano  fuori  de’  confini  dell’u- 
mana yatura  ? 

Rivolgete  tacitamente  negli  animi  vostri  le  mie  parole 
use  te  del  profondo  del  cuore,  e dettate  da  sincero  affetto;  e 
persuadete  a voi  medesimi,  che  la  licenza  di  fare  quel  che 
all’uomo  viene  in  desiderio  (2),  se  ella  non  è usata  giusta- 
mente, non  è potenza.  Conciossiacosaché  gli  ingiusti,  ancora- 
ché godessero  dell’  imperio  di  tutto  il  mondo,  sono  infelicis- 
simi; perchè  quanto  più  è permesso  il  peccare,  e quanto  meno 
siamo  puniti,  tanto  più  siamo  infelici.  La  vera  felicità  consi- 
ste nella  sapienza  e nella  giustizia,  e non  ne’  suoi  contrarii;  e 
chiunque  può  peccare  a sua  volontà,  è quasi  misero:  ma  mi- 
sero diviene  egli  poi  quando  pecca;  e miserissimo  quando 
non  purga  le  pene  del  suo  peccato. 

Ma  perchè  vado  io  solamente  riprendendo  l’avarizia  e la 
crudeltà  d’ alcuni  verso  ipoveri?  e non  dico  della  perfidia 
esercitala  fra  voi  medesimi , delj’  arroganza  , della  discordia 
con  che  turbate  questo  Senato?  del  dispregio  ed  empietà  che 
usate  verso  Iddio?  Chi  è cosi  mediocremente  istrutto  degli 
andamenti  di  questa  città,  che  non  sappia  con  quanto  sdegno 
1’  uno  favelli  dell’  altro,  con  quale  avidità  desideri , con  che 
studio  cerchi  questo  il  male  di  quello,  quello  la  rovina  di 
questo  ? Quante  volte  s’è  inteso  false  calunie  imposte  non  pure 

(1)  Indirizzarsi. 

(2)  Ha  piuttosto  senso  buono  che  reo. 
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agli  uomini  ma  alle  donne  d’onesta  fama? Quante  volte  si  è ve- 
duto qualcuno  nei  nostri  mercantili  esercizii,  l'uno  aver  ope- 
rato a distruzione  dell’altro?  Quante  volte  non  pure  ho  su- 
spieato  (1)  ma  toccato  con  mano  gli  intertenimenti  degli  uo- 
mini rei , perchè  siano  omicidiali  de’  buoni?  Di  questo  odio 
non  possiamo  aspettare  altro  fine  che  doloroso:  conciossiaco- 
saché le  contenzioni  degli  uomini  principali  della  Repubblica 
si  tirano  dietro  la  rovina  della  città;  perchè  conviene  che  quel 
che  può  meno  si  accosti , con  gli  altri  amministratori , ai  no- 
bili, o si  congiunga  alla  plebe:  l’uno  e l’altro  è pernicioso. 
Perciocché  siccome  una  ordinanza  di  valorosi  s’ interrompe 
se  ella  ritrova  alcuni  fossati;  cosi  una  città,  se  ella  ha  discor- 
. dia,  viene  a disunirsi,  e dalla  disunione  viene  alla  rovina. 

Io  non  so  accordare  questa  nostra  malevolenza  ad  alcun 
ragionevole  principio  : ma  sibbene  vado  discorrendo  , potere 
essere  o perchè  sia  propria  corruzione  del  nostro  sangue,  e 
perciò  non  solamente  odiamo  noi  medesimi  dentro  a questo 
picciolo  cerchio,  ma  in  ogni  altro  luogo  ci  perseguitiamo  con 
tanta  industria  e con  si  aperta  inimicizia,  che,  privandoci  noi 
della  riputazione  , diamo  materia  agli  altri  di  maravigliarsi  e 
favoleggiare  di  noi.  E veramente  ciò  ne  avviene  per  una  in- 
vidiosa consuetudine  e per  una  pessima  educazione:  concios- 
siacosaché i padri , credendo,  ehe  la  perfezione  dell’uomo 
consista  nell’ intelligenza  delle  cose  mercantesche,  rimuovo- 
no i figliuoli  dalle  vere  discipline,  e dagli  onesti  costumi  e 
documenti:  e purché  soddisfacciano  alla  cupidità  de’ guadagni  „ 
loro,  li  lasciano  trascorrere , e farsi  servi  della  gola  e della 
lasciva,  e venire  a tanto  di  presunzione  che,  senza  rispetto  di 
olà,  di  scienza  o d’  ordine,  parlano  e operano  ciò  che  loro  più 
aggrada;  tanto  che  in  questo  Senato,  dove  già  con  tanta  gloria 
e tanta  venerazione  si  sedeva,  non  possono  astenersi  dalle 
parole  e gesti  sconvenevoli  e vituperosi , non  rendono  onore 
ai  più  antichi,  oppugnano  industriosamente  l’opinione  de’ più 
prudenti , fanno  discoperte  congiure  , in  evidentissima  offesa 
della  giustizia,  e in  detrimento  del  pubblico. 


(1)  Disumato,  come  prima  dierono  per  diedero.  E così  omicidiali. 
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Questi  non  sono  i ineriti  nè  gli  ammaestramenti  mediante 
i quali  1*  uomo  si  faccia  degno  di  questa  amministrazione,  e 
della  speranza  di  salire  alle  eccelse  parti  di  questa  Repubbli- 
ca. Perchè  niente  altro  debbe  renderci  più  rispettosi , che  la 
opinione  della  giustizia  e della  bontà;  niente  più  mansueti  e 
piacevoli,  che  la  fede  della  benevolenza.  Questi  i quali  ho  cir- 
coscritti (1),  e alcuni  altri,  che  potrei  nominare,  furono  esem- 
pio di  giustizia  e di  bontà  , amatori  del  bene  pubblico  e del 
particolare,  e grandemente  obbedienti  alla  virtù  : la  quale 
dove  non  si  onora,  quivi  non  è possibile  che  sia  fermo  stato 
de’  buoni.  E benché  sia  naturale  istinto,  che,  per  non  voler 
cedere,  l’uomo  sia  dissenziente  da  un  suo  pari,  arda  d’invi- 
dia contra  uno  più  prestante,  e usi  dispregio  con  uno  inferio- 
re; nondimeno  si  debbe,  per  la  effìcia  della  ragione,  operare 
il  contrario  : conciossiacosaché  quelli  i quali  sono  intesi  alla 
civile  disciplina,  debbono  con  1’  equità,  con  la  facilità , con  la 
beneficenza  allettare  e ornare  (2)  gli  inferiori,  con  1’  ossequio 
con  la  piacevolezza  e con  la  modestia  riverire  e placare  i po- 
tenti; e con  ogni  sorte  d’  offizio  e laude  onorare  gli  eguali.  E 
a chiunque  cadrà  nell’  animo  (che  dovrebbe  cadere  a tutti  i 
savi)  di  usare  questa  mansueta  ragione,  come  segreto  caseo- 
so (3)  rimedio  contra  tutte  le  infermità  che  nascer  possono 
nelle  cittadi,  dovrà  piuttosto- cedere  ad  alcuno  con  benefizio  e 
comodo  della  Repubblica,  che  pertinacemente  con  danno  ed 
incomodo  (4). 

Ma  come  giudichiamo  noi  esser  tollerabili  nella  possessio- 
ne di  questa  nostra  Repubblica  coloro  i quali  nella  cristiana 
non  possono  non  manifestare  la  loro  empietà?  Credete  voi, 
che  questa  santissima  croce,  vera  sembianza  di  Cristo,  appa- 
risse miracolosamente  nel  porlo  di  Luni,  e molto  più  miraco- 
losamente portata  poi,  volesse  fermare  in  questo  luogo  la  Se- 
ti) Ora  non  ha  il  senso  di  descritto,  nè  credo  1’  avesse  mai. 

(2)  Così  la  stampa.  E nel  latino  ornare  vale  fornire  dell’  occorrente 
al  benessere  con  decoro. 

(3)  Segreto  bastava. 

(4)  Manca  forse  contrastare  o resistere. 
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de  sua,  perchè  con  la  feccia  de'  peccati  imbrattasimo  la  sua 
effigie;  perchè  , dimenticati  d’elle  doti  divine,  e di  noi  mede- 
simi, scancellassimo,  non  pur  diminuissimo,  l’autorità  (1) 
cristiana  ; perchè,  vuoti  di  fede  e pieni  d’  arroganza,  facessi- 
mo tumulto  contra  gli  scrittori  e difensori  dell’ Evangelio  ? 
Ritornino  ornai  questi  tali,  eh’  io  non  nomino  per  non  impri- 
mere questa  nota  d’ infamia  nelle  loro  famiglie  , ritornino  in 
signoria  della  ragione,  ed  escano  dal  profondo  de’ mali  ; per- 
chè troppo  hanno  offesa  la  superna  Giustizia  , e troppo  inde- 
bolite le  membra  di  questa  Repubblica;  e ricevano  tra  tanti 
mali  pensieri , questo  buono;  che  la  religione  è fermissimo 
fondamento  di  questa  Repubblica  , e guida  e salute  dell’  ani- 
ma. Con  qual  pietà,  crediamo  noi  che  i nostri,  già  trapassali 
all’  altra  vita,  riguardino  le  nostre  miserie  ? con  che  divoti 
preghi  si  rivolgano  a Dio?  con  che  fervore  dicano  a noi  que- 
ste parole?  Non  già  per  purgare  gli  animi  della  bruttezza 
de’vizii,  e per  acquistare  il  tesoro  della  virtù,  dai  primi  anni 
della  nostra  età  ci  sottomettemmo  alle  fatiche  , prendemmo 
gli  ammaestramenti  degli  uomini,  e vincemmo  le  battaglie 
dei  desiderii  ; voi  per  avvolgere  nel  fango  i vostri,  e per  non 
seguitar  la  virtù,  fuggite  ogni  fatica  la  quale  non  porti  guada- 
gno, schernite  i ricordi  di  quelli  che  sanno;  e,  superati  dalla 
gola  e dalla  lussuria,  vivete  come  brutti  animali.  Noi,  per  cu- 
rare l’universale,  ponemmo  il  particolare  in  abbandono;  voi 
per  un  piccolo  bene  privato  non  solamente  non  riguardate  al 
pubblico,  ma  ve  l’usurpate.  Noi  con  somma  carità  e benevo- 
lenza, non  avendo  l’uno  più  che  l’altro  per  figliuolo  e per 
fratello,  prendemmo  letizia  del  bene  di  tutti,  e dolore  del  ma- 
le ; cercammo  l’utile,  provvedemmo  ai  bisogni,  a’ danni,  e 
osservammo  con  vero  ordine  le  leggi  civili  e municipali:  voi, 
con  odio  generato  piuttosto  dalla  invidia,  che  mossi  dalla  ra- 
gione, fate  impeto  nelle  sostanze  e nelle  vite  altrui,  senza  ri- 
tegno di  carità,  senza  zelo  d’ amore,  e senza  ordine  di  giusti- 
zia. Noi,  con  fortezza  d’  animo  e con  savio  avvedimento,  ta- 
gliammo dalle  radici  le  dissensioni  civili  voi,  con  trascurag- 
li Qui  per  dignità.  Parla  del  Volto  santo. 
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yirie  e con  vile  perseveranza  (1)  le  lasciate  crescere  e le  nu- 
trite. Noi,  per  conservare  il  dolcissimo  nome  della  libertà,  e 
per  difendere  da  vicini,  e potenti  nemici  questa  Repubblica, 
esponemmo  le  facoltà  in  benefizio  universale , prendemmo 
1’  arme,  e,  virtuosamente  combattendo,  non  dubitammo  man- 
dar fuori  1’  estremo  spirito  della  vita  : voi , questa  così  difesa 
da  noi,  perchè  vada  per  le  vostre  mani  sotto  il  giogo,  non  sov- 
venite nei  bisogni  il  pubblico , e,  vilissimi  e avidi  della  vita, 
anzi  della  grazia  di  quelli  che  nella  mercanzia  sono  più  po- 
tenti, permettete  che  le  nequizie  altrui  siano  leggi  de  vostri 
pensieri , e sopportate  che  la  ragione , la  quale  debb’  esser 
regina  dell’  anima  della  città,  obbedisca  e sia  depressa  dalle 
voglie  altrui.  Noi , conoscendo  che  la  moltitudine  de’ poveri 
si  raffrena  con  la  religione  , e che  quando  vede  ardenti  nel 
culto  divino  quegli  che  stima  grandi  e savii,  è solila  commo- 
versi e venire  in  opinione  che  niente  altro  più  si  convenga 
che  venerare  Iddio  con  gli  esempi  laudabili  e con  T opera 
della  carità-,  introducemmo  (2)  costumato  vivere,  e acquistam- 
mo la  benevolenza  de’ cittadini  e la  grazia  di  Dio:  voi,  dispre- 
giatori delle  azioni  di  Cristo,  non  che  prodighi  dei  beni  e della 
libertà  della  patria,  opprimete  i poveri , e in  luogo  d’ offerir- 
gli preghi  e rendergli  grazie,  l’offendete,  e con  le  vostre  ere- 
sie lo  provocate  a sdegno. 

Credo  che  al  suono  di  queste  verissime  parole,  molti  si 
cornmoveranno,  e meritamente;  conciossiacosaché  chi  s’av- 
vicina con  la  considerazione  alle  memorie  de' nostri  passati, 
vedrà  che  essi  per  più  diritta  e sicura  via  camminarono  per 
arrivare  alla  sommità  degli  onori,  e con  maggior  vigilanza 
custodirono  la  pudicizia  di  questa  Repubblica  dalle  corruzio- 
ni. Ma,  cadendo  con  i corpi  loro  ogni  buon  costume,  e ogni 
sembianza  di  vera  lode,  non  abbiamo  già  noi  saputo  nè  po- 


ti) Perseveranza  ha  buon  senso:  ina,  accoppiata  con  vile  ha  non  so 
che  nuova  efflcacia. 

(2)  Pare  che  introducessero  il  buon  costume  e la  fede  per  avere  le 
moltitudini  docili  ma  non  intente  ciò  il  Guidiccioni.  Se  lo  facevano  a 
cotesto  intento,  e'  non  1’  ottenevano. 
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tuto,  dopo,  nutrire  quella  felicità  che  la  loro  seconda  (1)  prov- 
videnza aveva  partorito:  ma  nella  polvere  dell’ozio,  anzi  nella 
ruggine  dell’odio  l’abbiamo  sepolta  e consumata;  non  essendo 
in  voi  Repubblica  la  quale  sia  per  usare  le  parti  in  lei  conve- 
nienti (2),  nè  desiderio  ancora  che  ella  vi  sia.  Perchè  soglio- 
no potere  promettersi  lunga  vita  e felice  successo  delle  cose, 
non  quelli  i quali  sono  e di  fortissime  mura  circondali,  e di 
buon  numero  di  soldati  fortificati,  ma  quelli  i quali  sono  con- 
cordanti, e che  amano  il  presente  stato  della  città.  E però 
Agesilao  mostrò  le  mura  di  Sparta  ne’petti,  e nella  virtù  dei 
suoi  cittadini.  L’uomo  civile  debbe  cercare  di  pacificare  tutto 
quello  che  è sedizioso,  e di  sanare  quello  che  c’è  d’infermo  e 
di  corrotto:  e da  essere  laudato  quando  può  comandare,  e 
laudabilmente  (3)  obbedisce:  perchè  la  Repubblica  non  debbe 
dai  nome  universale  (4)  esser. salutata  Repubblica,  ma  dalle 
virtuose  operazioni.  Non  era  dai  nostri  antichi  la  violazione 
delle  leggi  domandata  libertà,  nè  la  fidanza  e securtà  del  par- 
lare e operare  libero  era  detta  egualità.  La  quale  essendo  di 
due  sorti,  una  che  parimente  distribuisce  a tutti,  l’altra  di- 
spensa quello  che  a ciascheduno  si  conviene,  troppo  bene 
seppero  qual  delle  due  fosse  più  comoda;  e perciò  quella  che 
senza  differenza  onorava  i tristi  e i buoni,  si  come  ingiusta, 
riprovarono:  e di  quella  che  onorava  secondo  i meriti  ciascu- 
no, fecero  elezione,  e in  essa  si  mantennero.  E i meriti  non 
erano  le  superflue  sostanze,  non  il  presidio  (5)  e il  favore, 
non  la  riputazione  del  legnaggio,  ma  la  virtù  e la  prudenza. 
Compresero  che  la  città  debbe  essere  talmente  ordinata,  che 
i buoni  non  cerchino  più  di  quel  ch’è  conveniente,  e i catti- 
ti} Quasi  ministra  alla  Provvidenza  di  Dio.  Qui  altro  meglio  si  con- 
veniva clic  partorire. 

(2)  Qui  la  stampa  è stampata:  bisogna  intendere  a discrezione. 

(il)  Dice  cosi  perchè  non  ogni  ubbidienza  è lodevole. 

(4)  Spiega  forse  cosi  il  senso  di  cosa  pubblica.  Ma  nella  stampa, 
dopo  universale  è mansueto,  che  non  veggo  come  ci  cada. 

(5) .  Latinismo  che  vale  a un  dipresso  quel  ch'ora  direbbero  influen- 
sa;  ma  dice  l aalorità  che  vien  dalla  forza  parte  morale  c parte  ma- 
teriale. 
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vi,  quantunque  ognor  cerchino  più,  noi  possano  conseguire. 
S’accorsero  che  il  governo  de’pochi  è violento  e pericoloso;  e 
che  quel  de’ molti  e mediocri  (1),  è più  sicuro.  Videro  che 
nell’accrescimento  delle  ricchezze,  si  corrompe  la  convenien- 
za, e non  ha  luogo  la  proporzione.  Conobbero  che  il  governo 
de’pochi  aspira  solo  alle  ricchezze,  e che  il  fine  degli  ottimali 
è la  virtù  (2),  e dello  stalo  popolare  la  libertà.  Laonde,  non 
solamente  era  tra  loro  consentimento  de’beni  (3)  pobblici, 
ma  con  la  propria  condizione  e natura  di  vita  nutrivano  la 
provvidenza  e la  misericordia  infra  loro,  quanta  conviensi  a 
cittadini  cosi  onesti  ccync  buoni  (4).  Prendevano  allora  più 
vergogna  degli  errori  pubblici,  che  ora  non  fanno  de’ privati: 
stimavano  cosa  più  molesta  e grave  l’udire  vituperare  per  la 
lingua  del  popolo  le  loro  azioni,  che  l’essere  spogliati  di  tutti 
i beni.  Contrastavano  non  per  dominare  ai  vinti,  ma  per  ac- 
quistar gloria  d’aver  meglio  saputo  con  benefìzii  aiutare  la 
Repubblica  ed  illustrarla.  Amavano  con  maraviglioso  riguar- 
do i poveri,  e s’adiravano  non  tanto  con  chi  li  offendeva, 
quanto  avevano  compassione  di  loro  che  ricevevano  l’ offesa: 
e non  solamente  non  li  dispregiavano,  ma,  tra  loro  medesimi 
pensando  il  bisogno  loro  essere  vergogna  propria,  tenevano 
la  città  abbondantissima;  soccorrevano  largamente  alle  ne- 
cessità, e trattenevano  (5)  con  varii  guadagni  i poveri  genti- 
luomini, e i plebei:  e non  altramente  si  confidavano  delle 
cose  che  avevano  donate,  che  di  quelle  che  possedevano.  E 
per  questo  avveniva  che  stabilivano  le  loro  ricchezze,  e aiu- 
tavano i suoi  concittadini:  quel  che  far  debbono  gli  uomini  di 
sottile  avvedimento.  Dall’  altra  banda  i poveri  sovvenuti  e 
amati,  talmente  si  temperavano  dalla  invidia  dei  ricchi,  che 
stimavano  l’abbondanza  di  quelli  essere  loro  propria  felicità, 

(1)  Latinismo  per  di  condizione  mezzana. 

(2)  Qui  per  valore,  alla  latina.  Il  principio  è più  vero  che  quello  del 
Montesquieu. 

(3)  Intorno  al  bene  pubblico. 

(4)  Onesto  qui  vale,  alla  latina,  onorato. 

(8)  Qui  vale  insieme  mantenere , occupare,  rattenere:  disusato,  ma 
bello. 
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e la  chiarezza  del  sangue,  onore  e sostentamento  alla  since- 
rità del  governo  loro:  reputavano  cura  dannosa  e superba 
rintromettersi  ne’magistrati,  e il  desiderare  le  onoranze  pub- 
bliche. Laddove  in  queste  turbolenze  abbiamo  veduto  che 
essi  hanno  desiderato  altramente;  perchè,  non  contenti  della 
vostra  amministrazione  passata , nè  confidati  della  futura , 
hanno  voluto  che  nel  collegio  intervengano  alcuni  popolari  e 
artigiani,  i quali  godano  come  gli  altri  magistrati:  la  qual 
cosa  come  a voi  parve  dura  a ricevere,  così  a me  sempre  è 
parsa  utilissima  a conservare.  Conciossiacosaché  nè  voi  sa- 
rete pigri  e poco  amorevoli  a provvedere  alle  necessità  della 
Repubblica  e all’ abbondanza  popolare,  benché  il  popolo  (1) 
quasi  da  uno  eminente  luogo  ponga  mente  alle  vostre  azioni, 
e scuopra  i progressi  (2)  occulti;  nè  il  popolo  potrà  sospetta- 
re, avendo  uomini  confidentissimi  nel  governo,  di  essere  in- 
gannato o tiranneggialo.  E il  mescolare,  fra’molti  usati  di  go- 
vernare, alcuno  popolare  inesperto,  non  è dannoso  nelle  altre 
Repubbliche,  perchè  prende,  insieme  con  gli  altri,  conve- 
niente senso;  ma  in  questa  è necessario,  perchè,  non  volendo 
voi  quel  che  gli  antichi  formatori  di  questa  Repubblica  hanno 
voluto  e giudicalo  espediente,  che  il  popolo  sia  bene  costi- 
tuito sindico  (3)  e quasi  signore  sopra  il  governo  de* ricchi, 
ehe  cosa  potete  voi  maggiormente  desiderare,  che,  ricevendo 
e carezzando  questi  pochi  che  egli  vi  dà  non  per  giudici  ma 
per  compagni,  quetarli  con  benefizio  della  patria  e vostro?  Il 
volgo,  siccome  sospettoso  e bestia  (4)  di  molti  capi,  fa  di  me- 
stiero  (5)  abbia  un  ricorso,  ove  possa  nelle  dubbie  occorrenze 
certificarsi,  ove  sfogare  l’impeto  dell’ira,  ove  impetrar  difen- 

(1)  Nella  stampa  il  popolo  manca;  ma  o questo  o simile,  è richiesto 
dal  senso. 

(2)  Forse  processi  nel  senso  di  portamenti. 

(3)  Sindacatore. 

(4)  Dal  poeta  epicureo,  sprezzatore  del  volgo  profano,  adulatore  di 
Mecenate  e d'altri  peggiori,  toglie  il  prete  cristiano  questa  parola,  la 
qual  contradice  a tutte  quelle  ch'escono  a lui  dal  senno  sincero  e dal 
cuore.  L’imitazione  spensierata  è di  per  sè  cosa  avversa  a moralità. 

(5)  Mestieri. 
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sore,  ove  esporre  le  sue  ragioni  e le  querele,  ove  gridare  i 
torti,  ed  ove  concordarsi  in  una  volontà. 

Non  avete  voi  diligentemente  esaminato  quel  che  importi- 
no que’scrittarelli  (1)  e quelle  lettere  che  alcuna  volta  s’at- 
taccano, e si  leggono  per  le  mura?  Niente  altro  significano, 
se  non  il  popolo  (2)....  con  voce  muta  con  tra  quei  che  la  go- 
vernano. Laonde,  se  voi  sarete  di  quella  prudenza  che  debbon 
essere  quelli  (3)  i quali  seggono  nei  pubblici  luoghi,  non  cer- 
cherete di  muoverli  dal  governo,  nè  d’innasprirli;  anzi,  s'essi 
eercassino  d’alienarsi  (4),  come  verissimamente  per  lo  man- 
camento de'guadagni  fare  dovriano,  dovete  con  ogni  umano 
offizio  cercare  di  ritenerli. 

Nè  vi  confidate  tanto  in  questi  cento  uomini  forestieri  che 
vi  fanno  guardia,  nè  in  quella  milizia  villesca  vostra,  che  non 
vi  spaventi  molto  più  quello  che  può  avvenire,  non  usando 
voi  l’offizio  di  legittimi  Senatori,  e di  giusti  e amorevoli  citta- 
dini. Conciossiacosaché  sebbene  questi  soldati  saranno  presi- 
dio del  palazzo,  non  potranno  però  evitare  che  il  popolo,  qua- 
lora sia  svegliato  da  giusto  e comune  sdegno,  non  faccia  se- 
dizione, e non  si  unisca:  e unito  che  sia  per  opprimere  la 
guardia,  e chiudere  l’entrata  a questo  nuovo  ordine,  subita- 
mente (e  piaccia  a Dio  ch’io  auguri  invano)  vorrà  creare  un 
capo,  e per  conseguente  un  tiranno;  perchè,  avendo  per  espe- 
rienza veduto  nelle  sedizioni  passate  che  il  non  avere  un  su- 
periore li  ha  sottoposti,  e avendo  poi  ritrovato  amarissimo  il 
mele  delle  vostre  parole  e delle  promesse,  e conosciuto  la  ri- 
gidezza vostra  e avidità  della  vendetta  trapassare  le  colpe  lo- 
ro, credete  voi  che  non  prendano  questa  liberazione?  E al- 
zato che  fosse  un  tiranno,  avete  voi  dubbio  ch’egli  s’astenes- 
se dalla  subita  preda  e uccisione?  E voi  che  di  aiuto,  che  di 
sollevamento  potreste  aspettare,  che  di  speranza  avere?  Ri- 
ti) La  slampa,  scritturini;  forse  scriltarini  secondo  il  lucchese 
idioma. 

(2;  Manca  nella  stampa. 

(3)  Un  de'due  quello  potevasi  risparmiare. 

(4)  Smettere  i pubblici  uffizi,  per  andare  alle  proprie  necessità. 
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correreste,  come  già  fecero  gli  Eraclensi  a Clearco,  per  la  vo- 
stra salute,  a colui  a cui  tante  volte  avete  procurato  morte,  e 
al  quale  ricorreste  ne’pericoli  passati,  acciocché,  venendo  ar- 
mato, siccome  già  lo  vedeste  in  mezzo  di  tutto  il  popolo  solo  , 
e sicuro,  e riguardando  il  sangue  de’suoi  fratelli  e de’parenti 
non  ancora  asciutto,  facesse  memorabil  vendetta  di  loro,  e 
crude!  sacrifizio  delle  vite  vostre?  oppure  chiamereste  in  aiu- 
to vostro....  il  quale  niente  con  più  fervore  desidera  di  udi- 
re, che  la  vostra  voce9  Fingete  negli  animi  vostri,  fingete, 
Padri,  ch’egli  sia  qui  presente;  e sentirete  subitamente  so- 
prapprendervi da  grandissimo  spavento;  perciocché  vi  parrà 
che,  crollando  la  testa,  e pieno  di  crudeli  pensieri,  ora  vi  co- 
stringa a pagare  gravissime  e spessissime  imposizioni,  e di- 
vori col  desiderio  il  rimanente  de’ vostri  beni;  ora  mandi  in 
esilio  gli  uomini  di  valore  e d’ingegno;  ora  con  varie  sorte  di 
veleni  faccia  morire  gli  uomini  principali  della  terra;  ora, 
chiamando  a sé  con  false  calunnie  gl’innocenti  e i migliori, 
cospiranti  contra  la  sua  tirannide,  li  condanni  a morte,  e pri- 
vi i figliuoli  non  pure  delle  paterne  sostanze  ma  degli  alimenti. 

Che  cosa  più  travagliata  si  può  dire  o fingere,  che  stare  del 
continuo  con  timori  di  questi  crudelissimi?  Eleggerete  voi 
dunque  una  acerba  e misera  servitù,  che  (1)  una  soave  e per- 
petua libertà?  Desiderate  innanzi  obbedire  alle  cose  non  le- 
cite, che  comandare  alle  oneste?  Vorrete  voi  piuttosto  stare 
con  sospetto  di  perdere  le  vostre  facoltà,  l’onore  e lo  spirito, 
che  con  sicurezza  aumentare  quelle,  e conservare  questi?  Cre- 
dete voi  che  sia  meglio  vivere,  con  riprensione  di  colpa,  che 
con  ornamento  di  gloria  e morire  con  vituperazione  di  stolti- 
zia, che  con  memoria  di  laude  ? È dolce  cosa  la  libertà,  più 
dolce  il  comandare,  e lo  avere  imperio  sopra  quelli  i quali  con 
lealtà  e con  amore  obbediscono  (2).  Questo  popolo  volentieri 
si  sottomette  all’arbitrio  del  vostro  governo;  e voi  dovete,  co- 
me buoni  padri,  aver  pietosa  e sollecita  cura  di  lui.  Dovete 
con  pubblico  benefizio  aiutarlo,  e con  privata  benignità  ac- 
ri) Il  piuttosto  si  può  sottintendere:  come  ne'Salmi  Elegi...,  quam. 

(2)  Tarla  agli  ottimati,  e qui  adopera  il  linguaggio  loro. 
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còglierlo;  e considerare  ch’egli  suole  con  più  acerbo  odio  per- 
seguitare i ricchi  i quali  non  usano  piacevolezza  e liberalità, 
che  non  suole  i poveri,  benché  rubatori,  e usurpatori  dei  be- 
ni pubblici,  perchè  conosce  questo  avvenire  peristimolo  della 
necessità  loro,  severa  dominatrice,  l’altro  per  malignità  e per 
dispregio. 

Non  dico  quanto  fosse  utile  assegnare  frutto  d’una  picciola 
parte  di  tante  ricchezze  vostre  all’uso  comune;  quanto  fosse 
laudabile  che  gli  uomini  attempati,  dopo  un  largo  acquisto, 
si  rivolgessero  con  tutti  i pensieri  al  reggimento  delle  cose 
pubbliche,  lasciando  a’figliuoli  e a’parenti  lo  esercizio  delle 
mercanzie.  Da  questo  loro  rivolgimento  (1)  ne  nasceriano  più 
beni.  Essi  con  maggiore  gravità  manterriano  il  decoro:  le  lor 
famiglie  si  manterriano  ricche,  e la  Repubblica  sana,  e ben 
consigliata.  Perchè,  come  remoli  dai  guadagni,  e assidui  a 
questa  cura,  sariano  informati  degli  avvenimenti  passati,  e 
delle  occorrenze  presenti;  e,  come  giusti  e esercitati  consi- 
glieri, sariano  con  attenzione  ascoltati,  creduti,  e venerati, 
nè  si  dubiteria  che  non  procurassero  il  bene  universale,  aven- 
do a questo  fine  lasciato  il  proprio.  Or  non  abbiamo  noi  letto, 
che  i Tebani  avevano  per  legge  proibito  che  niuno  potesse 
accostarsi  alla  Repubblica  il  quale  non  avesse  dieci  anni 
avanti  dismessa  la  mercanzia;  siccome  quelli  che  considera- 
vano che  la  Repubblica  richiedeva  tutto  l’uomo,  e che  non  si 
poteva  senza  suo  danno  e gelosia  amare  e carezzare  la  mer- 
catanzia?  Lascio  ancora  di  dire,  quanto  accrescesse  di  digni- 
tà, quanto  rendesse  gli  uomini  più  venerabili,  l’abito  lungo 
già  costumato  a portarsi  dai  nostri;  il  quale  non  è dubbio  che 
non  induca  chi  lo  porta  a’movimenti,  ai  costumi,  e alle  pa- 
role oneste  (2).  Che  cosa  più  degna  si  può  vedere,  che  quei 

(1)  Qui  non  pare  elegante. 

(2)  Qui  vale  onorande  per  gravità,  come  in  Dante: 

la  fretta 

Che  l'onestate  ad  ogni  atto  dismaga. 

Il  vestire  dignitoso  non  dona  di  per  sè  dignità  a chi  non  l’abbia;  ma 
può,  a chi  l abbia,  accrescerla;  e il  non  dignitoso,  detrarla. 
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nobilissimi  uomini.  Padri  della  Repubblica  di  Vinegia,  i quali 
ad  imitazione  degli  antichi  Romani,  vestono  toghe  lunghissi- 
me e conformi  alla  gravità  loro,  e alla  prudenza  con  la  quale 
tanti  secoli  hanno  felicemente  governata  la  loro  Repubblica  ? 
Taccio  quanto  mi  paresse  convenevole  che  agli  scienziati  si 
rendessero  debiti  onori,  e non  fossero  nella  vostra  opinione 
si  vili  come  sono:  perchè,  sebbene  non  possiamo  toccare  e 
gustare  col  senso  le  dottrine,  doveremmo  però  con  l’animo 
giudicarle  degne  di  laude  e riverenza.  Non  si  nega  che  molti 
uomini,  per  l’abito  quasi  divino  della  natura,  non  possano, 
senza  dottrina,  esser  gravi  e giudiziosi;  ma  quando  alla  na- 
tura s’aggiunge  la  conformazione  (1)  della  dottrina,  niente  si 
può  trovare  più  egregio  e più  singolare  di  quelli  i quali  fre- 
quentano le  scienze,  e sottilmente  considerano  le  cose,  e,  col 
lungo  esercizio  delle  azioni,  prudentemente  deliberano.  Non 
ascolto  già  io  Platone,  dove  commette  solamente  al  governo 
de’Filosofi  la  Repubblica:  perchè  nè  la  strettezza  del  territo- 
rio nostro,  nè  la  natura  del  governo,  nè  anco  forse  la  ragio- 
ne, il  permette;  ma  ben  riguardo  come  un  lucido  specchio  la 
Repubblica  Veneziana,  ove  son  molti  e molti  tanto  più  ono- 
rati quanto  ornati  di  buone  lettere.  Ma  chi  ha  resa,  nella  no- 
stra Repubblica,  poco  prezzata  questa  generazione  d’uomini? 
l’avarizia.  Chi  manderà  via  finalmente  1’  uso  delle  discipli- 
ne (2)  ? l’avarizia.  Niuno  meglio  di  voi  conosce,  esser  quasi 
notato  d’infamia  quel  nobile,  il  quale  per  seguitare  gli  studii, 
non  vuole  applicarsi  alla  mercanzia.  I ricchi  solamente  sono 
in  eccellenza  d’onore;  e l’onore  è nutrimento  delle  arti  (3). 
Ma  come  dalla  diligenza  e dalla  fortuna  nascono  le  ricchez- 
ze, cosi  dalle  ricchezze  nasce  la  falsa  felicità  e la  superbia:  la 
quale  è tanto  odiosa  a Dio,  che  non  solamente  è punita  come 
gli  altri  vizii  dalla  divina  pena,  ma  dalla  pubblica  indigna- 
zione. 

(1)  Non  usitaio  in  qnesto  senso,  ma  propria. 

(2)  Intellettuali. 

(3)  Anche  questa  è ripetizione  d'un  detto  antico  falso.  Le  arti  s'ali- 
mentano non  dell'onore  che  ad  esse  vien  reso,  che  spesso  le  invanisce 
e travia,  ma  di  sentimenti  onorati. 
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Scacciate  adunque  da  voi  la  superbia,  non  fate  vostro  idolo 
l’avarizia:  facciavi  la  natura  misericordiosi,  la  Repubblica  se- 
veri; ma  nè  questa  nè  quella  vi  faccia  crudeli.  Rivocate  gli 
animi  vostri,  in  questa  oscura  notte  della  Repubblica,  alla 
luce  della  provvidenza  (1):  investigate  col  consiglio  gli  occulti 
suoi  danni  (2),  e le  insidie;  palesatele  con  la  integrità,  vendi- 
catele (3)  con  la  grandezza  dell’ animo:  perchè  quante  volte 
penserete  d’averla  salvata,  tante  volte  dei  vostri  benefizi]  e 
della  vostra  prudenza  vi  ricorderete.  Non  siano  le  vostre  ma- 
levolenze, arme  e confidenza  (4)  degli  inimici:  discorrete  con 
le  opinioni,  ma  non  discordate  mai  con  le  volontà  dalla  Re- 
pubblica. Tenete  caste  (5)  le  mani  dal  sangue  civile;  perchè, 
non  i figliuoli,  non  le  preminenze  della  libertà,  non  la  Grazia 
divina,  son  care  tenute  da  colui  il  quale  prende  dilettazione 
delle  discordie  e delle  uccisioni.  Fate  che  gli  ordinamenti  vo- 
stri si  possano  più  facilmente  lodare  che  imitare  (6).  Sia  ri- 
verita l’età  senile,  e la  virtù;  e riguardata  la  dignità  del  seg- 
gio pubblico.  Ricevete  nel  vostro  seno  queste  due  virtuose  so- 
relle, Giustizia  e Temperanza;  le  quali , per  la  loro  conve- 
nienza in  governare,  in  eseguire  e obbedire,  furono  dagli  an- 
tichi nominate  armonia.  E usate  finalmente  le  vostre  ricchez- 
ze e i vostri  consigli  in  onore  di  Dio;  acciocché,  se  pur  siete 
inviluppati  in  qualche  umano  errore,  siate  almeno  sciolti  e 
liberi  dall’empietà:  sicuri  di  questo,  che  quanto  i mortali  do- 
mineranno con  poco  rispetto  della  religione,  tanto  meneran- 
no vita  faticosa  e misera;  e ch’è  apparecchiata  morte  e rovi- 
na a quella  città  la  quale  si  governa  e si  regge  (7)  senza  la 
custodia  e la  guida  di  Dio. 

(1)  Qui  vale,  prudenza,  previdenza,  e provvedimento. 

(2)  Della  Repubblica,  e le  insidie  che  le  si  tendono.  Non  evidente. 

(3)  Può  avere  senso  più  mite  di  quel  che  intendesi  oggidì  per  ven- 
detta. 

(4)  In  senso  di  ardire,  non  molto  usilalo.  £ così  dilettazione. 

(5)  Per  pure  in  genere,  alla  latina. 

(6)  11  dir  questa  cosa,  tocca  non  a chi  porge  esempii  imitandoli  , 
ma  a chi  sente  per  prova  la  difficoltà  del  ben  imitarli. 

(7)  Bastava  un  de’due:  ma  regge  qui  si  può  intendere  che  vuol  reg- 
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Roma  e Venezia. 

SAVERIO  BETTINELLI. 

I 

Sette  mesi  era  stata  dai  barbari  Roma  occupata;  ma  non 
rimase,  fuorché  negli  incendii,  alcuna  memoria  del  loro  do- 
minio, nè  alcuna  potevano  a casa  portarne  o novella,  o testi- 
monianza. Entrò  Camillo  trionfante  in  Roma,  e dietro  a lui 
tutti  i cittadini,  dispersi  prima  e fuggiti,  pareano  quasi  di  ri- 
condur  Roma  dentro  di  Roma:  e tanto  era  più  lieto  il  loro  ri- 
torno, e di  gioconde  lagrime  pieno  e di  plausi,  quanto  più 
trista  e precipitata  nera  stata  la  dipartenza.  Destino,  in  ve- 
rità, singolare  delle  repubbliche,  e degno  di  considerazione: 
perchè  si  sono  esse  vedute  dall’estrema  disgrazia  risorgere 
al  primo  stato;  mentre  le  monarchie  sono  ite  in  rovina  senza 
riparo.  Di  che  parmi  essere  manifesta  cagione  la  carità  della 
patria,  la  quale  altamente  ne’cittadini  può  di  repubblica  più 
che  negli  altri,  e in  fondo  del  loro  cuore  sino  all'estremo  per 
la  patria  e per  la  comune  salute  gridano,  e sentir  fannosi  (1); 
mentre  negli  altri  la  servitù  poco  altro  fa  sentire  che  il  timo- 
re,^ l’amor  privato  cioè  proprio.  In  prova  ricordar  giova  quel 
che,  due  secoli  innanzi,  alla  repubblica  veneziana  è avvenu- 
to, quaudo  gli  stessi  Francesi  l’assalirono  e travagliarono,  sic- 
come avevano  fatto  la  romana  repubblica  nel  tempo  di  Ca- 
millo. La  romana  repubblica,  e la  sua'  erede,  giunte  erano, 
l’una  con  l’armi,  l’altra  col  commercio,  a quello  stato  che  met- 
tersi, tenersi  diritta,  per  contrapposto  a rovina,  Come  dire:  non  po- 
trà stava  in  piedi,  e tenersi  dal  cadere;  nonché  governarsi,  e procede- 
re innanzi  sempre. 

(1)  Superfluo  notare  le  affettazioni  di  questo  stile,  miste  alle  inele- 
ganze. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  20 
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teva  negli  altri  l’invidia,  e il  desiderio  di  umiliarle,  destando 
in  loro  certa  grandezza  di  animo,  che  talora  sembrava  super- 
bia, e disprezzo  delle  altre  genti.  I Francesi,  più  sensibili 
forse,  sino  a quei  tempi,  alle  punture  dell’emulazione,  e am- 
biziosi, furono  quelli  che  più  facilmente  e .più  risolutamente 
le  assalirono.  Le  due  battaglie,  l’una  sul  fiume  Alba  l’anno 
365  di  Roma,  l’altra  sul  fiume  Adda  nel  1509,  fur  quelle,  che 
posero  le  due  repubbliche  all’estremo  per  la  vittoria  dei  Galli: 
nell’una,  e nell’altra  40,000  romani  o veneti  soldati  furono 
sconfitti;  per  l’una  e per  l'altra  tanto  sbaragliamento  negli 
eserciti  italiani  si  mise,  che  nessuna  resistenza  potevan  più 
fare;  e per  l’una  e per  l’altra  fu  grandissima  la  costernazione 
ed  il  terrore  nei  due  senati  e nelle  due  metropoli , tanto  che 
giunsero  i vincitori  ad  investirle  dappresso  ; benché  il  mare 
fosse  a Venezia  miglior  riparo  di  quello  che  fossero  le  mura 
a Roma.  Amendue  le  repubbliche  si  ritrovarono  prive  di  ca- 
pitano; l’una  perchè  lo  aveva  sbandilo  , l’altra  perchè  gli 
scemava  1’  autorità,  non  credendo  e non  fidando  ad  un  solo  la 
somma  delle  cose. Finalmente  rovinarono  entrambe  per  quel- 
la universale  comunicazione  di  terrore  e di  sbigottimento, 
che  suole  più  presto  diffondersi  ne’ cittadini  zelanti,  e ne’sud- 
diti  più  fedeli  delle  repubbliche.  Ma  questo  medesimo  comu- 
ne vincolo  ed  interesse  , quello  fu  che  la  salute  produsse  dei 
vinti.  Imperciocché  i Francesi,  tratti  in  Roma  dall’  amor  della 
preda,  nel  Veneziano  arrestali  dalla  prudenza  , e in  questo  e 
in  quello  impegno  raffredati,  secondo  lor  uso,  dal  primo  cal- 
do, diedero  agio  e tempo  perchè  l’amore  dei  popoli,  il  coraua 
zelo,  la  libertà , la  prudenza,  il  coraggio  ripigliassero  il  loro 
luogo;  in  guisa  che  Camillo  potè  liberare  la  patria  alla  Roma- 
na , cioè  con  la  spada  alla  mano , ed  il  senato  veneziano  con 
la  politica,  giusta  il  costume  di  quella  sapientissima  repubbli- 
ca. Ma  vero  è però,  che  diverso  fu  1’  esito  dell’ una  e dell’  al- 
tra trionfante  repubblica,  corrispondente  al  mezzo  con  cui 
ambe  trionfarono  : la  Veneta , che  trionfò  cedendo  alquanto 
del  suo,  mostrando  minor  forza  e coraggio  che  non  s’aspetta- 
va dagli  altri  assai  prevenuti  e preoccupali  dall’opinione  della 
sua  potenza,  venne  allor  decadendo  dall’antico  suo  stato,  ol- 
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tre  al  commercio  perduto;  laddove  Roma  che  tanto  maggior 
dimostrossi  , e tanto  meno  cedette  , quanto  era  stata  più  op- 
pressa, di  tanto  terrore  e di  tanta  fama  militare  riempiè  i 
popoli  tutti,  che  agevolmente  *potè  seguire  gl’  inviti  della  for- 
tuna, e salir  sempre  di  conquista  in  conquista  al  sommo  im- 
perio di  tutta  la  terra.  Ma  la  differente  lor  sorte  venne,  più 
che  da  altro  dal  'diversissimo  corso  delle  vicende  tra  le  nazio- 
ni. Queste  erano  barbere  e discordanti  a fronte  de’  Romani, 
uniti  e disciplinati,  all’  epoca  prima;  alla  seconda,  le  nazioni 
europee  formavano  già  sistema  politico  tra  i monarchi. 

Per  la  lega  contro  l’Impcradore. 

GIOVANNI  DELLA  CASA. 

Io  non  domando,  nè  è ragione,  che  le  nostre  avversità  sia- 
no mescolate  con  la  tranquillità  vostra,  nè  con  qnella  d’ alcun 
altro:  nè  è la  nostra  quistione  della  vita  de’  religiosi  nè  delle 
loro  psssioni , ma  dello  stato  e della  salute  e della  libertà  vo- 
stra. Come  voi  leggereste  dunque  un  libro,  non  sapendo  chi 
se  ne  fosse  il  compositore;  così  vi  prego  ora  io  che  voi  ascol- 
tiate me,  ed  il  mio  ragionamento  con  quella  medesima  equi- 
tà riceviate  nell’animo,  che  se  egli  da  nascosa  e a voi  non 
conosciuta  persona  vi  fosse  porto  e dettato.  Nel  qual  ragio- 
namento, acciocché  le  mie  parole  con  alcun  ordine  proceda- 
no, io  dirò  prima  del  grave  e mortai  pericolo  che  soprasta, 
anzi  che  tocca  e percuote  la  misera  Italia  e voi  per  la  sover- 
chia potenza  dell’  imperadore  ; e appresso  dichiarerò  che,  a 
schifare  e fuggire  siffatto  pericolo , non  si  può  trovare  altro 
scampo  nè  altro  ricovero  fuorché  un  solo  senza  più,  cioè  se 
voi  collegherete  le  vostre  forze  , e le  armi  vostre  congiunge- 
rete , con  santa  Chiesa  e col  re  cristianissimo  di  Francia  ; e 
dopo  questo  proverò  che,  se  voi  accetterete  la  lega  e la  com- 
pagnia dei  sopra  detti  principi,  voi  prenderete  buono  ed  op- 
portuno compenso  alla  vostra  salute.  Il  qual  compenso  o egli 
basterà  a fermare  il  corso  e l’ impeto  del  comune  avversario, 
ed  avremo  ozio  e sicura  pace,  siccome  io  spero  e desidero;  e 
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se  ciò  non  potrà  essere , egli  fia  sicuramente  atto  a sconfig- 
gerlo ed  abbatterlo , ed  avremo  gloriosa  vittoria , e certa  e 
salda  libertà. 

Io  non  saprei  bene  affermare,  sarenissimo  principe  , quali 
sieno  più  coloro  che  la  potenza  e la  cupidità  dell’imperadore 
non  conoscono,  o coloro  che,  conoscendola  e grande  e spaven- 
tevole riputandola,  stordiscono,  e,  come  piccoli  fanciulli  de- 
sti la  notte  al  buio,  temendo  forte,  per  soverchia  paura  si  tac- 
ciono e soccorso  non  chiamano  : quasi  l’imperadore,  come 
essi  facciano  zitto  nè  motto,  così  gli  abbia  a tranghiottire  in- 
continente e non  prima.  Per  lo  che  io  sono  in  questa  parte 
assai  sospeso  e confuso;  ma  nondimeno  io  priego  questi,  che, 
perchè  (1)  io  ridica  loro  ciò  che  essi  sanno  delle  forze  e del- 
l’ avarizia  del  loro  inimico  , non  accrescano  la  loro  paura  per 
ciò;  e questi  altri  conforto,  che,  quantunque  io  dica  cosa  spia- 
cevole ad  udire,  non  m’ascoltino  per  questa  cagione  mal  vo- 
lentieri; chè  certamente  il  mio  amaro  parlare  , prestandomi 
essi  grata  udienza,  dolce  e salutifero  frutto  produrrà. 

Che  voglion  dir  tante  vigilie , tanto  dispendio,  tanto  trava- 
glio e tante  fatiche  dell’  imperadore  ? o a qual  fine  o a qual 
termine  (2)  vanno,  altro  che  recare  l'Italia  e l’universo  (3)  in 
sua  forza,  e la  sua  potenza  e la  sua  signoria  dilatare  e disten- 
dere più  là  che  i confini  del  mondo  non  sono,  come  egli  nelle 
sue  bandiere  scrive  di  voler  fare?  Del  quale  orgoglioso  an- 
nunzio questo  eccelso  stato  si  turbò  a quei  tempi,  ed  amara- 
mente per  lettere  si  richiamò  di  lui;  siccome  la  serenità  vo- 
stra potrà , i suoi  registri  leggendo  , rammemorarsi  ; ed  ora 
sostiene  pazientemente  gli  effetti  e le  opere  di  quelle  minac- 
ce senza  querela  alcuna;  così  ha  l' amor  dell’  ozio  e del  riposo' 
mutato  ed  ammollilo  il  virile  animo  che  l’inclita  vostra  patria 
ebbe  già.  Noi  veggiamo  adunque  , lui  essere  sollecito  e taci- 
turno ed  asti-atto  dagli  uomini , e niun  dilettole  niun  diporto 

(1)  Ancorché. 

(2)  Le  parole,  se  non  del  mito  superflue,  non  necessarie  e non  effi- 
caci, abbondano  più  nell'orazione  del  Casa  che  in  quelle  del  Guidio- 
cìni  e di  Lelio  Tolomei. 

(3)  Esageralo. 
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e ninna  consolazione  avere  nè  curare , e oltre  a ciò  lo  sentia- 
mo nella  sua  prospera  e lieta  fortuna  star  pensoso  e turbato; 
e lasceremoci  così  chiudere  gli  occhi  dalla  nostra  puerile  spe- 
ranza , che  noi  non  possiamo  scorgere  nè  discernere  ciò  che 
egli  con  sì  sollecito  studio  attenda  e procuri  ? Se  egli  amasse 
la  pace,  anzi  se  egli  non  la  odiasse,  la  sua  vita  sarebbe  lieta, 
e la  sua  vista  serena  e la  sua  mente  d’ infinite  cure  libera  e 
scarica;  perocché  voi  vedete  che  ella  è in  sua  mano  ed  in  suo 
potere.  Che  vogliono  dire  adunque  tanti  pensieri  e tante  vi- 
gilie ? Certo , serenissimo  principe , chi  doglioso  è in  pace, 
spera  in  guerra  trovar  letizia  ; e chi  del  suo  stato  non  si  con- 
tenta , appetisce  l’ altrui  ; e chi , le  più  parti  e le  maggiori 
avendo,  non  si  chiama  pago,  vuole  il  tutto:  la  qual  cosa  l’im. 
peradore  senza  alcun  dubbio  nelle  sue  lunghe  e continue  vi- 
gilie studia  e procaccia. 

Egli  arde  adunque  ed  avvampa  del  desiderio  di  torre  a voi 
questo  inclito  stato  , e suo  e de’  suoi  discententi  farlo  ; e se 
egli  focosamente  lo  desidera , noi  dobbiamo  essere  più  che 
certi  che  esso  con  caldissimo  studio  e con  infinito  ardor  d’  a- 
nima  lo  procaccia.  E ciò  fa  egli  ora  tuttavia  in  Alemagna  ; e 
la  sua  lunga  stanza  in  quella  provincia  niun’ altra  cosa  atten- 
de che  forza  e potere  di  dare  in  un  momento  effetto  alla  sua 
superba  e crudele  intenzione  senza  alcun  impedimento  ; il 
che  tosto  fìa  fornito  : nè  altro  s’ attende  più  ornai  se  non  la 
venuta  del  principe  di  Spagna;  il  quale  arrivato,  l’irnperado- 
re,  lui  lasciando  in  Alemagna , e la  maggior  parte  di  quella 
valorosa  e nobil  nazione  dietro  tirandosi,  occuperà  Italia  e ’l 
vostro  Stato.  Perocché  in  niuna  parte  miran  più  fisso  gli  spa- 
ventevoli sguardi  della  lega  di  Svevia,  che  verso  le  nostre 
nobili  città;  e la  sua  orribile  voce,  dicendo,  che  ella  vuole  Io 
Stato  che  l’ imperadore  ha  perduto  racquistare , niun  altro 
più  che  voi  minaccia.  Perocché , se  ella  le  terre  che  voi  pos* 
sedete  richiede  o ritoglie,  esso  risuscita  l' antiche  e morte  ra- 
gioni dell’ imperio  ; e non  è la  sua  petizione  sopra  1’  eredità 
di  Ottaviano  , già  , per  la  lunghezza  del  tempo,  confusa  e di 
mente  uscita  alle  genti  ; ma  usa  la  sua  moderna  e viva  e fre- 
sca giurisdizione  ; e non  il  patrimonio  degli  antichi  Augusti, 
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ma  il  suo  rivuole  da  voi , non  pur  come  successore  di  Barba- 
rossa e di  Corrado  e di  Manfredi  ma  come  erede  dell’ultimo 
Federigo  e di  Massimiliano,  dalla  signoria  de’quali  noi  stessi, 
senza  ricorrere  alle  cronache  , ci  ricordiamo  che  la  maggior 
parte  di  quello  che  signoreggiate  voi  ne’  presenti  tempi,  si 
resse , e fu  lor  di  retta  ragione.  Nè  crediate  che  l’ età  ornai 
matura,  e la  sua  debole  sanità,  lo  raffrenino:  anzi  lo  pungono 
e lo  spronano,  si  che  egli,  la  morte  allato  vedendosi,  più  s af- 
fretta, e con  più  veloce  passo  , di  giugnere  là  ove  d arrivare 
intende  , e si  studia.  — Il  pericolo  adunque  dove  noi  siamo, 
non  può  essere  nè  maggiore  nè  più  manifèsto  nè  più  da  vici- 
no. Da  vedere  è ora,  come  noi  lo  possiamo  schivare,  e se  egli 
si  può  per  altra  via  fuggire  che  per  quella  della  lega  alla  quale 
il  papa,  il  re  cristianissimo  e la  valorosa  nazione  degli  Sviz- 
zeri v’  invitano , siccome  nella  seconda  mia  proposizione  si 
conteneva. 

La  nostra  quistione  riguarda  ad  altro  fine  , ed  è la  nostra 
tema  non  di  commentar  la  pace  , ma  di  sapere  se  noi  possia- 
mo insieme  mantener  lei  e sostenere  la  libertà  di  questo  do- 
minio. Perocché,  come  i figliuoli,  con  troppa  tenerezza  dalle 
madri  allevati,  crescono  per  lo  più  poco  sani  e poco  valorosi, 
cosi  la  pace  con  troppo  amore  dalle  città  ritenuta,  poco  fran- 
ca e poco  sicura  esser  suole.  Noi  non  dobbiamo  adunque  , la 
pubblica  quiete  alle  nostre  patrie  lodando  , abbracciare  per 
noi  gli  agi  e le  morbidezze  private  ; e mal  fa  chi  la  sua  catti- 
vità propria  nel  nome  del  civil  riposo  e dalla  pubblica  utilità 
cerca  di  nascondere.  Perciocché  più  si  dee  la  difesa  della  li- 
bertà apprezzare  , la  quale  di  usare  e di  non  usare  a noi  sta, 
che  l’ ozio  e la  pace  , che  noi  non  possiam  ritenere  , se  non 
quanto  all’imperadore  piace  di  lasciarvela:  ed  egli  è presto  e 
pronto  di  torvela  ora  di  presente;  anzi  ve  la  toglie  e la  rompe 
egli  tuttavia,  e,  lusingandovi  nelle  parole,  ne'  fatti  vi  guer- 
reggia, ed,  altrui  saettando  e percuotendo  , uccide  voi.  Per- 
ciocché, se  alcuno  de’ vostri  nobili  cittadini  apparecchiasse  e 
pietre  e legna  e calcina  in  grande  abbondanza,  ed  alcuno  suo 
bel  sito  nettasse  e spianasse , noi  diremo  che  egli  mura  e fa 
un  palazzo  , quantunque  noi  le  pareli  ancora  in  allo  levate 
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non  vedessimo;  cosi  adunque,  l’ imperadore  avendo  ogni  co- 
saopportuna apparecchiata  e disposta  per  guerreggiarvi,  dob- 
biam  noi  dire  che  egli  ha  con  esso  voi  guerra,  quantunque 
egli  non  abbia  ancora  zuffa  nè  battaglia;  e alla  difesa  dispor- 
ci. Perciocché  se  noi  permettiamo  che  egli  il  muro  e V opera 
della  sua  monarchia  innalzi  ed  alla  sommità  conduca  , noi 
non  basteremo  poi  in  alcun  modo  a distruggerla.  E percioc- 
ché le  vostre  forze  non  sono  pari  alle  sue  , e non  possono  con- 
tro di  lui  da  per  sé  sole  far  resistenza  , quanto  egli  tronca  e 
recide  dell'altrui,  tanto  infievolisce  la  vostra  difesa,  ed  il  vo- 
stro soccorso  scema  e diminuisce,  di  tanto  spoglia  e disar- 
ma voi. 

Non  è adunque  prudente  nè  utile  consiglio  opporsi  alla  vio- 
lenza , non  coll’armi  ma  coll’ozio  e la  quiete;  nè  si  conviene 
ad  alcuno  vaggheggiarsi  cosi  il  formoso  (1)  aspetto  della  pa- 
ce, che  egli  alla  sozza  e mostruosa  faccia  dell’orribile  servitù 
non  paventi.  E ciò  fare  a voi,  innanzi  ad  ogni  altro,  è richie- 
sto, i quali  nel  candidissimo  grembo  della  libertà  nasceste,  e 
nelle  sue  purissime  mani  allevati,  e nel  suo  dolcissimo  seno, 
senza  alcuna  macchia  pure  di  maggioranza  (2),  non  che  di  ti- 
rannia, nutriti,  ed  a questa  età  pervenuti  siete.  E ciò  non  la 
pigrizia  ha  operato  , perocché  questa  è delle  serve  città  com- 
pagna; ma  la  virtù  e ’1  travaglio,  che  sono  delle  nobili  e reali 
repubbliche  satelliti  (3)  e ministri.  Lo  starsi  àdunque  è con- 
trario rimedio  al  vostro  grave  pericolo. 

Veggiamo  ora  quanto  sia  da  credere  al  tempo  , al  quale  si 
dice  che  voi  cotanta  fede  avete.  E certo  niuna  fidanza  si  può 
avere  in  lui;  perocché  egli  è instabile  ed  incerto,  ed  a tale  è 
benevolo  e favorevole  ora  , che  dianzi  l’ odiò  e fugli  avverso. 
E tanto  è a dire  il  Tempo  come  la  Fortuna,  per  la  quale,  es- 
sendo cieca  e fallace  , non  si  conviene  che  altri  il  consiglio  e 
la  ragione  abbandoni,  che  è ferma  e costante.  Nè  , perchè  il 

(1)  Affettato  ; e qui  nien  che  proprio. 

(2)  Tra  voi  altri  patrizi. 

(3)  Nel  latino  aveva  men  tristo  signilicalo.  Orazio  Virtulis  .... 
salditi. 
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Tempo  vi  abbia,  si  lungo  spazio  (secondo  che  alcuni  semplici 
credono),  conservati,  dovete  voi  in  lui  riposarvi;  perocché  se 
egli  ha  voi  sostenuti,  egli  ha  molte  altre  città  guaste  e corrot- 
te. Nè  crederò  io  mai  che  il  Tempo  abbia  preso  le  armi  alla 
vostra  difesa;  anzi  sono  io  certo  che  i vostri  valorosi  avoli, 
molte  piaghe  che  il  Tempo  avrebbe  a questa  magna  ed  eccel- 
sa repubblica  fatte,  hanno  col  seno  e colla  prodezza  loro  o 
schifale  o medicate.  Difendiamola  adunque  con  più  virili  ar- 
mi (perocché  guerra  egli  le  muove,  anzi  l’assalisce  e combat- 
tela),  non  sognando  l’altrui  morte  ma  procurandola;  nè  il  go- 
verno della  sua  salute  al  Tempo,  lasciando,  ma  reggendo  es- 
so il  Tempo  e sforzandolo. 

E,  siccome  la  Serenità  vostra  può  vedere,  questo  poco  sano 
imperadore  la  molta  sanità  e la  maravigliosa  gagliardezza 
dell’  Alemagna  ha  tra  i suoi  impiastri  e tra  le  sue  unzioni  gra- 
vemente infievolita  , nè  per  tutto  ciò  fa  egli  alcun  segno  di 
stanchezza,  anzi  è più  fresco  e più  forte  e più  fiero  che  prima 
e da  capo  vuole  quest’ ammalato  crudele  tutta  la  cristianità 
mettere  ad  uccisione.  11  lungo  trattato  che  egli  ha  tenuto  co- 
gli Alemanni  sopra  la  lega  di  Svevia,  larga  testimonianza  ne 
fa,  Serenissimo  Principe  , del  suo  buono  animo  e pacifico,  e 
sicuri  ne  rende  d’aver  pace  universale  ; e,  se  pure  in  alcuna 
parte  fu  guerra  , che  ella  non  fia  sopra  di  voi , i quali  niuna 
città,  niun  luogo  avete,  dove  l’imperio  usi  ragione  ; non  Ve- 
rona, non  Vicenza,  non  Padova,  non  Brescia,  non  Bergamo, 
non  il  Friuli  e Treviso  ; nè  pur  Marano  che  voi  pur  dianzi 
compraste.  Per  il  che  non  si  mescoli  il  vostro  lieto  e pacifico 
stato  con  gli  altrui  odii  e con  l’altrui  tristizia.  Che  vuol  fare 
l’ imperadore  della  lega  di  Svevia,  la  quale  con  tanto  studio 
e con  sì  ardenté  desiderio  procura?  Se  voi  mi  direte  ch’egli 
si  vuol  difendere  , io  dimando  : Chi  lo  minaccia  ? chi  lo  spa- 
venta 9 chi  lo  assalisce , sì  che  egli  si  debba  alla  difesa  con 
tanta  sollecitudine  apparecchiare  ? Deh  non  veggiamo  che 
egli  co’  lupi  ha  fatto  tregua  ; ed  esso,  a distrugger  la  greggia 
rivolto,  i ladri  ricetta  ed  accarezza  al  pastore  abbaiando,  e lui 
minacciando  e mordendo  ? Perchè  (1)  , manifesta  cosa  è che 

(1)  Pcrlaqualcosa. 
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egli  si  provvede  non  di  scudo  o di  schermo  per  ricoprirsi, 
perciocché  niuno  è che  lo  percuota,  ma  di  spada  e d’  armi 
per  ferire  e per  uccidere  noi.  Noi  sentiamo  adunque  il  suono 
delle  armi  e' lo  strepito  della  guerra,  e nondimeno  alla  patria 
nostra  mostriamo  che  ella  ha  pace,  e ch’ella  è tranquilla  e 
quieta,  e oltre  a ciò  sicura  e senza  sospetto  ; e consigliamola 
ch’ella  non  si  armi  e non  si  guardi,  acciocché  l’imperadore, 
ciò  veggendo,  non  si  sdegni,  e con  lei  non  si  adiri  ed  alcun 
male  non  le  faccia  ; e come  i colpevoli  fanno  alcuna  volta, 
che,  dalla  famiglia  delittori  (1),  soprappresi,  non  fuggono  per 
non  dare  sospetto  di  sé  nè  essere  seguitati,  ma  stanno  fermi, 
e spesso  avviene  che  ne  son  presi  e menati;  cosi  voi,  per  non 
destare  l’ imperadore  ad  assalirvi,  non  prendete  1'  armi  nè 
compagnia;  e in  arbitrio  suo  rimane  il  prendervi.  Il  che  egli 
vuole  senza  alcun  dubbio  fare;  ed  a ciò  è presto  e pronto;  ed 
ogni  cosa  opportuna  (già  è gran  tempo)  apparecchiata  avendo, 
poco  indugierà  ornai.  Ma  egli  dice  che  per  quest’anno  non 
vuol  far  guerra,  ma  vuol  riposarsi.  Alziamo  adunque  le  mani 
al  cielo;  e,  poiché  Sua  Maestà  ce  ne  concede  licenza,  tornia- 
mo (2)  il  capo  sotto,  e dormiamo  riposatamente,  ancora  que- 
sto spazio  breve  di  tempo.  0 infelice,  o sfortunata,  o traligna- 
ta, o veramente  ebbra  e sonnacchiosa  Italia!  Dunque  avrem 
noi  l’avversario  nostro  per  duce  e capitano  ? E dove,  e quan- 
do, e quanto,  e come  a lui  piacerà  e fìagli  comodo  , tanto  fa- 
remo guerra  e pace;|e  non  altramente,  nè  più  oltre  ? 

Or  ecco;  l’ imperadore  riposerà  quest’anno,  se  così  fia:  pe- 
rocché nessuno  ce  ne  fa  certi  ; salvo  che  noi  crediamo  che 
egli  voglia  mandar,  molto  innanzi,  l’araldo  a bandirci  la  guer- 
ra. Ma  se  pur  così  fia  , egli  starà  fermo  quest'anno,  non  per 
tardare  ma  per  andar  più  ratto  ; e soprastarà  non  per  indu- 
giare ma  per  affrettarsi;  e recherà  questo  riposo  a lui  ristoro, 
ma  a noi  affanno  e debolezza  in  molti  modi  e per  molte  cagio- 
ni. E prima,  perchè  egli  agio  avrà  di  dimesticare  e rendere 
mansueta  e quieta  l’ Alemagna,  la  quale  ora,  come  generosa 

(1)  Erudizione  viela. 

f2)  Per  volgiamo,  disusato. 
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fiera  e non  avvezza  alle  catene,  mugghia  forte  e si  dibatte,  e 
di  roderle  e di  spezzarle,  e la  sua  libertà  riprendere, si  sforza. 

E riprenderalla  facilmente,  se  l’imperadorefia  da  altre  solle- 
citudini ed  intorno  ad  altro  affare  occupato  e ritenuto;  ma  se 
egli  fia  scioperato  ed  ozioso,  chinerà  la  testa  e renderassi  vin- 
ta. E se  noi  comportiamo  che  egli  la  riumilii  e la  domi  e sua 
dimestica  la  faccia;  egli  poi  il  prossimo  anno  quella  nazione 
sopra  noi  aizzerà  ed  inciterà  tutta , e più  colla  pace  ci  avrà 
nociuto  che  coll’  affanno  e coll’ armi  non  farebbe  ora.  Se  voi 
vi  ricordale  adunque  come  amaro  vi  fu  l’ anno  passato  senti- 
re che  l’ imperadore  abbattesse  1*  Alemagna  e montasse  in  sì 
gran  potenza  e signoria;  e se  voi  non  avete  dimenticato  come 
ad  ogni  novella  che  recata  vi  fu  de’ felici  avvenimenti  di  lui, 
questo  senato  divenne  pallido  e tremante,  e che  voi  stimaste 
che  la  vittoria  ch’egli  ebbe  contra  gli  Alemanni  fosse  specia- 
le perdita  e sconfitta  vostra  ; non  vi  rallegrate  ora  , che  egli 
spazio  prenda  per  confermarla  e farla  stabile  e perpetua;  an- 
zi ve  ne  contristate;  e quel  che  il  tempo  non  vi  concedette  al- 
lora di  fare  a sconcio  di  quella  vittoria,  operatelo  ora,  accioc- 
ché egli  non  ne  possa  il  frutto  raccorre;  poiché  ogni  acciden- 
te vi  si  dimostra  disposto  e favorevole.  Questo  pacifico  anno 
adunque,  e questa  lenta  state,  gravida  è di  guerra  e d’  armi 
e di  ferro  e d’afTanno;  ed  al  tempo  (se  noi  non  l’ impedissimo) 
partorirebbe  la  confusione  e la  distruzione  d’ Italia  , e la  vo- 
stra appresso,  Serenissimo  Principe.  Perchè,  tuttoché  questa 
magna  e reai  città  sia  maravigliosamente  dalla  natura  situata 
e da  voi  e da'  vostri  antecessori  con  incomparabile  senno  retta 
e ammaestrata  ; nondimeno  niuna  cosa  alla  conservazione  di 
lei  ha  più  giovato,  che  1’  esser  ella  stata  sempre  quella  stessa 
senza  aver  mai  mutato  governo  nè  reggimento  , e lo  essere 
de’  vostri  avversarii,  e spezialmente  dello  imperio,  addivenu- 
to il  contrario. 

Non  l’ ozio  adunque  , nè  il  tempo , nè  le  lusinghe  dell’  im- 
peradore , nè  la  sua  infermità , nè  la  vostra  ignuda  quiete, 
possono  dal  presente  gran  pericolo  la  vostra  preziosa  libertà 
scampare  nè  ricomprare;  nè  al  vostro  antico  valore  si  convie- 
ne, nella  comune  angoscia  e nell’universal  travaglio,  stare  in 
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riposo,  nò  al  senno  di  così  prudente  senato  sta  bene  il  gettar- 
si nelle  braccia  del  Tempo  , nè  delle  future  opere  della  For- 
tuna fidarsi  ; nè  la  vostra  età  debbe  ornai  dalle  vane  ciance 
d’ alcuno,  quantunque  dolci  e di  mele  ricoperte,  essere  ingan- 
nata ; nè  convenevol  cosa  è che  questa  eccelsa  città,  che  re- 
gai signoria  sempre  ha  tenuto  , e che  il  mar  signoreggia  , e 
che  d’Italia  è capo  e principe  e sostegno,  coll’ infermità  al- 
trui, e non  con  la  sua  sanità,  si  difenda  ; ed  alla  virtù  vostra 
sommamente  è disdetto  il  nascondere  le  armi  per  tema  di 
essere  a battaglia  richiesta.  E veramente  io  confesso  che  co- 
mun  difetto  è di  molti  1*  abbracciar  con  troppa  affezione  gli 
agi,  l’ozio  e le  morbidezze  presenti , e con  lentezza  e con  fa- 
tica dalla  pace  e dalla  tranquillità  dividersi , ed  incontro  al- 
T affanno  e a’ travagli  farsi.  Ma  contuttoché  questo  peccato 
sia  comunemente  ne'più  degli  uomini,  egli  non  è perciò  mi- 
nore nè  men  grave,  nè  men  pericoloso.  E se  la  vostra  repub- 
blica fosse  delle  volgari  o delle  comunali,  forse  sarebbe  meno 
da  maravigliarsi  che  ella  col  volgo  e co’  più  errasse:  ma  per- 
ciocché ella  è tanto  dall’  altre  diversa,  e tanto  di  senno  e di 
consiglio  tutte  le  altre  trapassa  , grande  stupore  è ad  udire 
che,  vedendo  voi  che,  mentre  l’ imperadore  (I)  speditamente 
e senza  alcun  intoppo  nè  ritegno  corre  alla  monarchia,  e che 
egli  la  vostra  libertà  e quella  di  ciascheduno  percuote  e di- 
strugge, niuno  argomento  (2)  e niun  consiglio  a ciò  prendiate, 
se  non  farvi  a credere  che  egli,  non  le  nobili  membra  di  que- 
sta egregia  città  calpestando  prima,  la  via,  onde  all’ altrui 
ruine  trapassi  e pervenga , s’ aprirà , ma,  il  re  abbattendo  e 
gli  Svizzeri,  e Santa  Chiesa  calcando  , sopra  le  ruine  loro  ul- 
timamente alla  vostra  distruzione  procederà  ; e non  procac- 
ciate di  sfuggire  la  servitù,  ma  solo  speriate  di  indugiarla. 

Comincerà  adunque  l’imperadore  la  sua  crudele  impresa, 
non  da  voi  nè  contra  a questo  inclito  Stato,  ma  scenderà  so- 
pra al  Re. Cristianissimo;  e,  durante  tra  loro  la  mischia,  voi 
pure  avrete  quel  tanto  (3)  di  pace  e di  riposo.  Ma  che  avver- 
ti) Imperatore. 

(2)  Antiquato  in  questo  senso. 

(3)  E non  piti. 
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rà  all’incontro  ? Certo,  se  il  re  fia  vinto  e sconfitto,  voi,  in 
pace  essendo,  avrete  perduta  la  guerra;  e,  non  combattendo, 
sarete  stati  vinti;  perocché,  abbattutala  potenza  de’Francesi, 
niuna  resistenza  si  potrà  più  fare  aU’imperadore,  e sarete  co- 
stretti di  fare  i suoi  comandamenti  di  presente.  Conviensi 
adunque  a tale  e siffatto  senato  mettere  in  avventura  la  sua 
libertà  solto  l’altrui  consiglio  piuttosto  che  sotto  il  suo  stesso 
governo?  Conviensi  egli  a tanta  conoscenza,  a tanto  senno, 
sotto  l’arbitrio  de’Francesi,  perdere  o ritenere  il  suo  buono 
e felice  stato,  per  allungare  il  suo  sì  inquieto  riposo  di  breve 
spazio  di  tempo?  Senzachè  così  agevolmente  può  avvenire 
che  egli  alla  sua  guerra  dia  da  voi  principio,  come  da  qualun- 
que altro.  Ma,  d’onde  che  esso  incominci,  senza  fallo.se  con- 
tro altri  si  volge,  egli  noi  farà  per  risparmiar  voi,  nè  per  age- 
volarvi, ma  per  suo  comodo  e per  più  tosto  e con  minor  pe- 
riglio dare  effetto  alla  sua  intenzione. 

Non  tardate  adunque,  e bene  avventurosamente  le  vitto- 
riose armi  con  sì  forte  e si  fedel  compagnia  prendete;  peroc- 
ché il  pericolo  e la  tempesta  ove  la  nostra  salute  vacilla  e si 
sommerge,  è grandissima  ed  inestimabile;  e niuno  argomento 
abbiamo,  ed  in  niuna  parte  nè  terra  nè  porto  prender  possia- 
mo per  salvarne  (1),  se  non  questo  uno  di  raccozzar  le  nostre 
forze  divise  ed  un  corpo  farne  ed  all’onde  opporlo.  Gli  uomi- 
ni savi  e d’alto  affare  sogliono  sperar  la  pace  e disporsi  alla 
guerra;  e non,  guerra  temendo,  alla  pace  apparecchiarsi.  A 
voi  sta,  Serenissimo  Principe,  a voi  elettissimi  signori,  porre 
Italia  in  libertà  e in  buono  stato.  Non  vogliate  sottometterla 
a barbare  genti  e senza  legge.  Venite,  aiutiamola  e sosten- 
ghiamola.  Ella  non  può  cadere  in  modo  alcuno  senza  la  rovi- 
na della  vostra  veneranda  patria.  Non  sentite  voi  fra  le  meste 
e fredde  voci  di  pace  rimbombare  il  crudo  suono  e l’orribile 
strepito  delle  armi  imperiali?  Perchè  tardiamo  noi  dunque, 
o perchè  non  moviamo  noi  a sì  salutifero  scontro  la  nostra  po- 
derosa e vincitrice  schiera?  Questa  inclita  città,  a divino  mi- 
racolo e non  ad  opera  umana  simile,  e tanti  navigli,  e tanto 

(1)  Salvarci.  Di  porto  e terra  bastava  l'uno. 
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e si  guernito  imperio  del  mare  e della  terra,  sono  opere  e 
frutti  non  di  lentezza  nè  di  tardità  nè  d’ozio,  ma  di  travaglio 
e di  vigilie  e d’affanno  e d’armi.  Quell’arte  adunque  colla  quale 
i vostri  nobili  e gloriosi  avoli  l’acquistarono,  ora  la  conservi 
e la  difenda.  Noi  per  certo,  o vincendo  o morendo,  la  nostra 
dignità  riterremo. 

Carlo  Emmanncle  I agli  ambasciatori  Veneti. 

CARLO  BOTTA. 

Dio  ha  dato  a me  ed  alla  Repubblica  due  Stati  floridi,  che 
sono  all’Italia  bilance,  al  Milanese  tanaglie  (1).  Sopra  il  Mila- 
nese corriamo,  e prendiamolo;  e ceda  in  tutto  alla  potestà  (2) 
della  Repubblica.  Il  mio  petto  stesso,  quello  de’miei  figliuoli, 
saranno  le  frontiere  di  lei  (3).  Debole  è lo  Stato  di  Milano; 
non  buone  piazze  che  rassicurino,  non  buoni  soldati  che  il  (4) 
difendano.  Io  chiamo  la  Repubblica  alle  spoglie  (5),  non  ai 
pericoli.  Ella  ha  il  mare  aperto,  io  tengo  le  chiavi  (6)  dei  mon- 
ti. Gli  aiuti  ci  verranno  liberamente  da  ogni  parte;  i Francesi 
in  folla  accorreranno,  se  non  spinti  dal  governo,  almeno  tirati 
dalla  fama  nostra,  dall’altezza  (7)  della  impresa,  daH’insoffe 
renza  della  superbia  spagnuola.  Non  le  Indie,  non  le  Spagne, 
non  la  Fiandra  sono  gli  stromenti  della  nostra  servitù,  ma 
questo  infesto  Milanese.  Spezziamoli,  per  Dio  (8),  spezzia- 
moli; nè  più  temeremo  gli  Spagnuoli  nemici,  quando  non  gli 
avremo  più  vicini.  Prometto  dal  valore  vittoria,  dalla  vittoria 
alleanze,  dalle  alleanze  libertà  (9). 

(1)  Non  dovrebbe  dire  tanaglia  al  Milanese,  ma  allo  straniero  che 
ivi  sia. 

(2)  Non  proprio  potestà,  se  intendesi  della  conquista;  non  proprio 
cedere  se  della  stabile  dominazione. 

(3)  Cotesti  petti  ducali,  fatti  frontiere,  assicuravano  poco. 

(4)  Lo. 

(8)  Italiani  spoglie  a Italiani:  Storia'  antica  e moderna. 

(6)  Ma  c’è  contro  chiavi;  c altre  porte. 

(7)  Le  spoglie. 

(8)  Non  l’avrà  detto  Carlo  Emmanuele. 

(9)  Che  sempre  diano  libertà  le  alleanze? 
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Delle  lodi  della  serenissima  Repubblica 
di  Venezia. 

GIOVANNI  DELLA  CASA. 

Niuna  cosa  odono  gli  uomini  più  piacevole  che  le  lodi  loro: 
e or  volesse  Iddio  che  le  nostre  orecchie  così  avessero  natu- 
ralmente potere  di  conoscere  le  vere  lodi  dalle  false,  com’elle 
hanno  virtù  di  discernere  le  accordate  voci  dalle  discordi:  * 
perciocché  veramente  beato  colui  alla  cui  anima  il  vero  suo- 
no perviene  di  soave  concento.  Ma  noi  non  abbiamo  questa 
conoscenza;  e come  l’ altre  cose  rare  e preziose  sogliono  es- 
sere spesse  volte  da  alcuno  falsificate  e scambiate  per  ingan- 
no, cosi  interviene  di  queste  due  similmente  (1).  Perciocché 
le  lusinghe,  e quella  che  molti  chiamano  l’adulazione,  sotto 
specie  di  vera  laude  le  sue  menzogne  di  dolcissimo  veleno 
spargendo,  con  vana  lingua  e bugiarda  diletta  gli  orecchi  de- 
gli sciocchi.  E comechè  questa  pestilenza  abbia  in  diversi 
modi  il  mondo  corrotto,  in  questo  è ella  (2)  sommamente 
odiosa  e molesta,  che  ella  rende  lenti  e paurosi  coloro  che 
prendono  ad  onorare  e celebrare  gli  altrui  veri  magnifici  e 
gloriosi  gesti;  i quali,  mentre  si  studiano  di  discostarsi  dal 
costume  di  questa  ardita  e sfacciata  ingannatrice,  divengono 
eziandio  nelle  vere  lodi  soverchio  timidi  e vergognosi  ; come 
io  ora  in  me  stesso  comprendo.  Perciocché,  volendo  io  le 
maravigliose  bellezze  della  vostra  Venezia,  in  quel  modo  che 
le  forze  sostengono,  scrivere  e ritrarre  (3),  nel  primo  comin- 
ciamento  temo,  non  quello  di  che  meritamente  potrei  esser 
ripreso,  cioè  lo  avere  io  avuto  poco  riguardo  al  mio  basso  in- 
gegno, sì  alta  materia  eleggendo;  ma  quello,  che  falsamente 
mi  potrebbe  essere  apposto,  cioè  non  le  mie  laudi  sieno  da 
molti  reputate  lusinghe,  e la  mia  verità  bugia,  e-  la  mia  gra- 
ti) Superfluo  o similmente  o cori. 

(2)  Qui  meglio  preposto  all' è.  Ma  molesta  non  mal  si  prepone  a 
odiosa,  perchè  la  noia  è delle  cose  odiose  la  odiosissima. 

(3)  Troppo  spesso  due  vocaboli,  quand'uno  pur  basteiebbe. 
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* litudine  inganno.  Ma  non  pertanto  (conciossiachè  coloro  che 
non  hanno  intera  e perfetta  notizia  della  vostra  generosissima 
patria  non  possano  in  alcun  modo  stimare,  nè  di  gran  lunga 
immaginare  la  bellezza  ed  il  valore  di  lei)  non  accusino  que- 
sti tali  la  mia  lingua  s’ ella  quello  di  voi  dice  che  essi  giammai 
di  altri  non  udirono;  perciocché  coloro  che  di  Venezia  hanno 
contezza  appieno,  iscuseranno  (1)  (son  cèrto)  la  voce  mia,  se 
ella  a tanto  e sì  nuovo  miracolo  aggiungere  non  potrà  in  al- 
cun modo.  E certo,  s’io  cominciassi  ora  ad  abitare  e dimorare 
con  esso  voi,  si  potrebbe  forse  dire  da  alcuno,  che  io  colte 
mie  lusinghe  cercassi  d’acquistare  la  vostra  benevolenza:  ma 
io  sono  costretto  a partirmi  e a dilungarmi  da  voi,  e con  mio 
grandissimo  dolore  lasciare  la  vostra  inclita,  alla  sua  altezza 
ed  alla  mia  riverenza  verso  di  lei  guardando,  Signoria  (2);  ma 
alia  sua  dolce  usanza  verso  di  me  mirando,  non  dominio  ma 
compagnia.  E se  il  mio  costume  fosse  infìnto  e coperto,  po- 
trebbe per  avventura  alcuno  sospicare  (3)  che  la  testimonian- 
za ch’io  piglio  a scrivere  ora  delle  vostre  divine  laudi,  fosse 
inganno  e falsità  (4);  ma  egli  è semplice  ed  aperto;  e questa 
oggimai  inchinala  (5)  e canuta  età  niuna  fraude  produsse 
giammai;  nè  di  ciò  altra  prova  voglio  che  mi  vaglia,  fuor  che 
la  vostra  scienza  (6)  medesima.  Che  io  conosca  adunque  le 
magnifiche  virtù  della  vostra  patria,  mi  dee  ciascuno  attri- 
buire a ventura;  e che  io  le  approvi,  a bontà;  e che  io  presu- 
ma di  poterle  acconciamente  narrare  ad  altrui,  ad  amore;  e 
che  io  in  ciò  fare  m’affatiehi,  a gratitudine. 

(1)  Scuseranno.  Giungere. 

(2)  Trasposizione  alquanto  lontana. 

(3)  Sospettare. 

(4)  Potrebh'esserc  inganno,  credulo  in  parte  dall'ingannatore,  e mi- 
sto col  vero.  . i 

(5)  Non  comune. 

(6)  Quel  che  di  me  voi  sapete.  Ua  qualche  uso,  ma  non  cosi. 
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li’  Arsenale  di  Venezia. 

DONATO  GIANNOTTI. 

Abbiamo  nella  nostra  città  un  luogo  particolare,  il  quale 
noi  chiamiamo  l’Arsenale,  dove  le  galere  ed  altri  navigli,  con 
tutto  l’altro  apparato  da  guerra,  si  fabbricano.  È questo  luogo 
cinto  di -mura  intorno;  nè  vi  s’entra  se  non  per  una  sola  por- 
ta, e per  il  canale  che  mette  dentro  e manda  fuori  i navigli. 
È,  ancora,  sì  ampio  e magnifico,  che  agli  entrati  apparisce 
nel  primo  aspetto  come  un'altra  città.  In  questo  arsenale  sono 
distinte  le  munizioni  l’una  dall’ altra,  e dove  si  fabbrica  una 
cosa,  e dove  un’altra.  I luoghi  dove  si  fabbricano  i navigli, 
sono  certi  spazi  (noi  li  chiamiamo  vólti)  coperti  con  tetti,  che 
piovono  l’acqua  da  destra  e da  sinistra.  Sono  tanto  larghi  e 
lunghi,  quanto  richiede  la  grandezza  di  quel  naviglio  che  vi 
si  fabbrica  o che  vi  si  conserva.  Sono  distinti  questi  spazi  in 
più  ordini;  quali  (1),  in  alcuno  ne  sono  più,  ed  in  alcuno  me- 
no, secondo  la  lunghezza  del  luogo  dove  sono  edificati.  Non 
ha  molli  giorni  che,  essendo  io  in  Venezia,  volsi  (2)  riveder 
tutto  questo  apparato:  talché  (3)  non  mi  parve  fatica  l’andare 
visitando  particolarmente  lutti  questi  ordini  per  veder  tutti  i 
navigli  che  al  coperto  si  conservano  o di  nuovo  si  fabbricano, 
come  sono  le  galere,  le  fuste,  i brigantini,  le  galere  grosse, 
le  quali  servono  alle  mercatanzie  (4)  che  si  portano  e reca- 
no (5)  di  Baratti  (6),  di  Alessandria,  di  Barbaria  e di  Fiandra; 
benché  oggi  il  viaggio  di  Fiandra  non  è molto  frequentato. 

Sonvi  due  bucentori,  che  sono  una  specie  di  navigli,  la  qual 
noi  usiamo  in  certe  nostre  solennità,  e nell’ andar  ad  incon- 
trare i principi  e i signori  che  vengono  nella  nostra  città.  E 

(1)  I quali. 

(2)  Volli. 

(3)  L’idea  non  portava  questa  particella. 

(4)  Com.  mercanzia. 

(8)  Bastava  portano. 

(6)  Bayrut.  * 
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notate  che  tra  le  galere  ne  sono  una  certa  quantità  segnate 
con  un  C e un  X,  eh’è  il  segno  del  Consiglio  de’ Dieci.  Per  il 
che  si  dimostra,  quei  navigli  essere  in  potestà  di  tale  Consi- 
glio, nè  altro  magistrato  poterne  disporre;  il  che  è ordinato 
acciocché  nella  città  sempre  si  trovi  un  numero  di  galere  per 
li  casi  che  inopinatamente  potessero  avvenire.  Questi  navigli 
non  però  tutti  sono  in  ordine;  ma  chi  (1)  si  fornisce,  chi  si 
restaura.  Ma  quando  il  bisogno  stringesse,  sarebbe  in  breve 
tempo  ogni  cosa  in  ordine,  perciocché  non  occorreria  far  al- 
tra provvisione  che  moltiplicare  il  numero  de’Javoranti. 

Sonvi,  oltra  questo,  in  luoghi  separati,  le  munizioni  del- 
l’artiglierie,  dell’arme  da  difendere  e da  offendere,  dei  timo- 
ni, dell’àncore,  dei  canapi,  delle  vele,  degli  alberi.  Sonvi  an- 
cora i luoghi  dove  si  lavorano  le  piastre  per  le  corazze,  dove 
si  fanno  i chiodi  ed  altri  ferramenti  per  la  fabbrica  de’ navi- 
gli. Nella  munizione  dell’artiglieria  trovai  gran  copia  d’arti- 
glieria minuta  e grossa,  come  sono  moschetti,  falconetti,  can- 
noni, mezzi  quarti,  colubrine  e simili.  E del  continuo  si  get- 
tava assai  della  nuova  , convertendo  in  questo  la  materia 
molto  vecchia  che  all’uso  presente  della  guerra  non  è più  ac- 
comodata, siccome  erano  molti  pezzi  grossi  che  io  vidi  di 
quella  sorte  che  si  commette;  siccome  usavano  gli  antichi  no- 
stri. Eravi  ancora  un  numero  grande  di  artiglieria  corta  di 
ferro,  che  si  usa  in  su  i navigli.  Nella  munizione  deiformi  noi 
abbiamo  da  armare  dieci  mila  uomini  ordinariamente,  e più 
se  più  fosse  bisogno.  L’armi  da  difendere  sono  celatoni,  petti 
e corazze,  in  tal  modo  che  per  l’uso  terrestre  non  sarebbono 
utili.  Le  armi  da  offendere  sono  schioppi,  dei  quali  ne  vidi  un 
numero  grande,  tutti  con  i loro  tinieri  e bottacci  (2),  ronche, 
partigiane,  spiedi,  balestre,  archi  alla  turchesca;  ogni  cosa 
con  grande  ordine  ed  apparato  disposta. 

(1)  Di  cosa,  quale.  Ma  può  intendersi  la  persona  che  lo  governa  e 
che  traffica. 

(2)  Le  botti  e i fiaschi  per  la  polvere.  (C.) 
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I * 

Venezia  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica. 

LUIGI  CARRER. 

Le  discussioni  politiche  erano  cominciate  da  circa  mezzo 
secolo.  Nel  secreto  dello  Stato  avevano  cominciato  ad  intru- 
dersi i consigli  de'lelterali:  Scipione  Maffei,  nobile  della  terra 
ferma,  ne  aveva  proposto  un  suo  per  domanda  che  gliene 
fecero  i magistrati.  Dalle  concioni  di  Marco  Foscarini  erasi 
infuso  il  calore  de’tempi  greci  e romani  in  una  quislione  che 
poteva  credersi  ritrarre  alcun  poco  di  quelle  de’Gracchi.  L’a- 
cume diplomatico  e la  trionfatrice- eloquenza  avevano  portato 
al  trono  ducale,  fuori  dell’aspettazione  di  molti,  Paolo  Renier. 
Angelo  Emo,  dopo  aver  tuonato  sulle  coste  di  Barberia  dalle 
insolite  galleggianti,  era  stato  ricondotto  alla  patria  in  un  fe- 
retro su  cui  la  pubblica  commiserazione  non  arrestavasi  sen- 
za sospetto.  Carlo  Contarini,  più  tardi  Alvise  Pisani,  e fino 
all’inquieto  avventuriere  Pier  Antonio  Gratarol,  rimescola- 
vano (1)  la  cosa  pubblica,  eccitavano  la  curiosità,  riconduce- 
vano  le  menti  sopite  a guardare  nel  passato,  e a pronosticar 
del  futuro.  La  stessa  devozione,  cieca,  profonda,  ereditaria, 
del  popolo,  radicata  dal  tempo,  alimentata  dall’educazione, 
consigliata  da  onorande  memorie  e dal  godimento  dell’agia- 
tezza attuale  (2),  fomentava  negli  otlimani  la  inerte  tranquil- 
lità, irritava  negli  avversarii  la  voglia  di  riuscire  ne’loro  estre- 
mi proponimenti.  Aggiungansi  le  copiose  ricchezze  accumu- 
late da  più  secoli,  e messe  in  mostra,  quasi  a palliare  la  irri- 
ti) Il  Gratarol  veramente  con  le  sue  declamazioni  non  rimescolava 
la  cosa  pubblica;  ma  le  tristizie  di  Carlo  Gozzi,  che  lo  mandarono  a 
morire  in  Affrica  , erano  testimonio  della  pubblica  corruzione.  E, 
quanto  ai  consigli  de'lelterali  ognun  sa  che,  anco  nei  tempi  di  Vene- 
zia più  floridi  i patrizii  non  sdegnavano  riceveve  da  uomini  esperti 
consiglio.  Il  Maffei  poi  da  ultimo  credo  fosse  consultato  più  come  mar- 
chese che  come  autore  della  Merope,  o come  erudito. 

(2)  Inelegante.  Nè  cieco  e radicalo  sono  traslati  che  bene  s’  ac- 
cordino. t 
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minenle  rovina,  la  vita  più  che  mai  sollazzevole,  come  nei 
dissipatori  la  vigilia  del  fallimento  ( l’ixl timo  carnovale  della 
repubblica  fu  de’ più  allegri  ) ; quella  certa  libertà  (1)  e mol- 
lezza di  costumi  che  acquistò  a Vèuezia  il  nome  di  Sibari  del- 
l’Adriatico, e insieme  l’affetto  alla  religione  degli  avi,  la  pietà 
ingenua , l’ animo  ospitaliero  : aggiungansi  gli  stranieri  af- 
fluenti per  cagione  di  semplice  curiosità,  come  in  ogni  tem- 
po, o per  cagioni  tenebrose  di  macchinamenti,  come  in  quel 
misero  tempo;  que’che  a brogliare,  que’che  a spedire  i loro 
affari,  que’che  venivano  a trafficarvi  da  prossime  e da  remote 
contrade;  quei  che,  mancanti  d’un  passato  (2)  anelavano  a 
crearsi,  come  che  fosse,  un  avvenire;  e tutto  il  resto  che  me- 
glio può  imaginarsi  che  descriversi  pienamente.  Il  popolo 
solo  mantenevasi  tuttavia  veneziano;  il  popolo  che  non  legge 
nè  Plutarco  nè  Livio,  ma  s’im^eve  delle  tradizioni  e le  ali- 
menta col  cuore;  che  continua  a venerare  le  consuetudini  an- 
tiche, tardi  si  divezza  dai  nomi  delle  cose  amate;  e per  tolle- 
rare le  nuove  cerca  in  esse  le  relazioni  col  passato,  e le  ab- 
'bellisce  co’  titoli  insegnatigli  dai  benefizii  e consacrati  dal 
tempo. 

Caduta  di  Venezia. 

CARLO  BOTTA. 

Villetard  e gli  altri  repubblicani  francesi  rimasti  in  Vene- 
zia, menavano  un  rumore  incredibile  contro  l’aristocrazia  , 
come  se  ella  fosse  la  maggior  peste  che  sia  al  mondo;  esalta- 
vano la  democrazia;  accennavano  che  il  solo  mezzo  di  placare 
Io  sdegno  di  Buonaparte  era  di  ridurre  il  governo  alla  demo- 
crazia. A questo  fine  altresì  dai  medesimi  continuamente  si 
animavano  (3)  e si  concitavano  contro  le  antiche  forme  gli 

(1)  Questa  parola  gioverebbe  sempre  serbarla  a senso  buono.  E 
mollezza  andrebbe  preposto  a licenza. 

(2)  Sa  di  francese. 

(3)  Concitare  diceva  abbastanza.  Dai  medesimi  si  ammalano,  ine- 
legante. 
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amatori  di  novità;  ed  eglino,  confortati  dall’aspetto  delle  cose 
ai  disegni  loro  tanto  favorevole,  più  apertamente  insidiavano 
e minacciavano  lo  Stalo.  Al  medesimo  intento,  finalmente, 
si  spargevano  ad  arte  voci  di  congreghe  segrete,  di  congiure 
occulte,  di  armi  preparate.  Il  terrore  era  grande,  le  fazioni 
accese;  i malvagi  trionfavano:  dei  buoni,  i più  si  ristavano  per 
timor  dell’avvenire,  volendo  accomodarsi  al  cambiamento  che 
si  vedeva  in  aria:  pochi  coraggiosi  procuravano  la  salute  della 
Repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame  ordite  facevano  poco 
frutto  (1)  nel  senato,  in  cui  sedeva  la  somma  dell’autorità, 
perchè  egli  era,o  per  prudenza  o per  consuetudine  o per  osti- 
nazione, risoluto  a voler  perseverare  nelle  massime  dell’an- 
tico stato.  Già  aveva  ordinali  che  diligentemente  e fortemente 
si  munisse  l’estuario.  Prevedevano  i novatori  che,  ove  fosse 
commesso  al  Senato  di  proporre  alterazione  negli  antichi  or- 
dini della  costituzione  al  Consiglio  grande  in  cui  era  investita 
la  sovranità,  e dal  quale  solo  simili  alterazioni  dipendevano, 
non  mai  il  Senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual  cosa  co- 
loro che  indirizzavano  tutti  questi  consigli  segreti,  si  delibe- 
rarono di  trovar  modo  per  evitare  l’autorità  del  Senato,  alle- 
gando che  ad  accidenti  straordinari  abbisognavano  (2)  rimedi 
straordinari.  I Savi  attuali  (3),  dei  quali  Pietro  Donato  aveva 
qualche  entratura  con  Villetard,  operarono  in  modo  che  si 
facesse  un'adunanza  illegale  (4)  e contraria  agli  ordini  della 
Repubblica,  nelle  stanze  private  del  doge  la  sera  dei  trenta 
aprile. 

Assumendo  le  parole  (5)  il  cavalier  Dolfin,  ragionava  che 
fosse  molto  a proposito  alle  cose  della  Repubblica  l’obbligarsi 
Ilaller  (6),  col  quale  egli  aveva  amicizia,  ed  era,  secondo  che 

(1)  Trama  c frutto  non  si  convengono. 

(2)  Bisognavano,  meglio.  Abbisognare  vale  piuttosto  aver  di  bisogno. 

(3)  Attuali,  sa  di  francese. 

(4)  Illegale,  inutile. 

(5)  Ricercato. 

(6)  Obbligarsi  Jfaller,  suono  insoave:  e a’nomi  di  casato  gli  Italia- 
ni premettono  quasi  sempre  l’articolo. 
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egli  opinava,  molto  innanzi  nell’animo  di  Buonaparte,  per  mi- 
tigare il  vincitore.  La  quale  proposta  dimostra  a quanto  ab- 
bassamento fosse  condotta  quell’anticae  gloriosaRepubblica; 
poiché  era  parere  di  uno  dei  principali  statuali  (1), già  amba- 
sciatore in  Parigi,  che  si  aspettasse  la  sua  salate  in  si  ponde- 
roso momento  dall’intercessione  di  un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti  tanto  abbietti 
che  non  deridessero  la  vanità  del  partilo  posto  dal  Doifin.  Se- 
guitavano diversi  pareri.  Voleva  Francesco  Pesaro,  generosa- 
mente opinando,  che  non  si  alterasse  a modo  alcuno  la  costi- 
tuzione, e si  facessero  le  più  efficaci  risoluzioni  per  difendere 
fino  all’  estremo  quell’ ultimo  ridotto  della  potenza  veneziana. 
Disputava  dall’ altra  parte  Zaccaria  Vallaresso,  dèsse  autorità 
ai  Legati  di  trattare  con  Buonaparte  dell’ alterazione  degli  or- 
dini. Mentre  si  stavano  esaminando  i partiti  posti,  ecco  per 
Tommaso  Condulmer  , soprantemente  alle  difese  dell’  estua- 
rio, arrivar  novelle  che  già  i Francesi  dalle  rive  dell’estuario 
tentavano  di  avvicinarsi  a Venezia.  Parve  si  udisse  il  rumor 
dei  cannoni.  Si  suscitava  gran  terrore  fra  gli  adunati  : il  Se- 
renissimo Principe,  tutto  paventoso  (2),  più  volte  su  e giù  per 
la  camera  passeggiando , lasciava  intendere  queste  parole  : 
Stanotte  no  semo  sicuri  gnatiche  nel  nostro  letto.  Per  poccT 
stava  che , per  suggerimento  di  Pietro  Donato  e di  Antonio 
Ruzzini,  non  si  cedesse  e non  si  trattasse  della  dedizione:  co- 
sa che  farebbe  credere  che  i Veneziani  fossero  divenuti  me- 
no che  uomini , se  veramente , in  qnesto  fatto , 'solo  operava 
la  paura  (3).  Vinceva  peraltro  ancora  in  questo  la  fortuna 
della  Repubblica  : perchè,  opponendosi  gagliardamente  al  par- 
tito Giuseppe  Priuli  e Niccolò  Erizzo,  si  mandava  al  Condul- 
mer, resistesse  alla  forza  con  la  forza.  Nonostante  (4)  operan- 
ti) Statuali,  Don  comune. 

(2)  Paventoso,  non  comune. 

(3)  Non  chiaro:  par  voglia  dire  che  non  solo  paura,  ma  ci  entrasse 

tradimento.  Senonchè,  allora  , i Veneziani  sarebbero  stati  ancora  da 
meno.  \ 

(4)  Ciò  nonostante,  sarebbe  meglio. 
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do  il  timore  e le  istanze  dei  novatori,  fu  preso  partito  che  il 
doge  medesimo  esponesse  al  Maggior  Consiglio  la  condizione 
della  Repubblica,  proponesse  la  facoltà  di  alterar  la  costitu- 
zione, si  convocasse  il  Maggior  Consiglio  il  dì  seguente , pri- 
mo di  maggio.  Fatta  questa  risoluzione,  desiderio  principale 
di  Buonaparte  , e mentre  ella  tuttavia  si  stava  dal  segretario 
Alberti  distendendo  , il  procurator  Pesaro  lagrimando  disse 
in  dialetto  veneziano  queste  memorande  parole:  Vedo  che  per 
la  mia  patina  la  xe  finta.  Mi  no  posso  sicuramente  prestar- 
gli nissun  aiuto.  Ogni  paese  per  un  galautomo  xe  patria. 
Nei  Svizzeri  se  poi  facilmente  occuparse.  Poi  cesse  (1)  da 
Venezia,  sapendo  che  Buonaparte  domandava  la  sua  morte. 
Felice  Francesco  Pesaro  se,  come  disse,  così  avesse  fatto  ; e 
se,  trapassando  (2)  ritirato  e dolente  la  restante  sua  vita  nelle 
elvetiche  montagne  , avesse  lasciato  al  mondo  l’esempio  di 
un  amore  di  patria  scevro  da  ambizione:  che  sè  stesso,  Vene- 
zia, Italia  avrebbe  perpetuamente  onorato. 

Era  la  mattina  del  primo  maggio,  quando  la  Repubblica 
veneziana  doveva  cadere  da  per  sè  stessa  nell’  aguato  che  le 
era  teso.  Era  il  palazzo  pubblico  circondato  per  ogni  parte  da 
genti  armate,  i cannoni  presti,  le  micce  accese:  apparalo  in- 
solito da  tanti  secoli  in  quella  quieta  Repubblica.  Custodiva- 
no per  antico  rito  gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  palaz- 
zo; i capi  di  strada  pieni  di  uomini  in  armi.  Si  maravigliava 
il  popolo,  ignaro  della  cagione,  a quel  rumor  soldatesco:  la 
città  tutta  occupava  un  grandissimo  terrore:  quei  luoghi  me- 
desimi che,  per  sapienza  di  governo , per  benignità  di  cielo  , 
per  fortezza  di  sito , erano  stati  sempre  pieni  di  gente  alle- 
grissima per  natura,  civilissima  per  costume , ora  risuonava- 
no d’ armi,  e di  armati,  e quelle  armi  e quegli  armati  accen- 
navano non  a salvamento,  ma  a distruzione  della  patria. 

Convocati  i Padri  al  suono  delle  solite  campane  (non  senza 
lagrime  io  queste  cose  racconto) , e adunatisi  in  Maggior  Con- 
siglio, rappresentava  con  gravissime  parole  il  doge  la  funesta 

(1)  Lai.  Si  ritirò. 

(2)  Più  comune  pussando. 
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condizione  a cui  era  ridotta  la  repubblica  infelicissima  , ma 
innocente;  tale  essere  la  condizione  della  repubblica,  com- 
battuta da  un  amico  divenuto  nemico  dopo  tanta  ospitalità 
usata  verso  di  lui,  appetita  da  un  amico  per  cui  si  erano  sof- 
ferte tante  disgrazie;  insidiata  forse  da  cittadini  perversi, 
per  (1)  cui  il  sovvertire  era  uso,  piacere,  massima,  e speran- 
za: essersi  abbattuta  in  un  secolo  in  cui  l’ innocenza  è derisa, 
la  fede  non  creduta,  i diritti  nulla,  la  forza  tutto;  solo  le  stra- 
gi e le  vittorie  aversi  in  onore  ; la  virtù  non  attendersi  (2)  se 
non  per  contaminarla.  Che  potere  Venezia  , a cui  solo  erano 
scudo  l’innocenza  e la  virtù?  Cedessero  adunque,  cedessero, 
esortava,  aduna  necessità  ineluttabile;  e poiché  l’estremo 
dei  tempi  era  giunto,  in  quell’  estremo  tempo  pensassero  che 
meglio  era  recidere  qualche  ramo,  sebbene  essenziale,  che 
l’albero  tutto  . . . 

Posto  il  partito , e raccolti  i voti , fu  approvato  con  cinque- 
cento novantotto  favorevoli,  e ventuno  contrari.  Lodava  il 
doge  la  virtù  del  Maggior  Consiglio;  esortava  ad  aver  costan- 
za, a non  disperare  della  repubblica,  a tener  credenza  (3)  del 
partito  deliberato  : poscia,  tra  il  dolore,  la  mestizia  ed  il  ter- 
ribile aspetto  dell’avvenire,  si  scioglieva  il  Consiglio. 

11  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Venezia.  Calava 
Buonaparte  furibondo  dalle  noriche  alpi,  eia  circuiva  d’ogni 
intorno  ; Villetard  ed  i suoi  aderenti  l’ insidiavano  dentro. 
Piacerai , m tanta  depressione  di  spiriti  e viltà  di  animi , il 
raccontare  la  costanza  mostrata  in  Treviso , in  cospetto  del 
Generalissimo,  da  Angelo  Giustiniani,  provveditore  di  quella 
provincia.  Sdegnato  il  Generalissimo  accusava  i Veneziani  di 
perfidie,  di  tradimenti,  di  assassiriii:  minacciava  sterminio  , 
domandava  il  sangue  di  Pesaro,  degl’inquisitori,  del  coman- 
dante del  Lido.  Rispondeva  Giustiniani,  le  enormità  d’Ollre- 
mincio  e di  Verona  essere  state  provocate  dalle  insolenze  dei 
suoi  soldati  ; sempre  essere  stata  passiva  (4)  Venezia , e con 

(1)  Per  sa  di  francese.  Meglio  a , 

(2)  Non  chiaro. 

(3)  Tenere  il  segreto.  Antiquato. 

(4)  Passiva,  sa  di  francese. 
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somma  generosità  e con  insopportabile  dispendio  avere  man- 
tenuto persi  lungo  tempo  l’esercito  di  Francia;  amica  fedele, 
non  avere  mai  usato  tante  occasioni  propizie  per  eongiun- 
gersi  con  gli  eserciti  dell’imperatore  a danno  dei  Francesi; 
nonché  avesse  concitato  i sudditi  contro  i soldati  di  Francia, 
avergli  anzi  sempre  tenuti  in  freno,  anche  quando  la  fortuna 
si  mostrava  favorevole  alle  armi  tedesche  ; di  ciò  far  fede  la 
esperienza;  di  ciò  gli  ordini  del  Senato,  inculcatori  (1)  sem- 
pre di  pazienza,  di  moderazione,  di  assistenza  (2)  versole 
genti  francesi  ; del  fatto  del  Lido  (3)  essere  stata  cagione  la 
impertinenza  dell’armatore  , rompitore  superbo  delle  muni- 
cipali leggi;  la  resistenza  medesima  si  sarebbe  usata  contro 
un  armatore  di  qualunque  altra  nazione,  che  a disprezzo  tan- 
to insolente  della  sovranità  fosse  trascorso. 

A queste  risposte  Buonaparte,  in  atto  di  furioso,  Giustinia- 
ni guardando  (4),  gii  intima  , se  gli  togliesse  davanti , sgom- 
brasse dalla  terraferma;  se  no,  l’avrebbe  fatto  ammazzare. 

Replicava  Giustiniani,  il  Senato  avere  commesso  alla  sua 
fede  Treviso  ; non  potere  nè  volere  partir  da  Treviso  se  non 
per  ordine  del  Senato:  che  non  lo  spaventava  il  morire:  che, 
poich’egli  aveva  sete  di  veneziano  sangue,  pigliassesi  il  suo, 
ed  il  restante  risparmiasse.  Tanta  fermezza  faceva  , secondo 
il  solito,  piegare  Buonaparte.  Entrava  in  sull’ accarezzarlo, 
dicendogli  che  sapeva  eh’  egli  aveva  governalo  con  integrità 
e dolcezza  il  Trivigiano:  veniva  finalmente  sul  promettergli 
che,  nella  ordinata  (5)  distruzione  delle  proprietà  e delle  case 
dei  nobili  veneziani,  le  sue  sarebbero  preservate;  offerta  cer- 
tamente vile  in  una  occorrenza  (6)  tanto  miserabile  della  pa- 
ti) Inculcatori , non  bello. 

(2)  Assistere  verso,  non  so  se  sia  proprio. 

(3)  Un  legno  francese,  caccialosi  sono  la  fortezza  di  Lido,  era  stato 
fulminato  e preso  degli  indignali  Schiavoni.  C. 

(4)  Trasposizione  stentata;  come  altre  parecchie. 

(5)  Ordinata,  ambiguo.  Qui  vale  ordinala  da  esso  Buonaparte;  ma 
pare  ebe  sia  una  distruzione  fatta  con  ordine  ; e non  sarebbe  nè  la 
prima  nè  1'  ultima. 

(6)  La  rovina  della  patria  non  si  chiama  occorrenza. 
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tria  veneziana,  e degna  di  chi  la  faceva.  Non  si  rimaneva  per 
questo  il  Veneziano,  imputandosi  (1)  ad  ingiuria  la  promessa 
mansuetudine.  Generosamente  pertanto  al  capitano  di  Fran- 
cia parlando,  gli  dichiarava  che,  poiché  egli  trovava  lui  e la 
sua  condotta  immune* di  colpa,  confessasse  ancora,  essere  in- 
nocente il  Senato,  dai  comandamenti  del  quale,  qual  riveren- 
te figliuolo,  riconosceva  quanto  aveva  fatto;  ch’egli  era  stato 
amico  dei  Francesi  perchè  il  Senato  era  ; -che  se  loro  fosse 
stalo  nemico  il  Senato,  anche  egli  sarebbe  stato  ; conciossia- 
chè  egli  era  sempre  stalo  e sarebbe  fedele  esecutore  dei  vo- 
leri della  sua  adorala  patria  , per  provare  l’ innocenza  della 
quale  con  documenti  irrefragabili , gli  si  offriva  in  ostaggio 
in  qualunque  luogo  gli  piacesse  mandarlo.  Aggiungeva,  che 
non  sarebbe  eroe  Buonaparte  se  non  1’  accettasse.  Quanto 
all’  immunità  offerta  de’  suoi  beni , rifiutare  sdegnosamente 
l’infame  dono  ; poiché,  perduta  la  patria,  tutto  era  perduto 
per  lui;  ed  eterno  rossore  avrebbe  se  le  proprietà  sue  fra  le 
ceneri  fumanti  dei  suoi  concittadini,  illese  restassero.  Quivi 
scignendosi  la  spada,  la  metteva  a piè  (2)  del  conquistatore. 

Buonaparte  , già  fin  d’ allora  uso  ad  avere  intorno  adulato- 
ri, nè  sapendo  che  cosa  volesse  dir  Giustiniani  con  quel  suo 
amore  di  giustizia  e di  patria,  tra  attonito,  beffardo  e dispet- 
toso, lo  lasciava  andare.  Atto  e parlare  generoso  fu  questo  di 
Angelo  Giustiniani,  e degno  che  trapassi  alla  posterità  me- 
diante l’istrumento  (3)  delle  lettere.  Pure  il  secolo  vile  gri- 
derà Buonaparte  grande,  Giustiniani  matto  . . . 

Era  il  giorno  dodici  di  maggio,  destinato  da  chi  regge  que- 
ste umane  'cose,  alla  distruzione  della  veneziana  repubblica. 
Era  adunato  il  Maggior  Consiglio  ; gli  arsenalotti,  ma  pochi, 
il  custodivano  ; le  navi  difenditrici,  ritirate  dall’estuario,  si 
accostavano  vuote  al  Lido  ; si  vedeva  un  avviluppamento  (4) 

(1)  O reputandosi  a ingiuria,  o imputando  a ingiuria  fattagli 
promessa. 

(2j  Non  gliel’  avrà  messa  a'  piedi. 

(3)  Istrumento.  Pesante. 

[i)  Avvil luppamenlo,  non  dipinge. 
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degli  ultimi  Schiavoni  che  s’imbarcavano.  II  popolo  atterrito 
nè  ben  sapendo  che  significassero  quei  sinistri  presagi,  si 
raccoglieva  in  folla  intorno  al  palazzo  : i congiurati  di  dentro 
discorrevano , per  ridurre  il  Maggior  Consiglio  a spegnere 
l’ antico  governo;  i congiurati  di  fuori  spargevano  mali  semi. 
Ajutava  le  fraudi  loro  la  risoluzione  del  primo  maggio,  favo- 
revole al  modificare  le  antiche  forme.  La  setta  democratica 
trionfava. 

Orava  (I)  il  doge  pallido  e tremante  sui  pericoli  presenti; 
parlava  delle  congiure,  dei  desiderii  di  Buonaparte,  dell’inu- 
tile resistenza,  e delle  promesse  date  se  si  riformasse:  propo- 
neva infine  il  governo  rappresentativo.  Mentre  si  stava  deli- 
berando, ecco  udirsi  improvvisamente  alcune  scariche  di  ar- 
chibusi, fatte  per  festa  e per  forma  di  saluto  nell’atto  del  par- 
tire dagli  Schiavoni,  che  nel  sottoposto  canale  s’imbarcava- 
no: rispondevano,  ugualmente  per  festa  (2)  e per  forma  di 
saluto,  coi  tiri  loro  i Bocchesi  (3),  alloggiati  a San  Zaccaria. 
Un  subito  spavento  prendeva  gli  adunati  Padri.  Credettero 
che  fossero  i congiurati,  intenti  (4)  ad  ammazzare  il  doge  e 
tutto  il  ceto  patrizio,  siccome  n’era  corsa  la  fama  per  le  con- 
giure; si  aggiravano  per  la  sala  privi  di  animo  e di  consiglio, 
gridavano  confusamente  e con  gran  pressa  Parte,  parte  ! che 
in  lingua  veneziana  significava  squittinisi,  squittinisi  (5).  Po- 
sto il  partito,  si  vinceva  con  cinquecento  dodici  voti  favore- 
voli, venti  contrarii,  cinque  non  sinceri  (6).  A fine  di  preser- 
vare incolumi  (diceva  il  decreto)  la  religione,  le  vite  e le  so- 
stanze degli  amatissimi  sudditi  della  città  di  Venezia,  e di  al- 
lontanare l’imminente  pericolo  di  novità  violente;  ed  altresì, 
sulla  fede  che  fossero  i giusti  riguardi  avuti  vèrso  il  ceto  pa- 
ti) Orava,  latinismo.  Nè  bene  orare  sui  pericoli, 

(2)  Non  per  festa,  ma  per  addio  doloroso,  non  senza  sdegno  e mi- 
naccia. 

(3)  Delle  bocche  di  Cattaro.  Venezia  faceva  le  cèrnite  de’ pochi  suoi 
soldati  dalle  coste  d'Islria  e Dalmazia. 

(4)  Intenti  dice  già  l’alto  più  prossimo. 

(5)  Ora  scrutinio  e scrutinare.  Parte  vale  ai  voti. 

(6)  Nè  pel  sì  nè  pel  no. 
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trizio  e verso  tutti  i partecipi  dello  Stato;  e con  questo,  che 
la  sicurtà  della  zecca  e del  banco  fosse  guarentita,  conforme 
ai  partiti  già  presi  il  primo  e quarto  giorno  di  maggio,  accet- 
tava il  Maggior  Consiglio  il  governo  rappresentativo,  purché 
a questo  fossero  conformi  i desiderii  del  Generalissimo  di 
Francia;  ed  importando  che  in  nessun  momento  senza  tutela 
la  patria  comune  restasse,  si  faceva  carico  ai  magistrati  di 
provvedervi.  — A questo  modo  i patrizii  veneti  dell’antichis- 
sima loro  autorità  si  dispogliarono,  non  con  dignità  in  una 
tanta  disgrazia,  ma  minacciati  da  due  sudditi  di  oscuro  nome, 
ed  aggirati  da  due  colleghi  infedeli;  non  per  armi  perirono, 
ma  per  insidie;  non  per  imprudenza  animosa,  ma  per  impru- 
denza debole;  non  per  assalto  di  un  nemico  apertq,  ma  per 
fraude  di  un  amico  disleale.  Non  mancò  il  popolo  al  governo, 
ma  il  governo  al  popolo:  e morì  una  pianta  con  le  radici  buo- 
ne; perchè  era  la  testa  (1)  guasta.  Nè  ebbero  i patrizii  il  con- 
forto dello  aver  perduto  lo  Stalo  per  virtù  soperchiata  (2), 
perchè  coraggio  non  mostrarono,  e la  cautela  fu  vizio.  E pe- 
rò, se  i buoni  ebbero  compassione  a Venezia  pel  destino,  la 
biasimarono  per  la  debolezza;  i tristi  la  schernirono.  Ma  cer- 
tamente esempio  terribile  fu,  e di  funestissimi  presagi  pieno, 
quel  tradire  gli  Stali  per  prepararne  la  rapina.  Il  lacrimevole 
caso  di  Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubblico  d’Europa;  e fu 
peggiore  di  quel  di  Polonia,  perchè  in  questo  fu  più  violenza 
che  fraude,  in  quello  più  fraude  che  violenza. 

(1)  Testa  della  pianta  non  so  se  sia  hello. 

(2)  Non  bello. 
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1.  PRINCIPI  SECOLARI. 


Gli  Schiavi  c 1 Tiranni . 

GIAMBATTISTA  ROBERTI. 

Panni,  ascoltanti,  che  avverrà  allora  ciò  che  avvenne  ai 
perseguitati  Israeliti,  e ai  perseguitori  (1)  Egiziani  sotto  il  du- 
rissimo regnator  (2)  Faraone.  Qual  ferreo  stile  potrebbe  ab- 
bastanza descrivere,  e qual  ferreo  petto  assai  compatire  (3j , 
la  calamitosa  condizione  e il  vile  servaggio  dell’Ebreo  schia- 
vo all'insultante  fastidio  dell’avaro  insieme  e superbo  Egizia- 
no? Essi,  gli  Ebrei,  costretti  ad  affastellar  legna  e paglia  car- 
poni per  li  campi  e per  le  foreste;  essi  trattar  lurida  creta,  e 
impastar  fangosi  mattoni,  tuffali  nelle  pozzanghere,  e impia- 
stricciati del  loto;  essi  cogli  acuti  picconi  sconnettere  (4)  i 
marmi  dalle  alpestri  montagne;  essi  spezzar  i massi  colle  so- 
nore martella;  essi  grondar  di  sudore  e quasi  mugghiar  sotto 
al  peso  delle  condotte  rupi,  che  doveano  servire  àll’orgoglio 
delle  piramidi  e dei  mausolei;  e mentre  traboccan  per  via  sfi- 
niti e slombati,  tra  le  maledizioni  e i rimproveri,  sentir  alle 
reni  i pungoli  ed  alle  spalle  i flagelli;  essi  non  poter  dal  lavo- 

(1)  Non  comune. 

(2)  In  questi  tronchi  si  compiacciono  troppo  gli  scrittori  gesuiti,  c 
non  pochi  de’Veneti. 

(3)  Non  è de  terrei  petti  la  compassione;  ma  qui  intende,  esprimerla 
con  assai  efficaci  parole. 

_ (4)  Non  è proprio. 
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ro  alzar  i curvi  dorsi,  e respirare  che  a notte  già  certa;  essi 
dover  sempre  dal  sonno  rialzarsi  a giorno  incerto,  chiamati 
di  nuovo  ingiuriosamente  al  lavoro  dagli  inflessibili  prefet- 
ti (1);  essi  finalmente  vedersi  strozzar  (2)  sotto  gli  occhi  e scan- 
nare i figli,  parti  delle  loro  viscere.  Ma  arriva  il  tempo  che 
Dio  riconosce  questo  popolo  per  suo,  e gli  apre  i mari  per  suo 
sentiero,  e gli  accende  le  colonne  per  sua  guida;  il  tempo  ar- 
riva in  che  egli  fra  la  tempesta  ravvolge  e naufraga  i suoi  ne- 
mici. 

Diplomazia  spedita. 

DANIELE  BARTOLI. 

Risposta  degna  della  dimanda,  panni  quella  che  diedero 
gli  Spartani  a Filippo,  re  de’Macedoni,  che  li  mandò  richie- 
dendo di  passare  per  lo  (3)  bel  mezzo  di  loro  coll’esercito  in 
ordinanza.  E fu  un  foglio,  scrittovi  dentro  IVO;  e null’altro. 
Ma  questo  con  lelteroni  sì  grandi,  che  lutto  da  cima  a fondo 
l’empievano  (4).  Nè  Filippo  si  (5)  ardì  d’avvicinarsi  un  passo; 
tanto  stupidì  (6)  a quella  sillaba. 

(In  re  modesto. 

DANIELE  BARTOLI. 

Pirro,  capitan  celeberrimo  nell’Epiro,  sentendosi,  non  so 
qual  volta  (7),  onorare  da’suoi  soldati  col  nome  di  aquila,  per 
la  velocità  con  cui  egli  volava,  combatteva,  abbatteva  ogni 

(1)  Prefetti,  latinismo  in  questo  senso. 

(2)  Li  annegavano. 

(3)  Affettato. 

(4)  Non  è da  credere  che  l’empiessero.  E più  minute  erano  le  lette- 
re. e più  risaltava  quel  no. 

(5)  Accanto  a avvicinarsi,  quest' altro  « fa  ripieno  non  grato. 

(6)  Istupidire  non  è qui  il  proprio  ; eh' anzi  lo  stupore  di  quella  ri- 
sposta lo  rinsaviva. 

(7)  Perchè  non  so  quaW  Perchè  non  una  volta  alla  buona? 
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suo  nemico:  è vero,  rispose  loro,  che  io  sono  un’aquila;  ma 
voi,  soldati  miei,  siete  l’ale  su  cui  m’innalzo. 

Polizia  discreta. 

DANIELE  BARTOLI. 

Il  re  Antigono,  sentendo  dal  suo  padiglione  alcuni  soldati 
che  mormoravano  di  lui,  alzatolo  (1)  cosi  alquanto,  cavò  fuora 
la  testa,  e disse  loro  con  gran  pace:  andate  un  poco  più  in  là, 
acciocché  il  re  non  vi  senta. 

Roma  imperiale. 

ALESSANDRO  VERRI. 

Ma  quel  popolo  (2)  il  quale  aveva  ucciso  Romolo,  suo  pa- 
dre, solo  perchè  alquanto  altiero  nella  maestà,  e quindi  avea 
scacciato  con  ignominia  la  stirpe  reale;  di  poi  sottopose  la 
fronte  superba  al  ferreo  scettro  di  tali  despoti,  quali  da  niun 
altro  popolo  furono  sopportati,  imperocché  non  uno,  ma  mol- 
ti, ma  successivi  (3)  re  sofferirono  i Quiriti,  magnanimi  un 
tempo,  allora  divenuti  ludibrio  di  fiere  coronate.  Che  narroj? 
Alcun  di  loro  spense  tutti  i propri  congiunti;  e quindi  si  van- 
tava esser  felice  (4)  quanto  Priamo,  il  quale  avea  )5)  soprav- 
vissuto a tutt’i  suoi.  Il  Senato,  per  l’addietro  chiamato  adu- 
nanza di  re,  veniva  denominato  dallo  stesso,  per  ischerno 
atroce,  branco  di  servi;  ed  eglino  si  studiavano  mostrarsi, 
con  le  infami  opere,  meritevoli  di  tal  nome.  Vide  Roma,  e Io 
sofferse,  tratte  al  supplizio  le  vergini  innocenti.  Stavano  i ti- 
ranni non  più  nella  reggia,  ma,  dopo  le  atrocità  divenuti  co- 
ti) La  tenda  del  suo  padiglione;  non  il  padiglione- 
(2)  Non  il  popolo  si  disfece  di  Romolo  e de’Tarquinii,  ma  i nobili - 
(3  Non  bello. 

(4;  Tiberio. 

(5)  Meglio  ero. 
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dardi,  in  alcuna  deserta  isola,  inaccessibili,  invisibili,  impla- 
cabili; e la  infame  loro  vecchiezza  traevano  in  triste  lascivie. 
Intanto  empievano  le  mura  de’loro  sospetti,  perturbando  cia- 
scuno co’delatori:  per  modo  che,  sciolti  i vincoli  della  naturai 
benevolenza,  il  fratello  calunniava  la  sorella,  il  figliuolo  trae- 
va in  giudizio  il  padre  innocente.  Tanto  era  divenuto  grande 
il  premio  della  malvagità!  Caligola  creò  sacerdote  un  suo  de- 
striero. Che,  se  tali  demenze  sono  incredibili,  più  incredibile 
è quella  di  un  popolo  intiero,  il  quale  sofferse  quattro  anni 
così  dispregevole  tiranno.  Ma  dopo  questo  ne  apparve  sul  tro- 
no un  così  stupido  (1),  che  non  si  rammentava  di  quelli  che 
aveva  spenti,  e nuovamente  li  condannava  a morte;  quell’uo- 
mo,  se  ne  merita  il  nome,  fu  tollerato  su  questa  terra  da’Ro- 
mani  quasi  tre  lustri.  Dopo  cui,  ecco  più  feroce  mostro  (2)  se- 
dersi nel  seggio  sanguinoso,  il  quale,  turbato  da  tristi  sospet- 
ti, spense  col  veleno  sua  zia  e suo  fratello,  e a colpi  di  grave 
mazza  la  stessa  sua  madre.  Quindi,  feroce  anche  negli  amo- 
ri, fece  insanguinare  il  talamo  con  la  strage  della  sua  con- 
sorte, per  farvi  giacere  altra  più  amala  donna,  che  poi  egli 
medesimo  spense  con  le  sue  mani.  Tale  spaventevole  (3)  fiera 
ben  tre  lustri  versò  il  sangue  romano  a torrenti.  Vi  fu  in  que- 
sta reggia  tal  despota  (4),  il  quale,  mentre  i nemici  perturba- 
vano in  ogni  parte  l'impèrio  con  guerre  formidabili,  stava 
nelle  dorate  stanze,  lungi  da  pericoli  illustri,  trastullandosi  a 
dadi  e a cogliere  mosche;  ed  altro  di  lui  successore  (5),  rac- 
chiuso pure  in  questo  albergo,  empieva  la  città  di  supplizii, 
lasciando  le  cure  dell’ imperio  all’esercito,  il  quale  ornai  non 
combatteva  più  co’ nemici,  ma  co’ Romani.  Altro  atrocissimo 
tiranno  fu  (6),  pur  ne’ tempi  sanguinosi  de’ quali  or  io  ragio- 
no, il  quale  tentò  più  volte  di  uccidere  suo  padre  per  regnare 

(1)  Claudio. 

(2)  Nerone. 

(3)  Tale  starebbe  meglio  da  sè  senza  epiteto.  Torrenti,  iperbole 
troppo  oramai  ripetuta. 

(4)  Domiziano. 

(5)  Commodo. 

(6  Caracalla. 
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anticipatamente:  e quindi  in  trono  spense  la  moglie,  e di  sua 
mano,  in  braccio  della  madre  comune,  un  suo  fratello  stesso, 
a cui  quel  palpitante  seno  non  fu  scampo  dal  fratricida.  Dopo 
il  quale  una  trista  fortuna  (1)  collocò  sul  trono  un  adolescente 
sacerdote  del  Sole  (2).  Egli  con  sanguinoso  culto  fece  svenare 
per  vittime  a quell’astro  molti  giovani  fra’più  illustri  dell’Ita- 
lia tutta.  Quindi  la  natura,  quasi  stanca  di  produrre  mostri  in 
diadema,  diede  lo  scettro  ad  un  giovanetto  (3),  che  nutriva 
negli  ampi  giardini  della  reggia  ventimila  uccelli  per  tratte- 
nimento puerile.  In  tal  modo  questo  imperio,  il  quale  era 
stato  riverito,  mirabile,  tremendo,  divenne  bersaglio  degli 
scherni,  ludibrio  delle  genti,  e trastullo  de’tiranni.  Cosi,  per 
ben  due  secoli  e mezzo,  dopo  la  distruzione  della  Repubblica, 
il  letargo  di  servitù  oppresse  i Quiriti.  Intanto  le  straniere 
genti  perturbavano  in  ogni  parte  i confini  dell’  imperio,  ed 
erano  prossime  a prorompere  in  quelli  come  torrente  mon- 
datore. Spregiata  la  disciplina  delle  armi,  e spenta  la  gloria, 
rimanea  per  secoli  la  vasta  dominazione,  come  spaziosa  pa- 
lude che  nella  calma  (4)  si  corrompe. 

Nella  successione  de’tiranni  vi  fu  però  qualche  valoroso; 
ma  i pochi  buoni  non  poterono  compensare  il  male  che  ave- 
vano fatto  i tristi.  L' imperio  era  spazioso  cd  assoluto,  avea 
potenza  ed  armi;  ma  le  sue  imprese  erano  creare  ed  uccidere 
tiranni.  Maravigliosa  cosa  è che  tal  imperio  durasse;  eppure, 
invece  di  cadere  come  edifizio  sfascialo  in  un  sol  crollo,  un’e- 
strema desolazione  squarciò  in  brani  il  gigante  (5)  dell’impe- 
rio romano.  Perocché  divenne  preda  di  barbare  genti,  e in- 
sieme d’ innumerabili  tiranni,  i quali,  spinti  all’ aurora  sul 
trono  dal  favore  d’ instabile  fortuna,  erano  da  quello  gettati 
al  tramontar  del  sole.  Nel  medesimo  tempo  Roma,  incerta 

(1)  Quella  fortuna  che  punisce  colle  colpe  de'principi  le  colpe  de’po- 
poli,  e intende  con  la  pena  destarli  e sanarli. 

(2)  Eliogabalo. 

(3)  Alessandro. 

(4)  Lo  stagnare  dell’acqua  non  è propriamente  la  calma. 

(5)  Non  il  gigante  dell'impero,  ma  l'inipcro  gigante.  Non  è bello  la 
desolazione  che  squarcia. 


& 
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qual  fosse  il  suo  signore,  vide  barbari  Sciti  presso  le  sacre 
sue  porte  minacciarla,  e schernirla  di  sua  viltà.  Che  narro? 
Vi  fu  pure,  ahi  trista  sfortuna!,  in  questa  età  un  monarca  di 
questo  imperio  (1),  fatto  prigioniero  da’remoti  Parti,  il  quale, 
condannato  tutta  la  vita  a ignominioso  oltraggio  , piegò  il 
dorso  al  vincitore,  e servì  a lui  di  sgabello  per  ascendere  il 
destriero.  Non  bastò  ai  Barbari  cosi  conculcare  quel  dorso 
reale,  non  mai  rivolto  in  fuga  nelle  battaglie;  ma  dopo  la 
troppo  tarda  morte  di  lui,  eziandio  crudeli  verso  la  spoglia, 
l’ appesero,  lagrimevole  trofeo,  nel  tempio,  e la  mostravano 
con  sorriso  ai  Romani  messaggeri.  Ma  che?  Uno  dei  monar- 
chi Romani  servì  di  trionfo  altrui,  mentre  (2)  tanti  re  stra- 
nieri furono  dai  Romani  vilipesi  per  la  via  trionfale  sottopo- 
sta al  colle  che  guida  all’  altero  Campidoglio.  Lo  smisurato 
imperio  fu  franto  alla  fine  da  sanguinosi  assalti  d’ immensi 
popoli  usciti  dal  gelo  del  settentrione,  e dagli  antri  (3)  del- 
l'Asia: nè  poteva  reggere  sì  ruinosa  e vasta  mole  un  solo,  ma 
fu  divisa  principalmente  in  occidentale  ed  orientale.  Roma 
rimase  la  sede  dell’Esperio  monarca;  ma  sulle  piagge  del- 
l’Ellesponto  sorse  altra  famosa  città  e in  quella  fu  collocato 
il  trono  del  monarca  orientale.  Quindi,' squarciato  il  grembo 
dell’  ampia  dominazione,  quale  spazioso  monte  fesso  dal  tre- 
muoto,  per  la  cui  scissura  sboccano  i torrenti  (4),  così  le  na- 
zioni tutte  per  ogni  parte  lecero  impelo,  quasi  fosse  tanto  im- 
perio comune  bersaglio  di  sdegno  e di  ruine.  L’Ralia  intera 
fu  ridotta  sotto  l’imperio  di  barbara  gente,  uscita  dalle  ne- 
vose rupi  del  polo. 

Ma  Roma,  non  perciò  naufiagando  in  quella  inondazione, 
sorse  in  tante  procelle,  siccome  è suo  perpetuo  destino,  mi- 
rabile e grande  fra  tutte  le  città.  Imperocché  il  suo  primo 

(1)  Valeriane. 

(2)  Mentre  non  è qui  idea  di  tempo,  ma  di  contrapposto.  Ambiguo 
e improprio. 

(3)  Non  tutti  dagli  antri. 

(4)  Parrebbe  che  dall'impero  traboccassero  torrenti  fuori  ; non  di 
fuori  in  esso.  E non  si  convengono  le  idee  di  grembo,  di  bersaglio,  e 
di  tearemolo. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  22 
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imperio,  da  trista  origine  fatto  splendido  con  la  Virtù,  fu  ope 
ra  umana;  ma  altro  imperio,  non  mai  veduto  in  tutti  i secoli 
trascorsi,  s’alzò  nel  mezzo  della  viltà  de’ tempi  e delle  ingiu- 
rie della  fortuna  (1),  divino  e sempiterno;  imperio  nato  sen- 
z’armi, cresciuto  senza  usurpazioni,  confermato  da  spontaneo 
consenso  dei  soggetti;  al  quale  i monarchi  diedero  città  (2), 
regioni,  e tributi  volontari;  esteso  per  tutto  l’universo  con  la 
persuasione  inerme,  assai  più  che  non  si  estenderebbe  con  la 
violenza  dell’  armi.  Quest’  imperio  si  serba  senza  esercito  , 
senza  forza  è valido,  senza  armi  temuto.  Per  la  qual  cosa, 
questa  potenza  è nata  dove  le  umane  si  spengono,  cioè  dalla 
umiltà,  senza  ferro  e senz’oro;  e in  breve  le  furon  obbedienti 
e chini  i re  vittoriosi  e i popoli  indomiti,  pronti  a combattere 
per  lei,  a lei  sottomessi. 

Delazione,  e suoi  terrori. 

DANIELE  BARTOLI. 

Avea  l’imperatore  Severo  mandato  uccidere  Aproniano  per 
caso  di  stato;  e proseguivasi  tuttavia  la  causa  facendo  inqui- 
sizione de’ complici.  Or  un  di  eh’ erano  adunati  e in  corpo, 
consoli  e senato;  trasse  innanzi  un  accusatore  e,  fattosi  da 
que’ padri  un  malinconioso  (3)  silenzio,  disse  saper  egli  un 
complice  d’Aproniano,  e avvegnaché  non  per  nome,  pure  in- 
dubitatamente dall’abito,  che  senatore,  e dalla  capellatu- 
ra (4),  che  calvo.  In  udir  quest’accusa  sospesa  e pendente  (5) 
sopra  il  capo  di  molti,  perocché  non  determinata  da  alcuno, 
quanti  d’infra  (6)  quei  vecchi  senatori  ve  n’avea  di  calvi,  e ve 

(1)  Tre,  quattro  volle  riviene  cotesta  fortuna.  Nel  mezzo  della  viltà 
c delle  ingiurie  non  è immagine  ebe  ben  rappresenti  la  cosa. 

(2)  Questa  grandezza  esteriore  e mutabile  andava  distinta  dalla  in- 
terna e perenne:  nè  all'impero  spirituale  furon  date  le  città,  ma  si 
agli  uomini  ebe  lo  tenevano. 

(3)  Vive  in  qualche  dialetto.  Non  proprio  qui. 

14)  Com.  capigliatura. 

(5)  L’uno  dice  il  medesimo  che  l’altro. 

(6)  Non  comune.  E cosi  disvenire. 
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n’avea  parecchi,  sudaron  freddo,  disvennero,  impallidirono  sì 
che  sembravano  facce  di  tramortiti.  Ed  io,  soggiunge  di  sè 
stesso  Dione  istorico,  io  che  era  un  di  que’senatori  e non  cal- 
vo, pur  mi  (1)  corsi  senza  accorgermene,  con  la  mano  al  capo 
a cercarmivi  de’ capelli:  e,  come  me,  vidi  ancor  altri  recarsi 
le  mani  al  capo,  per  movimento  di  natura,  la  quale,  impau- 
rita e sorpresa,  antivenne  il  giudizio. 

Gl’  imperatori  d’  Oriente. 

GIANFRANCESCO  GIAMBULLARl. 

Finita  la  impresa  di  Frassineto,  ne  rimandò  il  re  Ugo  l’ar- 
mata greca,  altamente  da  lui  premiata  ed  onorata  con  larghi 
doni:  e con  essa  inviò  le  sue  navi  con  Berta  Eudossia  sua  fi- 
gliuola, sposala  a Romano,  figliuolo  di  Costantino  Po rfìro ge- 
nito, e di  Elena  di  Romano  Lacapeno:  molto  onoratamente 
servita  ed  accompagnata  da  molti  signori  e principi,  sotto  la 
custodia  e governo  del  molto  reverendo  ed  illustre  Sigefrido 
vescovo  di  Parma,  persona  di  molta  riputazione  e di  grandis- 
simo pregio  dovunque  fu  conosciuta  la  sua  virtù.  Fecesi  dun- 
que festa  grandissima  in  Costantinopoli:  e rallegrossene  non 
solamente  Lacapeno,  i figliuoli,  il  genero,  e lo  sposo  stesso; 
ma  universalmente  i grandi  e la  plebe  tutta,  sì  per  la  som- 
ma (2)  grazia  che  mostrava  quella  fanciulla  in  tutte  le  sue 
maniere  e costumi,  e sì  per  essersi  imparentati  col  re  dei 
Franchi,  chè  così  lo  chiamavano  i Greci,  ancora  che  non  fos- 
se. Ma  perchè  la  Fortuna  sì  allegra  di  accompagnare  il  più 
delle  volte  alle  cose  liete  le  dolorose,  ed  alle  sommamente 
felici  le  infelicissime;  cambiando  in  un  tratto  il  benigno  viso, 
che  si  lungamente  aveva  mostrato  al  suo  Lacapeno,  quanto 
più  si  pensava  il  misero  di  essere  fermo  e fisso  nel  colmo  dei 
suoi  onori  e felicità,  si  trovò  privato,  povero  e monaco,  in 
questa  maniera.  Teneva,  come  altrove  si  è detto,  il  grado  e 

(1)  Mi  corsi  con  la  mano  al  capo;  non  proprio. 

{2}  Non  pare  aggiunto  proprio  di  grazia  femminile. 


Digitized  by  Google 


344  PARTE  SECONDA. — IV.  STORIA,  PRINCIPI, 
luogo  di  imperatore,  sotto  titolo  di  Basilopatro,  il  vecchio  La- 
capeno,  per  proprio  nome  detto  Romano,  e con  esso  due  suoi 
figliuoli,  Costantino  e Stefano;  a’ quali,  se  non  di  fatto,  al- 
manco di  nome  precedeva  di  legittimo  imperatore  Costantino 
Porfirogenilo,  che,  per  allungarsi  la  vita  il  più  ch’egli  poteva, 
dissimulando  la  ingiuria,  nè  mostrando  pure  di  avvedersene, 
attendeva  solo  alle  lettere;  ed,  in  quelle  sempre  occupato, 
non  conversava,  e non  si  travagliava  di  cosa  alcuna.  Dove  per 
il  contrario,  i due  suoi  cognati,  datisi  tutti  agli  spassi  e pia- 
ceri della  gioventù,  menando  vita  licenziosissima,  erano  spes- 
se volte  ammoniti  e ripresi  dal  vecchio  padre  di  tante  cose, 
che,  arrecatoselo  finalmente  a noia,  si  disposero  a levarlo 
via,  ed  a spogliarlo  in  tutto  del  grado.  Costumavasi  sino  allo- 
ra, che  al  palazzo  principalissimo  e forte,  dove  abitavano  i 
quattro  predetti  principi,  stesse  contino vam ente  una  guardia 
per  sicurtà  e difesa  del  signore  contra  tutte  le  insidie  o tu- 
multi che  spesse  volte  sogliono  occorrere.  Ed  eravi  questa 
usanza,  che,  dallo  apparire  del  giorno  sino  all'  ora  di  terza, 
slava  il  palazzo  aperto  e patente  a ciascun  che  volesse  entra- 
re. Ma,  subito  sonata  terza,  si  licenziava  ciascheduno;  e,  ser- 
rate subito  tutte  le  porte,  non  si  lasciava,  sino  a sonata  nona, 
entrarvi  dentro  vivente  alcuno.  Osservarono  dunque  gli  empi 
figliuoli  la  opportunità  di  questo  tempo  contra  il  padre  non 
punto  pio;  ed,  avendosi  prima  piene  le  camere  di  genti  ar- 
mate, disposte  tutte  alla  voglia  loro,  fatto  uno  impeto  furioso 
addosso  al  vecchio,  che  da  questo  non  si  guardava,  senza  che 
altri  appena  il  vedesse,  ne  lo  mandarono  prigione  in  una  iso- 
letta quivi  vicina;  dove,  tosatogli  il  capo,  e vestitolo  monaco 
a suo  dispetto,  lo  lasciarono,  ma  guardato  con  gli  altri  frati, 
a seguitare  la  filosofia,  come  nella  isola  si  costumava.  Ma  non 
potette  però  condursi  la  cosa  tanto  segreta,  che  e’ non  si  sa- 
pesse ben  presto  per  la  città  la  revoluzione  del  palazzo  e la 
rovina  di  Lacapeno.  Per  la  qual  cosa,  levatasi  a romore  la 
terra,  corsero  armati  tutti  alla  piazza;  e con  essi,  quasi  trai 
primi,  il  vescovo  Sigefrido  con  lutti  i Latini  che  eran  venuti 
con  esso  lui;  non  per  travagliarsi  de’ casi  dello  stato,  ma  per 
soccorrere,  quanto  egli  avesse  potuto,  il  marito  di  Berta  Eu- 
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dossia,  e per  amor  di  lei  il  suo  suocero  PorGrogenito:  ancora 
che  da  molti  sentisse  dire,  ma  confusamente,  che  egli  era 
stato  ammazzato  da’suoi  cognati. 

Della  qual  cosa  desiderando  il  vescovo  di  accertarsi,  e non 
solamente  esso  ma  tutti  i suoi,  ne  domandavano  chiunque  e’ 
vedevano  con  tanta  istanzia,  che  il  popolo  cominciò  egli  an- 
cora con  altissime  voci, a gridare  verso  il  palazzo  che  volevano 
vedere  Costantino  PorGrogenito,  naturale  e vero  signore  di 
tutto  quanto  lo  imperio  grego.  Stefano  dunque  e il  fratello, 
sentendo  questi  romori,  ed  udendo  crescere  le  voci , dubita- 
rono grandemente  che  la  turba  non  gli  sforzasse.  E per  que- 
sto, volendo  quietare  il  tumulto  , pregarono  il  cognato  Porfi- 
rogenito  che  a benefizio  di  tutti  si  mostrasse  alla  moltitudine 
la  contentasse  della  sua  vista.  Affacciatosi  dunque  ad  una  fi- 
nestra, e mostrandosi  lieto  e di  buona  voglia,  non  fu  prima 
conosciuto  dal  popolo,  che  ciascuno  gridando  viva,  viva  , e 
pregando  per  la  felicità  e salute  sua,  si  quietò  e posò  in  un 
tratto,  ritornandosi  agli  esercizii  efacende  proprie,  senza  più 
curarsi  del  pubblico.  Quietate  le  cose  in  questa  maniera,  i 
due  scellerati  fratelli,  che  avevano  veduto  lo  amor  del  popolo 
verso  il  cognato,  cominciarono  a dire  infra  loro  : « Che  ci  ha 
giovato  lo  spogliar  nostro  padre  di  questo  regno  , se  un  altro 
fuor  di  noi  stessi  sarà  il  signore  ? mollo  meglio  e di  minor  pe- 
so era  il  servire  a nostro  padre  che  al  nostro  cognato:  il  quale 
insuperbito  del  favor  che  gli  ha  fatto  il  popolo  , e non  solo  il 
nostro  ma  il  forestiero,  non  tenendoci  per  eguali  ma  per  sog- 
getti, vorrà  comandare  come  agli  strani.  Qui  bisogna  pensare 
ad  altro  , ed  anticipare  a levarlo  via  prima  ch’ei  pigli  piede  , 
o eh’  egli  abbia  forze  maggiori:  altrimenti,  se  nostro  padre  ci 
ha  perso  il  regno,  noi  ci  perderemo  certamente  il  regno  e la 
vita.  » Confortavali  a questo  medesimo  un  favoritissimo  loro, 
detto  il  capitano  Diabolino,  persona  di  malo  affare,  e che  mi- 
surava tutte  le  cose  dall' utile -e  comodo  proprio,  e non  dal 
giusto  nè  dall’  onesto  , tenendo  sempre  mollo  più  conto  di  sè 
medesimo  che  di  nessuna  altra  cosa  del  mondo.  I perversi  gio- 
vani si  disposero  finalmente  che  si  ammazzasse  il  Porfiroge- 
nito  : e per  condur  la  cosa  ad  effetto , commisero  al  predetto 
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lor  favorito  che  di  nuovo  tornasse  ancora  adempier  le  came- 
re di  que’  soldati  eh’  e’  conosceva  più  lor  fedeli  e più  disposti 
in  tutto  a servirli.  Diabolino,  che  molto  più  •era  diavolo  che 
uomo,  avuta  questa  commissione,  non  perse  tempo  a metterla 
in  atto  : ma  come  il  tutto  fu  posto  in  ordine,  e che  egli  ebbe 
saputo  appunto  il  luogo  , il  tempo  ed  il  modo  che  si  aveva  a 
tenere  per  condur  la  cosa  ad  effetto,  parendogli  forse  poco  il 
tracciar  la  morte  di  un  solo,  si  dispose  a farla  di  terzo;  e col 
tradire  i primi  signori,  acquistare  assai  maggior  grado  presso 
a questo  altro  eh’  e!  non  aveva  appresso  di  quelli.  Per  questo, 
andatosene  subitamente  a Costantino  Porfìrogenito  , e trova- 
tolo su  pe’libri  a seguire  gli  studi  suoi,  gli  favellò  in  questa 
guisa:  « La  grandezza  di  quel  pericolo  nel  quale  siete  senza 
saperlo,  è,  per  il  vero,  tale  e siffatta  che,  se  ella  vi  si  fa  nota, 
baderete  molto  più  a cercar  di  salvar  la  vita  che  a trattener- 
vi (1)  su  per  le-  carte.  Stefano  e Costantino  vostri  cognati, 
avendo  già  pieno  il  palazzo  di  seguaci  e d’  amici  loro , hanno 
deliberato  non  di  torvi  lo  stato,  come  al  lor  padre,  ma  l’impe- 
rio e la  vita  insieme,  in  questa  maniera.  Chiamerannovi  do- 
po tre  giorni  a cena  con  esso  loro  i due  fratelli,  inimici  nostri: 
e subito,  mentre  che  voi  cercherete  di  seder,  come  è solito, 
in  mezzo  di  loro,  tumultuandosi  in  fuora  (2)  alquanto,  si  pic- 
chierà da  canto  uno  scudo,  e salteranno  armati  fuori  delle 
camere,  che  in  un  tratto  vi  uccideranno.  Ma  se  forse  voi  du- 
bitate che  io  non  dica  il  vero , io  vi  offero  (3)  non  solamente 
di  mostrarvi  per  alcune  fessure  gli  armati  stessi,  ma  di  darvi 
le  proprie  (4)  chiavi  delle  stanze  dov’  elli  stanno  ; che  tutte 
sono  appresso  di  me.  Procacciate  dunque  la  sicurtà  e salute 
vostra,  e non  vi  abbandonate  da  voi  medesimo.  » Costantino 
a queste  parole,  posto  da  canto  ogni  altro  studio  ed  ogni  pen- 
siero, poiché  ebbe  ringraziato  costui  di  tanto  servizio,  e pro- 
messo di  remunerarlo  tanto  altamente  che  egli  avesse  da 

(1)  Non  bello. 

(2)  Non  cornane,  così. 

(3)  Offro. 

(4)  A questo  modo,  ora  non  si  direbbe. 
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contentarsene  , gli  soggiunse  subito  : « Amico  mio  (che  tale 
veramente  mi  ti  sei  mostro  (1),  poiché  tu  mi  hai  scoperte  le 
insidie,  scuoprimi  ancora  il  modo  da  vincerle  : perchè,  non 
meno  che  la  mia  salute,  mi  sarà  caro  il  poter  mostrarmiti 
grato  del  benefìzio  che  tu  mi  fai.  — » Voi  sapete  (gli  rispose 
allora  Diabolino)  che  gli  uomini  di  Macedonia  vi  sono  affezio- 
natissimi, valenti  al  menar  le  mani  (2):  fate  ora  segretamen- 
te venire  in  palazzo  que’che  volete,  ed  empitene  le  vostre 
stanze:  e il  giorno,  poi,  del  convito,  se,  nell’ assettarvi  (3)  nel 
vostro  luogo,  si  leverà  il  tumulto  detto  , ordinate  che,  al  pic- 
chiar dello  scudo,  e’ saltino  in  sala  e uccidano  o piglino  chi 
voi  volete  ; come  agevolmente  potranno  fare.  Perchè  io,  che 
ho  le  chiavi  delle  stanze  degli  avversarii , le  assetterò  in  una 
maniera  eh’  e’  non  potranno  venire  a tempo.  » Piacque  ma- 
ravigliosamente (A)  questo  consiglio  al  Porfirogenito;  e man- 
dollo  ad  esecuzione  con  tanto  ordine  e cautela , che  la  cosà 
sortì  l’effetto:  i due  traditori  cognati , precipitati  per  sè  me- 
desimi nella  fossa  che  avevan  fatta,  a man  salva  presi  prigio- 
ni, furono  dipoi  violentemente  tosati  il  capo , e mandati  con 
gli  altri  monaci  e filosofare  in  quell’  isola  e monasterio,  dove 
essi  avevano  mandalo  il  padre.  11  quale,  sentendo  come  eve- 
nivano , fattosi  loro  incontro  allegro  e giocondo , cominciò  a 
dire  schernendoli:  « Ben  siete,  certo,  stati  solleciti  a visitare 
la  bassezza  nostra.  La  medesima  carità,  mi  penso  io,  che  mi 
spinse  fuor  del  palazzo  , vi  ha  costretti  ora  a venirmi  a vede- 
re. Oh  quanto  faceste  bene  a mandarmi  innanzi  ! Perchè,  i 
monaci  compagni,  che  attendono  solamente  a’  divini  studi,  se 
voi  non  ci  aveste  mandato  me  assuefatto  ed  invecchiato  nelle 
cerimonie  ed  uffìzi  della  corte,  non  avrebbono  saputo  mai  co- 
me si  ricevano  gl’  imperatori.  Venite;  chè  già  vi  abbiamo  ap- 
parecchiato l’acqua  freschissima,  i legumi,  gli  erbaggi  e tutte 
1’  altre  delicatezze  di  questo  luogo,  dove  non  la  verità  de’cibi 

(1,  Contraggonsi  parecchi  parlicipii,  ma  non  questo,  cosi. 

(2)  Locuzione  troppo  famigliare,  e userebbesi  senza  1'  articolo. 

(3)  In  questo  senso  non  della  lingua  vivente  scritta.  Neanco  nell'al- 
tro che  segue  tosto. 

(4)  Di  questo  vocabolo  abusano  parecchi  scrittori. 
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marittimi , e i delicati  e vari  sapori  generano  le  infermità  e 
le  malattie,  ma  i lunghi  digiuni  allungano  la  vita.  Bene  è ve- 
ro che  le  povere  facoltà  nostre  non  possono  ricettare  questa 
gran  turba  che  vi  accompagna  ; ma  ricetteremo  voi  soli,  poi- 
ché tanto  cortesemente  siete  venuti  a intrattenere  l’ afflitta 
vecchiezza  dello  infelice  genitor  vostro.»  Con  queste  ed  altre 
simili  parole  lacerando  Romano  la  perversa  ambizione  de’  fi- 
gliuoli , li  ricevette  nel  monistero  ; dove  , quanto  eglino  en- 
trassero di  buona  voglia,  non  accade  che  io  lo  descriva.  Ma 
poco  tempo  vi  dimorarono  ; eh  è Stefano  ne  fu  mandato  in 
esilio  nella  isola  di  Proconnesso , oggi  Marmora , posta  nella 
Proponlide,  cioè  in  quel  mare  che  è tra  lo  stretto  di  Gallipo- 
li e Costantinopoli,  poi  a Rodi,  ed  ultimamente  a Metellino  ; 
dove  visse  diciannove  anni,  e poi  si  morì.  E fu  Costantino  ri- 
stretto in  una  parte  di  Samotracia;  donde  cercando  fuggir  più 
volte,  colui  che  ne  aveva  cura,  per  commission  forse  di  chi 
poteva,  se  lo  levò  d’innanzi  col  tossico.  Ma  il  vecchio  , che 
ventisei  anni  aveva  regnato,  si  morì  di  sua  malattia:  e così 
ebbe  pur  finalmente,  co’  suoi  figliuoli,  la  penitenza  eh’  e’me- 
ritava.  Costantino  Porfirogenito , liberato  in  questa  maniera 
da  tanti  assassinamenti,  rimanendo,  siccome  era  giusto,  im- 
peratore ed  unico  e vero,  chiamò  subitamente  (1)  per  suo 
compagno  Romano  suo  figliuolo  ; ed  insieme  con  Berta  Eu- 
dossia,  sposa  di  quello , solennemente  lo  coronò.  Appresso, 
rivoltosi  a riordinare  i ministri  ed  i magistrati  dello  imperio, 
fece  generale  d’  Oriente,  altrimenti  Domestico  delle  scuole , 
Foca  Bardo  ; e Niceforo  e Leone  figliuoli  del  predetto,  l’ uno 
capitano  degli  eserciti  orientali , e l’ altro  della  Cappadocia. 
Rimunerò  , ancora,  largamente  ciaschedun  che  lo  aveva  ser- 
vito premiandolo  secondo  i meriti  ; e,  con  allegrezza  di  tutto 
il  popolo,  attese  ad  assicurarsi  dello  imperio,  ed  a tenere  con- 
tenti i sudditi  suoi.  E,  perchè  dello  scelleratissimo  Diabolino 
(per  quanto  io  ne  abbia  veduto)  non  si  legge  più  cosa  alcuna, 
verisimilmente  par  da  pensare  o che  il  suo  premio  fosse  da- 
nari e somma  non  piccola , per  dare  animo  agli  altri  di  rive- 

(1)  Piu  d' ordinario  ha  senso  d' atio  o caso  improvviso. 
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lare  le  congiure  a’  principi;  o una  cavezza  dorata  e unta  qual 
meritava  il  peccato  suo:  se  vero  è 1’  antico  proverbio,  che  il 
tradimento  piace,  ma  non  già  la  persona  del  traditore. 

Inviolabilità  di  certi  potenti, 
e loro  gratitudine. 

PAOLO  SEGNERI. 

Basilio,  imperatore  famoso  d’Oriente,  ne  andava  un  giorno 
per  gli  orrori  (1)  de’boschi  a caccia  di  fiere.  Quando,  avvenu- 
tosi in  un  cervo  di  smisurata  grandezza,  l’assaltò,  l’arrestò  (2); 
e già  con  l’asta  si  adoperava  (3)  di  ucciderlo.  Il  cervo,  scher- 
mendosi bravamente,  avanzossi  tanto,  che  saltandogli  addos- 
so, gli  ficcò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  reni;  e co- 
sì, levandolo  in  alto,  era  già  pertorgli  lavila.  Un  gentiluomo 
che  solo  trovavasi  per  avventura  vicino,  accorrendo  con  som- 
mo coraggio,  sfoderò  la  spada,  tagliò  il  cingolo,  e salvò  l’im- 
peratore da  morte.  Tornasi  la  sera  a palazzo:  e,  divolgatasi  (4) 
già  la  fama  del  fatto,  tutti  si  affollavano  intorno  al  magnani- 
mo cortigiano,  congratulandosi  seco,  che  gli  fosse  toccato  sì 
buono  incontro  di  potere  salvare  la  vita  al  principe.  Chi  pen- 
sava ch’ei  dovesse  essere  sublimato  l’istessa  sera  al  carieo  su- 
premo di  favorito,  o almeno  ascritto  al  ruolo  principale  dei 
Grandi;  chi  gliaugurava  donativi  superbi,  chi  parentele  splen- 
dide, chi  titoli  speciosi.  Quando  l’imperatore,  il  quale,  confor- 
me il  reo  costume  di  molti  collocati  in  alta  fortuna  non  polea 
comportare  di  riconoscersi  debitore  di  troppo  ad  alcuno  infe- 
riore a sè,  che  fa  l'ingratissimo?  Chiama  ad  un  tratto  il  capi- 
tan di  giustizia,  e,  sotto  colore  che  quell’uomo  fosse  stato  ar- 
dito di  metter  mano  alla  spada  alla  presenza  imperiale,  or- 
dina che  gli  sia  mozzata  pubblicamente  la  testa;  e cosi  fu  to- 

„ (1)  Affettato.  E cosi  smisurato. 

(2)  Se  ha  il  senso  noto  di  fermare,  gli  è languido  dopo  assaltò.  Nè 
pare  che  abbia  qui  l’uso  antico  di  arrestare  la  lancia. 

(3)  Languido  anche  questo. 

(4}  Più  com.  divulgatasi.  Qui  la  forma  tornasi,  non  toma  bene. 
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sto  eseguito,  con  universale  stordimento  dique’ehe  videro  pal- 
pitante sopra  d’un  ceppo  colui  che  aspettavano  di  veder  quasi 
ammesso  a parte  del  trono. 

Il  re  giostratore. 

i 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

Essendo  Gesualdo  di  Gesualdo,  allevato  da  (1)  fanciullezza 
con  Ladislao,  riuscito  alli  ventidue  anni  dell’età  sua  di  forze 
mostruose  (2)  e di  destrezza  grande;  in  una  impresa,  quando 
usciva  a scaramucciare  con  una  lancia  di  gran  grossezza , o 
cavava  di  sella  il  nemico  sbalordito  per  la  botta  di  lesta,  o, 
voltando  subito  il  cavallo  e venendo  al  por  mano  allo  stocco, 
si  appressava  tanto  al  nemico  che,  afferrandolo  per  forza  di 
braccio,  il  poneva  (3)  in  terra,  e per  un  fante  ne  mandava  il 
cavallo  al  campo,  e si  stava  finché  colui,  rendendosi,  gli  por- 
geva lo  stocco,  ed  egli  nel  mandava  al  suo  campo  a piede,  do- 
nandogli la  libertà.  E questo  fu  più  duna  volta,  con  gran  pia- 
cere del  Re  e degli  altri  che  il  vedevano.  11  Re,  invidioso  della 
forza  di  quel  cavaliere,  come  tornò  a Napoli,  istigò  molti  sol- 
dati e cavalieri  stimati  più  valenti:  e quasi  a tutti  quelli  che 
vollero  provarsi  in  questo  esercizio,  accadde  il  medesimo.  On- 
de il  Re  volle  con  la  propria  persona  far  esperienza  se  que- 
sto veniva  da  forza  o da  destrezza,  essendo  egli  di  grandissi- 
ma forza  e di  non  poca  destrezza;  e un  di  nel  palco  (4)  in  pre- 
senza di  pochi  famigliari,  fé  (5)  armare  Gesualdo  insieme  con 
lui;  e,  saliti  a cavallo,  incontrandosi,  ruppero  agevolmente  le 
lande;  e,  posto  l’uno  e l’altro  mano  a’stocchi,  il  Re,  avendo 
fatto  ogni  sforzo  di  non  farsi  appressar  Gesualdo,  e vedendo 
che  avea  gittalo  lo  stocco,  e che  venia  per  entrar  ad  afferrar- 
ti) Meglio  dalla. 

(2) Allevato,  riuscito;  dell’età,  di  forse,  forme  simili,  che  avvilup- 
pano il  costrutto. 

(3)  Qui  più  proprio  metteva  o simile. 

(4)  Forse,  luogo  della  lizza. 

(5)  Fece. 
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Io,  gittò  ancor  egli  lo  stocco  e si  strinse  con  Gesualdo  con 
grandissima  forza,  cercando  di  gettarlo  da  cavallo.  E contra- 
stando un  pezzo,  Gesualdo  disse  al  Re:  «Non  più,  signore  ; 
chè  la  maestà  vostra  va  in  terra.  » Il  Re,  adiralo,  disse  che 
attendesse  a’fatti  suoi.  Ed  in  far  l’ultimo  sforzo,  Gesualdo  il 
mandò  a terra,  ed  andò  a terra  ancor  esso,  ma  sopra  il  Re;  il 
quale  confessò  che  la  natura  non  poteva  fare  il  più  valoroso 
giovane;  e gli  diede  il  primo  luogo  tra  i camerieri:  ma  mori 
sei  mesi  dopo,  con  dispiacere  del  Re  e di  tutta  la  sua  corte. 

E un’altra  volta,  volendo  giostrare  a Porta  Nuova  con  Anto- 
nello di  Costanzo,  per  la  prima  volta,  Antonello  a studio  mise 
tardi  la  lancia  per  non  incontrarlo;  del  che  adirato,  mandò  a 
dirgli  che,  se  non  giostrava  come  solea  con  gli  altri,  l’avreb- 
be mandalo  in  luogo  ove  non  avria  giostrato  per  molli  anni. 
Perla  qual  cosa  Antonello,  segnando  (1)  la  seconda  volta  in 
testa  del  Re,  il  percosse  sì  forte,  che  cadde,  e stette  per  buo- 
no spazio  alienato  dal  mondo  (2),  e smorto  (3).  La  duchessa 
d’Austria,  venuta  dal  castello  a vederlo,  credendo  che  mo- 
risse , comandò  alla  guardia  dei  balestrieri,  che  andasse  ap- 
presso ad  Antonello,  che  s’era  posto  in  fuga.  Ma  il  Re,  ritor- 
nato in  sè,  mandò  ad  assicurarlo  che  venisse;  e lo  volle  in  al- 
cune altre  giostre  per  compagno:  e l’ebbe  tanto  caro,  che  gli 
donò  la  giurisdizione  criminale  (4)  sopra  Tevarola;  dov’egli  e 
i suoi  per  ollant’anni  non  aveano  avuto  altro  che  la  civile. 

(1)  Prendendo  la  mira,  facendo  la  testa  del  re  segno  al  colpo.  Non 
è usitato,  nè  chiaro. 

(2)  Inusitato. 

(3)  Oggidì  dicesi  del  colore. 

(4)  Bella  maniera  di  pagare  un  bel  colpo  sulla  testa  d'un  re:  dargli 
in  balla  le  teste  de’sudd iti . 11  Costanzo  non  dice  se  Antonello  sapesse 
di  criminale,  o da  chi  si  facesse  servire  a quest’uso;  e chi  avesse  lucro 

o solletico  d’amor  proprio  dai  delitti  de'sudditi;  cioè  a dire  quanti  * 
avessero  il  premio  e la  pena. 
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I 

Giusto  gastlgo  dcirimperatore  Maurizio. 

PAOLO  SEGNERI. 

Se  furono  uomini  sopra  de’ quali  il  divin  giudizio  facesse  le 
sue  formidabili  prove,  fu  tra  costoro  V imperatore  Maurizio 
uno  de’ principali.  Chi  non  ha  letta  la  sua  lagrimevole  fine, 
descrittane  (1)  da  Niceforo?  Ma  risentitela  un  poco  succinta- 
mente, perchè  mi  giova.  Stava  egli  sull'auge  della  felicità, 
quando  a un  tratto  ribellossi  da  lui,  per  un  leggiero  disgusto, 
tutto  l’esercito;  e,  sollevando  in  una  targa  un  soldato  quanto 
vile  altrettanto  ardito,  chiamato  Foca,  lo  salutò  imperatore. 
A questo  avviso,  sbalordito  Maurizio  se  ne  montò  Senza  indu- 
gio co’suoi  più  cari  sopra  una  piccola  nave  per  porsi  in  salvo. 
Ma  tosto  i venti  si  levarono  in  arme  (2)  contro  di  lui,  e,  quasi 
congiurali  ancor’essi  co’sediziosi,  lo  risospinser  dal  mare  con 
somma  (3)  furia,  lo  balzarono  in  una  spiaggia.  Appena  egli 
posò  piede  in  terra,  che,  mentre  si  mirava  dattorno  per  adoc- 
chiare o qualche  macchia  più  folla  o qualche  rupe  più  caver- 
nosa, ove  correre  ad  occultarsi;  ecco  dolori  di  gotta  che  lo 
assalirono,  e,  gittatolo  sull’arena,  quivi  lo  inchiodarono  a stri- 
dere e a spasimare;  infìn  a tanto  che  sopraggiunti  i masna- 
dieri di  Foca,  i quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  selve, 
l’udirono,  lo  ritrovarono,  lo  riconobbero,  e tutti  allegri  lo 
condusser  legato  con  la  famiglia  sino  al  porto  di  Eutropio, 
dove  fu  costretto  a vedere  (padre  infelice!)  una  spietata  car- 
nificina  di  cinque  figliuoli  maschi;  dopo  de’quali  fu  tratto  an- 
ch’egli barbaramente  di  vita.  Nè  qui  terminò  tanta  rabbia. 
Perocché,  lasciato  marcire  all’aria  il  suo  capo  sopra  una  pic- 
, ca,  appena  potè  ottenere,  dopo  alcun  tempo,  convenevole  se- 
% poltura.  Nè  molto  andò  che  gli  fu  recato  (4)  a filo  di  spada 

(1)  Non  sai  se  il  ne  valga  a noi  o di  lui.  Pare  il  primo;  ma  ambiguo. 

(2)  Affettato. 

(3)  Non  proprio. 

(4)  Non  si  direbbe. 
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tutto  il  restante  della  sua  gente,  un  altro  figliuolo  nominalo 
Teodosio,  un  fratello  chiamato  Pietro,  Costantina  Augusta 
sua  moglie,  e tre  sue  figliuole;  tutte  e tre  giovani,  tutte  e tre 
verginelle.  Avete  procuralo  (1)  mai  d’informarvi, signori  miei, 
onde  venisse  a meritare  Maurizio  tanta  sciagura?  Chiedetene 
al  sopramentovato  Niceforo,  ed  egli  vel  dirà.  Avea  Caiano,  re 
degli  Avari,  fatti  suoi  prigionieri  in  una  battaglia  un  grandis- 
simo numero  di  soldati  imperiali,  da  lui  debellati  e sconfitti: 
e venendosi,  come  poi  si  suole,  a trattar  del  loro  riscatto,  do- 
mandò una  sola  moneta,  e questa  non  grande,  per  ciascun 
capo.  Negò  Maurizio  di  dargliela;  ed  allora  chiesene  (2)  una 
minore:  negatagli  quest’ancora,  ne  chiese  una  minima:  ma, 
non  potendo  ottenere  nemmeno  questa  , montò  il  barbaro 
principe  in  tal  furore,  che  fe’giltare  a terra  tutti  que’capiper 
cui  riscatto  era  parulo  eccedente  un  prezzo  si  vile.  Ecco  qual 
fu  la  fucina  ove  si  attizzò  tanto  fuoco  contra  Maurizio. 

Un  re  romito. 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI. 

Suembaldo,  poi  eh’  egli  ebbe  tentato  più  e più  volte,  come 
appartiene  a buon  capitano,  di  salvale  o il  tutto  o la  parte 
delle  sue  genti,  e dopo  lo  aver  di  sua  mano  fatto  ogni  ufficio 
di  buon  soldato,  avvedutosi  pure  che  tutto  era  tempo  perdu- 
to, si  appartò  finalmente  dalla  sconfitta:  e,  trovandosi  tutto 
solo,  si  ritrasse  in  una  gran  selva.  Nella  quale,  disperatosi  in 
tutto  d’ ogni  grandezza  di  questo  mondo,  abbandonato  il  ca- 
vallo, e spogliatosi  tutte  l’armi,  come  semplice  viandante,  se 
n’andò  molti  giorni  errando;  e finalmente  morì  romito,  come 
appresso  racconteremo. 

Terminate  così  le  cose,  e partitisi  gli  Ungheri  dai  Cristia- 
ni, Arnolfo  con  le  sue  genti  se  ne  passò  nella  Moravia;  dove, 
non  trovando  chi  si  opponesse,  ottenuto  larghissimamente 

i * 

(1)  Poteva  dirsi  piò  semplice. 

(2j  Giovava  distinguere  che  l'altro  a Maurizio  la  chiese. 
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ciò  che  e’ voleva,  ed  arricchiti  i soldati  di  quel  d’altrui,  fece 
re  di  quella  provincia  il  figliuolo  di  Suembaldo;  e,  lasciatolo 
pacificamente  nel  dominio  che  aveva  il  padre,  sotto  il  solito 
censo  della  Corona,  se  ne  tornò  onorato  e lieto  a godersi  gli 
Stati  suoi.  Suembaldo,  nella  grandissima  selva  Ercinia,  dive- 
nuto fuggiasco  e povero,  e cibandosi  di  erbe  e di  pomi,  dopo 
alcune  giornate  si  incontrò  in  tre  eremiti,  con  i quali  accom- 
pagnatosi egli  per  quarto,  senza  altrimenti  manifestarsi,  pa- 
zientissimamente sostenne  tutto  lo  insulto  della  fortuna  sino 
all’ultimo  di  della  morte.  Alla  quale  sentendosi  egli  molto 
vicino,  chiamati  a sè  i compagni  suoi,  tutto  giocondo  disse 
così:  Voi  non  avete  sin  qui  saputo,  amici  e fratelli  miei,  chi 

10  mi  sia,  o donde  venuto.  Sappiate  che  io  sono  Suembaldo 
re  de’ Moravi,  che  in  una  battaglia  grandissima  rotto  e vinto 
già  da  Arnolfo  re  di  Germania,  me  ne  venni  alla  solitudine, 
E,  avendo  esperimentato  in  me  lungamente  la  inquieta  vita 
dei  grandi,  e la  quietissima  de’privati,  lieto  e contento  muoio 
al  presente  nella  solinga  e romita  casa  (1)  di  questa  santa 
selva  dolcissima;  alla  tranquillità  della  quale  non  si  avvicina 
in  maniera  alcuna  qual  si  voglia  reai  grandezza,  o bonaccia 
della  fortuna.  Qui  almeno  il  sonno  sicuro  fa  parer  saporite  le 
radici  strane  delle  erbe,  e dolci  Tacque  delle  fontane;  laddo- 
ve i pericoli  sempre  e le  cure  fanno  amarissimo  il  vino  e ’l 
cibo.  Quel  tempo  che  tra  voi  son  vivuto,  sono  vivuto,  certo, 
beato:  e tutto  quel  che  io  vissi  nel  regno,  fu  piuttosto  morte 
che  vita.  Seppelliretemi  in  questo  luogo;  ed  andandovene  al 
mio  figliuolo,  se  per  sorte  e’  fosse  ancor  vivo,  gli  direte  tutto 

11  successo  (2) . Perdonatemi,  fratelli  miei,  e pregate  per  me 
il  Signore,  che  non  mi  conti  a peccato  quel  eh’  io  ho  fatto. — 
Questo  appena  potette  esprimere  di  maniera  che  e’  fosse  in- 
teso; e andonne  a quell’altra  vita  (3).  I romiti,  come  e’ voleva, 
manifestando  tutto  al  figliuolo,  fecero  chiara  la  morte  sua. 

(1)  Lieto  e contento,  solinga  e romita;  troppa  reltorica  per  nomo 
che  muore. 

(2)  in  questo  senso  a modo  di  sostantivo,  non  sarebbe  evidente. 

(3)  Non  pare  dell’usata  eleganza. 
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La  potenza  eie’  grandi. 

SALVATORE  CORTICELLI. 

Canuto  re  d’Inghilterra,  sentendo  i suoi  cortigiani  magnifi- 
care più  del  dovere  la  sua  potenza,  e volendo  insinuar  loro  il 
vero  spirito  cristiano!  fattasi  recare  una  sedia  al  lido  del  ma- 
re, ivi  in  presenza  loro  sedendosi  in  riva  vicino  alle  acque, 
così  disse:  « Tu,  mare,  sei  nel  mio  dominio:  la  terra,  su  cui 
mi  seggo,  è mia:  or  bene,  io  ti  comando,  o mare,  che  tu  non 
sii  ardito  di  venire  nella  mia  terra,  e bagnare  il  tuo  padro- 
ne. » Appena  ebbe  dette  il  re  queste  parole,  che  il  mare  con 
un  gagliardo  riflusso  si  stese  oltre  un  buon  tratto  nella  sua 
terra,  e lui  stesso  copiosamente  bagnò.  « Or  potete  vedere, 
disse  il  re  a’ suoi  cortigiani,  s’egli  è vero  che  io  comando  a 
tutto.  Imparate  adunque,  molto  angusta  essere  la  potenza 
de’ re;  e che  Quegli  solo  merita  il  nome  di  re,  che  comanda 
al  cielo,  alla  terra  ed  al  mare.  » 

li’ arciduca  di  Carlnzla. 

PIERFRANCESCO  G1AMBULLARI. 

Seguita  la  Carinzia,  oggi  forse  la  Chiarentana,  tra  la  Stiria 
e la  Carnia  e l’Alpi  della  Italia;  regione  piena  di  vallate  e di 
colli  ameni,  abbondante  di  molto  grano,  con  molti  laghi  e con 
molti  fiumi;  il  maggiore  de’quali  è la  Drava,  che,  nascendo 
«ella  Carinzia,  per  la  Stiria  corre  al  Danubio.  Questa  provin- 
cia ha  il  suo  principe  particolare,  da’suoi  chiamato  arciduca: 
il  quale,  pigliando  le  insegne  del  principato  in  maniera  assai 
stravagante  e diversa  da  tutti  gli  altri,  merita,  per  diporto 
almeno  di  chi  legge,  che  ella  si  scriva  più  brevemente  che  si 
potrà,  non  lasciando  i particolari.  Non  lungi  da  Castel  Santo 
Vito,  in  una  valle  assai  spaziosa,  restano  ancora  a’ di  nostri 
alcune  vestigio  d’ una  città  si  antica  che  il  nome  al  tutto  è 
perduto:  e allato  a quella,  in  una  prateria  assai  larga,  giace 
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un  quadro  grande  di  marmo  ed  assai  bene  alto.  In  su’l  quale, 
alla  coronazione  del  principe  nuovo,  siede  un  contadinello,  a 
chi  si  appartiene  questo  uffizio,  per  antichissima  preminenza 
della  schiatta  donde  egli  è nato:  e dalla  destra  sua  tiene  una 
vacca  nera,  e dalla  sinistra  una  cavalla  magrissima  e molto 
brutta.  Intorno  a questo  petrone  (1)  stanno  le  turbe  de’ po- 
poli e massime  de’contadini,  aspettando  il  nuovo  signore.  Il 
quale,  presentatosi  in  capo  del  prato,  viene  con  sontuosissi- 
ma comitiva  di  signori  e baroni,  riccamente  vestiti  tutti:  ed 
innanzi  ad  ogni  altro  viene  il  conte  di  Gorizia,  maestro  del 
palazzo  del  principe,  e tra  dodici  minori  insegne  porta  la  gran 
bandiera  dello  arciduca.  Seguono  dietro  al  signore  i magi- 
strati e gli  uffiziali  dello  slato,  vestiti,  essi  ancora,  come  tutta 
la  compagnia,  il  più  onorqtamente  che  far  si  possa.  Tra  tutti 
il  principe  solo  è vestito  da  contadino,  e di  panni  rusticbi  (2) 
e rozzi,  con  cappello  e scarpe  alla  villanesca,  e con  un  basto- 
ne in  mano,  come  i contadini;  e così  si  avvicina  al  marmo. 
Ma  il  villano  che  vi  è sopra,  vedutolo  comparire,  dimanda  a 
gran  voce  in  lingua  schiavona:  « Chi  è costui  che  ne  viene 
con  pompa  sì  grande9  » E i popoli  che  sono  all’intorno,  gli  ri- 
spondono: « Questo  è il  nostro  nuovo  signore,  che  viene  a pi- 
gliare lo  stato.  » Il  villano  domanda  allora  nuovamente:  « È 
egli  giudice  giusto?  cerca  egli  la  salute  della  patria?  è egli  li- 
bero e franco?  degno  di  onore?  vero  cristiano?  difensore  ed 
augumentalore  della  santa  Fede?  » E a ciascuna  di  queste 
domande  rispondono  i popoli  ad  alta  voce:  « Sì,  si  egli  è,  e 
sarà.  » E finalmente  il  villano  soggiunge:  « Per  qual  ragione 
mi  vuole  egli  dunque  levare  di  su  questa  sedia?  » Il  conte  di 
Gorizia  gli  risponde  allora  così:  « Sessanta  danari  si  compéra 
da  te  questo  luogo:  questi  animali  (cioè  la  cavalla  e la  vacca) 
saranno  tuoi:  avrai  le  vestimenia  che  ha  indosso  il  principe, 
e sarai  franco  tu  e la  casa  tua  senza  pagargli  tributo  alcuno.» 
11  villano,  percotendo  allora  leggermente  il  viso  dei  principe 

(1)  Vietrone  non  avrebbe  oggidì  questo  senso  per  l’appunto.  Turbe 
de'popoli  non  pare  nè  conveniente  nè  proprio. 

(2,  Comune  rustici. 
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con  la  mano  sua,  gli  dice  che  e’  sia  giusto  giudice,  cioè  giu- 
dichi rettamente;  e,  scendendo  dal  marmo  con  la  vacca  e con 
la  cavalla,  lascia  il  luogo  volo  e spedito  (1).  Il  che  fatto,  mon- 
ta il  principe  in  sul  petrone;  e,  tratto  fuori  la  spada,  la  bran- 
disce tutto  severo;  e voltandosi  a fare  il  medesimo  a ciascuna 
delle  facce  del  sasso,  pare  che  e’  prometta  buona  giustizia. 
Indi,  fattosi  arrecare  della  acqua  in  un  cappello  da  villano, 
beve  pubblicamente,  in  segno  forse  di  sobrietà,  e di  non  la- 
sciarsi corrompere  dalle  vane  delicatezze  delle  cose  tanto  ap- 
prezzate. Dismonlato,  appresso,  giù  del  petrone,  se  ne  va  con 
tutta  la  compagnia  alla  chiesa  vicina;  e,  udita  quivi  la  messa, 
più  solennemente  cantata  che  sia  possibile,  trattosi  l'abito 
villanesco,  lo  consegna  al  villano  del  sasso,  e rivestesi  da  si- 
gnore. Appresso,  postosi  a tavola  con  tutti  i signori  e baroni, 
desina  onoratamente;  e ritorna  alla  prateria, dove  in  sul  tri- 
bunale, a ciò  preparato,  rende  ragione  a chi  la  dimanda;  o, 
secondo  l’usanza  di  quel  paese,  dona  le  possessioni  e gli  stati 
in  feudo,  come  più  gli  viene  a proposito.  Credesi  che  questa 
provincia  venisse  alla  Fede  nostra  poco  avanti  al  re  Carlo 
Magno:  poiché  nel  settecento  novantesimo  anno  della  Salute 
non  erano  cristiani  i Grandi,  ma  solamente  la  gente  bassa, 
come  apertamente  fu  dimostralo  dal  convito  del  ducalngone. 
Il  quale  avendo  convitati  tutti  i suoi  sudditi  a mangiar  seco, 
dividendo  i signori  da’ villani,  fece  sedere  questi  ultimi  nella 
. parte  dove  e’  mangiava,  e servire  onoratamente  in  vasello  di 
argento  e d’oro,  e quegli  altri  appartati  dal  suo  cospetto  fece 
servire  in  vasi  di  terra.  E dimandato  della  cagione,  rispose: 
Che  aveva  fatto  servire  le  tavole  secondo  la  qualità  di  chi  vi 
sedeva:  perchè  i contadini,  rispetto  all’ esser  cristiani  e puri- 
ficati col  sangue  immaculato  di  GESÙ  CRISTO,  avevano  l’ani- 
me  pure  e monde;  ed  i signori  per  il  contrario,  essendo  an- 
cora idolatri,  le  avevano  lorde  e macchiate  (2).  La  qual  cosa 
udita  da’ grandi,  li  condusse  tutti  al  battesimo. 

(1)  11  secondo  è superfluo. 

(2)  Lordo,  che  è piò,  andava  posposto;  o,  meglio,  levato.  Anche  per 
il  contrario  è strascico  inutile. 

Letture  ilal.  — Voi.  II.  23 
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Esemplo  <T  astinenza. 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI. 

* 

. * r • 

Dopo  la  morte  di  Lodovico  , che , senza  la  benedizione  pa- 
pale e senza  esser  venuto  mai  nella  Italia,  se  ne  passò  agli  an- 
tichi padri,  essendo  mancata  in  lui  la  vera  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, i grandi  tutti  della  Germania,  adunatisi  a far  nuovo  prin- 
cipe, e convenuti  insieme  più  volte,  eleggevano  unitamante  e 
d’  accordo  Ottone  duca  di  Sassonia,  e lo  chiamavano  a questo 
grado:  quando,  egli  assai  ben  (I)  consumato  dagli  anni;  scu- 
sandosi con  la  età,  disse  pubblicamente  queste  parole:  « S’io 
potessi  in  maniera  alcuna  essere  utile  alla  Germania  o con  la 
industria  o con  la  persona  ; certo  è che  io  non  ricuserei  nè 
fatica  di  corpo,  nè  sollecitudine  veruna  dell’  animo,  per  salu- 
te e bene  della  patria.  Ma  , essendo  io  (come  voi  stessi  tutti 
vedete)  già  disutile  in  tutto  all’arme,  e sopraffatto  tanto  da- 
gli anni,  che  lo  ingegno  più  non  mi  serve  ; e conoscendosi 
dall’  altra  banda  assai  manifestamente  che,  dovendosi  trasfe- 
rire lo  imperio  dalla  nobilissima  e illustrissima  stirpe  di  Car- 
lo Magno  ad  un’  altra  famiglia  nuova,  ne  nasceranno  muta- 
zioni e innovazioni  molto  maggiori  che  per  avventura  l’uomo 
non  si  pensa  , le  quali  aranno  tutte  bisogno  d’ un  capo  tale  e 
siffatto  eh’  e sappia  e possa  ed  ardisca  volare  tra  l’ armi,  e 
non  tanto  con  il  consiglio  reggere  gli  eserciti  quanto  muover- 
gli con  l’esempio;  giudico  certamente,  per  la  esperienza  delle 
cose  eh’  io  ho  vedute , eh’  e’  vi  bisogni  cercare  d’ un  altro  il 
quale  maggiore  onore  arrechi  allo  imperio  eh’  e’  non  aspetti 
di  riportarne.  E per  aiutarvi  con  quel  eh'  io  posso,  vi  dico 
sinceramente  che,  per  la  nobiltà  della  famiglia,  per  le  ric- 
chezze, per  la  età  e per  la  virtù,  Currado,  il  nobilissimo  duca 
de'  Franchi,  è più  d’  ogni  altro  degno  del  grado,  e sufficiente 
a cotanto  peso  ; potendolo  egli  reggere  sopra  ad  ogni  altro, 

(1)  li  ben  qui  impaccia  più  che  rinforzare. 
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per  il  credito,  riputazione  e maestà  grande,  che  sino  ad  oggi 
in  lui  si  dimostra.  Eleggetelo  dunque  (semi  credete),  e crea- 
telo  nostro  re;  perchè  egli  certamente  è degno  d’ imperio,  ed 
attissimo  a governarlo.  » Valsero  queste  poche  parole  siffat- 
tamente appresso  que’  principi , che  , seguendo  il  parere  di 
Ottone,  elessero  all’  imperio  Currado,  figliuolo  di  Currado  uc- 
ciso già  da  Alberto.  Costui  fu  uomo  fortissimo  ed  esercitatis- 
simo nella  milizia,  di  grande  animo,  e di  tanta  reputazione 
che  molti  fìnsero  di  ubbidire  a lui  volentieri,  ancora  che  den- 
tro fosse  il  contrario,  come  poi  si  vide  agli  effetti.  Fu  corona- 
to in  Germania  nel  DCGCCXII;  e non  venne  di  qua  da’mon- 
ti,  sì  per  la  brevità  della  vita,  e si  per  le  molte  guerre  che  gli 

occorsero  di  là  dall’ Alpi. 

• 

Ottone, 

; PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI. 

, * f • » * . 

Correva  già  tra’  Cristiani  1’  anno  della  Salute  novecento 
trenlottesimo , quando  i principi  e i gran. signori  di  tulle  le 
provincie  della  Germania,  ragunatisi  in  Aquisgrana , pubbli- 
camente confermarono  il  primogenito  del  morto  Arrigo,  per 
nome  Ottone,  e per  i fatti  poi  detto  Magno,  nello  imperio  che 
fu  del  padre  ; secondo  la  volontà  di  esso  Arrigo,  e secondo 
quella  deliberazione  , e che  egli  medesimo  aveva  fatta  poco 
tempo  avanti  alla  morte.  E lo  coronarono  appresso,  non  se- 
condo l’usanza  d'  oggi,  che  ancor  non  era,  ma  con  la  più  ono- 
rata e solenne  pompa  che  la  veneranda  semplicità  di  que’roz- 
zi  tempi  conoscesse  o sapesse  usare.  La  forma  della  quale, 
per  quanto  se  ne  ritragga  da  Vitichindo,  fu  cosi  fatta.  Nel  pa- 
lazzo di  Carlo  Magno,  per  alcuni  personaggi  di  onore , depu- 
tati solennemente  a cotanto  uffizio  , fu  collocato  il  principe 
nuovo  sopra  un  seggio  eminente,  ricco,  preparato  per  questo 
effetto:  e i duci,  i conti,  i signori , co’  magistrati  delle  città  e 
con  i ministri  maggiori  del  regno,  secondo  le  preeminenze  e 
grandezze  loro,  se  ne  andarono  reverentemente,  l’ uno  dopo 
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l’ altro,  a giurargli  pubblicamente  1’  ubbidienza  e la  fedeltà; 
ponendo  qualunque  di  loro  amendue  le  sue  mani  distese  e 
congiunte  insieme  tra  le  mani  stesse  del  nuovo  re,  che  se  le 
teneva  in  su  le  ginocchia;  e promettendo,  ancora,  con  la  voce 
1’  opera,  le  facoltà  e sé  stesso  al  servizio  della  corona,  dovun- 
que più  le  piaccia  il  servirsene.  Dopo  questo,  arrecatisi  tutti 
in  quella  ordinanza  che  ricercavano  (1)  i gradi  loro,  accom- 
pagnarono solennemente  il  re  nuovo  sino  alla  vicina  chiesa 
maggiore.  Dove  il  clero,  non  solamente  della  città  ma  di  tutto 
il  paese  ancora  , parato  ed  in  compagnia  de’ tre  arcivescovi, 
Treveri , Colonia  e Magonzia , onorata  (2)  e devotamente  già 

10  aspettava  : e con  essi  una  moltitudine  quasi  infinita , che, 
per  trovarsi  a tanto  spettacolo,  d’ognintorno  vi  era  comparsa. 
La  quale  a ciò  che,  senza  tumulto  e con  manco  disagio  d’una 
gran  parte,  più  largamente  vedesse  il  tutto,  erano  fabbricati 
dentro  la  chiesa  gradi  fortissimi  di  legname,  sopra  i quali  va- 
riamente assettatesi  le  persone , oltra  che  al  bello  spettacolo 
facevano  adornamento  superbo  e vero  , (3)  satisfacevano  an- 
cora molto  meglio  allo  appetito  (4)  che  le  tirava,  scoprendo  il 
tutto  comodamente  senza  noia  o danno  d’ altrui.  A mezzo  la 
ricca  chiesa  erano  gli  arcivescovi  Colonia  e Treveri , col  Ma- 
guntino  in  mezzo  di  loro,  che  era  il  giusto  e buono  Ildeberto. 

11  quale,  ancora,  che,  per  quella  bontà  e sincerità  che,  di  mo- 
naco Fuldense,  lo  aveva  alzato  a cotanto  grado,  non  cercasse 
tal  preeminenza  (5)  ; gli  altri  due  niente  dimanco  per  la  non 
finta  santità  sua  lo  onoravano  grandemente , e lo  preponevar 
no  tanto  a sè  stessi  che , dove  prima  si  disputava  chi  dovesse 
il  dì  far  T uffizio,  o il  Treverense  o quel  di  Colonia,  allegando 
colui  l’antichità  della  chiesa  sua,  come  fondata  da  Pietro  apo- 


ti) Meglio  richiedevano. 

(2)  La  desinenza  del  secondo  avverbio  fa  anco  per  il  primo;  all’an- 
lica.  Ma  onoratamente  non  ha  questo  senso  oggidì. 

(3)  Qui  incombra.  Oltra,  tatù  facevano,  disusali. 

(4)  Parole  non  convenienti  alla  quasi  devota  e almeno  scusabile  cu- 
riosità. 

(5)  Comune  preminenza. 
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slolo,  e costui  la  cura  pastorale  di  Aquisgrana,  che  apparte- 
neva alla  sua  diocesi  ; amendue  volontariamente  e d’  accordo 
concessero  a Ildeberto  che  coronasse  lo  imperatore.  Egli  adun- 
que in  abito  sacro  e pontificale,  accompagnalo  da  questi  due, 
venne  incontro  alla  processione:  ed  avendo  il  pastorale  nella 
destra,  come  la  cerimonia  antica  dispone , prese  con  la  sini- 
stra il  re  per  la  mano,  e lo  condusse  in  mezzo  la  chiesa.  Qui- 
vi, tutto  lieto  voltosi  intorno,  disse  benignamente  alla  molti- 
tudine: « Eccovi  lo  eletto  da  Dio,  costituito  già  re  dalla  felice 
memoria  d’Arrigo  nostro  signore,  e di  nuovo  ancora  appro- 
vato da  tutti  i principi  di  Germania.  Chi  si  contenta  eh’  e'  si 
coroni,  lievi  (1)  in  allo  la  mano,  in  espressa  testimonianza  del 
voler  suo.  » A queste  parole  tutto  il  popolo  alzò  la  mano,  gri- 
dando con  festa  grande:  « Viva  il  re,  viva  il  re  nuovo,  viva  il 
re  nostro  » infinite  volte.  L’arcivescovo  allora,  passando  avan- 
ti su  con  Ottone,  il  quale,  alla  usanza  antica  de’  Franchi,  era 
vestito  d’ abito  stretto  , lo  condusse  sino  all’  altare.  Ivi  lassa- 
tolo (2)  ginocchioni,  si  accostò  egli  solo  alla  santa  mensa;  do- 
ve distintamente  per  ordine  si  vedevano  gli  ornamenti,  o vo- 
gliam  dire  le  insegne  reali,  cioè  la  spada,  il  cinto,  lamantel- 
lelta  purpurea,  le  armille,  lo  scettro,  il  pomo,  la  corona  pre- 
ziossima  e la  lancia  di  Costantino.  Di  queste,  prese  primiera- 
mente il  santo  pontefice  la  spada  e il  cinto;  e con  essi  volto 
ad  Ottone,  l’ uno  gli  cinse,  e 1’  altra  nuda  gli  pose  in  mano, 
dicendo:  « Prendi  questa  spada  per  abbattere  e discacciare 
tutti  i nimici  di  GESÙ  CRISTO,  e gli  scellerati  e falsi  Cristia- 
ni, con  quella  autorità  che  ti  ha  data  Dio  , e con  la  podestà 
dello  imperio  de’  Franchi , a mantenimento  fermissimo  della 
pace  del  Cristianesimo.  » Appresso,  ponendogli  le  armille  al 
braccio  ed  agli  omeri  la  mantelletla,  gli  disse:  « Ricordati  con 
quanto  ardore  debbi  tu  travagliarti  sempre  per  difesa  ed  ac- 
crescimento della  santa  religione,  e per  l’ unione  del  popol 
di  Dio.  » Quindi,  postogli  in  mano  e lo  scettro  e il  pomo: 

« Ammoniscati  (disse)  questo  , di  correggere  paternamente  i 

(1) Levi. 

(2)  Lasciatolo. 
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soggetti  allo  imperio  tuo , e di  porger  larga  la  mano  a’  mini- 
stri prima  di  Dio , poi  alle  vedove  ed  a’  pupilli , e a tutti  gli 
afflitti  o poveri  che  da  te  aspettano  aiuto.  » Dopo  questo,  a- 
vendo  posto  il  crisma  santissimo  in  sulla  patena,  e in  quello, 
intinto  il  suo  dito  grosso , gli  fé’  con  esso  la  croce  sul  capo, 
nel  petto  e in  sulle  spalle,  dicendo:  « Io  ti  ungo  re  con  l’olio 
santificato  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo,  amen.  Non  manchi  mai  sopra  il  capo  tuo  1’  olio  della 
misericordia  in  questo  secolo  e nel  futuro.  » Ultimamente  (i) 
arrecatasi  fra  le  mani  la  corona  , aiutato  dagli  altri  due  arci- 
vescovi e da’  primi  baroni  del  regno;  dopo  che,  dicendo  alcu- 
ne orazioni,  l’ ebbe  tenuta  alquanto  sospesa  sopra  la  testa  del 
nuovo  re  <che  divoto  , modesto  e umile  non  si  era  mosso  di 
ginocchioni),  gliela  pose  in  capo,  dicendo  : » Coroniti  Dio  di 
corona  di  onore  e gloria  e fortezza  , come  di  questa  d’ oro  ti 
coroniamo  noi,  ad  esaltazione  e servizio  della  sacrosanta  Mae- 
stà sua,  la  quale  vive  e regna  per  tutto  potentemente.  » Fini- 
ta così  la  coronazione , menarono  i duoi  arcivescovi  il  nuovo 
Cesare  a sedere  in  un  seggio  ricco  e molto  eminente,  accom- 
pagnato da  più  altri  sederi , ma  più  bassi  e di  manco  pregio: 
e tornatisi  al  Maguntino,  che  già  si  era  parato  a messa,  la 
cantarono  solennemente , stando  il  re  co’  suoi  principi  ed  uf- 
fìziali,  distribuiti  nei  gradi  loro,  attenta  e devotamente  a con- 
siderarla (2) . Celebrato  il  divino  uffizio,  se  ne  tornarono  tutti 
al  palazzo,  con  allegrezza  e con  istrepito  quasi  infinito  d’ una 
confusa  moltitudine  d’ istrumenti  e delle  voci  liete  del  popolo: 
e alla  mensa  sontuosissima  , preparata  con  grande  larghezza 
da  Giselberto  duca  de’  Lotteringi,  servirono,  per  iscalco  Ebe- 
rardo  duca  dei  Franchi  e palatino,  e per  coppiero  il  duca  Eri- 
io  anno  di  Svevia  , con  tutte  quelle  grandezze  che  a principe 
così  nobile  ed  a ministri  tanto  eccelenti  giustamente  si  con- 
venivano. Fece  poi  il  re  larghissimi  donativi  agli  ecclesiastici 
ed  a’ secolari:  e con  benigna  e allegra  cera,  non  dopo  lungo 

(1)  Ora  ha  altro  senso. 

(2)  Considerare  la  messa;  non  so  se  sia  proprio. 
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spazio  di  giorni , graziosamente  diede  licenzia  che  ciascuno 
si  tornasse  agli  stati  e paesi  suoi;  ed  esso,  con  alcuni  suoi  più 
domestici  e più  suoi  privati  (1) , rimaso  con  manco  impaccio, 
rivolse  tutti  i pensieri  e gli  studi  e l’ animo  alla  nuova  cura 
del  regno:  il  quale,  se  bene  appari  allora  quieto  e pacifico, 
non  si  mantenne  però  un  anno  senza  gravi  perturbazioni  e 
domestiche  e forestiere. 

S.  Anselmo  vescovo  di  Lucca. 

PAOLO  SEGNERI. 

Come  non  potremo  noi  dire  con  sicurezza  che  il  nostro 
Anseimo  fuit  cum  principtbus  poputi? Nessun  credasi  ch’egli 
dimorasse  con  essi , ma  solamente  qual  ospite  di  passaggio  ; 
signori  no:  fuit  cum  principibus,fuit.  Questo  fu,  quasi  dissi, 
T unico  affare  eh’  egli  ebbe  in  terra,  conversare  con  principi, 
consigliare  principi , trattare  intimamente  con  principi  ; e 
quelli  ancora,  oh  quanto  diversi!  profani , sacri;  piccoli,  som- 
mi; buoni,  cattivi;  di  tutte  appunto  le  sorte.  È facile,  quando 
si  serva  sempre  ad  un  principe  stesso,  osservarne  l’ inclina- 
zione, e a poco  a poco  guadagnarselo  in  modo  che  la  persona 
anche  rendalo  a sè  soggetto  ; e cosi  non  tema,  neppure  in 
corte,  di  dire  la  verità,  di  condannare  il  vizio,  di  commenda- 
re la  virtù,  di  non  si  dipartire  nelle  opere  mai  da  ciò  eh’  è 
conforme  al  giusto.  Ma  non  così,  quando  poi  non  abbiasi  a 
fare  con  un  medesimo  principe , ma  con  molti.  Allora,  oh 
quanto  riesce  più  malagevole  il  mantenere  presso  ciascuno 
egualmente  justitias  Domini,  ed  il  sapere,  per  dir  cosi,  navi- 
gare con  timone  sempre  diritto,  a qualunque  vento  ! E pur 
mirate  come  Anseimo  con  tutti  si  diportò.  Il  primo  principe, 
con  cui  sappiamo  eh’  egli  avesse  a trattare,  fu  uno  a lui  sopra 
tutti  gli  altri  carissimo,  congiuntissimo,  intrinsichissimo  (2) , 

(1)  Assolato  così,  non  comune.  E qui  superflua. 

(2)  Più  comune  intrinseco  che  mtrìntico. 
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fu  suo  zio,  fu  Alessandro  secondo,  sommo  pontefice.  Or  pres- 
so a questo,  che  cercò?  diavanzarzi?  di  avvantaggiarsi? 
Ognuno  avrebbe  creduto  che , com’  è uso  , dovesse  An- 
seimo incontanente  anelare  al  cardinalato.  Era  egli  già  di 
professione  ecclesiastica,  d’ingegno  eccelso,  d'intelligenza 
eminente  ; nè  , di  sicuro  , aveva  nel  suo  secolo  molti  che 
l’ agguagliassero  in  qualunque  lettura , non  pure  umana , 
ma  di  Scritture  sacre , da  lui  tenute  quasi  tutte  a memo- 
ria, di  Controversie , di  Canoni,  di  Concilii.  Qual  dubbio 
adunque  che  egli , aiutato  dal  favore  della  nascita  , potes- 
se ambire  di  assistere  ad  Alessandro  ne’primi  seggi  ; giac- 
ché non  di  rado  un  pontificio  nipote,  benché  meno  addottri- 
nato, benché  meno  abile,  pare  che,  senza  questo,  pretendalo 
di  ragione;  ed  è riputato  modesto  se  non  va,  ansioso,  ad  in- 
contrare la  porpora,  ma  l’aspetta.  Con  tutto  ciò,  state  ad  udi- 
re. Sotto  un  pontificato  domestico  d'  undici  anni,  attese,  sib- 
bene,  Anseimo  indefessamente  a meritare  tanto  onore,  ma 
(come  si  dee  dire  a discorrere  fedelmente  e fondatamente  (1) 
mai  non  lo  venne  a ricevere.  Solo  di  certo  si  ha,  che  dal  zio, 
già  vicino  a morte,  si  contentò  di  ereditare  un  nobile  vesco- 
vado, e fu  quel  di  Lucca.  Ma  che  ? Quando  Anseimo  però,  spe- 
dito ad  Enrico  re  di  Germania,  si  vide  stretto  a dover  pigliare 
l’ investitura  di  una  dignità  sacrosanta,  qual  era  quella,  da 
mani  laiche,,  da  queste  le  patenti,  da  queste  il  pastorale,  da 
queste  1’  anello;  riputò  quello  un  abuso  sì  disdicevole,  che, 
senza  punto,  temer  lo  sdegno  reale,  lo  riprovò,  lo  riprese;  e, 
rifiutate  le  insegne,  si  contentò  di  non  si  riportare  altro  seco 
di  più  stimabile  che  la  sua  privata  fortuna.  Oh  cuore  vera- 
mente disposto  a mantenere  con  principi  d’ogni  sorta  iwsfi- 
tias  Domini!  Oh  atto  maraviglioso,  oh  atto  magnanimo!  Chi 
non  sa  qual  bestia  stolidamente  feroce  fosse  un  Enrico,  non 
può  mai  prezzare  un  tal  atto.  Era  allora  questi  ancor  nuovo 
nel  principato,  e però  tanto  più  vivamente  geloso  de’ suoi  di- 
ritti. Imaginatevi  come  fremè,  come  fulminò,  come  dolsesi 

(1)  Dice  cosi,  perchè  altri  affermò  d’  Anseimo,  che  avesse  la  por- 
pora. S’eTebbe,  ciò  fu,  morto  lo  zio. 


Digitized  by  Google 


1.  PRINCIPI  SECOLARI  ’ 365 

di  rimanere,  da  un  sacerdote,  negletto  a tanto  alto  segno.  E 
pure  Anselmo,  nulla  però  sbigottito,  lo  lasciò  fulminare,  lo 
lasciò  fremere;  e si  partì. 

Ma  ohimè,  che  veggo?  Convien  che,  dopo  aver  fallo  un  atto 
si  bello,  venisse  Anseimo,  non  ancor  ben  avveduto  nella  vir- 
tù, ad  insuperbire,  a invanirsene.  Perchè  ritrovo  che,  non 
tra  (1)  molto,  abbandonato  dalla  Grazia  celeste,  cedè,  cadde, 
perdè  il  suo  primo  vigore;  e contra  la  volontà  di  Gregorio  set- 
timo, succeduto  in  quei  giorni  al  morto  Alessandro,  ricevè  di 
mano  del  re  quella  investitura  che  prima  aveva  ricusata  con 
tanta  gloria.  Contriiionem  praecedit  superbia  (così  per  no- 
stro avvertimento  sta  scritto  là  ne’Proverbi) , et  anteruinam 
exallatur  spiritus.  Qualora  si  sa  la  caduta  di  qualche  Santo, 
e non  ne  apparisce  ragione,  almen  più  particolare,  almenpiù 
prossima;  si  ascriva  pure  a qualche  spirito  occulto  di  presun- 
zione, il  quale  gli  abbia  data  la  spinta:  anzi  questa  n’è  sem- 
premai  la  cagione  più  vera.  Comunque  fosse,  certo  è che  An- 
seimo, raccoltosi  in  sè  medesimo,  si  vergognò  poi  di  modo  di 
aver  mancalo  alla  sua  prima  costanza,  che,  voltate  al  mondo 
le  spalle,  si  andò  a racchiudere  (2)  nel  monastero  austerissi- 
mo di  Clugnì;  e quivi,  tra  digiuni,  tra  ceneri,  tra  cilizii,  si 
mise  a piangere  amaramente  il  suo  fallo;  che  fu,  non  niego  , 
grave  si,  ma  fu  l’unico.  Oh  tracce  di  Provvidenza,  a noi  trop- 
po astruse!  Suole  Iddio  ne'suoi  servi,  ancor  più  diletti,  per- 
mettere non  di  rado  qualche  caduta, perchè  da  quella  poi  sor- 
gano con  più  lena  a ripigliare  il  loro  corso.  Però  Gregorio,  di 
ciò  sicuro,  che  fece?  Mandò  bentosto  con  somma  sollecitudi- 
ne a rapire  Anseimo  dal  chiostro,  lo  rimise  in  campo,  lo  ac- 
calorò. Andate  a leggere  le  vigorosissime  opere  da  lui  scritte. 
Vedrete  quivi  feriti  sempre  coloro  che  gli  potevano  mettere 
più  spavento;  feriti  prelati,  feriti  principi,  feriti  regnatori  so- 
vrani; feriti,  in  una  parola,  non  tanto  gli  empi,  quanto  i pro- 
tettori orgogliosi  della  empietà;  nè  solo  feriti,  ma  feriti  an- 

(1)  Dicesi  per  lo  più  del  tempo  avvenire,  tra  non  molto. 

(2)  Maglio  rinchiudere . 
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co  (1)  a morte.  Povera  Chiesa!  Se  fu  mai  secolo  in  cui  po- 
tesse umanamente  parer  vicina  a perdersi,  fu  quello  che  allo- 
ra correa.  Ribellatosi  allora  il  Cristianesimo,  poco  meno  che 
tutto,  dal  suo  supremo  pastore,  che  pur  era  uomo  divino,  di 
somma  santità,  di  somma  saviezza,  un  Gregorio  settimo;  non 
ad  altro  anelava  che  a poter  vivere  disciolto  già  da  ogni  leg> 
ge.  Sprezzati  Concilii,  sprezzati  canoni,  vilipese  censure.  I 
benefìzii  ecclesiastici  fatti  servi  alle  potestà  secolari,  e da  loro 
venduti  all’incanto;  promossi  discoli,  perseguitati  divoti.  Il 
celibato  deriso  come  virtù  da  lasciarsi  soltanto  osservare  agli 
Angeli;  cambiati  i chiostri  in  combriccole,  le  chiese  in  chiassi, 
i sagri  monasteri  di  vergini  in  lupanari;  i sacerdoti,  non  più 
come  anzi,  concubinarii,  ma  sposi,  presumere,  senza  freno, 
di  far  passaggio  dal  talamo  all’altare,  dall’altare  al  talamo. 
Radunati  in  più  parti  conciliaboli  infernali  di  vescovi,  di  pri- 
mati, di  patriarchi,  e quivi  a pubblica  voce  scomunicato  il 
gran  vicario  di  Cristo,  degradato,  deposto;  eletto,  a onta  di 
lui,  quasi  nuovo  papa,  uno  scellerato  arcivescovo,  uomo  fu- 
rioso, spergiuro,  sanguinolento;  e a viva  forza  collocato,  qual 
idolo,  in  Vaticano.  Il  pontefice  vero,  assaltato  nell’atto  di  ce- 
lebrare l’altissimo  sacrifizio,  la  notte  stessa. del  sagrosanto 
Natale;  e strascinato  in  carcere,  e stretto  in  ceppi.  Rivoluzio- 
ni impetuose  di  popoli  ; sangue,  stragi,  saccheggiamenti,  ro- 
vine; sicché  essendo  la  Chiesa  per  iotum  orbem,  come  deplo- 
ravasi  allora  conculcata,  confusa,  et  in  diversas  partes  di- 
scissa, parea  che,  qual  nave  lacera,  non  potesse  far  si  (2)  di 
non  ire  a fondo.  E pure  un  Gregorio  settimo  la  salvò  vitto- 
riosa fra  tanti  assalti;  e si  fe’più  volte  venire  i nemici  a’piedi, 
e li  spaventò,  e li  sconfisse;  tanto  a tutti  lor  fu  fatale  quella 
sua  fortissima  destra  che  li  ferì!  Ma  chi  fu  questa  sua  destra? 
chi  fu?  Non  sia  chi  ardisca  di  dubitarne;  fu  Anseimo;  ipse 
Gregorio  fuit  (udite  come  di  lui  favella  un  Baronio,  scrittore 
si  retto),  ipse  Gì'egorio  fuit  in  omnibus  certaminibus  manus 

(1)  Troppa  ripetizione. 

(2)  Far  sì  di  non  ire;  non  bello  nè  proprio.  Nè  lacera  è comune  di 
nave;  nè  qual  è comune  con  chi  della  prosa. 
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dextra.  Moltissimi  senza  dubbio  sono  coloro  che,  ammessi  in 
corte,  bramano  di  servire  ancor  essi  di  destra  al  principe;  ma 
in  qual  sorta  di  operazioni?  Nel  segnare  i chirografi  ai  sup* 
plicanti,  nell’ accogliere  i regali,  nell’ amministrare  le  rendi- 
te; non  già  cosi  nell’incontrare  i cimenti  più  disastrosi.  Que- 
sto non  è se  non  di  chi  sta  cttm  principibus  populi,  ma  non 
vi  sta  per  verun  proprio  interesse,  vi  sta  solo  affin  di  promuo- 
vere con  tanto  maggior  vantaggio  o maggior  vigore  justìtias 
Domini. 

Ma  come  ? direte  voi.  Non  è certissimo  che  chi  in  quel  se- 
colo si  turbolento,  pur  ora  da  noi  descritto,  sostenne  il  pon- 
tefice, sostenne  il  pontificato,  fu  la  sì  celebre  principessa  Ma- 
tilde?  Ella  fu  quell’Amazone  di  Gesù,  che  per  dimostrare  non 
essere  all’ amore  verso  di  lui  ritegni  bastevoli  o ’l  sesso  deli- 
cato, o’I  sangue  domestico,  si  armò  fin  contro  l’istesso  re  suo 
cugino,  persecutore  implacabile  di  Gregorio;  arruolò  solda- 
tesche, accampò  squadroni,  e,  copertosi  il  petto,  benché  sì 
molle,  di  crudo  acciaio,  comparve  , nuova  Debora,  in  (1)  te- 
sta a’  poderosissimi  eserciti  da  sé  retti  ; assaltò  i ribelli , li 
risospinse,  li  ruppe,  gli  sbaragliò;  e quante  volte  si  cimentò, 
tante  vinse.  E come  dunque  vuol  darsi  altrui  quella  gloria 
che  una  Matilde  con  opere  tanto  belle  si  meritò  ? Che  volete 
a questo,  uditori,  che  io  vi  risponda  ? Che  quanto  avete  di  si 
gran  donna  qui  detto,  sia  punto  falso  ? È il  vero,  è il  vero. 
Solo,  io  mi  dolgo  che  siate  stati  sì  parchi  nel  commendarla. 
E perchè  non  avete  a gran  ragione  anche  aggiunto  che,  tro- 
vandosi ella  di  tutta  quasi  l’ Italia  signora  eccelsa,  non  per 
altro  ebbe  care  le  sue  ricchezze  che  per  sagrificarle  in  osse- 
quio del  Valicano  ? Sareste  forse  soli  voi  a non  sapere  le  do- 
nazioni magnifiche  che  a lui  fece  non  sol  di  pronto  denaro  ma 
ancora  di  castella,  ancor  di  città;  sinché  con  iterate  scritture 
lo  costituì  finalmente  suo  grande  erede  ? Dovevate  dire  che 
tutti  i Cattolici  perseguitati  trovavano  presso  lei  sicuro  rifu- 
gio; che  a lei  concorrevano,  quasi  a lor  pubblica  (2)  madre, 

% . 

* i 

(1)  Più  comune  alla.  Si  molle  potevasi  dire  meglio. 

(2)  Più  conveniente  comune ; meglio  senza  epiteto. 
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i vescovi  esiliati  ed  i monaci  dispersi,  e i mendici  derelitti,  e 
i popoli  saccheggiati;  e che,  benché  fosser  tanti,  non  mai  però 
la  scorgevano  meno  amante  verso  ciascuno.  Timidissimi  lo- 
datori ! So  che  a lei  fate  un  bell’onore  in  passare  sotto  silen- 
zio, che,  per  ridurre  i sedotti  alla  vera  via;  non  lasciava  arti- 
fizio che  non  tentasse;  chiamava,  persuadeva,  pregava,  di- 
spensava favori,  donava  feudi;  e cosi  dava  a divedere  anche 
quanto  di  mala  voglia  adoperasse  il  ferro  contro  i protervi, 
mentre  a riguadagnarli  si  solea  prima  tanto  valer  dell’oro.  Che 
se  ciò  non  vi  era  sì  noto,  vi  foste  almeno  contentati  di  espri- 
mere come  ella,  fra  tante  gravissime  distrazioni,  niente  men 
ricordevole  di  sé  stessa,  con  pari  studio  giornalmente  atten- 
dea  al  profitto  proprio,  ora  macerando  il  suo  corpo,  ora  raf- 
frenando i suoi  sensi,  ora  raccogliendo  il  suo  spirito;  sinché, 
finalmente  arrivata  con  rara  sorte  a far  tra  gli  allori  medesimi 
marziali  fiorire  i gigli,  li  portò  sempre  illesi  fino  alla  tomba, 
sposa  e vedova  sì,  ma  sempre  anche  vergine.  Tutto  questo, 
e più,  potevate,  di  certo,  aggiungere  a gloria  di  una  Matilde. 
Ma  qiò  che  prova?  È altro,  alla  fine,  ciò  (1),  che  aggrandire 
Anseimo,  che  arringar  per  Anseimo,  per  confermare  quanto 
sopra  io  vi  dissi  in  onore  di  Anseimo  (2)  ? Sì,  si,  che  un’anima 
eccelsa  qual  fu  Matilde,  o,  per  dir  meglio,  qual’  è,  gode  som- 
mamente or  dal  cielo  che  io  qui  protesti  che  Anseimo  fu 
quel  suo  angelo  di  consiglio,  che  assistendole  in  tanti  di- 
versi affari,  la  regolò,  e con  paterno  allevamento  e con  prov- 
vide ammonizioni  la  stabilì  sempre  più  nella  divozione  verso 
la  Chiesa  di  Cristo.  Ognuno  giudichi  dunque,  se  però  deb- 
bano le  opere  da  lui  fatte  in  prò  della  Chiesa  stessa  scemare 
di  pregio. 

Aveva  Anseimo  ricevuta  dapprima  Matilde  in  cura  sotto 
Alessandro,  quando  era  questa  nel  fior  di  sua  giovinezza:  ma, 
per  fuggirsene  al  chiostro,  l’avea  lasciata,  già  non  meno  asso- 
data nella  virtù,  che  adulta  negli  anni.  Dipoi,  rapito  che  dal 

(1)  Collocazione  che,  per  essere  ricercala,  pare  ancor  più  inele- 
gante. 

(2)  La  rellorica  guasta  un  poco  quel  eh’  é qui  di  vera  facondia. 
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chiostro  egli  fu , gli  convenne  di  nuovo  tornare  a regger- 
la , per  ordine  di  Gregorio;  nè  più  da  essa  si  diparti,  se 
non  ove,  presso  (1)  a tre  lustri,  egli  fu  dalla  terra  chiamato 
al  cielo. 

Si  erano  un  di  mossi,  ad  istigazione  di  Arrigo,  contra  Ma- 
tilde  i popoli  quasi  tutti  di  Lombardia,  divenuti  infami  (2) 
scismatici:  e,  costituito  un  esercito  formidabile,  già  ne  vola- 
vano ad  assaltarla  furiosi  su  ’l  proprio  trono,  non  diffidando 
di  poter  tutto  orribilmente  anche  mettere  a ferro  e a fuoco. 
La  sollevazione  improvvisa  non  aveva  dato  acattolici  verun 
agio  di  antivederla;  che  però,  non  ritrovandosi  pronte  le  sol- 
datesche, bisognò  porre  insieme,  qual  si  potè,  piccola  mano 
di  gente  turbata,  timida,  e poco  men  che  io  non  dissi,  tumul- 
tuante. Oh  Dio!  Qual  argine  potrà  però  mai  contrapporsi  alla 
piena  che,  altamente  innondando  per  le  campagne,  minaccia 
strage?  Quale  opposizione?  Quale  ostacolo?  Sapete  quale?  La 
benedizione  di  Anseimo.  Non  prima  quei  sì  pochi  fedeli,  con 
la  riverenza  dovuta  a quell’uomo  santo,  la  riceverono,  che, 
sentitisi  infonder  nelle  vene  un  vigore  celeste,  parvero  tanti 
leoni:  si  spinsero  ad  incontrar  quella  moltitudine;  e,  quasi 
fosse  una  folta  mandra  vilissima  di  conigli,  la  scompigliaro- 
no: fecero  prigione  il  condottier  dell’esercito  con  tutto  il  fio- 
re più  scelto  di  nobiltà,  fugarono,  ferirono,  uccisero;  e final- 
mente rimasti  signori  del  campo,  non  vi  trovarono,  tra  gli 
infiniti  cadaveri  de’nemici  giacer  de’suoi  se  non  tre,  morti 
perventufa  ancor  essi,  perchè  nessuno,  veduta  si  gran  vitto- 
ria, dovesse  ascriverla  a squadre  più  che  mortali.  Fu  questa 
appunto  quella  sconfìtta  fatale  che  più  di  tutte  mise  gli  sci- 
smatici a fondo.  Da  indi  innanzi  restarono  ogni  dì  più  infe- 
riori di  forze;  e,  perduta  la  stima,  e perduto  il  seguilo,  torna- 
rono a poco  a poco  nell’antica  fede,  riconoscendo  il  vicario 
vero  di  Cristo.  E però  piacemi  che  si  dia,  bene,  in  ogni  fatto 
a Matilde  il  dovuto  onore,  ma  si  consideri  quanto  pur  ne  toc- 

(1)  Ove  e presso,  qui  non  evidente. 

(2)  Parole  che  non  aggiungono,  ma  detraggono,  aU’eflìcacia  si  del- 
l’eloquenza e si  dello  zelo. 
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chi  ad  Anseimo,  Certa  cosa  è che  Gregorio,  considerando  al- 
lora il  numero  grande  di  quei  che,  quasi  pecorelle  ravviste, 
si  riducevano  da  sè  stessi  all’ovile,  diede  a lui  la  cura  di  am- 
metterli; e,  conferitagli  con  tale  occorrenza  una  insolita  po- 
destà, lo  dichiarò  suo  Legato  sommo  per  tutta  la  Lombardia. 

Ma  io  non  vorrei  che,  a titolo  si  specioso,  voi  vi  credeste 
essersi  accresciuto  altro  in  Anseimo  che  le  fatiche.  Niuno  sa- 
rà che  possa  mai  con  facondia  umana  spiegare  quanto  queste 
fossero  estreme,  nonché  eccedenti.  Tutti  da  ogni  parte  face- 
vano a lui  ricorso,  chi  per  assoluzione,  chi  per  conforto,  chi 
per  consiglio.  Fra  tanti  dubbii  i quali  allora  inquietavano  le 
coscienze,  era  egli  l’oracolo  universale  che  dava  tuttodì  le  ri- 
sposte, ma  nulla  oscure.  Non  si  ritrovando  per  tutta  la  Lom- 
bardia più  quasi  vescovo  alcuno,  almeno  legittimo,  conveniva 
a lui  solo  supplire  per  tutti:  a lui  visitare,  a lui  celebrare,  a 
lui  cresimare,  a lui  conferir  nuovamente  gli  ordini  sacri,  ri- 
formar cleri,  riordinare  capitoli,  e con  impresa  durissima  ri- 
durre i monasteri  alla  (prima  disciplina.  Quindi  frequentissi- 
mamente compariva  anche  in  pergamo  a predicare,  perle  ca- 
stella, per  le  città,  per  li  campi;  nè  desistendo  mai  dalle  de- 
bite udienze  (anima  del  governo  che  senza  d’esse  non  può 
non  essere  inglorioso  e inamabile,  e quasi  morto),  or  le  dava 
private,  or  le  dava  pubbliche;  e,  dove  non  poteva  giungere 
con  la  voce,  portava  ancor  (1)  sè  medesimo  con  la  penna;  spen- 
dendo in  ciò  costantemente  quelle  ore  più  tranquille  e più  ta- 
cite della  notte,  che  i suoi  ministri  finalmente  donavano  a’ioro 
giusti  riposi. 

E non  è noto,  uditori,  quanto  egli  avrebbe  potuto  acqui- 
stare di  rendite,  in  tanta  varietà  di  maneggi  che  amministrò, 
m una  servitù  così  laboriosa,  in  una  servitù  così  lunga  ? E 
pure  egli  visse  si  povero,  che,  alla  morte,  non  potè  far  testa- 
mento, perchè  si  trovò  nulla  affatto  di  cui  (2)  testare.  Gli  ve- 
nivano spesso  ricchi  regali  da  quei  che  amavano  di  compe- 
rarsi per  suo  mezzo  la  grazia  dell’inclita  sua  signora;  ma  non 

(1)  Zeppa,  in  grazia  del  numero.  Affettato  il  portare. 

(2)  Col  neutro  non  s'  accoppierebbe  oggidì. 
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ne  accettò  mai  pur  uno.  Che  dissi,  non  l’accettò  ? Questa  era 
quell'  occasione  nella  quale  egli  (benché,  per  altro,  a’mara- 
viglia  piacevole)  s’inaspriva,  s’inferociva,  quasi  che  si  mi- 
rasse (1)  oltraggiato  a troppo  alto  segno.  E non  negò  di  favo- 
rir mai  veruno  se  non  allora  che  il  favore  fu  ripetuto  venale. 
Ma  forse  faceva  così,  perchè  gli  bastava  nutrirsi  della  grande 
aura  la  quale  in  corte  godea,  cioè  nutrirsi  di  vento  ? Sì,  se  gli 
fosser  mancate  contrarietà;  sì,  se  gli  fossero  mancale  calun- 
nie; sì  se  da  tanti  non  si  fosse  ogni  dì  gridato  di  lui,  eh’  egli 
aggirava  Matilde,  eh'  egli  l’ ingannava,  che  l’ incantava.  Leg- 
gete le  opere  da  lui  scritte,  e vedrete  come  egli  intorno  ciò 
fu  costretto  a fare  una  cosa  alienissima  dal  suo  stile,  voglio 
dire,  a giustificarsi.  Mostra  non  avere  della  corte  perizia  niu- 
na,  chi  crede  poter  quivi  alcuno  innoltrarsi  nel  gabinetto  ad 
intima  conversazione,  ad  intima  confidenza,  e non  soggia- 
cere (2)  ai  latrati  degli  astiosi  i quali  stanno  alle  porte.  Chi 
nella  corte  visse  mai  più  incolpabile  di  Daniello  ? E pure,  non 
lo  sapete,  a Daniello  medesimo  fu  più  facile  salvarsi  dai  leoni, 
che  non  fu  schermirsi  da’  lividi  (3).  Certo  è che  il  re  non  per 
altro  serrò  di  sua  mano  l’ adito  di  quel  fondo  dov’  era  stato 
violentato  a gittarlo,  e lo  'sigillò,  obsignavit  annulo  suo,  se 
non  perchè,  come  osservò  San  Girolamo,  dubitava  che  l’ in- 
nocente non  vi  ricevesse  dagli  emoli  quegli  insulti  a cui  non 
fossero  arrivate  le  fiere.  Qui  de  leonibus  securuserat,  de-ho- 
minibus peì'timescebat.  Non  mi  dite  dunque  che  Anseimo  non 
soggiacesse  anch’egli,  benché  santissimo,  alle  sue  detrazioni: 
dite  bensì  che  sprezzolle,  siccome  quegli  che  dimorava  cum 
principibus  populi,  non  per  gloria,  non  per  gonfiezza;  vi  di- 
morava per  fare  iustitias  Domini.  ; ;•••../  »> 

Dico  avvedutamente,  uditori , justitias  Domini  ; perchè  so 
bene  che  nella  corte  non  mancano  mai  di  molti  che  osserva- 
no varii  generi  di  giustizia,  ma  tutta  umana.  Si  studiano  in 

(1)  Non  è proprio  qui.  Nè  dell’  oltraggio  alto  segno.  E inferocirti 
è troppo. 

(2)  Non  proprio  ai  latrati. 

(3)  Invidi,  sostantivo,  è dell’  uso:  lividi,  iu  questo  senso,  mai. 
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certi  tempi  di  soddisfare  ad. una  tale  apparenza  di  divozione; 
mirano  molto  sottilmente  a non  essere  colti  in  fallo;  dissimu- 
lano, applaudono;  e,  purché  godan  così  la  stima  di  giusti,  non 
curano  la  sostanza  ; nè  lasciano  di  tenersi  abbastanza  ricchi 
perchè  abbondan  di  credito  , benché  falso.  Non  già  cosi  fece 
Anseimo:  no,  miei  signori:  fecitjustitias,  certissimo;  ma  sen- 
tite, justitias  Domini.  Non  bastava  a lui  far  come  que’  politi- 
ci i quali  pigliano  la  religione  per  maschera  o per  mantello, 
• e come,  terribilmente  parlò  Salviano,  sub  religionis  titulo 
Deum  ludunt.  Ma  promoveva  davvero  il  divin  servizio,  ripu- 
tandolo il  sommo  tra  gl’  interessi  : tutto  era  sincerità,  tutto 
era  schiettezza;  e,  procedendo  con  somma  rettitudine  in  tutte 
le  operazioni,  teneva  sempre  il  suo  guardo  (1)  più  fisso  in 
Dio , che  non  lo  tengono  fisso  al  polo  i nocchieri  del  mar 
più  alto.  , 

Quindi  nasceva  quella  divozione  di  spirilo  tenerissima,  che 
nutriva  anche  fra’  maggiori  tumulti  ; quindi  la  serenità  della 
fronte,  quindi  la  soavità  del  favellare,  quindi  la  modestia  del 
tr  atto.  » Su,  die’  egli,  su,  nobili  miei  figliuoli:  non  vi  atterite: 
Voglio  sol  che  voi  vi  studiate  d’ imitare,  com’  io  mi  sono  stu- 
diato d’imitare,  Cristo:  Imitatores  mei  estote,  sicut  et  ego 
Chrisli:  Posso  per  ventura  (2)  io  vantarmi  d’aver  imitato  Cri- 
sto con  agguagliarlo  ? Non  già,  non  già.  L’imitai  con  assomi- 
gliarlo. Cosi  fate  dunque  voi  pure  rispetto  a me,  vostro  amo- 
revolissimo padre.  Se  non  vi  dà  (3)  cuore  di  mettervi  sotto  ai 
piè  le  umane  grandezze,  di  calpestarle  , di  conculcarle , con- 
tentatevi almeno  di  non  ambirle , ancora  a dispetto  di  quella 
provvidissima  sorte  che  a voi  le  nega.  Perchè  tante  arti  a sca- 
valcare i vostri  emoli  nella  corte?  perchè  tante  iniquità?  per- 
chè tanti  inganni?  Fate,  a prò  vostro  , un  capitale  onorevole 
di  virtù;  e poi  lasciate,  di  tutto  il  rimanente  la  cura  al  Cielo. 
Non  potete  eseguire  le  mie  austerità?  E voi  rigettate  almeno 

(1)  Nella  prosa  più  comune  sguardo;  e cosi  alto  mare,  non  mar  più 
alto. 

(2)  Nell’  interrogazione,  più  usato  per  avventura. 

(3)  Più  comune  dà  il  cuore.  Piede. 
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i piaceri  impuri.  Non  potete  emulare  le  mie  astinenze?  E voi 
raffrenate  almeno  il  palato  ingordo.  Non  potete  abbracciar 
quell’  ampie  fatiche  eh’  io  già  sostenni  specialmente  in  prò 
della  Chiesa?  Ma  non  vogliate  almeno  marciar  nell’  ozio,  qua- 
si che  questo  sia  vizio  si,  ma  innocente.  Anzi  quest’  è che  so- 
pra ogni  altro  io  più  conosco  nocivo:  Multam  malitiam  docuit 
otiositas  (Eccli.  33,  29).  Così  si  lasciano  dunque  perir  quei 
doni  eh'  io  sono  tanto  sollecito  d’ impetrarvi  ? L’indole  (1),  la 
saviezza , l’ ingegno , la  sanità?  Chi  v’  impedisce  di  spendere 
tutto  questo  ad  onor  divino  (2)  2 Questo  è l’onore  che  vi  deve 
essere  a cuore  assai  più  del  vostro:  proteggetelo,  promovete- 
lo; nè  date  a credervi  (3)  che  nella  corte  non  abbia  luogo  una 
devozione  al  Signore,  anche  tenerissima.  Io  non  lasciai  di  ri- 
trovarvela  a tutte  l’ ore.  Sono,  è vero,  quivi  assai  forti  gli  al- 
lettamenti che  possono  indurvi  al  male,  se  siete  incauti:  ma 
ricorrete , com’  io  feci , ogni  dì  ferventissimi  amento  al  divino 
aiuto;  invocatelo  tra  gli  strepiti , invocatelo  Ira  i silenzii  ; e , 
non  dubitate,  sarete  sempre  uditi  egualmente.  Eccomi  qui 
pronto  io  pure  per  favorirvi,  quanto  mai  saprò,  presso  lui  con 
le  mie  preghiere.  Qual  è di  tutti  voi  ch’io  non  curi  ? ch’io  non 
conosca?  di  cui  io  non  desideri  la  salute,  come  e se  fosse  mia 
propria  ? Sa  il  Cielo  con  quanto  affetto  pianga  io  la  perdila  di 
più  d’ uno  di  voi,  che  dimenticati  (4)  talvolta  del  vero  Dio,  si 
fanno  quasi  nume,  ahi  quanto  bugiardo  ! , le  vanità,  l’amore 
de’  potenti,  l’aura  del  popolo,  la  copia  delle  ricchezze.  Oh  ce- 
cità ! Oh  compassione  ! E perchè  sempre  non  pensare  , anzi, 
all’  acquisto  del  paradiso  ? Ah  se  sapeste  qual  bene  è quello 
di  cui  venite,  per  si  poco , a far  getto  ! Credete  a me , che  lo 
godo  (5),  Dolci  miei  stenti  ! beata  povertà  ! beate  persecuzio- 
ni ! beatissima  penitenza,  che  alla  felicità  mi  hanno  partorito! 

(1)  Assoluto,  in  senso  buono,  non  si  direbbe  oramai. 

(2)  O ad  onore  di  Dio,  o all’  onore  divino. 

(3)  Ni  vi  date  o datevi,  sarebbe  più  regolare:  ma  imperativo  colla 
negazione,  meglio  diate. 

(4)  Diméntichi. 

(5)  Qui  riebiedevasi  un  di  que’  modi  più  eletti  , che  altrove  nel  Se- 
gneri  tornano  sovente  affettati.  E cosi  dicasi  del  partorire. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  24 
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Videte  oculis  vestris,  quiamodicum  làboravi,  et  inveni  mihi 
multam  requiem  (Eccli.  54.  35).  E io  non  dovrò  mirare,  a 
parte  di  tanta  mia  felicità,  ancora  voi?  Seguite,  figliuoli,  le 
mie  pedate  (1);  seguitele  almen  da  lungi,  e vi  arriverete.  Per 
queste  si  cammina  alla  gloria.  « Ecco  alla  fine,  uditori,  ciò 
che  a voi  chiede  il  vostro  discretissimo  Santo  Anseimo:  cose 
piane,  cose  possibili.  Tanto  è vero,  se  si  crede  a chi  lo  conob- 
be , che  mater  omnium  virtutum  , discretio  regnabat  in 
ipso  (2)  ; come  in  colui  che  non  riputò  mai  virtù  la  severità, 
se  non  solo  verso  sè  stesso. 

I tiranni  di  Prato. 

MATTEO  VILLANI. 

Tornando  a fatti  della  nostra  città  di  Firenze,  il  nobile  ca- 
stello di  Prato  ci  dà  cagione  di  cominciare  da  lui,  nel  quale 
la  famiglia  de’  Guazzalotri  erano  i migliori  e più  potenti,  e la 
loro  grandezza  procedeva  perocché  erano  amati  sopra  gli  altri 
di  quella  terra  dal  Comune  di  Firenze  : ed  essendo  guelfi, 
portavano  fede  e ubbidienza  grande  al  nostro  Comune  veden- 
dosi in  libertà,  e in  vicinanza  de’ Fiorentini,  per  tema  che 
alcuna  volta  non  si  sommettesSono  al  Comune  di  Firenze 
aveano  provveduto  di  darsi  a messer  Carlo  duca  di  Calavra  (3) 
figliuolo  del  re  Ruberto,  e a’ suoi  discendenti  in  perpetuo,  con 
misto  e mero  imperio;  ed  egli  così  li  prese.  Nondimeno  si 
manteneano  in  fede  e amore  del  Comune  di  Firenze.  Avven- 
ne che  , morti  gli  antichi  e savi  cavalieri  della  casa  de’  Guaz- 
zalotri, i quali  conoscevano  la  loro  grandezza  procedere  dal 
Comune  di  Firenze,  rimasonvi  giovani  donzelli  (4) . i quali, 
trovandosi  nella  signoria  di  quella  terra , mancando  allora  il 
governamento  della  casa  reale  per  le  fortune  (5)  del  regno, 

(1)  Troppo  terreno,  ragionando  del  cielo. 
r (2)  Atti  della  sua  vita. 

(3}  Calabria. 

(4)  Antiquato.  Nè  governamento  è vivo  oggimai.  E stagioni. 

(3)  Assoluto,  suole  avere  buon  senso:  ma  più  sapiente  sarebbe  dar- 
glielo infausto. 
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cominciarono  i giovani  a trappassare  l’ ordine  e il  modo  dei 
loro  antecessori  nel  governamento  di  quel  castello,  condu- 
cendolo a modo  tirannesco.  Della  quale  tirannia  spesso  veni- 
va richiamo  (1)  a’Priori  di  Firenze;  e il  Comune,  per  lo  an- 
tico amore  che  portava  a quelli  di  quella  casa  , mandava 
pe’  caporali  ; tra’ quali  il  maggiore  e il  più  ardito  e riverito 
da  tutti  a quelle  stagioni  era  Jacopo  di  Zarino  ; e ripren- 
devanli  e ammonivano  parentevolmente  (2),  per  riducerli 
alla  regola  de’  loro  maggiori.  Ma  i giovani , caldi  nella  si- 
gnoria, e poco  savi,  inzigati  (3)  dal  mal  consiglio,  non  seguen- 
do il  consiglio  de’ Fiorentini,  l’un  dì  appresso  all’ altro  più 
dimostravano  atto  (4)  tirannesco  per  tenere  in  paura  più  che 
in  amore  i loro  terrazzani.  E per  dimostrare  in  fatto  quello 
che  aveano  nella  mente,  feciono  di  subito  pigliare  due  Pra- 
tesi; l’ uno  era  uno  buono  uomo  ricco,  vecchio  e gottoso  ; 
l' altro  era  un  giovane  notaio  ricco , onesto , e di  leggiadra 
conversazione  (5)  : a cui  i Guazzalotri  a altro  tempo  aveano 
fatto  uccidere  il  padre.  E a questi  due  appuosono  (G)  che  vo- 
leano  tradire  Prato,  e darlo  a'  Cancellieri  di  Pistoia.  Senten- 
do questo,  il  Comune  di  Firenze  mandò  per  Jacopo  di  Zarino 
e per  gli  altri  caporali  de’  Guazzalotri,  e pregaronli  che  non 
seguissono  questa  novità,  e che  i presi  dovessono  lasciare  ; 
perocché  manifestamente  sapieno  eh’  elli  erano  innocenti. 
Tornarono  a Prato  ; e,  contro  alla  preghiera  del  Comune  di 
Firenze,  trassero  gl’innocenti  al  giudicio.  E sentendosi  in  Fi- 
renze , il  Comune  vi  mandò  ambasciadori  del  Comune  : e, 
avute  le  lettere  che  li  richiedano  che  non  giudicassono  a torto 
gl’  innocenti,  i lirannelli,  per  male  (7)  consiglio,  s’ affrettaro- 
no, e fecionli  morire  , in  vergogna  del  Comune  di  Firenze 

(1)  Impersonale,  fallo  richiamo.  Non  chiaro  cosi. 

(2)  Da  buoni  congiunti.  Non  usilato,  ma  efficace. 

(3)  Vieto. 

(4)  Non  più  vivo  in  questo  senso,  che  corrisponde  al  moderno  fran- 
„ cese  attitude. 

(3)  Altro  modo  inusitato. 

<6)  Apposero. 

(7)  Tristo. 


Digitized  by  Googie 


376  PARTE  SECONDA.  — IV.  STORIA,  PRINCIPI, 
nella  presenza  de’  suoi  ambasciadori.  E,  fatto  a catuno  (1)  ta- 
gliare la  testa,  occuparono  i loro  beni  indebitamente. 

Enrico  TII  In  Italia. 

DINO  COMPAGNI. 

Il  nimico  (2) , che  mai  non  dorme  ma  sempre  semina  e ri- 
coglie,  mise  discordia  in  cuore  a’ nobili  di  Cremona,  di  di- 
subbidire. E due  fratelli,  figliuoli  del  marchese  Cavalcabò, 
n’  erano  Signori  ; e messer  Sovramonte  degli  Amali,  ed  un 
savio  cavaliere  quasi  loro  avversario  per  gara  d’onori,  vi  s’ac- 
cordarono ; e a ciò  lettere  de’  Fiorentini  e falsi  instigamenti 
non  mancarono:  sicché  gridarono  contro  allo  Imperatere , e 
cacciarono  il  suo  "Vicario.  • 1 • 

Lo  Imperatore,  ciò  sentendo,  non  cruccioso  come  uomo  dr 
grande  animo,  li  citò  : non  l’ ubbidirono,  e ruppongli  fede  e 
saramento  (3).  I Fiorentini  vi  mandarono  subito  uno  amba- 
sciadore,  per  non  lasciare  spegnere  il  fuoco;  il  quale  (4)  prof- 
ferse  loro  ajuto  di  gente. e di  danari  ; il  che  i Cremonesi  ac- 
cettarono, e afforzarono  la  Terra. 

Lo  imperadore  cavalcò  verso  Cremona.  Gli  ambasciado- 
ri di  là  gli  furono  a’  piedi , dicendo  come  non  potean  por- 
tare gl’ incarichi  erano  (5)  loro  posti,  e che  eran  poveri,  e 
che  senza  Vicario  il  voleano  ubbidire.  Lo  Imperadore  non  ri- 
spondendo, furono  ammaestrati  per  lettere  segrete  che,  se 
volessono  perdono,  vi  mandassono  assai  dei  buoni  cittadini  a 
domandare  mercè  (6)  ; perchè  lo  Imperadore  volea  onore. 
Mandàronne  assai,  e scalzi,  con  niente  in  capo  , in  sola  gon- 

• (i)  Antiquato. 

(2)  Da  una  parabola  del  Vangelo.  Comune  nemico. 

(3)  Antico,  per  giuramento. 

(4)  Ognuno  intende  che  il  quale  va  all’  ambasciadore  : ma  Cesare 
stesso,  che  pur  trattava  una  lingua  più  scevra  d'ambiguità,  ripete  so- 
vente per  più  chiarezza  il  sostantivo  accanto  al  pronome. 

(5)  Sottin.  che. 

(6)  Rimasto  ai  Francesi,  agl'italiani  antiquato. 
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nella,  colla  coreggia  in  collo  ; e dinanzi  a lui  furono,  a doman- 
dare mercè.  A’ quali  non  parlò,  ma  eglino  sempre  chieggen- 
do  (1)  perdono,  lui  sempre  cavalcava  verso  la  città.  E,  giunto, 
trovò  aperta  la  porta  ; nella  quale  entrò,  e ivi  si  fermò,  e 
mise  mano  alla  spada,  e fuori  la  trasse,  e sotto  quella  li  rice- 
vette. I grandi  e potenti  colpevoli,  e il  nobile  cavalier  fioren- 
tino, messer  Rinieri  Buondelmonti  lì  Podestà,  si  partirono 
avanti  che  lo  Imperatore  venisse:  il  quale  Podestà  vi  fu  man- 
dato per  mantenerli  contro  allo  Imperadore.  Il  quale  fece 
prendere  tutti  i potenti  vi  rimasono,  e messer  Sovramonte, 
che  per  troppo  senno  (2)  o per  troppa  sicurtà  non  fuggi  ; e 
prender  fece  tutti  coloro  che  gli  andaron  a chieder  mercè,  e 
ritenneli  in  prigione.  La  Terra  riformò,  la  condannagione  (3) 
levò  loro,  e’  prigioni  mandò  a Riminingo. 

Dopo  i Cremonesi  si  ribellarono  quelli  di  Brescia  ; dove 
l' Imperatore  cavalcò  a'  dì  12  di  maggio  4311  e vi  pose  V as- 
sedio. Messer  Tibaldo  Bruciati  era  in  quella  città  vicario 
dell'  Imperatore  ; ma  favoriva  i nemici  di  lui. 

La  città  era  fortissima  e popolata  di  prò’  (4)  gente,  e dal 
lato  del  monte  avea  una  fortezza  : e,  tagliato  il  poggio,  la  via 
non  potea  esser  loro  tolta  d’  andare  a quella  fortezza.  La  città 
era  forte  a combatterla.  Quivi  si  stette  un  giorno*  pensando 
assalirla  di  verso  la  Magna  ; perocché,  avutala , la  città  era 
vinta. 

Messer  Tibaldo,  volendo  soccorrere,  andò  là  : e per  giusti- 
zia di  Dio,  il  cavallo  incespicò,  e cadde;  e fu  preso,  e menato 
allo  Imperadore.  Della  cui  presura  molto  si  rallegrò  ; e,  fat- 
tolo esaminare,  in  su  uno  cuojo  di  bue  il  fe’  strascinare  in- 
• torno  alla  città,  e poi  gli  fe'  tagliare  la  testa,  e il  busto  squar- 
tare ; e gli  altri  presi  fece  impiccare. 

Così  incrudelirono  quelli  d' entro  inverso  quelli  di  fuori; 
che,  quando  ne  pigliavano  uno,  lo  ponieno  in  su’  merli  acciò 

(1)  Com.  chiedendo. 

(2)  0 troppo  credendo  al  proprio  accorgimento,  o per  ardirne '*o 
soverchio. 

(3)  Non  comune. 

(4)  Com.  prode  : ma  al  nome  non  si  preporrebbe. 
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fosse  veduto,  e ivi  io  scorticavano;  e grande  iniquità  mostra- 
vano. E se  presi  erano  di  quelli  d’  entro,  erano  da  quelli  di 
fuori  impiccati.  E così  con  edificj  (1)  e balestra  dentro  e di 
fuori  guerreggiavano  forte  l’ uno  l’altro.  La  città  non  si  potea 
tanto  stringere  con  assedio,  che  spie  non  v’  entrassono  man- 
date da'Fiorentini:  i quali  con  lettere  li  confortavano,  e man- 
davano danari.  . . . 

A’  dì  14  di  settembre  1311  ( perchè  il  luogo  era  disagiato, 
e ’l  caldo  grande,  la  vittuaglia  venia  lunge  (2),  e’cavalieri  era- 
no gentili  (3),  e dentro  alla  Terra  ne  moriano  assai  di  fame  e 
di  disagio,  per  le  guardie  si  convenia  loro  fare  e pe’  sospetti 
grandi  >,  per  mezzanità  (4)  di  tre  Cardinali,  stati  mandati  dal 
Papa  allo  Imperadore,  i quali  furono  Monsignore  d’ Ostia, 
Monsignor  d'Albano  e Monsignor  del  Fiesco,  si  praticò  ac- 
cordo tra  lo  Imperadore  e i Bresciani  di  dargli  la  Terra, salvo 
1’  avere  e le  persone.  E arrenderonsi  a’  detti  Cardinali. 

Lo  Imperadore  entrò  nella  Terra,  e attenne  i loro  i patti. 
Fece  disfare  le  mura,  e alquanti  Bresciani  confinò  : e dall’as- 
sedio si  partì  con  molti  meno  de’  suoi  cavalieri , che  vi  mori- 
rono ; e molli  se  ne  tornarono  indietro  malati  (5). 

Castracelo  signore  di  Lucca. 

0 

GIOVANNI  VILLANI. 

Come  Castruccio  ebbe  racquistata  Pistoia  per  suo  grande 
senno  e studio  (6)  e prodezza  si  riformò  e rifornì  la  terra  di 
gente  e di  vittuaglia,  e rimisevi  i Ghibellini;  e tornò  alla  città 
di  Lucca  con  grande  trionfo  e gloria  a modo  di  trionfante  im- 

(1)  Mai-bine. 

(2;  Poco  usato  ; e cosi  vittuaglia. 

(3)  Nobili  ; e però  forse  sofferenti  de’  travagli  mcn  che  gli  altri. 

(4)  Com.  mediazione  o mezzo. 

(5)  L’ onest’ uomo,  ma  uomo  di  parte,  non  dice  che  le  disgrazie 
d’Enrico  fossero  per  giudizio  di  Dio. 

(6)  Nel  senso  latino  di  pronta  diligenza. 
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peradore,  e trovossi  in  sul  colmo  d’  essere  tenuto  e l ido  Ita- 
lo (1),  e bene  avventuroso  di  sue  imprese,  più  che  fosse  stato 
nullo  signore  o tiranno  italiano,  passati  trecento  anni,  ritro- 
vandone il  vero  per  le  croniche;  e,  con  questo,  signore  della 
città  di  Pisa.e  di  Lucca,  e di  Pistoia,  e Lunigiana,  e di  gran 
parte  della  riviera  di  Genova  di  levante , e trovossi  signore 
di  più  di  trecento  castella  murate.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
il  quale  per  lo  debito  di  natura  ragguaglia  il  grande  col  pic- 
colo e ’l  ricco  col  povero,  per  soperchio  di  disordinata  fatica 
presa  nell’  oste  (2)  a Pistoia,  stando  armalo,  andando  a caval- 
lo, e talora  a piè,  a sollecitare  le  guardie  e’ ripari  di  sua  oste, 
facendo  fare  fortezze,  e tagliate,  (e  talora  cominciava  colle 
sue  mani,  acciocché  ciascuno  lavorasse  al  caldo  del  solleone) 
sì  gli  prese  una  febbre  continua,  onde  cadde  forte  malato.  E 
per  simile  modo,  partendosi  1’  oste  da  Pistoia,  molta  buona 
gente  di  quella  di  Castruccio  ammalaro,  e morirne  (3)  assai. 
Intra  gli  altri  notabili  uomini,  messer  Galeazzo  de’  Visconti 
di  Milano,  il  quale  era  in  servigio  di  Castruccio,  ammalò  al 
castello  di  Pescia  ; e in  quello,  in  corto  termine,  morì , sco- 
municato, assai  poveramente  ; eh’  era  stato  così  grande  si- 
gnore e tiranno,  che,  innanzi  che  il  Bavaro  gli  togliesse  lostato, 
era  signore  di  Milano,  e di  sette  altre  città  vicine  al  suo  segui- 
to, com’era  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  Bergamo,  Novara,  e 
Vercelli:  e mori  vilmente,  soldato  alla  mercè  (4)  di  Castruc- 
cio. E cosi  mostra  che  i giudicii  di  Dio  possono  indugiare,  ma 
non  preterire  (5).  Castruccio,  innanzi  ch'egli  ammalasse,  sen- 
tendo che  ’l  Bavaro  tornava  da  Roma,  e parendogli  averlo  of- 
feso in  sturbargli  la  sua  impresa  del  regno  per  lo  suo  di- 
moro (6)  in  Toscana,  e presa  la  città  di  Pisa  a sua  signoria 

(1)  Antiquato  : e dice  più  che  temuto. 

(2)  Non  più  d'uso  comune.  Nè  soperchio. 

(3)  Ne  morirono. 

(4)  Mercede. 

(5)  Troppo  fedelmente  tradotto  dal  Vangelo. 

Verta  autem  tnea  non  praeteribuvt. 

(6)  Vieto.  E così  in  i sturbargli . 
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contra  sua  (1)  volontà  e comandamento,  temette  di  lui,  e 
ch’egli  noi  levasse  di  signoria  e di  stato,  come  avea  fatto  Ga- 
leazzo di  Milano.  Si  fece  cercare  trattato  d’ accordo  segreta- 
mente  co’Fiorentini:  ma,  come  piacque  a Dio,  gli  sopravvenne 
la  malattia;  sicché  si  rimase.  E lui,  aggravato,  ordinò  suo  te- 
stamento , lasciando  Arrigo  , suo  primo  figliuolo , duca  di 
Lucca;  e che,  si  tosto  come  fosse  morto,  senza  fare  lamento 
dovesse  andare  in  Pisa  colla  sua  cavalleria,  e correre  la  città 
e recarla  a sua  signoria.  E,  ciò  fatto,  passò  di  questa  vita,  sa- 
bato a di  3 di  settembre  1328.  Questo  Castruccio  fu  della  per- 
sona molto  destro,  grande,  d’assai  avvenente  forma;  schietto, 
e non  grosso;  bianco,  e pendea  in  pallido;  i capelli  diritti  e 
biondi,  con  assai  grazioso  viso:  era  d’  etade  di  quarantasette 
anni  quando  mori.  E poco  innanzi  alla  sua  morte,  conoscen- 
dosi morire  (2),  disse  a più  de’  suoi  distretti  (3)  amici:  Io  mi 
veggo  morire,  e,  morto  ine,  vedrete  disasroccato  (4),  in  suo 
volgare  lucchese;  che  viene  a dire  in  più  aperto  volgare:  ve- 
drete revoluzione ; ovvero  in  sentenzia  (5)  lucchese;  vedrai 
mondo  andare . E bene  profetizzò,  come  innanzi  potrete  com- 
prendere. E,  per  quello  che  poi  sapemmo  da’suoi  privati,  egli 
si  confessò,  e prese  il  sagramento  e l’olio  santo  divotamente; 
ma  rimase  con  grande  errore,  che  mai  non  riconobbe  sé  avere 
offeso  a Dio  per  offensione  fatta  contra  santa  Chiesa,  facen- 
dosi coscienza  che  giustamente  avesse  operato  per  lo  imperio 
e suo  Comune.  E poi  che  in  questo  stato  passò,  e tennesi  ce- 
lata la  sua  morte  infìno  a dì  10  di  settembre,  tanto  che,  com’e- 
gli avea  lasciato,  corse  Arrigo  suo  figliuolo  colla  sua  cavalle- 
ria la  città  di  Lucca  e quella  di  Pisa,  e ruppono  il  popolo  di 
Pisa  combattendo  ovunque  trovarono  riparo.  E,  ciò  fatto,  tor- 
narono in  Lucca,  e feciono  il  lamento,  vestendosi  tutta  sua 
gente  a nero,  e con  dieci  cavalli  coverti  di  drappi  di  seta,  e 

(1)  Questo  j«a  si  reca  al  Bavaro,  il  precedente  a Castruccio.  L’am- 
biguità lascia  intendere;  ma  bellezza  non  è. 

(2;  Non  comune;  ma  di  bella  proprietà. 

(3)  Stretti. 

(4)  Quasi  diroccalo,  distrutto  e sconvolto  ogni  cosa. 

(5)  Alla  locuzione  del  dialetto. 


Digitized  by  Google 


- ì . PRINCIPI  SECOLARI  381 

con  dieci  bandiere;  dell'  arme  dello  ’mperio  due,  e di  quelle 
del  ducato  due,  e della  sua  propria  due,  e una  del  Comune 
di  Pisa,  e simile  di  quello  di  Lucca  e di  Pistoia  e di  Luni.  E 
seppellissi  a grande  onore  in  Lucca  al  luogo  de’  frati  minori 
di  San  Francesco,  a dì  l4  di  settembre.  Questo  Castruccio  fu 
uno  valoroso  e magnanimo  tiranno,  savio  e accorto  e sollecito 
e faticante,  e prode  in  arme,  e bene  provveduto  (1)  in  guerra, 
e molto  avventuroso  di  sue  imprese,  e molto  temuto  e ridot- 
tato: e al  suo  tempo  fece  di  belle  e notabili  cose;  e fu  uno 
grande  flagello  a suoi  cittadini,  e a Fiorentini  e a Pisani  e a 
Pistoiesi  e a tutti  i Toscani,  in  quindici  anni  eh’  egli  signo- 
reggiò Lucca:  assai  fu  crudele  in  far  morire  e tormentare  uo- 
mini: ingrato  de’  servigi  ricevuti  in  suoi  bisogni  e necessi- 
tadi,  e vago  di  gente  e amici  nuovi,  e vanaglorioso  molto  per 
avere  stato  e signoria.  E al  tutto  si  credette  essere  signore  di 
Firenze,  e re  in  Toscana.  Della  sua  morte  si  rallegrarono  e / 
rassicurarono  molto  i Fiorentini;  e appena  poteano  credere 
che  fosse  morto. 


Castruccio  e Firenze. 

NICCOLÒ  MÀCCHIAVELLI. 

Era  l’anno  mille  trecento  venticinque;  e Castruccio,  avendo 
occupata  Pistoia,  era  diventato  in  modo  polente,  che  i Fio- 
rentini, temendo  la  sua  grandézza,  deliberarono,  avanti  che 
egli  avesse  preso  bene  il  dominio  di  quella,  di  assaltarlo  e 
trarla  di  sotto  la  sua  ubbidienza.  E,  fra  di  loro  cittadini  ed 
amici,  si  ragunarono  ventimila  pedoni  e tremila  cavalieri;  e 
con  questo  esercito  si  accamparono  ad  Altopascio  per  occu- 
par quello,  e per  quella  via  impedirgli  il  poter  soccorrere  Pi- 
stoia. Successe  a’  Fiorentini  prendere  quel  luogo;  dipoi  ne 
andarono  verso  Lucca  guastando  il  paese.  Ma,  per  poca  pru- 
denza e meno  fede  del  capitano,  non  si  fecero  molti  progres- 


(I)  Vale  qui,  previdente,  avveduto.  Magnanimo  dice  1’ animo  io 
quanto  è ardimento. 
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si.  Era  loro  capitano  messer  Ramondo  di  Cardona.  Costui, 
veduto  i Fiorentini  essere  stati  per  l’ addietro  della  loro  li- 
bertà liberali,  ed  aver  quella,  ora  al  re,  ora  ai  Legati,  ora  ad 
altri  di  minor  qualità  uomini,  concessa;  pensava,  se  condu- 
cesse quelli  in  qualche  necessità,  che  facilmente  potrebbe  ac- 
cadere che  lo  facessero  principe.  Nè  mancava  di  ricordarlo 
spesso;  e chiedeva  di  avere  quella  autorità  nella  città,  che  gli 
avevano  negli  eserciti  data:  altrimenti  mostrava  di  non  poter 
avere  quella  ubbidienza  che  ad  un  capitano  era  necessaria.  E 
perchè  i Fiorentini  non  gliene  consentivano,  egli  andava  per- 
dendo tempo;  e Castruccio  lo  acquistava,  perchè  gli  vennero 
quegli  aiuti  che  dai  Visconti  e dagli  altri  tiranni  di  Lombar- 
dia gli  erano  stati  promessi.  Ed  essendo  fatto  forte  di  genti, 
messer  Ramondo,  come  prima  per  la  poca  fede  non  seppe 
vincere,  cosi  dipoi  per  la  poca  prudenza  non  si  seppe  salvare; 
ma  procedendo  con  il  suo  esercito  lentamente,  fu  da  Castruc- 
cio, propinquo  (1)  ad  Altopascio,  assaltato,  e dopo  una  gran 
zuffa  rotto;  dove  restarono  presi  e morti  molti  cittadini,  e,  con 
loro  insieme,  messer  Ramondo;  il  quale  della  sua  poca  fede 
e de’suoi  cattivi  consigli  dalla  fortuna  quella  punizione  ebbe, 
ch’egli  aveva  dai  Fiorentini  meritato.  I danni  che  Castruccio 
fece  dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini,  di  prede,  prigioni,  rovine 
ed  arsioni  non  si  potrebbero  narrare:  perchè,  senza  avere  al- 
cuna gente  all’  incontro,  più  mesi,  dove  ei  volle,  cavalcò  e 
corse;  e ai  Fiorentini,  dopo  tanta  rotta,  fu  assai  di  salvare  la 
città. 

Nè  però  s’invilirono  intanto  che  non  facessero  grandi  prov- 
vedimenti a danari,  soldassero  gente,  e mandassero  ai  lor 
amici  per  aiuto.  Nondimeno,  a frenare  tanto  nimico  niuno 
provvedimento  bastava.  Dimodoché  furono  forzati  eleggere 
per  loro  signore  Carlo  duca  di  Calabria  e figliuolo  del  re  Ru- 
berto, se  vollero  che  venisse  alla  difesa  loro;  perchè  quelli, 
sendo  consueti  (2)  a signoreggiare  Firenze,  volevano  piutto- 

(1)  Qui  sia  quasi  avverbio. 

(2)  Nei  senso  del  latino  tuetut  o assuetut,  di  persona,  Don  sarebbe 
dell’  uso. 
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sto  l’ ubbidienza  che  l’ amicizia  sua.  Ma,  per  esser  Carlo  im- 
plicato nelle  guerre  di  Sicilia,  e perciò  non  potendo  venire  a 
prendere  la  signoria,  vi  mandò  Gualtieri,  di  nazione  francese 
e duca  d’  Atene.  Costui,  come  vicario  del  signore,  prese  la 
possessione  della  città;  ed  ordinava  i magistrali  secondo  l’ar- 
bitrio suo.  Furono  nondimeno  i portamenti  suoi  modesti,  ed 
in  modo  contrari  alla  natura  sua,  che  ciascuno  l’amava.  Car- 
lo, composte  che  furono  le  guerre  di  Sicilia,  con  mille  cava- 
lieri ne  venne  a Firenze,  dove  fece  la  sua  entrata  di  luglio 
l’anno  mille  trecento  ventisei:  la  cui  venuta  fece  che  Castruc- 
cio  non  poteva  liberamente  il  paese  fiorentino  saccheggiare. 
Nondimeno,  quella  riputazione  che  si  acquistò  di  fuora,  si 
perdè  dentro,  e quelli  danni  che  dai  nimici  non  furono  fatti, 
dagli  amici  si  sopportarono:  perchè  i Signori  senza  il  con- 
senso del  Duca  alcuna  cosa  non  operavano.  E in  termine  di 
un  anno  trasse  dalla  città  quattroeentomila  fiorini,  nonostante 
che,  per  le  convenzioni  fatte  seco,  non  si  avesse  a passare  du- 
gentomila.  Tanti  furono  i carichi  coni  quali  ogni  giorno  o egli 
o il  padre  la  città  aggravarono. 

Il  Tiranno  sfaccendato. 

NOVELLINO. 

Messer  Azzolino  (1)  avea  un  suo  novellatore  quale  (2)  face- 
va favolare  (3)  quando  erano  le  notti  grandi  di  verno.  Una  not- 
te avvenne  che  ’1  favolatore  avea  grande  talento  (4)  di  dor- 
mire; e Azzolino  il  pregava  che  favolasse.  Il  favolatore  inco- 
minciò a dire  una  favola  d'uno  villano  eh’ avea  suoi  cento  bi- 
santi  (5).  Andò  a uno  mercato  a comperare  berbici,  ed  ebbe 
due  per  bisante.  Tornando  con  le  sue  pecore,  uno  fiume,  che 

(1)  Ezzelino,  liranno. 

(2)  Col  pronome  sarebbe  più  chiaro. 

(3)  Antiquato  ma  bello. 

(4)  Non  s'usa  cosi,  ma  in  altri  simili  modi. 

(5)  Antica  moneta  , da  Bisanzio.  Berbice  il  brèbis  de'francesi,  y>t.r- 
vex  latino. 
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avea  a passare,  era  molto  cresciuto  per  una  grande  pioggia 
che  era  stata.  Stando  alla  riva,  brigossi  (1)  d’accivire  (2)  in 
questo  modo:  che  vide  un  pescator  povero  con  un  suo  bur- 
chiello  a dismisura  (3)  picciolino,  sì  che  non  vi  capea  se  non 
il  villano  ed  una  pecora  per  volta.  Lo  villano  cominciò  a pas- 
sare con  una  berbice,  e cominciò  a vogare.  Lo  fiume  era  lar- 
go: voga,  e passa.  E lo  favolatore  restò  di  favolare,  e non  (fi- 
cea più.  E messer  A2Zolino  disse:  Che  fai?  via  oltre.  Lo  favo- 
latore rispose:  Messere,  lasciate  passare  le  pecore;  poi  con- 
teremo lo  fatto.  Che  le  pecore  non  sarebbono  passate  in  un 
anno;  si  che  intanto  potè  bene  ad  agio  dormire  (4). 

Risposta  franca. 

PAOLO  SEGNERI. 

Ardeva,  a’tempi  di  Carlo  Settimo  re  di  Francia,  un’impla- 
cabile guerra  nella  Guascogna  tra’Francesi  e gl’  Inglesi;  ed 
avendone  da  principio  i Francesi  la  peggio,  spedirono  al  re 
uno  de’principali  lor  capitani  perchè  sollecitasse  i soccorsi  lun- 
gamente desiderati,  e più  vivamente  esponesse  a bocca  le 
necessità  dell’esercito,  la  caduta  delle  piazze,  i pericoli  del- 
l’impresa. Arrivato  il  capitano  alla  corte  in  grandissima  dili- 
genza, trovò  che  il  re  stava  allegramente  giuocando  co’suoi 
baroni;  onde  convennegli  lungamente  aspettare  prima  di  ve- 
nire ammesso  all’udienza.  Al  fine  poi  ricevettelo  il  re  con  gran 
cortesia,  e dimesti cam ente  pigliatolo  per  la  mano,  il  (5)  con- 
dusse per  le  sue  stanze,  tutte  ripiene  dove  di  tavolieri,  dove 
di  tasti  (6)  ; e cominciò  seco  a discorrere  delle  giostre  che  al- 
ti) Procacciò.  Ora  non  si  dice  se  non  dov’enlri  briga,  cioè,  broglio 
o fatica. 

(2)  Antiquato. 

(3)  Ora  non  si  direbbe  di  piccolezza. 

(4)  Ezzelino  pregava  il  suo  novelliere  lo  divertisse,  e poi  lo  lasciava 
dormire:  meno  tiranno  che  altri  parecchi. 

(5)  Lo. 

(6)  Non  chiaro.  Forse  strumenti  da  suonare. 
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lora  si  apparecchiavano  nella  corte  per  piacevole  passatempo, 
de’tornei,  de’teatri,  delle  commedie.  Stette  il  prudente  capi- 
tano lungamente  tacito  a somiglianti  discorsi;  finché  diman- 
dogli  il  re,  come  si  costuma,  che  gli  paresse  di  quelle  pubbli- 
che feste,  già  già  imminenti.  Allora  egli,  stretto  a parlare: 
mi  pare,  replicò  con  un  volto  quasi  sorpreso  da  placida  ma- 
raviglia, mi  pare  che  in  tutto  ’1  mondo  sarà  oggi  diffìcile  a ri- 
trovarsi uno  il  qual  perda  il  suo  con  tanta  allegrezza , con 
quanta  vostra  maestà.  Intese  il  re  l’acutezza  della  risposta: 
onde,  rientrato  in  sé  stesso,  cominciò  tosto  a mutare  ragio- 
namento; e,  uditi  con  agio  (1)  i bisogni  delle  sue  genti,  e i 
progressi  delle  nemiche,  diè  incontanente  quegli  ordini  più 
efficaci  che  si  bramavano  per  soccorso  del  campo. 

Cosimo. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  sentì  gravissimi  dispiace- 
ri; perchè  dei  due  figliuoli  ch’egli  ebbe,  Piero  e Giovanni, 
questo  mori  nel  quale  egli  più  confidava;  queU’altro  era  in- 
fermo, e,  per  la  debolezza  del  corpo,  poco  atto  alle  pubbliche 
e alle  private  faccende.  Dimodoché,  facendosi  portare,  dopo 
la  morte  del  figliuolo,  per  la  casa,  disse  sospirando:  Questa  è 
troppo  gran  casa  a si  poca  famiglia.  Angustiava  ancora  la 
grandezza  (2)  dell’animo  suo,  non  gli  parere  d’avere  accre- 
sciuto l’imperio  fiorentino  d’uno  acquisto  onorevole;  e tanto 
più  se  ne  doleva,  quanto  gli  pareva  essere  stato  daFrancesco 
Sforza  ingannato,  parendogli  aver  durato  fatica  e speso  per 
far  grande  un  uomo  ingrato  e infedele.  Parevagli  oltra  di 
questo,  per  l’infermità  del  corpo,  non  potere  nelle  faccende 
pubbliche  e private  porre  l’antica  diligenza  sua;  di  qualità  (3) 

(1)  Meglio  era  dimostrare  ansietà.  Ma  in  eotest’agio  e’  forse  ritratta 
la  natura  sfaccendata  dell’uomo. 

(2)  In  questo  faceva  consistere  la  grandezza  egli,  al  quale  era  trop- 
po grande  spazio  una  casa. 

(3)  Ora  parebbe  pesante. 
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che  le  une  e le  altre  vedeva  rovinate;  perchè  la  città  era  di- 
strutta dai  cittadini,  e le  sostanze  dai  ministri  e dai  figliuoli. 
Tutte  queste  cose  gli  fecero  passare  gli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  inquieti  (1). 


Cosimo  dc’Mediel. 

GIAMBATTISTA  N1CCOLINI. 

Dicono,  mal  chiamarsi  Cosimo  liberale;  perchè,  usando  le 
private  fortune  ad  occupar  la  repubblica, 'non  donò,  ma  com- 
prava. E prima  che  sotto  aspetto  di  privato,  ma  con  dominio 
più  assoluto  che  quello  di  principe,  tenesse  lo  stato,  calun- 
niatore lo  gridano  dei  cittadini  più  illustri  presso  la  plebe,  che 
vende  (2)  la  libertà  o ne  abusa.  Promossa  pe’  suoi  consigli 
guerra  ingiusta:  quindi  tentato  d’ impedirne  il  successo:  im- 
putatene al  suo  rivale  e le  sventure  e le  colpe,  non  pago  di 
rapirgli  la  gloria  se  gli  lasciava  l’ innocenza.  Quindi  per  (3) 
coloro  che  vedeano  l’ imminente  servitù,  indarno  tentato  di 
toglierli  la  vita,  che  dalla  sua  ricchezza  e daH’altrui  corruzio- 
ne gli  fu  difesa.  Ingiurialo,  e non  spento,  meditò  nel  suo  bre- 
ve esiglio  ira  e dissimulazione  ; e là  donde  partì  ambizioso 
cittadino,  tornò  non  men  cauto  che  crudele  tiranno.  E a pu- 
nire i suoi  nemici,  non  tanto  gli  valse  la  servitù  de’ magistra- 
ti, quanto  il  risentimento  della-sua  fazione,  alla  quale  accor- 
tamente lasciò  che  i comuni  oltraggi  vendicasse.  Ei  (4)  cosi 
1'  odio  scemavasi;  e mentre  in  ogni  vittima  gli  altri  la  voluttà 
della  vendetta  gustavano , egli  nel  segreto  dell’  animo  sazia- 
vasi  ancor  di  quella  più  dolce , che  viene  dall’  accresciuta  po- 
tenza. Il  pensiero  d’ assicurargli  lo  stalo,  bene  era  affidato  a 
costoro,  che  nè  preghiera  miticava  nè  tempo.  Le  proprie  e 

(1)  Questa  moralità  della  fine  è risposta  alle  soverchie  lodi  che  dà 
a cotesto  Cosimo  il  Machiavelli.  Che  se  coi  paternostri,  come  diceva 
Cosimo,  non  si  governa,  non  si  governa  nè  anco  senza  di  quelli. 

(2)  Più  la  vendono  i non  plebei. 

(3)  Da. 

(4)  Collocazione  inutilmente  ricercata. 
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1’  altrui  ruine  ammoniti  li  avevano  (l)'quanlo  fosse  la  clemen- 
za (2)  pericolosa  fra  le  discordie  civili;  onde  in  essi  la  crudel- 
tà era  uguale  al  timore.  Che  s’egli  non  ruppe  ogni  civile  u- 
gualità,  (3)  nò  apertamente  principe  mostrossi  ; moderazione 
non  fu,  ma  prudenza:  non  essendo  ancor  matura  la  schiavitù 
fiorentina,  egli,  non  pago  d’essere  il  primo,  avrebbe  mal  ten- 
tato divenir  solo.  Ma  se  di  monarca  non  ebbe  il  nome  e l’or- 
goglio, non  gli  mancò  la  potenza  : perchè,  quantunque  la  fa- 
zione da  lui  dominata,  del  nome  di  popolare  si  fregiasse,  ella 
era  composta  di  tali  che,  obbligati  dai  benefizii,  o vinti  dallo 
splendore  delle  sue  fortune,  non  potendo  essergli  uguali,  ga- 
reggiavano nel  riconoscersegli  inferiori.  E fu  Cosimo,  nel  suo 
potere,  di  compagnia  intollerante,  e punì  sempre  quelle  virtù 
che  invidiando  temeva.  Egli,  per  utile  suo,  armò  il  risenti- 
mento d’ un  magistrato  non  so  se  più  crudele  o codardo  : e 
poiché  al  petto  del  non  degenere  figlio  del  vincitore  di  Pisa, 
giungere  non  osava,  coll’  altrui  braccio  ne  spense  il  magna- 
nimo amico  che  l’antico  valoro  agl’italici  fanti  restituiva.  Fu, 
dopo  queirimpunito  delitto,  ogni  giorno  più  lo  stato  in  pochi 
ristretto;  e,  nella  povertà,  nell’esiglio  delle  più  illustri  fa- 
miglie , ardì  Cosimo  attribuire  all’  affetto  dei  cittadini  la  si- 
curtà prestatagli  dal  terrore,  dalla  solitudine,  che  i tiranni 
chiamano  pace.  E alle  proscrizioni  ed  al  sangue  atroci  scherni 
aggiungea,  che  i letterati  di  quell’  età  dissero  facezie  inge- 
gnose. Cosi,  aiutato  dalle  passioni  di  pochi, dalla  viltà  di  mol- 
ti, fondava  questo  Padre  della  Patria  le  basi  di  regno  futuro: 
e la  sua  immoderata  autorità  sulla  repubblica  passava  nel  suo 
figlio  come  retaggio. 

(1)  Altra  ricercata  trasposizione. 

(2)  Quando  non  è sincera,  ma  accorgimento  a cansare  pericoli,  è 
nuova  arme  contro  i nemici. 

(3)  Non  comune.  In  parecchi  tratti  delle  sue  prose  il  Niccolini  si 
mostra  maturo  scrittore  più  che  ne’  versi. 
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Congiura  dell'  Olglati. 

NICCOLÒ  MACCHIA  VELLI. 

Insegnava  la  latina  lingua  a’  primi  giovani  (li  quella  città 
Cola  Montano,  uomo  letterato  e ambizioso.  Questi,  o ch’egli 
avesse  in  odio  la  vita  e costumi  del  duca,  o che  pure  altra  ca- 
gione lo  muovesse,  in  tutt’  i suoi  ragionamenti  il  vivere  sótto 
un  principe  non  buono  detestava,  gloriosi  e felici  chiamando 
quelli  a’  quali  di  nascere  e vivere  in  una  Repubblica  aveva 
la  natura  e la  fortuna  conceduto  ; mostrando  come  tutti  gli 
uomini  famosi  s'  erano  nelle  Repubbliche,  e non  sotto  i prin- 
cipi nutriti , perchè  quelle  nutricano  gli  uomini  virtuosi , e 
questi  li  spengono,  facendo  1’  una  profitto  dell’  altrui  virtù, 
1’  altro  temendone.  I giovani,  con  chi  egli  aveva  più  famiglia- 
rità presa,  erano  Giovanni  Andrea  Lampugnano,  Carlo  Vi- 
sconti e Girolamo  Olgiato.  Con  costoro  più  volte  della  pessi- 
ma natura  del  principe,  della  infelicità  di  Giù  era  governato 
da  quello  ragionava  ; e in  tanta  confidenza  dell’  animo  e vo- 
lontà (1)  di  quelli  giovani  venne,  che  li  fece  giurare  che,  co- 
me per  1’  età  e’  potessero,  la  loro  patria  dalla  tirannide  di 
quel  principe  libererebbero.  Sendo  ripieni  adunque  questi 
giovani  di  questo  desiderio,  il  quale  sempre  con  gli  anni  creb- 
be, i costumi  e modi  del  duca,  e di  più  le  particolari  ingiurie 
contro  a loro  fatte,  di  farlo  mandare  ad  effetto  affrettarono. 
Era  Galeazzo  dissoluto  e crudele  : delle  quali  due  cose  gli 
spessi  esempi  1’  avevano  fatto  odiosissimo  ; perchè  non  era 
contento  fare  morire  gli  uomini  se  con  qualche.modo  crudele 
non  li  ammazzava.  Non  viveva,  ancora  (2),  senza  infamia 
d’ aver  morto  la  madre  : perchè,  non  gli  parendo  esser  prin- 
cipe, presente  quella,  con  lei  in  modo  si  governò,  che  gli  |3) 
venne  voglia  di  ritirarsi  nella  sua  dotale  sede  (4)  a Cremona, 

(1)  Non  evidente. 

(2)  Collocato  in  modo  che  non  dà  chiaro  il  senso  alla  prima. 

(3)  Le. 

(4)  Parecchie  trasposizioni  affettate. 
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nel  qual  viaggio,da  subita  malattia  presa,  mori.  Donde  molti 
giudicarono  , quella  dal  figliuolo  essere  stata  fatta  morire. 
Avev^i  questo  duca  Carlo  e Girolamo  disonorati  ; e a Giovan- 
nandrea  non  aveva  voluto  la  possessione  della  badìa  di  Mira- 
mondo, stata  al  suo  propinguo  dal  Pontefice  risegnata  (1), 
concedere.  Queste  private  ingiurie  accrebbero  la  voglia  a 
questi  giovani,  con  il  vendicarle,  liberare  la  loro  patria  da 
tanti  mali  ; sperando  che,  qualunque  volta  riuscisse  loro  di 
ammazzarlo,  di  (2)  essere  non  solamente  da  molti  de’  nobili 
ma  da  tutto  il  popolo  seguiti.  Deliberatisi  adunque  a questa 
impresa;  si  trovavano  spesso  insieme  ; di  che  l’ antica  fami- 
gliarità non  dava  alcuna  ammirazione  (3).  Ragionavano  sem- 
pre di  questa  cosa:  e,  per  fermare  più  1’  animo  al  fatto,  con 
le  guaine  di  que’  ferri  eh’  eglino  avevano  in  quell’  opera  de- 
stinati, nei  fianchi  e nel  petto  l’ uno  1’  altro  si  percuotevano. 
Ragionarono  del  tempo  e del  luogo.  In  castello  non  parea 
loro  sicuro;  a caccia  incerto  e pericoloso:  ne’tempi  che  quello 
per  la  terra  giva  a spasso,  difficile  e non  riuscibile  ; ne’  con- 
viti, dubbio.  Pertanto  deliberarono,  in  qualche  pompa  e pub- 
blica festività  opprimerlo,  dove  fossero  certi  che  venisse,  ed 
eglino  sotto  vari  colori  vi  potessero  loro  amici  ragunare.  Con- 
chiusero ancora,  che,  sendo  alcuni  di  loro  per  qualunque  ca- 
gione dalla  corte  ritenuti,  gli  altri  dovessero  , per  il  mezzo 
del  ferro  e de’  nimici  armati,  ammazzarlo. 

Correva  l’ anno  mille  quattrocento  settantasei,  ed  era  pro- 
pinque la  festività  del  Natale  di  Cristo.  E perchè  il  principe, 
il  giorno  di  santo  Stefano  , soleva  con  pompa  grande  visitare 
il  tempio  di  quel  martire,  deliberarono  che  quello  fosse  il 
luogo  ed  il  tempo  comodo  a eseguire  il  pensiero  loro.  Venuta 
adunque  la  mattina  di  quel  Santo,  fecero  armare  alcuni  de’loro 
più  fidati  amici  e servidori,  dicendo  volere  andare  in  ajuto  di 
Giovannandrea,  il  quale  contra  la  voglia  d’alcuni  suoi  emuli 

(1)  Assegnala. 

(2)  Di  essere  rende  superfluo  il  che  precedente  : ma  questi  son  mo- 
di che  nel  linguaggio  famigliare  possono  cadere  con  garbo. 

(3)  Per  maraviglia  non  si  direbbe  propriamente  oggidi.  L’ammi- 
razione è con  stima  grande. 

Letture  Hai.  — Voi.  II.  23 
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voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  un  acquidotto:  e quelli, 
così  armati,  al  tempio  condussero,  allegando  volere,  avan- 
ti (1)  partissero, prendere  licenza  dal  principe.  Fecero  ancora 
venire  in  quel  luogo,  sotto  vari  colori,  piu  altri  loro  amici  e 
congiunti,  sperando  che,  fatta  la  cosa,  ciascheduno  nel  resto 
dell’  impresa  loro  li  seguitasse.  E 1’  animo  loro  era  , morto  il 
principe,  ridursi  con  quelli  armati  e gire  in  quella  parte  della 
terra  dove  credessero  più  facilmente  sollevare  la  plebe,'  e 
quella  contro  alla  duchessa  ed  ai  principi  dello  stato  fare  ar- 
mare: e stimavano  che  il  popolo,  per  la  fame  dalla  quale  era 
aggravalo,  dovesse  facilmente  seguirli  ; perchè  disegnavano 
dargli  la  casa  di  messer  Cecco  Simonetta,  di  Giovanni  Botti 
e di  Francesco  Lucani,  tutti  principi  (2)  del  governo,  in  pre- 
da, e per  questa  via  assicurare  loro,  e rendere  la  libertà  al 
popolo.  Fatto  questo  disegno,  e confermato  l’animo  a questa 
esecuzione,  Giovannandrea  con  gli  altri  furono  al  tempio  di 
buon’  ora,  udirono  messa  insieme;  la  quale  udita,  Giovannan- 
■drea  si  volse  a una  statua  di  Santo  Ambrogio,  c disse:  Opo» 
drone  (3)  di  questa  nostra  città,  tu  sai  l'intenzione  nostra  ed 
il  fine  a che  noi  vogliamo  metterci  a tanti  pericoli : sii  favo- 
revofe  a questa  nostra  impresa,  e dimostra,  favorendo  la  giu- 
stizia, che  laingiustizia  ti  dispiaccia.  Al  duca  dall’altro  canto 
(avendo  a venire  altempio)  intervennero  molti  segni  dellasua 
futura  morte:  perchè  (4),  venuto  il  giorno,  si  vestì  (secondochè 
più  volte  costumava)  una  corazzala  quale  dipoi  subitosi  tras- 
se, come  se  nella  presenza  o nella  persona  l’offendesse.  Volle 
udire  messa  in  castello  ; e trovò  che  il  suo  cappellano  era  ito 
a santo  Stefano  con  tutt’ i suoi  apparati  di  cappella.  Volle  che, 
in  cambio  di  quello,  il  vescovo  di  Como  celebrasse  la  messa; 
<e  quello  allegò  certi  impedimenti  ragionevoli. Tantoché  quasi 
per  necessità  deliberò  d’ andare  al  tempio;  e prima  si  fece 
venire  Giovangaleazzo  ed  Ermes  suoi  figliuoli , e quelli  ab- 

(1)  Che. 

(2)  Capi.  Latinismo. 

(3)  Padrono. 

(4)  Per  la  qual  cosa. 
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braeciò  e baciò  molte  volte,  nè  pareva  potesse  spiccarsi  da 
quelli.  Pure,  alla  fine  deliberato  d’andare,  s’  uscì  di  castello; 
-ed  entrato  in  mezzo  dell’oratore  (4)  di  Ferrara  e di  Mantova, 
n'  andò  al  tempio.  I congiurati,  in  quel  tanto  (2),  per  dare  di 
loro  minore  sospizione  (3) , e fuggire  il  freddo  eh’  era  gran- 
dissimo, s’ erano  in  una  camera  dell’arciprete  della  eliiesa, 
loro  amico,  ritirali  : ed  intendendo  come  il  duca  veniva,  se 
ne  vennero  in  chiesa.  E Giovannandrea  o Girolamo  si  posero 
dalla  destra  parte  all’  entrare  del  tempio,  e Carlo  dalla  sini- 
stra. Entravano  già  nel  tempio  quelli  che  precedevano  al  du- 
ca ; dipoi  entrò  egli,  circondato  cT  una  moltitudine  grande, 
com’  era  conveniente  in  quella  solennità  ad  unaducal  pom- 
•pa.  I primi  che  mossero,  furono  il  Lampugnano  e Girolamo. 
Costoro,  simulando  di  far  fare  largo  al  principe , se  gli  acco- 
starono ; e,  strette  le  armi  che  corte  ed  acute  avevano  nelle 
maniche  nascose,  l’assalironò.  Il  Lampugnano  gli  dette  due 
ferite,  l’una  nel  ventre,  1’  altra  nella  gola  : Girolamo,  ancora 
nella  gola  e nel  petto  lo  percosse  : Carlo  Visconte,  perchè 
s era  posto  più  propinquo  alla  porta,  ed  essendogli  il  duca 
passato  avanti,  quando  dai  compagni  fu  assalito,  noi  potette 
ferire  davanti,  ma  con  due  colpi  la  schiena  e la  spalla  gli  tra- 
fisse. E furono  queste  sei  ferite  si  preste  e subite,  che  ’l  duca 
fu  prima  in  terra  che  quasi  niuno  del  fatto  s’ accorgesse.  Nè 
quello  potette  altro  fare  e dire,  salvo  che,  cadendo,  una  volta 
solail  nome  della  Nostra  Donna  in  suo  aiuto  chiamare.  Ca- 
duto il  duca  in  terra,  il  remore  si  levò  grande,  assai  spade  si 
-sfoderarono  ; e,  come  avviene  nelli  casi  non  preveduti,  chi 
fuggiva  dal  tempio,  e dii  correva  verso  il  tumulto,  senz’avere 
alcuna  certezza  o cagione  (4)  della  cosa.  Nondimeno  quelli 
eh’  erano  al  duca  più  propinqui,  e eh'  avevano  veduto  il  duca 
morto,  e gli  ucciditori  conosciuti,  li  perseguitarono.  E de’con- 
giurati,  Giovannandrea,  volendo  tirarsi  fuori  della  chiesa,  en- 
ti) Ambasciatore. 

(2)  Non  usitato  ; ma  è la  stessa  elissi  di  intanto. 

(3)  Sospetto. 

(4)  Non  chiaro  se  cagione  di  fuggire,  o,  senza  saper  la  cagione. 
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Irò  fra  le  donne;  le  quali  trovando  assai,  e,  secondo  il  suo  (I) 
costume, a sedere  in  terra,  implicato  (2)  eritenuto  tra  le  loro 
vesti,  fu  da  un  moro,  staffiere  del  duca,  sopraggiunto  e mor- 
to. Fu,  ancora,  da  circostanti  ammazzato  Carlo.  Ma  Girolamo 
Olgiato,  uscito  fra  gente  e gente  di  chiesa,  vedendo  i suoi 
compagni  morti,  non  sapendo  dove  altrove  fuggirsi,  se  n’andò 
alle  sue  case  ; dove  non  fu  dal  padre  nè  da’  fratelli  ricevuto: 
solamente  la  madre,  avendo  al  figliuolo  compassione,  lo  rac- 
comandò a un  prete,  antico  amico  alla  famiglia  loro;  il  quale, 
messogli  suoi  panni  indosso,  alle  sue  case  lo  condusse.  Dove 
stette  due  giorni,  non  senza  speranza  che  in  Milano  nascesse 
qualche  tumulto  che  lo  salvasse  : il  che  non  Succedendo,  e 
dubitando  non  essere  in  quel  luogo  ritrovato,  volle  scono- 
sciuto fuggirsi  ; ma,  conosciuto,  nella  potestà  della  giustizia 
pervenne,  dove  tutto  l’ordine  della  congiura  aperse.  Era  Gi- 
rolamo d’  età  di  ventitré  anni  ; nè  fu,  nel  morire,  meno  ani- 
moso che  nell’  operare  si  fosse  stato  ; perchè  trovandosi  col 
carnefice  davanti,  che  aveva  il  coltello  in  mano  per  ferirlo, 
disse  queste  parole  in  lingua  latina,  perchè  letterato  era  : 
Mors  acerba,  fama  perpetua;  stabit  vetus  memoria  facti. 
Fu  questa  impresa  da  questi  infelici  giovani  segretamente 
trattata  , ed  animosamente  eseguita  : e allora  rovinarono 
quando  quelli  ch’eglino  speravano  li  avessero  a seguire  e di- 
fendere, non  li  difesero  nè  seguirono.  Imparino  pertanto  i 
principi  a vivere  in  maniera,  e farsi  in  modo  riverire  ed  ama- 
re, che  niuno  speri  potere,  ammazzandoli,  salvarsi  : e gli  al- 
tri conoscano  quanto  quel  pensiero  sia  vano  che  ci  faccia  con- 
fidare troppo  che  una  moltitudine,  ancoraché  malcontenta, 
nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti  o ti  accompagni. 

• , * 

(1  )Loro.  Qui  ambiguo.  E trovando  assai  non  riesce  evidente  alla 
prima. 

(2)  Latinismo. 
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• Carlo  Vili  di  frane! a. 

PIERFRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Acciocché  per  il  valore  del  vincitore  non  si  diminuissero  le 
nostre  vergogne,  quello,  per  la  venuta  del  quale  si  causarono 
tanti  mali,  sebbene  dotato  sì  ampiamente  (1)  de’ beni  della 
fortuna,  era  spogliato  quasi  di  tutte  le  doti  della  natura  e del- 
l’ animo.  Perchè  certo  è che  Carlo  insino  da  puerizia  fu  di 
complessione  molto  debole  e di  corpo  non  sano  ; di  statura 
piccolo,  e d’  aspetto  (se  tu  gli  lievi  (2;  il  vigore  e la  dignità  (3) 
degli  occhi)  bruttissimo,  e l’altre  membra  sproporzionate,  in 
modo  che  pareva  quasi  più  simile  a mostro  che  a uomo.  Nè 
solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti , ma  appena  gli  fu- 
rono cogniti  i caratteri  delle  lettere.  Animo  cupido  d’ impe- 
rare, ma  abile  più  ad  ogn  altra  cosa;  perchè,  aggirato  sem- 
pre da’  suoi,  non  riteneva  con  loro  nè  maestà  nè  autorità. 
Alieno  da  tutte  le  fatiche  e faccende,  e in  quelle  alle  quali 
pure  attendeva,  povero  di  prudenza  e di  giudizio.  Se  pure 
alcuna  cosa  pareva  in  lui  degna  di  laude,  risguardata  (4)  in- 
trinsecamente, era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal  vizio  : in- 
clinazione alla  gloria,  ma  più  presto  con  impeto  che  con  con- 
siglio; liberalità,  ma  inconsiderata  e senza  misura  o distinzio- 
ne: immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso  più 
ostinazione  mal  fondata  che  costanza;  e quello  che  molli  chia- 
mavano bontà,  merita  più  convenientemente  nome  di  fred- 
dezza e di  remissione  (5)  d'animo. 

(1)  Com.  ampiamente.  Sebbene  e bene,  potevasi  evitare  lo  scontro. 

(2)  Com.  levi.  Ma  qui,  se  levi  il  vigore,  non  pare  proprio. 

(3)  Non  è da  credere  che  in  volto  brutto  e in  animo  abbietto  gli  oc- 
chi avessero  dignità. 

(4)  Com.  riguardata.  Intrinsecamente  ora  non  ha  questo  senso. 

(5)  Latinismo. 
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Arti  de’  nuovi  dominatori. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

I Fiorentini,  finitala  guerra  di  Serezana,  vissero  infino  al 
mille  quattrocento  novantadue,  che  Lorenzo  de’  Medici  mori, 
in  una  felicità  grandissima  : perchè  Lorenzo , posate  1’  armi 
d"  Italia,  le  quali  per  il  senno  ed  autorità  sua  s’ erano  ferme, 
volse  l’ animo  a far  grande  so  e la  città  sua  ; ed  a Piero  suo 
primogenito  l’ Alfonsina,  figliuola  del  cavaliere  Orsino,  con- 
giunse. Dipoi  Giovanni,  suo  secondo  figliuolo,  alla  dignità  del 
cardinalato  trasse.  Il  che  fu  tanto  più  notabile,  quanto,  fuora 
d’  ogni  passato  esempio,  non  avendo  ancora  tredici  anni,  fu  a 
tanto  grado  condotto.  11  che  fu  una  scala  da  poter  far  salire 
la  sua  casa  in  Cielo  (1);  come  poi  ne’sgguenti  tempi  interven- 
ne. A Giuliano  , terzo  suo  figliuolo,  per  la  poca  età  sua  e per 
il  poco  tempo  che  Lorenzo  visse,  non  potette  di  straordinaria 
fortuna  provvedere.  Delle  figliuole  1’  una  a Giacopo  Salviati , 
l' altra  a Francesco  Cibo  , la  terza  a Piero  Ridolfi  congiunse: 
la  quarta  , la  quale  egli  per  tenere  la  sua  casa  unita , aveva  x 
maritata  a Giovanni  de’  Medici,  si  morì.  Nell’allre  sue  private 
cose,  fu,  quanto  alla  mercatanzia,  infelicissimo  ; perchè  per 
il  disordine  dei  suoi  ministri,  i quali  non  come  privati  ma 
come  principi  le  sue  cose  amministravano  , in  molle  parti 
molto  suo  mobile  fu  spento  ; in  modo  che  convenne  che  la 
sua  patria  di  gran  somma  di  denari  lo  sovvenisse.  Ondechè 
quello  (2)  per  non  tentare  più  simile  fortuna,  lasciate  da  par- 
te le  mercatantili  industrie,  alle  possessioni,  come  più  stabi- 
li e più  ferme  ricchezze,  si  volse.  E nel  Pratese,  nel  Pisano, 
ed  in  Val  di  Pesa  fece  possessioni , per  utile  e per  qualità  di 
edifizi  e di  magnificenza,  non  da  privato  cittadino,  ma  re- 
gio (3) . Volsesi  dopo  questo  a far  più  bella  e maggiore  la  sua 

(1)  il  cielo  dei  Medici  c del  Machiavelli. 

(2)  Non  evidente. 

(3)  Cittadino  regio,  varrebbe  ora  a re.  Edifizi ; di  qualità,  non  bello 
e,  accanto  a magnificenza,  superfluo.  Nè  utile  pare  evidente,  o ben 
collocato. 
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città:  e perciò,  sendo  in  quella  molti  spazi  senza  abitazioni, 
in  essi  nuove  strade,  da  empiersi  di  nuovi  edilizi,  ordinò:  on- 
dechè  quella  città  ne  divenne  più  bella  e maggiore.  E per- 
chè , nel  suo  stato , più  quieta  e sicura  vivesse  , e potesse  i 
suoi  nemici  discosto  da  sè  combattere  o sostenere,  verso  Bo- 
logna nel  mezzo  dell’  Alpi  il  castello  di  Fiorenzuola  afTortificò. 
Verso  Siena  dette  principio  ad  instaurare  il  Poggio  imperiale, 
e farlo  fortissimo.  Verso  Genova,  con  1’  acquisto  di  Pietra- 
santa e di  Serezana,  quella  via  al  nemico  chiuse.  Dipoi,  con 
islipendi  e provvisioni  manteneva  suoi  amici  i Baglicni  in  Pe- 
rugia, i Vitelli  in  Città  di  Castello  ; e di  Faenza  il  governo 
particolare  aveva  ; le  quali  tutte  cose  erano  come  fermi  pro- 
pugnacoli alla  sua  città.  Tenne,  ancora,  in  questi  tempi  paci- 
fici sempre  la  sua  patria  in  festa  ; dove  spesso  giostre  e rap- 
presentazioni di  fatti  e trionfi  antichi  si  vedevano.  Ed  il  fine 
suo  era  tenere  la  città  abbondante,  unito  il  popolo , e la  no- 
biltà onorata.  Amava  maravigliosamente  qualunque  era  in 
un’  arte  eccpiicute,  favoriva  i letterati:  di  che  messer  Agnolo 
da  Montepulciano,  messer  Cristofano  Landini,  e messer  De- 
metrio greco  ne  possono  rendere  ferma  testimonianza.  On- 
dechè  il  conte  Giovanni  Mirandola,  uomo  quasiché  divino, 
lasciate  tutte  V altre  parti  d' Europa  eh’  egli  aveva  paregrina- 
te,  mosso  dalla  munificenza  di  Lorenzo,  pose  la  sua  abitazio- 
ne in  Firenze.  Dell  architettura,  della  musica,  della  poesia 
maravigliosamente  (t.si  dilettava.  Molte  composizioni  poeti- 
che, non  solo  compostema  comentate  (2)  ancora  da  lui  appa- 
riscono (3).  E perchè  la  Gioventù  fiorentina  potesse  negli  stu- 
di delle  lettere  esercitarsi  aperse  nella  città  di  Pisa  uno  stu- 
dio, dove  i più  eccellenti  uoaini  che  allora  in  Italia  fossero* 
condusse.  A frate  Mariano  da\hinazZano  deii’  ordine  di  San- 
t’  Agostino,  perchè  era  predicale  eccellentissimo , un  mo- 
nasteri propinquo  a Firenze  edi\5# 

\ 

(1)  Maravigliosamente  ripetuto,  s“on\;anzonatura  ; come  ogni 

lode  soverchia.  \ 

(2)  Peccato  che  non  soggiunga  maraviglio^mte 

(3)  Sa  più  di  latino  che  d’ italiano.  \ 
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Fece  Mattia  re  d’  Ungheria  molti  segni  dell’  amore  gli  por- 
tava. Il  Soldano  con  suoi  oratori  e suoi  doni  lo  visitò  e pre- 
sentò. Il  gran  Turco  gli  pose  nelle  mani  Bernardo  Bandini , 
del  suo  fratello  ucciditore.  Le  quali  cose  lo  facevano  tenere 
in  Italia  mirabile.  La  quale  riputazione  ciascun  giorno  , per 
la  prudenza  sua,  cresceva.  Perchè  era,  nel  discorrere  le  cose,' 
eloquente  ed  arguto,  nel  risolvere  savio,  nell’  eseguirle  pre- 
sto ed  animoso.  Nè  di  quello  si  possono  addurre  vizi  che 
maculassero  tante  sue  virtù;  ancoraché  si  dilettasse  d’ uomini 
faceti  e mordaci,  e di  giuochi  puerili,  più  che  a tanto  uomo 
non  pareva  si  convenisse;  in  modo  che  molte  volte  fu  visto 
tra  i suoi  figliuoli  e figliuole  tra  i loro  trastulli  mescolarsi. 
Tantoché,  a considerare  in  quello  e la  vita  leggera  e la  grave, 
si  vedeva  in  lui  essere  due  persone  diverse  quasi  con  impos- 
sibile congiunzione  congiunte.  Visse  negli  ultimi  tempi  pieno 
d’  affanni , causali  dalla  malattia  che  lo  teneva  maravigliosa- 
mente afflitto  ; perchè  eia  da  intollerabili  doglie  di  stomaco 
oppresso  : le  quali  tanto  lo  strinsero  , che  di  aprile  nel  mille 
quattrocento  novantadue  morì,  l’anno  quarantaquattro  della 
sua  età. 


Piero  de’  Siedici. 

FRANCESCO  NARDI. 

Piero  de’  Medici  succedendo  nel  governo  a Lorenzo  suo  pa- 
dre, e nutrito  ed  allevato  sotto  b felicità  e reputazione  di 
quello,  e per  la  conversazione  (1  degli  Orsini  suoi  pai-enti, 
pareva  ogni  dì  più  che  ei  diveìtasse  manco  atto  e disposto 
alla  vita  civile  e al  governo  d**a  repubblica:  e,  non  conside- 
rando la  qualità  de’  present'iempi , si  godeva  la  sua  fortuna, 
vivendosi  occupato  nei  pi^11  giovenili  (2),  e troppo  inclina- 
to agli  amori  delle  donr-  e giuoco  della  palla  col  pugno  e 
col  calcio;  in  tanto  eh  molli  singolari  giocatori  di  tutta  Italia 

(1)  Senso  del  basse81'110  che  non  è nell'  italiano  moderno. 

(2)  Più  com.  ijxo fU’l». 
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venivano  per  far  con  esso  di  quella  arte  esperienza.  Non  tro- 
vava , anche  , il  medesimo  Piero  chi  nel  cavalcare  e nel  gio- 
strare gli  fosse  eguale  : perciocché  egli  era  robusto  di  corpo, 
e di  statura  più  che  mediocre  , largo  nel  petto  e nelle  spalle, 
agile  e destro  in  ogni  esercizio  del  corpo  e dell’  arte  militare. 
E quanto  alle  parti  dell’  animo,  dotalo  parimente  di  singolare 
ingegno,  di  lingua  espedita  e pronta,  e d’  una  certa  dolce  e 
grave  e grata  pronunzia  : del  che  era  mancato  il  padre,  che, 
per  la  strettezza  del  naso  pareva  sempre  che  fosse  fioco.  Ave- 
va, anche,  il  detto  Piero  fatto  non  poco  profitto  nelle  lettere 
latine  e greche  sotto  la  disciplina  di  messer  Agnolo  Poliziano. 
Dilettavasi  del  comporre  nella  nostra  lingua  volgare  ; ed  era 
tanto  studioso  e inclinato  a dire  improvvisamente  in  rima, 
che  ancora  che  per  natura  ei  fosse  molto  sdegnoso  e collerico, 
sopportava  con  gran  pazienza  che  in  quello  esercizio  gli  fosse 
detto  ogni  villana  e pungente  parola  da  qualunque  persona  si 
fosse,  come  in  tale  arte  troppo  temerariamente  è alle  volte 
consueto  di  farsi.  Era  medesimamente  (1)  liberale  e piacevo- 
le nel  conversare  ; ma  per  natura  tanto  iracondo  e subito, 
che  per  ogni  piccola  occasione  che  gli  fosse  data , scopriva  la 
superbia  e l’alterigia  sua:  la  quale  però  ei  si  sforzava  pruden- 
temente, per  sé  stesso  , ed  eziandio  per  singolare  ricordo  e 
ammonimento  del  padre,  ricoprire  e dissimulare.  Vivendo  in 
questa  maniera,  straccurava  (2)  non  poco  le  cose  della  città  ; 
e,  quanto  al  governo  dello  stato,  essendo  meno  diligente,  che 
non  doveva,  lasciava  disporre  da  alcune  persone  più  sue  fa- 
miliari. 

Guidobaldo  d’  Urbino  c Cesare  Borgia  (3) . 

BERNARDINO  BALDI. 

Fattogli  con.  buoni  mezzi  sapere  che  desiderava  di  ragionar 
seco,  non  trovò  resistenza.  Il  che  preso  per  buon  principio, 

(1)  Questa  voce  non  è qui  portata  dal  senso. 

(2)  Trascurava. 

(3)  Cesare  Borgia  , menlrecbè  visse  il  pontefice  Alessandro  VI,  per- 
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se  ne  andò  a trovarlo  con  alcuni  pochi  e più  principali  de’suoi, 
che,  avendolo  seguito  nelle  presperità,  non  lo  avevano  abban- 
donato nella  miseria.  E parve  grande  spettacolo  a coloro  che 
vi  s’  abbatterono  , il  vedere  che  un  uomo  pochi  giorni  avanti 
superbo  nella  sua  felicità,  figliuolo  di  persona  sì  grande  , ca- 
pitano di  fioritissimo  esercito,  signore  di  molti  popoli,  deside- 
rato amico  dai  primi  potentati  e re  dell’  Europa  , temuto  dai 
principi  e dalle  repubbliche  grandi,  e che  faceva  quasi  tre- 
mar col  cenno  una  parte  non  picciola  nè  ignobile  dell’  Italia, 
fosse  poi  caduto  si  tosto  da  cotanta  altezza  a tale  abbassamen- 
to, e si  trovasse  fra  le  mani  di  nimici  potenti  ed  offesi , nudo 
e spogliato  (1)  quasi  in  tutto  de’  passati  acquisti , e quasi  che 
fuori  d’ogni  speranza  di  conservarsi  gl’infelici  avanzi  della 
sua  grandezza.  — Era  egli,  come  scrivono,  di  volto  per  natu- 
ra infuocato  e sanguigno  ; ma  allora  per  la  infermità,  per  gli 
affanni  e per  la  vergogna  , pallido  ed  afflitto  in  guisa  , che  la 
disposizione  della  faccia  corrispondeva  in  tulio  alla  mestizia 
delle  parole  e dell’  animo.  Il  che  gli  fu,  senza  dubbio,  di  gio- 
vamento; perciocché,  a quella  improvvisa  immagine  di  mise- 
ria in  un  uomo  si  grande  (2),  non  potè  fare  che  non  s’intene- 
risse alquanto  l’animo  di  Guidobaldo  , e di  coloro  eziandio; 
che  per  altro  l’odiavano  a morte.  Entrato  dunque  nella  ca- 
mera ove  il  Duca  sedevasi  con  più  nobili  ed  onorate  persone, 
dopo  aver  fatto  i consueti  segni  di  riverenza  e di  onore  , con 
voce  sommessa  profferì  alcune  parole  interrotte  , nelle  quali 
pareva  che  s’ ingegnasse  non  di  scolparsi  affatto,  ma  d’ alleg- 
gerir in  parte  f offesa.  Dall’  altra  parte  il  Duca,  che  s’  era  le- 
vato in  piedi  al  suo  arrivo,  mirandolo  con  occhio  severo , co- 
minciò con  voce  alquanto  minacciosa  ed  alta  a dire  in  que- 
sto modo: 


seguitò  fieramente  Guidobaldo  duca  d’  Urbino.  Quando  poi  fu  creato 
Giulio  II,  sentendo  il  Borgia  che  Guidobaldo  , chiamato  a Roma,  ave- 
va pratiche  col  nuovo  Papa  al  quale  era  parente  e carissimo,  conobbe 
la  necessità  di  riconciliarsi  alla  meglio  con  lui.  (A). 

(1)  Bastava  un  de’  due. 

(2)  Grande  nelle  apparenze. 
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« Se  Dio  lasciasse,  o Cesare,  le  cose  di  questo  mondo  al 
tutto  nelle  mani  degli  uomini;  i violenti  ed  ingiusti  deprime- 
rebbero i mansueti  e buoni.  Finge  egli  di  dormire,  e cosi 
pare  a noi;  ma  non  dorme.  Lascia  egli  incalzare  i superbi  ed 
abbassar  gli  umili,  per  sollevar  poi  questi  u .alt errale,  qj-tel  li . 
Ciò  appunto  ha  egli  (1)  fatto  con  voi:  che,  dovendo  appagarvi 
del  giusto,  vivere  da  buon  sacerdote,  e godervi  onestamente 
le  dignità,  i beni,  gli  onori  che  con  tanta  larghezza  v’  aveva 
Dio  conceduti,  non  conoscendo  ( perchè  forse  noi  merita- 
ste (2)  ) lo  stato  vostro,  fatto  principio  dal  disprezzo  degli  abiti 
ed  ordini  sacri,  profanaste  (nè  vi  spiaccia  il  vero),  profanaste 
voi  medesimo,  e rivolte  le  spalle  alla  religione,  prodigo  del- 
F onore,  dell’anima,  della  salute  vostra,  vi  deste  alle  rapine 
ed  ai  parricidi,  procurando  di  far  voi  grande  con  la  ruina  di 
molti.  Ma  per  non  ragionare  degli  altri,  ditemi,  vi  prego,  per 
quella  nostra  già  sì  stretta  amicizia  e fratellanza,  si  poco  sti- 
mata ed  apprezzata  da  voi,  ditemi,  che  vi  mosse  a levarmi  lo 
Stato  e ad  insidiare  al  mio  sangue  ? Non  aveva  io  si  fedel- 
mente (com’  è noto  a ciascuno,  e molto  meglio  a voi)  servito 
vostro  padre,  e perciò  preso  ed  adoperato  le  armi  contro  no- 
bilissime e potentissime  famiglie  ? Non  aveva  io  sostenuto  per 
lui  disagi,  dispendii  e prigionie  ? Non  fu  sempre  la  mia  casa 
aperta  corlesamente  a tutti  i vostri  ed  a voi  ? Che  cosa  ho  fatto 
o non  ho  fatto  per  giovarvi  e servirvi?  Mostravate  di  cono- 
scere i benefizi  quando  mi  chiamavate  amico  e fratello:  ma 
gli  effetti  scopersero  che  ad  altro  fine  v’uscivano  di  bocca 
quelle  parole.  Tuttavia  ringrazio  e ringrazierò  sempre  Dio, 
che  m’ abbia  renduto  il  premio  di  quell’  opere;  si,  quel  pre- 
mio che  voi  mi  negaste.  Perchè,  se  voi  mi  cacciaste  di  casa, 
egli  mi  ci  ha  riposto;  se  tentaste  d’ abbassarmi,  egli  mi  ha 
sollevato;  se  cercaste  di  levarmi  la  vita,  egli  contro  tutte  le 
forze  e l’ insidie  vostre  me  V ha  conservata.  E ciò,  credo,  a 

(1)  Tre  egli  posposti. 

(2)  Poteva  Guidohaldo  risparmiare  al  vinto  tante  dure  parole;  e 
forse  gliele  avrà  risparmiate:  ma  il  Baldi  gliene  prestò  per  fare  l’ora- 
zione più  solennemente  rettorica. 
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fine  che  imparaste  di  conoscere  la  sua  provvidenza,  e rima- 
neste confuso.  Egli  è vero  che  voi  non  avete  ancora  versato  il 
vostro  sangue,  come  avete  versato  quello  di  molti,  ma  non  sie- 
te ancor  morto:  e pjire  è cosa  certa  che  la  vendetta  (1)  di  Dio 
è velocissima,. tutto  che  paia  zoppa  ed  impedita  de'piedi  (2) . » 

Stava  Cesare,  mentre  Guidobaldo  diceva  queste  cose,  tutto 
attonito  e sbigottito,  pentendosi  quasi  d’  essersi  volontaria- 
mente esposto  a sì  noioso  e pericoloso  congresso  (3).  Tutta- 
via, come  uomo  intrepido  (4),  vedendolo  tacere,  così  rispose: 

o S’ io  negassi  d’avervi  offeso,  negherei  il  vero.  Ma,  se  vo- 
gliamo spogliarci  delle  passioni,  qual  figlio  d’uomo,  trovan- 
dosi nel  mio  stato,  non  avrebbe  fatto  il  medesimo,  ed  ancor 
peggio?  Non  offendeste  voi  me,  com’io  voi, perchè  nè  voi 
nel  mio,  nè  io  mi  trovai  nello  stato  vostro.  Molti  condannano 
i peccati  altrui,  che,  se  si  fossero  abbattuti  nelle  medesime  oc- 
casioni li  scuserebbono,  o,  condannandoli,  condannerebbono 
sè  medesimi.  E non  è innocente,  secondo  me,  chi  non  poten- 
do, ma  chi  potendo,  non  pecca.  Io  mi  trovai  giovane,  d’animo 
non  abietto,  potente  per  1’  armi  francesi  (5),  più  potente  per 
le  ecclesiastiche,  ricco  di  denari,  di  seguito,  d’equipaggi, 
d’ aiuti,  d’  amici,  e di  tutte  quelle  cose,  una  sola  delle  quali 
può  essere  scala  facile  alla  grandezza.  E perciò,  come  era  egli 
possibile  eh’  io  me  ne  ristessi  a guisa  di  un  uomo  di  legno  o 
di  fango  ? 0 non  si  dia  a chi  ha  l’ animo  grande,  questi  inci- 
tamenti e questi  mezzi;  o a chi  l’ha  non  si  diano  le  occasioni:  • 
perciocché,  accoppiandosi  queste  cose,  e chi  starebbe  ne’ter- 
mini‘?  Io  sono  paruto  ad  alcuni  violento  e terribile;  e mi 
ha  (6)  bisognato  esserlo:  perciocché  la  grandezza  nella  quale 
mi  era  (7)  posto,  aveva  armato  contro  di  me  la  sospizione  (8) 

(1)  Nel  senso  dantesco  di  pena : ma  era  da  lasciarlo  antiquato. 

(2)  Superfluo  1’  un  de’  due;  nè  ben  s’accosta  piedi  a impedito. 

(3)  Non  si  direbbe  oggidì  di  due  soli.  Ma  troppo  più  che  noioso. 

(4)  L’ intrepidezza  degli  svergognali.  Nel  discorso  del  Borgia  è ri- 
tratto 1’  uomo  ed  it  tempo;  e le  scuse  sono  condanna  più  dura. 

(5)  Luigi  XII  re  di  Francia  favoriva  Alessandro  VI  e il  Borgia.  (.4.) 

(6)  Com.  è.  Meglio  estere  senza  il  lo. 

(7)  Senza  il  pronome  la  forma  era  appare  più  ambigua. 

(8}  Disusato. 
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e l’ invidia  di  molti.  Nè  sono  io  stato  usurpatore  dell’  altrui, 
come  si  dice;  ma  ricuperatore  delle  cose  levate,  se  non  da 
voi,  almeno  da  tutti  gli  altri  alla  Chiesa.  I quali  acquisti,  se 
talora  ho  cercato  di  stabilire  (1)  col  sangue,  l’ho  fatto  per  as- 
sicurare me  stesso;  insegnandoci  il  maestro  (2)  che  nasce  con 
esso  noi,  di  opprimere  per  non  rimanere  oppressi.  E so  io,  e 
sallo  (3)  il  mondo,  che  non  ho  giammai  levato  la  vita  ad  uomo 
che  non  se  l’abbia  meritalo,  o non  me  ne  abbia  data  giustis- 
sima cagione  (4).  Che  io  poi  non  sia  tiranno,  come  dai  miei 
nemici  per  tutto  si  va  dicendo,  io  non  voglio  altro  testimonio 
che  le  città  della  Romagna,  le  quali  sotto  al  mio  governo 
hanno  cominciato  a conoscere  quella  tranquillità  e quella  pace 
che  non  avevano  pur  sognata,  non  che  goduta  per  l’addietro. 
Or  siasi  come  si  voglia,  ha  piaciuto  a Dio,  i cui  giudizii  sono 
occulti,  di  traboccarmi  nel  pelago  delle  miserie  nelle  quali 
mi  trovo,  e non  indegno  certo  di  compassione;  la  quale  tro- 
verei certo  se  dovesse  venirmi  da  persone  che  non  mi  odias- 
sero nè  si  chiamassero  offese.  La  vostra  bontà,  Guidobaldo, 
fa  che  io  speri  da  voi  quello  che  io  dispero  da  tutti.  Volete 
voi  soddisfazione?  eccomi  pronto  a darlavi  (5).  Volete  che  io 
ibi  chiami  pentito  della  offesa  fattavi  ? ecco  me  ne  chiamo.  E 
sarammi  una  parte  di  sollevamento  (G)  la  ricuperazione  della 
vostra  grazia,  ed  un  guadagno  che  mi  farà  men  gravi  le  per- 
dite, il  riacquisto  della  vostra  amicizia.  » 

(1)  Traslato  che  con  la  sua  improprietà  dice  la  falsità  dell’idea. 

(2)  L’  amor  di  noi  stessi  (.4.) 

(3)  Appena  del  verso. 

(4)  La  storia  ci  ha  conservate  testimonianze  contrarie.  Rispetto  alle 
città  della  Romagna,  il  Borgia  le  aveva  chetate  non  colla  bontà  del 
suo  governo,  ma  reprimendo  colla  prevalenza  della  sua  forza  le  gare 
di  que'  signorotti  che  ne  contendevano  prima  il  dominio.  (4.) 

(5)  Più  com.  dartela. 

(6)  Com.  sollievo.  Nè  drammi  è ormai  della  prosa. 
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Alfonso  «luca  «li  Calabria  c Federigo, 
figliuoli  di  Ferdinando  d'Aragonaredt.lapoll. 

CAMILLO  PORZIO. 

Era  il  Duca  di  Calabria  persona  che  con  l’astuzia,  con  l’au- 
dacia e con  la  forza,  alla  gloria  ed  agl’  imperii  (1)  oltre  modo 
intendeva;  fu  don  Federigo  uomo  che  con  l’equità,  modestia 
ed  umanità  procurava  la  grazia  e ’1  favore  degli  uomini.  L’uno 
per  la  potenza  volle  esser  temuto;  l’altro  per  la  virtù  amato. 
Commendavasi  nel  Duca  l’ardire  e la  prontezza;  in  Don  Fe- 
derigo l’ ingegno  e l’eloquenza  era  stimata.  A quello  rifuggi- 
vano tutti  gli  audaci;  a questo  tutti  gli  umili  ricorrevano.  Ap- 
pariva nel  primo  severo  l’aspetto  e mediocre  (2)  la  persona; 
nel  secondo  grande  il  corpo  si  scorgeva  (3)  e graziosa  la  pre- 
senza. Finalmente,  il  Duca  era  vario  con  gli  amici,  crudele 
co’  nemici,  amatore  di  cacce,  di  fonti  e d’orti;  e fu  di  tant’a- 
varizia  notato,  che,  regnando,  non  donò  pressoché  mai,  e, 
fuggendo,  portossene  quanto  potette.  All’ incontro,  don  Fe- 
derigo diede  quanto  potette  nel  dominare,  e nel  partire,  ciò 
eh’  ebbe:  con  qualunque  sorte  di  gente  fu  stabile  e benigno, 
-amator  di  lettere,  e premiatore  della  virtù;  sicché  meritevol- 
mente l’ uno  lasciò  desiderio  di  sé  a’sudditi,  e l’altro  terrore. 

Ferdinando  li  re  di  Aapoll 
al  popolo  napolitano. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Io  posso  chiamare  in  testimonio  Dio,  e tutti  quegli  uomini 
ai  quali  sono  stati  noti  per  lo  passato  i concetti  miei,  che  io 
mai  per  cagione  alcuna  tanto  desiderai  di  pervenire  alla  co- 
ti) Latinismo;  e intendeva;  e procurava. 

(2)  Mezzano. 

(3)  Affettato. 
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rona,  quanto  per  dimostrare  a tutto  il  mondo,  gli  acerbi  go- 
verni del  padre  o dell’avolo  mio  essermi  sommamente  dispia- 
ciuti, e per  riguardare  con  le  buone  opere  quell’  amore  del 
quale  essi  per  le  loro  acerbità  si  erano  privati.  Non  ha  per- 
messo l’infelicità  della  casa  nostra  ch’io  possa  ricórre  (1)  que- 
sto frutto,  molto  più  onorato  che  l’essere  re:  perchè  il  regna- 
re dipende  spesso  dalla  fortuna;  ma  l’essere  re  che  si  propon- 
ga per  unico  fine  la  salute  e la  felicità  dei  popoli  suoi,  dipen- 
de solamente  da  sè  medesimo  e dalla  propria  virtù.  Sono  le 
cose  nostre  ridotte  in  angustissimo  luogo:  e potremo  più  pre- 
sto lamentarci  noi  d’ aver  perduto  il  reame  per  la  infedeltà  e 
poco  valore  dei  capitani  ed  eserciti  nostri , che  non  potranno 
gloriarsi  gl’  inimici  di  averlo  acquistato  per  propria  virtù.  E 
nondimeno  non  saremo  privi,  del  tutto,  di  speranza  se  anco- 
ra qualche  poco  di  tempo  ci  sostenessimo.  Perchè,  e dai  re 
di  Spagna  e da  tutti  i principi  d’Italia,  si  prepara  potente  soc- 
corso; essendosi  aperti  gli  occhi  di  coloro  i quali  non  avevano 
prima  considerato,  l’incendio  il  quale  abbrucia  il  reame  no- 
stro; dovere  , se  non  vi  provveggono,  aggiugnere  (2)  simil- 
mente agli  Stati  loro.  E almeno  a me  non  mancherebbe  l’a- 
nimo di  terminare  insième  il  regno  e la  vita,  con  quella  glo- 
ria che  si  conviene  a un  re  giovane,  disceso  per  lunga  suc- 
cessione di  tanti  re,  e all'espettazione  che  insino  ad  ora  ave- 
te tutti  avuta  da  me.  Ma  perchè  queste  cose  non  si  possono 
tentare  senza  mettere  la  patria  comune  in  gravissimi  perico- 
li,. sono  piuttosto  di  cedere  alla  fortuna  deliberato,  e di  tene- 
re occulta  la  mia  virtù,  che,  per  sforzarmi  di  non  perdere  il 
mio  regno,  esser  cagione  di  effetti  contrari  a quel  fine  per  il 
quale  io  aveva  desiderato  d'  essere  re . Consiglio  e conforto 
voi  che  mandiate  a prendere  accordo  col  re  di  Francia.E  per- 
chè possiate  farlo  senza  macula  (3)  dell’onor  vostro,  v’assolvo 
liberamente  dall’omaggio  e dal  giuramento  che,  pochi  dì  so- 

(1)  Non  comune. 

(2;  Vive  in  Corsica  e forse  altrove:  ina  nella  lingua  seritta  è insoli- 
to oggidì,  « può  tornare  ambiguo. 

(8)  Macchia. 
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no,  mi  faceste.  E vi  ricordo  che  con  l' ubbidienza,  e con  la 
prontezza  del  riceverlo,  vi  sforziate  di  mitigare  la  superbia 
naturale  de’Francesi.  Se  i costumi  barbari  vi  faranno  venire 
in  odio  l’imperio  loro,  e desiderare  il  ritorno  mio;  io  sarò  in 
luogo  da  potere  aiutare  la  vostra  volontà,  pronto  a esporre 
sempre  la  propria  vita  per  voi  ad  ogni  pericolo.  Ma  se  l’ im- 
perio loro  vi  riuscirà  benigno,  da  me  non  riceverà  giammai 
questa  città  nè  questo  reame  travaglio  alcuno.  Consoleran- 
nosi per  il  vostro  bene  le  miserie  mie:  e molto  più  mi  conso- 
lerà se  io  saprò  che  in  voi  resti  qualche  memoria  che  io,  nè 
primogenito  regio,  nè  re,  non  ingiurai  mai  persona  alcuna; 
che  in  me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  d'avarizia,  segno  al- 
cuno di  crudeltà;  che  a me  non  hanno  nociuto  i miei  peccati, 
ma  quelli  de’ padri  miei;  ch’io  son  deliberato  di  non  essere 
mai  cagione  che,  o per  conservare  il  regno  o per  recuperar- 
lo, abbia  a patire  alcuno  di  questo  reame;  che  più  mi  dispia- 
ce il  perdere,  la  facoltà  di  emendare  i falli  del  padre  e dell’a- 
volo, che  ’l  perdere  l’autorità  e lo  Stato  reale.  Benché  esule, 
e spogliato  della  patria  e del  regno  mio,  mi  reputerò  non  al 
tutto  infelice  se  in  voi  resterà  memoria  di  queste  cose,  e una 
ferma  credenza  che  io  sarei  stalo  re  più  presto  simile  ad  Al- 
fonso vecchio,  mio  proavo,  che  a Ferdinando  e a questo  ul- 
timo Alfonso. 

Bernardo  Salviatl  a Carlo  V contro  il  duca 
Alessandro  dc’llcdlci. 

BERNARDO  SEGNI. 

Questo  Alessandro  che,  nato  di  una  vilissima  schiava  o più 
veramente  figliuolo  d’un  vetturale  della  casa  di  Lorenzo  de’ 
Medici,  o di  Clemente,  è venuto  ora  in  si  alto  grado,  ch’e’do- 
mina  quella  patria  nostra,  regge  la  signoria  con  si  gran  vio- 
lenza, con  sì  gran  crudeltà  ch’e’  vince  i Falari  empii  tiranni 
della  Sicilia,  o qualsivoglia  altro  mostro  che  in  forma  d’uo- 
mo abbia  esercitato  mai  ingiustamente  l’imperio.  Egli,  innan- 
zi tratto,  poiché  la  M.  V..  gli  ha  fatto  tanti  favori,  non  tien. 

I 
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conto  alcuno  di  nessun  cittadino,  avvegnaché  nobile  e giusto, 
e benemerito  di  quella  famiglia:  il  popolo  in  tal  maniera  di- 
spregia, che  bene  è uno  spettacolo  orrendo  vedere  le  miserie 
in  che  si  trova;  tanta  è la  povertà  in  che  c’giace  afflitto,  nata 
daU’infinite  gravezze  postegli  addosso;  tanta  è l’infamia  di  che 
egli  è circondato,  nata  dalla  sua  vergognosa  tirannide;  e tanto 
è il  dispiacere  e il  pianto  di  tutti  i cuori  fiorentini,  che  li  tra- 
figge ed  ammazza,  nato  dal  vedersi  davanti  agli  occhi  un  si- 
gnore sì  crudele  e sì  vituperoso  e si  vile.  Luogo  non  è,  impe- 
radore  invitto,  sicuro  in  quella  città,  per  potere  campare  al- 
quanto di  roba  per  nutricarne  i poveri  figliuoli:  luogo  non  ve, 
avvegnaché  sacro  ed  immacolato,  dove  l'onore  delle  matrone, 
dei  giovani  o delle  sacre  vergini  possa  difendersi;  luogo  non 
vi  è si  ascoso  ed  impenetrabile,  dove  si  possa  guardare  la  vita 
dalle  empie  mani  de’crudeli  ministri  e satelliti  della  sua  cru- 
deltà. I padri  nostri,  i nostri  fratelli,  noi  stessi  altra  volta, 
invittissimo  Cesare,  non  siamo  comparsi  davanti  a voi  che  per 
favorire  appresso  alla  M.  V.  la  grandezza  di  casa  Medici;  per- 
chè stimavamo  di  favorire  i parenti  nostri,  i benefattori  della 
nobiltà,  e i conservatori  del -popolo:  ma  ora  che  veggiamo  co- 
stui, sotto  falso  nome  di  quella  famiglia,  non  parente,  ma 
nimico  nostro,  non  benefattore  ma  distruttore  della  nobiltà, 
e divisore  di  lei  e del  popolo,  che  tutti  scaccia  e vitupera; 
venghiamo  a supplicare  umilmente  la  giustissima  M.  V.,  che 
voglia  porre  termine  a tanti  mali,  ed  usare  l’autorità  impe- 
riale in  vendicare  con  noi  questa  giustissima  causa. Non  piac- 
cia alla  M.  V.,  principe  santissimo  (1),  d’accettar  costui  per 
parente,  che  non  sa  legge  alcuna  d’affinità  o di  matrimonio; 
non  voglia  mantenere  per  signore  in  una  patria  sì  nobile 
quanto  la  nostra,  uno  che  non  governa  con  giustizia,  ma  ti- 
ranneggia per  forza,  e che  in  co  tal  (2)  modo  vi  reca  appresso 
di  Dio  infinito  carico;  perciocché  nessuno  è di  sì  deboi  giudi- 
zio .che  non  possa  almeno  dentro  a segreto  petto  rimorder- 


ai) Troppo  paganamente  latino: 

(2)  Non  comune  a noi.  Nè  proprio  recare  infinito  carico,  recarlo 
appresso  di  Dio. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  - 26 
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vi  (1)  e maravigliarsi  di  voi,  che  essendo  il  più  giusto  ed  il 
più  religioso  principe  che  fosse  mai,  possiate  patire  che  re- 
gni col  mezzo  e col  favor  vostro  un  che  sia  nimico  capitalis- 
simo dell’una  e dell’altra  virtù.  Non  sia  ch’io  niella  qui  in- 
nanzi la  fede  data  da  voi,  a conservare  la  quale  sono  obbli- 
gati non  solo  tutti  gli  uomini  ma,  sopra  gli  altri,  i principi 
grandi;  perciocché  appresso  (2)  degli  empi  e degli  spergiuri 
non  debbo  attenersi  fede;  anzi,  che  l’osservare  la  fede  a tali 
uomini,  sarebbe  come  osservare  ancora  i giuri,  fatti  in  colle- 
ra, di  commettere  omicidii  e rapine,  e di  perseguitare  i giu- 
sti, centra  ogni  dovere  di  legge  o umana  o divina.  Riguar- 
date, finalmente,  sacratissima  maestà,  alla  miseria  non  par- 
ticolare di  noi,  parenti  ed  amici  della  casa  de’Medici,  ma  alla 
calamità  di  quel  popolo,  nella  quale  giace  confitto  per  l’inau- 
dita ed  insopportabile  tirannide  d’Alessandro;  e procacciate 
di  fare  in  tal  modo,  che  ogni  gente  possa  conoscere,  che  gli 
empi  e gl’ingiusti  non  debbono  essere  esaltati,  ma  scacciati 
e fatti  (d)  ribelli  del  suo  sacratissimo  nome. 

Carlo  V (4).  _ 

GIOVANNI  DELLA  CASA. 

È necessario  che  noi  ci  volgiamo  un  poco  a formare  nell’a- 
nimo  nostro  la  fiera  immagine  e lo  spaventevole  viso  (5)  della 
monarchia  (G);  e agl’imperadori  rivolgendoci  poi,  proviamo  se 
noi  la  forma  di  lei  ed  ogni  suo  lineamento  senza  alcun  erro- 

(t)  Ambiguo,  e non  proprio.  Il  segreto  petto,  affettato. 

(2)  Ambiguo  qui. 

(3)  Dichiarati,  come  sono. 

(i)  Il  Casa,  ch'era  Nuncio  pontificio  a Venezia,  voleva  indurre  quella 
repubblica  ad  entrare  in  lega  col  pontefice  Paolo  III  e con  Arrigo  il 
re  di  Francia  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  V.  (F). 

(3;  Itettorico. 

(6)  Tirannide,  dove  un  solo  vuol  essere  lutto,  e,  non  potendo  es- 
sere lutto,  lascia  gli  altri  diventare,  senza  ch’egli  lo  voglia,  parti  e 
brani  dello  stato  c di  lui. 
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re  raffiguriamo  in  loro,  e più  espressamente  ne’maggiori  e 
ne’più  famosi.  Certo  sono,  serenissimo  principe,  che  la  Sere- 
nità vostra  non  vide  mai  questa  pessima  e crudelissima  fiera 
della  quale  io  ragiono,  nè  di  vederla  ha  desio  (1);  ma  ella  è 
superba  in  vista,  e negli  atti  crudele,  e il  morso  ha  ingordo 
e tenace,  e le  mani  rapaci  e sanguinose:  ed  essendo  il  suo  in- 
tendimento di  comandare,  di  sforzare,  d'uccidere,  d’occupa- 
re e di  rapire,  conviene  che  ella  sia  amica  del  ferro  e della 
violenza  e del  sangue.  Alla  qual  (2)  sua  intenzione  recare  a 
fine,  ella  chiama  in  aiuto  (perocché  invano  a sì  crudele  ufficio 
altri  Chiamerebbe)  gli  eserciti  di  barbare  genti  e senza  leggi, 
le  armate  decorsali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento,  l’e- 
resie,  lo  scisma,  le  invidie,  le  minacce  e lo  spavento;  e oltre 
a ciò  le  false  e infedeli  amicizie,  e le  paci  simulate,  e i cru- 
deli parentadi,  e le  pestifere  infinte  lusinghe.  Tale,  serenis- 
simo principe,  è l’orribile  aspetto,  tali  sono  i modi  e i costu- 
mi e gli  arredi,  della  crudel  monarchia,  quali  io  divisalo  e fi- 
gurato gli  ho.  Nè  altra  effigie,  nè  altro  animo,  nè  altra  com- 
pagnia potrebbe  avere  sì  dispietalo  e si  rabbioso  mostro,  poi- 
ché ella  il  sangue  e la  libertà  e la  vita  d’ ognuno  appetisce  e 
divora. 

Rivolgiamo  ora  gli  occhi  verso  i passati  imperadori,  e ver- 
so il  presente,  e veggiamo  se  noi,  al  viso  e più  alle  mani  e 
all’  opere  loro  mirando,  lei  chiaramente  riconosciamo.  Trop- 
po lungo  sarebbe  il  mio  parlare,  serenissimo  principe  , se  io 
volessi  la  vita  degli  antichi  imperadori  raccontarvi  di  passo 
in  passo  : ma  voi  lo  sapete  ; e a me  basta  assai  dire  de’  fatti 
del  presente  una  picciola  parte  : il  che  io  farò  in  pochissime 
parole.  E lasciando  stare  la  palese  violenza,  dirò  dell’ occulta 
industria,  che  può  a molti  in  qualche  parte  essere  poco  chia- 
ra, e , per  la  sua  sottilità  e profondo  senso  , non  cosi  compiu- 
tamente intesa.  Il  che  a me  è necessario  di  dire,  e a voi  d’ a- 
scoltare  diligentemente:  perocché  io  odo  che  egli  vi  fa  ora  le 

(1)  Dei  verso. 

(2)  La  qual  sua  intenzione  a recare  modo  antico,  cbe  pei  6 facil- 
mente s'intende. 
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carezze  e le  proffèrte  grandi  ed  affettuose.  Ricordisi  dunque 
la  Serenità  vostra,  che  questa  medesima  lingua  e questa  me- 
desima penna  che  artificiosamente  v’  alletta  e adesca  con  la 
sua  falsità,  Roma  arse,  e gli  altari  e le  chiese  e le  santissime 
reliquie  ed  il  vicario  di  Cristo  , anzi  pure  il  sacratissimo  cor- 
po di  Sua  Divina  Maestà  (1)  , tradì  e diede  in  preda  alla  bar- 
barica ferità  e all’  eretica  avarizia  (2) . Perocché  la  santa  me- 
moria di  Clemente  fu,  con  tre  false  paci  e non  con  alcuna 
rcal  guerra,  vinto;  che  io  ho  le  lettere  e gli  strumenti  auten- 
tici di  tutte  e tre  veduti.  E la  Serenità  vostra  , volendo  , può 
similmente  leggerli , peroch’  io' gli  ho  qui  ; e sono  questi  : ed 
è fi  uno  de’  Colonnesi , il  secondo  del  Viceré , ed  il  terzo  di 
Borbone.  R torto  appetito  dunque  c la  disordinala  sete  che  il 
Papa  ebbe  di  riposo  e di  quiete  , e il  veleno  delle  imperiali 
lusinghe  che  egli  assetato  bevè  (e  le  quali  egli  (3)  ora  a voi 
mesce  e propina  (4)  ) , recarono  la  Chiesa  (oh  Diól)  e la  per- 
sona di  Sua  Santità  in  quella  miseria  che  questa  pia  e divota 
repubblica  vide  con  dolente  e lagrimosa  faccia  (5)  troppo  lun- 
go spazio  durare.  Queste  medesime  lusinghe  poi  il  fraterno 
ospizio  (6)  del  cristianissimo  re  Francesco  (7)  , che  elle  avea- 
no  trovato  lietissimo  e abbondante  di  lealtà  e di  fede  e di  ma- 
gnanima benevolenza,  renderono  incontanente  pieno  di  tur- 
bazione,  pieno  di  pericolo,  pieno  di  strida  e di  duolo  e di  san- 
gue e di  veleno  e di  morte.  Perocché  l’ imperadore  , contro 
colui  che,  lui  ignudo  avendo  in  mano,  cotanto  affidato  ed  ono- 

(1)  Questo  titolo  converrebbe  o serbarlo  a Dio  , o,  se  così  piace,  ai 
re  soli:  accomunarlo  non  è cosa  decente. 

(2)  Il  sacco  di  Roma. 

(3)  L’  uno  egli  va  a Carlo,  1’  altro  a Clemente:  ambiguo. 

(4)  Latinismo,  superfluo  accanto  a messe. 

(5)  Affettato. 

(6)  Accenno  alla  locuzione  di  Dante,  che  ospizio  di  Cesare  chiama 
la  corte  imperiale:  ma  qui  non  chiaro. 

(7)  Francesco  I re  di  Francia.  Quantunque  tra  lui  e Carlo  fossero 
state  gravissime  dissensioni  , e accordi  assai  gravosi  al  re  francese  , 
pure  egli  nel  1529  diede  libero  passaggio  per  il  suo  regno  a queU’im- 
peratore  che  si  conduceva  in  Fiandra  a reprimere  una  ribellione.  (F.  J 
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rato  l’avea;  armato  , fuori  d’ogni  convenevolezza  e contro 
ogni  umano  costume  insuperbì  e incrudelì  cotanto.  Non  ri- 
conosciamo noi  dunque  il  nobil  corredo  e i preziosi  arnesi  del- 
la tirannia?  cioè  le  nocive  e mortali  carezze,  e le  false  e frau- 
dolente paci  ? 

- Veggiamo  ora  le  sue  crudeli  amicizie  ; e i suoi  parentadi 
riguardiamo,  più  che  quelli  di  Tereo  (1)  e più  che  quelli  di 
Medea,  barbari  e fieri  e inumani.  Rammemoriamoci  dunque 
la  buona  e leale  compagnia  che  egli  nella  guerra  della  Pre- 
vesa  (2)  vi  tenne  ; e se  egli  non  si  provò  di  rubarvi  le  vostre 
galee,  se  egli  con  esso  voi  insieme  combattè  vigorosamente, 
se  egli  vi  attese  i patti , Castelnuovo  (3)  consegnandovi  ; se 
egli  non  vi  lasciò  soli  in  si  aspra  e pericolosa  briga,  e se  egli 
nelle  vostre  necessità  e nella  vostra  carestia  vi  sovvenne;  ac- 
cendiamogli i lumi  e adoriamolo.  Ma  se  egli  vi  ha  nella  guer- 
ra abbandonali , nella  battaglia  traditi , nella  vittoria  ingan- 
nati, nella  pace  assediati,  e nell’  amicizia  con  gravissima  e mi- 
serabile fame  in  tanta  sua  dovizia  e superfluità  tormentati,  e, 
quanto  in  lui  era,  uccisi;  raffigurate  in  lui  la  sozza  e morti- 
fera faccia  dell’orribile  monarchia,  ch’io  vi  ho  con  le  mie  pa- 
role dipinta  e dinanzi  agli  occhi  posta.  Tali  sono  le  sue  ami- 
cizie, serenissimo  principe. 

E i suoi  parentadi,  quali  e come  fatti?  Bruttarsi  le  mani 
nel  sangue  dell’avolo  de’  suoi  nepoti,  e ’l  suocero  di  sua  figlia 
ucciso  gillare  a’ cani,  e la  sua  stessa  progenie  innocente  cac- 
ciare di  stato,  sono  le  sue  tenere  e parentevoli  carezze  (4). 

(1)  Esagerazione. 

(2)  Città  dell'  Epiro.  (F). 

(3)  In  Dalmazia.  (F  ) 

(4)  Margherita  figlia  di  Carlo  V era  moglie  di  Ottavio  Farnese;  c 
quest' Ottavio  era  figlio  di  Pierluigi  Farnese  duca  di  Parma  e Piacen- 
za. I nati  pertanto  dal  matrimonio  di  Ottavio  c di  Margherita  erano 
nipoti  di  Carlo  V;  Pierluigi  era  avolo  di  questi  bambini,  e suocero  di 
Margherita.  Il  prefato  Pierluigi  addì  10  di  settembre  1347  era  stato 
per  congiura  ucciso;  e la  città  poi  occupata  e tenuta  a nome  di  Cario. 

Ecco  perchè  il  Casa  attribuisce  ad  esso  l’uccisione  di  Pierluigi.  Dice  • 
poi  gettare  a’ cani,  perchè  il  cadavere  del  Duca,  spenzolato  da  una 
finestra,  da  ultimo  fu  getta  to  giù  a ludibrio  del  popolo , che  Codiava.  ( F.) 
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Per  il  die  certo  sono  che,  se  la  tirannia  potesse  le  sue  voci 
formare  e le  sue  parole  mandar  fuori,  ella  tutta  lieta  e tutta 
festante  direbbe:  veramente  è costui  della  schiera  mia,  vera- 
mente è costui  de’ miei  amici  e de’  miei  più  cari  e più  diletti 
figliuoli. 

A Carlo  V clic  s'era  presa  Piacenza. 

GIOVANNI  DELLA  CASA. 

E veramente  egli  pare  da  temer  forte,  che  questo  atto  possa 
recare  al  nome  di  Vostra  Maestà,  se  non  tenebre,  almeno  al- 
, cuna  ombra,  per  molte  ragioni,  le  quali  io  prego  Vostra  Mae- 
stà che  le  piaccia  di  udire  da  me  diligentemente,  non  mirando 
quale  io  sono,  ma  ciò  ch’io  dico.  E perchè  alcuni,  accecati 
nell'avarizia  e nella  cupidità  loro,  affermano  che  Vostra  Mae- 
stà non  consentirà  mai  di  lasciar  Piacenza,  checché  disponga 
sopra  ciò  la  ragion  civile  ( conciossiachè  la  ragion  degù  stati 
noi  comporta  (1));  dico  che  questa  voce  non  è solamente  poco 
cristiana,  ma  ella  è ancora  poco  umana:  quasi  l’equità  e l’one- 
stà, come  i vili  vestimenti  e grossi  si  adoperano  ne’  dì  da  la- 
voro e non  ne’ solenni;  così  sia  da  usare  nelle  cose  vili  e mec- 
caniche, e non  ne’ nobili  affari.  Anzi  è il  contrario:  percioc- 
ché la  ragione  alcuna  volta,  come  magnanima  (2),  risguarda 
le  piccole  cose  private  con  poca  attenzione,  ma  nelle  grandi, 
e massimamente  nelle  pubbliche,  vegghia  (3)  e attende,  sic- 
come quella,  che  N.  S.  Dio  ordinò  ministra,  facendola  quasi 
ufficiale  (4)  sopra  la  quiete  e sopra  la  salute  (Teli’ umana  ge- 
nerazione. Il  che  in  niuna  altra  cosa  consiste,  che  nella  con- 
servazione di  sé  (5),  e di  suo  avere  a ciascuno:  e però  chiun- 
que le  contrasta,  e specialmente  nelle  cose  di  Stato,  e in  (6) 

(1)  Intralciato. 

(2)  Falso.  In  fatto  di  giustizia  non  c'è  piccolezza. 

(3)  Veglia. 

(4)  Disusato:  e inutile  dopo  ministra. 

(3)  Ambiguo.  Vuol  dire  dell’essere  suo  a ciascuno,  non  già,  di  sè 
stesso 

(6}  Era  modo  vivo  italiano,  non  già  gallicismo. 
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occupando  le  altrui  giurisdizioni  e possessioni,  niun’allra  cosa 
ia  che  opporsi  alla  natura,  e prender  guerra  con  Dio.  Per- 
ciocché, se  la  ragione,  con  la  quale  gli  Stati  sono  governali 
e retti,  attende  solo  il  comodo  e l’utile,  rotto  e spezzato  (1) 
ogni  altra  legge  e ogni  altra  onestà;  in  che  possiamo  noi  dire 
che  sieno  differenti  fra  loro  i tiranni  e i re,  e le  città  e i cor- 
sali, oppur  gli  uomini  e le  fiere?  Per  la  qual  cosa  io  sono  cer- 
tissimo che  si  crudel  consiglio  non  entrò  mai  nel  benigno 
animo  di  Vostra  Maestà,  nè  mai  vi  sia  ricevuto;  anzi  sono  io 
sicuro  che  le  vostre  orecchie  istesse  abboniscono  colai  voce 
barbara  e fiera.  Nè  di  ciò  puote  alcuno  con  ragion  dubitare, 
se  si  avrà  diligentemente  risguardo  alla  preterita  (2)  vita  di 
Vostra  Maestà,  e alle  maniere  che  ella  ha  tenute  ne’tcmpi  pas- 
sati. Conciossiachè  ella,  polendo  agevolmente  spogliar  molti 
stati  della  lor  libertà,  anzi  avendola  in  sua  forza,  I’  ha  loro, 
renduta,  ed  hannegli  rivestiti;  ed  ha  voluto  piuttosto,  usando 
magnanimità,  provar  la  fede  altrui  con  pericolo,  che,  operan- 
do iniquità,  macchiar  la  sua  con  guadagno.  Avete  dunque  la- 
sciato i Genovesi  e i Lucchesi  e molte  altre  città  nella  loro 
franchezza  (3),  essendo  in  vostro  potere  il  sottometterli  alla 
vostra  signoria  per  diversi  accidenti.  E oltre  a ciò,  non  foste 
voi  lungo  tempo  depositario  di  Modena  e di  Reggio?  E se  a 
voi  stava  ritener  quelle  due  città  e il  renderle,  perchè  eleg- 
geste voi  di  darle  al  Duca  di  Ferrara?  o perchè  gliele  rende- 
ste? Certo,  non  per  altro  se  non  che  la  giustizia  e l’onestà 
vinse  e superò  la  cupidigia  e l’appetito  (4),  e fu  nella  gran- 
dezza dell’animo  vostro  in  più  prezzo  la  ragione  dannosa,  che 
l’inganno  utile.  E per  questa  cagione  medesima  rendè  ezian- 
dio vostra  Maestà  Tunisi  a quel  re  moro  e barbaro,  lo  lascio 
stare  e Bologna  e Fiorenza  e Roma  e molti  altri  stati,  de’ quali 
voi  per  avventura  avreste  potuto  agevolmente  in  diversi  leni- 
ti) Bastava  un  de’ due.  Più  sopra  reggere  denota  pii)  cura  che  go- 
vernare. 

(2)  Disusalo.  È risguardo. 

(3)  In  questo  senso  non  è comune;  ma  dire  acconciamente  quel  che 
ora  chiamasi  indipendenza. 

(4)  Più  debole  dopo  cupidigia;  superò  è inutile  accanto  a vinse. 


Digitized  by  Google 


412  PARTE  SECONDA.  — IV.  STORIA,  PRINCIPI, 
pi  farvi  signore;  ma,  non  parendovi  di  far  bene  e giustamen- 
te, ve  ne  siete  astenuto.  Perchè  (1),  se  l’utile  vi  consiglia  a 
ritener  Piacenza,  secondochè  questi  vogliono  che  altri  creda, 
l’onore  e la  giustizia,  troppo  migliori  consiglieri,  e di  troppo 
maggior  fede  degni,  dall’altro  lato  ve  ne  sconsigliano  essi,  e 
non  consentono  che  quell’ invincibile  animo  il  quale,  non  ha  (2) 
gran  tempo  passato,  per  rappacificare  i cristiani  che  erano  in 
dissensione,  non  ricusò  di  dare  altrui  tutto  lo  stato  di  Milano, 
che  era  suo;  ora  per  ritener  Piacenza  sola,  e forse  non  sua, 
voglia  turbare  i cristiani  che  sono  in  pace,  e porli  in  guerra 
e in  rovina.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  costoro,  seguendo 
il  pusillanime  appetito  di  guadagnare,  molto  lusinghino  Vo- 
stra Maestà,  io  son  certo  che  ella  per  niun  partito  s’indurrà 
giammai  ad  ascoltarli,  nè  vorrà  soflcrire,  che  i suoi  nemici, 
o coloro  che  aiasceranno  dopo  noi,  possano,  eziandio  falsa- 
mente, fra  le  sue  chiarissime  palme  e fra  le  sue  tante  e sì  di- 
verse e sì  gloriose  vittorie  (3) , annoverare  nè  mostrare  a dito, 
furto  nè  inganno  nè  rapina. 


Nè  creda  Vostra  Maestà  che  sia  alcuno  che  grande  stupo- 
re abbia  della  vostra  potenza,  o della  vostra  mirabile  e divi- 
na (4)  fortuna;  invidia  e dolore  ne  hanno  ben  molti,  forse  in 
maggior  dovizia  (5)  che  a voi  bisogno  non  sarebbe;  percioc- 
ché tanta  forza  e tanta  ventura  genera  e timore  e invidia  e- 
ziandio  ne’ henivoli  (6)  e negli  amici,  i quali,  temendo,  in- 
sieme odiano  : conciossiachè  quelle  cose  che  spaventano, 
sì  (7)  inimicano,  e al  loro  accrescimento,  ciascuno,  quanto 
può  si  oppone.  Ma  la  prontezza  del  cuore  e la  bontà  dell’ani- 

(1)  Qui  vale  per  lo  che;  ambiguo  adesso. 

(2)  l’er  è,  a questo  modo,  fuor  d'uso. 

(3)  Bastavano  le  vittorie  senza  le  palme.  Nè  qui  diverse  c bello;  se 
già  non  fosse  ironia. 

(4}  Parola  d'imitazione  pagana,  e negando  che  stupore  ci  sia  mira- 
bile non  era  da  dirla. 

(5)  Ha  per  lo  più  senso  buono. 

(6)  Benevoli. 

(7;  Riempitivo  antiquato. 
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ino,  e le  cose  magnificamente  fatte,  siccome  le  vostre  passa- 
te opere  sono,  commuovono,  con  la  loro  bellezza  e col  loro 
splendore,  ancora  gli  avversarli  e nemici,  ad  amore  e a me- 
raviglia, anzi  a riverenza  e a venerazione  (1).  E certo  niuna 
grazia  può  l’uomo  chiedere  a Dio  maggiore  che  di  vivere  que- 
sta vita  in  siffatta  maniera  ch’egli  si  senta  amare  e commen- 
dare da  ogni  lato  e da  tutte  le  genti  ad  una  voce;  e massima- 
mente  se  egli  stesso  non  discorda  poi  dalla  universale  opinio- 
ne, anzi  seco  medesimo  e con  la  sua  coscienza  si  può  senza 
alcuno  rimordimento  rallegrare,  e beato  chiamare.  Felicità, 
senza  alcun  fallo,  troppo  maggiore  che  le  corone  e i reami  e 
gl’ imperii,  a’ quali  si  perviene  assai  spesso  con  biasimevoli 
fatti,  e con  danno  e con  rammarico  de’vicini  e devoniani.  Nè 
a me  può  in  alcun  modo  caper  <2)  nell’animo  che  a coloro  che 
si  sentono  cosi  essere  dagli  altri  uomini  odiati  e abbominati, 
come  i nocivi  e venenosi  animali  si  temono  e si  schifano, 
possa  pure  un  poco  giovar  delle  loro  ricchezze  nè  della  loro 
potenza:  il  che  senza  alcun  fallo,  cioè  di  essere  odiato  e fug- 
gito dagli  uomini  a guisa  di  serpe  o di  lupo,  interviene  di  ne- 
cessità a ciascuno  che  si  volge  ad  usar  la  forza  e la  violenza 
fuori  di  ragione  e di  giustizia.- Perciocché,  quale  animo  po- 
trebb’essere  mai  si  barbaro  che  amasse  o lodasse  quell’anti- 
co Attila,  o alcun  altro  di  simile  condizione  (3)  ? o che  tale 
appetisse  di  essere  egli  o i suoi  discendenti,  qual  colui  fu; 
tuttoché  egli  poco  meno  che  l’Africa  e l’Europa  signoreggias- 
se? Certo  non  Vostra  Maestà,  nè  alcun  altro  a lei  somiglian- 
te. Perchè,  abbiansi  le  loro  soverchie  forze  e i loro  alti  gradi 
coloro  che  possono  sofferir  di  vivere  a Dio  in  ira , e alla  loro 
specie  medesima  in  odio  e in  abbominazione.  Dal  pensiero 
de’ quali,  se  io  non  fossi  più  che  certo  Vostra  Maestà  esser 
molto  lontana,  anzi  molto  contraria  e del  tutto  inimica,  poco 
senno  mostrerei  di  aver  sotto  queste  già  bianche  e canute  (4) 


(1)  Di  qui  pare  che  amore  sia  meno  di  riverenza. 

(2)  Oggi  capire.  Ma  l'intera  locuzione  è poco  usilata. 

(3)  Quella  di  Attila  e de’ suoi  pari  non  è condizione. 

(4)  rleonasmo  che  qui  ha  il  suo  valore. 
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chiome,  essendo  io  tanto  oltre  scorso  con  le  parole;  percioc- 
ché io,  e pregare  e supplicare  volendovi,  verrei  col  mio  ra- 
gionamento ad  avervi  offeso  e turbato:  il  che  nè  a me  si  con- 
viene di  fare  in  alcun  tempo,  ne  la  presente  mia  intenzione 
sostiene  eh’  io  lo  faccia  in  alcuu  modo ; 


Quantunque  le  vostre  vittorie  e i vostri  felici  avvenimenti 
siano  stati  molti  e molto  maravigliosi  in  ogni  tempo  ; nondi- 
meno più  beata  e più  fortunata  (1)  si  conobbe  esser  Vostra 
Maestà  in  una  sola  avversità  ch’ella  ebbe  in  Algieri,  eh’  ella 
non  si  era  dimostrata  in  tutte  le  sue  maggiori  e più  chiare 
felicità  trapassate.  Perciocché,  chi  fu,  in  quel  tempo,  che  del 
vostro  fortunoso  caso  amaramente  non  si  dolesse?  o chi,  della 
vostra  vita,  come  di  molto  amata  e molto  apprezzata  cosa,  non 
istetle  penoso  o sollecito  ? o chi  non  porse  a Dio  con  pietoso 
cuore  ardentissimi  prieghi  (2)  per  la  vostra  salute?  Certo  nes- 
suno che  animo  e costume  umano  avesse.  Che  parlo  io  degli 
uomini  ? Questa  terra,  Sacra  Maestà,  e questi  liti  (3)  parea 
che  avessero  vaghezza  (4)  e desiderio  di  farvisi  all’  incontro, 
e il  vostro  travagliato  c combattuto  navilio  soccorrere,  e ne’lor 
seni  e ne’lor  porti  abbracciarlo.  Nè  i vostri  nemici  medesimi 
erano  arditi  di  rallegrarsi  della  vostra  disavventura,  nè  il  vo- 
stro pericolo  aver  caro.  Del  quale  poiché  la  felicissima  novella 
venne  che  Vostra  Maestà  era  fuori,  niuna  allegrezza  fu  mai 
sì  grande  , nè  sì  conforme  ugualmente  in  ciascuno , come 
quella  che  tutti  i buoni  insiememente  (5)  sentirono  allora. 
Siffatto  privilegio  hanno,  Sacra  Maestà,  le  giuste  opere  e ma- 
gnanime, ch’esse  sono,  eziandio  nelle  avversità,  felici,  e,  nelle 
perdite,  utili,  e,  ne’dolori,  liete  e contente.  I quali  effetti,  se 
noi  vogliamo  riguardare  il  vero,  non  si  sono  cosi  pienamente 
veduti  ora  in  questo  novello  acquistò  che  voi  fatto  avete  di 

(1)  Debole,  dopo  beala. 

(2)  Preghi. 

(3)  Lidi. 

(4)  Questo  vaghezza  fa  più  rettorico  il  passo:  ma  sotto  la  rettorica 
è coraggio  onesto,  e ad  ora  ad  ora  eloquente. 

(5)  Poco  usato. 
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Piacenza,  come  in  quella  perdita  d’  Algieri  si  sentirono:  anzi 
pare  che  una  cotale  (1)  taciturnità  che  è stala  nelle  genti  dopo 
questo  fatto,  piuttosto  inchini  a biasimar  di  ciò  i vostri  mini- 
stri, che  a commendameli. 


Acciocché  la  vostra  fama,  lunghissimo  spazio  vivendo,  e 
canuta  e veneranda  fatta  possa  raccontare  alle  genti  che  ver- 
ranno, come  l’ardire  e il  valore  e la  scienza  della  guerra  e la 
prodezza  e la  maestria  delle  armi  fu  in  voi  virtù  e magnani- 
mità, e non  impeto  nè  avarizia;  e che  quella  parte  dell’animo 
che  Dio  agli  uomini  diede  robusta  e spinosa  e feroce  e guer- 
riera (2),  con  la  ragione  o con  1’ umanità  in  voi  componen- 
dosi e mescolandosi,  q.uasi  salvatico  albero  co  rami  delle  do- 
mestiche piante  innestato,  divenne  dolce  e mansueta;  in  tanto 
che  voi  la  vostra  fortezza  in  ninna  parte  allentando  nè  mi- 
nuendo (3),  di  benigno  ingegno  foste  e pietoso  e pieghevole. 
La  qual  loda  di  pietà  tanto  è maggiore  ne’  virili  animi  e al- 
tieri, e fra  le  armi  e le  battaglie,  quanto  ella  più  rade  volle 
vi  s’  è veduta,  e quanto  più  malagevole  è che  la  temperanza 
e la  mansuetudine  siano  congiunte  con  la  licenza  e con  la  po- 
tenza. 


Assai  la  (4)  fece  aspra  fortuna  e crudele,  delle  sue  prime 
nozze  sconsolata  e dolente  (5):  non  la  faccia  ora  il  suo  gene- 
rosissimo padre,  delle  seconde,  misera  c scontenta.  Ella  non 
puote  (0)  in  alcun  modo  essere  infelice,  essendo  vostra  fi- 
gliuola (7):  ma  come  può  ella  senza  mortai  dolore  veder  co- 
ti) Disusalo. 

(2)  Parie  spinosa  deli  animo , non  pare  bello;  c guerriero  dopo  fe- 
roce è superfluità  languida. 

(3)  Antiquato.  Cosi  loda. 

(4)  Parla  della  moglie  del  Farnese,  figliuola  di  Carlo. 

(5)  Sconsolata,  preposto,  rende  superfluo  dolente’,  cosi  scontenta 
languido  dopo  misera. 

(6)  Appena  del  verso. 

(7)  Sciocchezza  d'  adulazione,  che  sciupa  il  bello  ardimento  dell’al- 
tre  parole. 
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lui  cui  ella  sì  afte ttuosam ente,  come  suo,  e come  da  voi  da- 
tole, ama,  caduto  in  disgrazia  di  Vostra  Maestà,  vivere  in  do- 
glia e in  esilio  ? Ma  se  ella  pure  deponesse  l’animo  di  ardente 
mogliera  (1),  come  può  ella  deporre  quello  di  tenera  madre, 
e il  suo  doppio  parto,  sopra  ogni  creala  cosa  vaghissimo  e di- 
licato  e amabile,  non  amare  tenerissimenle  ? Il  quale,  certo, 
di  nulla  v’  offese  giammai.  0 se  1’  altrui  nome  all’  uno  de’no- 
bili  gemelli  nuoce  tanto,  giovi  almeno  all’altro  in  parte  il  vo- 
stro. Questi  le  tenere  braccia  e innocenti  distende  verso  Vo- 
stra Maestà,  timido  e laglimoso;  e con  la  lingua,  ancora  non 
ferma,  mercé  le  chiede:  perciocché  le  prime  novelle  ch’il  suo 
puerile  animo  ha  potuto  per  le  orecchie  ricevere,  sono  state 
morte  e sangue  ed  esilio;  e i primi  vestimenti  co’  quali  egli 
ha,  dopo  le  fasce,  ricoperto  le  sue  picciole  membra,  sono  stati 
bruni  e di  duolo;  e le  feste  e le  carezze  eh’  egli  ha -primiera- 
mente dalla  sconsolata  madre  ricevute,  sono  state  lagrime  e 
singhiozzi,  e pietoso  pianto  e dirotto.  Questi  adunque  al  suo 
avolo  chiede  misericordia  e mercè;  e Italia  al  suo  Signore 
chiama  pace  e quiete. 

.llorlc  del  (Inni  di  Guisa. 

ENRICO  CATERINO  DAVILA . 

Era  nello  spuntare  dell’alba  quando  si  radunarono  i consi- 
glieri, ed  entrarono  nel  salone  il  cardinale  Gondi  ed  il  Car- 
dinale di  Vandomo,  i marescialli  di  Aumont  e di  Retz,  il  guar- 
dasigilli Monteleone,  Francesco  monsignor  d’O,  e Niccolò  si- 
gnore di  Rambuglietlo,  il  Cardinal  di  Guisa  e l’ arcivescovo 
di  Lione:  e finalmente  comparve  il  Duca  di  Guisa.  Al  quale 
si  fece  innanzi  il  capitano  Larchiante  con  maggior  turba  di 
soldati  che  non  aveva  fatto  la  sera,  e gli  presentò  un  memo- 
riale per  le  paghe;  e con  questa  scusa  l’occompagnò  e Io  con- 
dusse sino  alla  porta  del  salone.  Nel  quale  entrato,  e chiusa 
la  porta,  i soldati  fecero  una  lunga  spalliera  giù  per  la  scala, 

(1)  Vieto. 
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mostrando  di  fermarsi  per  aspettare  risposta  al  loro  memo- 
riale; e nell’istesso  tempo  Griglione,  maestro  di  campo,  fece 
chiudere  le  porte  del  castello:  onde  molti  sospettarono  quello 
che  doveva  succedere.  E Pelicart,  segretario  del  Duca  di  Gui- 
sa, scrisse  un  polizzino  con  queste  parole:  Monsignore , sal- 
vatevi; se  non,  siete  morto.  E,  legatolo  in  un  moccaloio  (1), 
lo  diede  ad  un  paggio  del  Duca,  che  lo  portasse  all’ usciere 
del  Consiglio,  sotto  scusa  che  il  Duca  si  fosse  scordato,  nel- 
1’  uscire  di  camera,  di  pigliarlo.  Ma  il  paggio  da’ soldati  non 
fu  lasciato  passare. 

Intanto  il  Duca,  entrato  nel  Consiglio,  e postosi  in  una  se- 
dia vicina  al  fuoco,  si  senti  un  poco  di  svenimento;  o che  al- 
lora gli  sovvenisse  il  pericolo  nel  quale  si  ritrovava,  separato 
e diviso  (2)  da  tutti  i suoi;  o che  la  natura  (come  Lene  spesso 
avviene  ) presaga  del  mal  futuro,  da  sè  medesima  allora  si  ri- 
sentisse... Ma,  essendosi  facilmente  riavuto,  entrò  per  laporta 
dell’  anticamera  nel  Consiglio  il  secretano  Revol,  e gli  disse 
che  dovesse  andare  nel  gabinetto,  chè  il  Re  lo  dimandava. 
Levossi  il  Duca,  e,  salutati  con  la  sua  solita  cortesia  i consi- 
glieri, entrò  neiranticamera,  che  subito  fu  tornala  a serrare; 
ove  non  vide  la  frequenza  solita,  ma  i soli  otto  compagni 
molto  ben  noti  a lui.  E volendo  entrare  nel  gabinetto,  nè  es- 
sendo da  alcuno,  come  è solito,  alzata  la  portiera,  stese  la 
mano  per  sollevarla  ed  allora  San  Malino,  uno  degli  otto,  gli 
diede  una  pugnalata  nelle  cervici  (3),  e gli  altri  seguirono  a 
porcuoterlo  per  ogni  parte.  Egli,  facendo  sforzo  di  metter 
mano  alla  spada,  non  potè  mai  sfoderarla  più  di  mezza:  e dopo 
molte  ferite  nel  capo  e per  ogni  parte  del  corpo,  urtato  final- 
mente da  Lognac,  al  quale  s’era  impetuosamente  avventato, 
cadde  innanzi  alla  porta  della  guardaroba;  ed  ivi,  senza  po- 
tere profferir  parola,  finì  gli  ultimi  sospiri  della  sua  vita. 

Il  Cardinale  di  Guisa,  come  senti  lo  strepito  nell’  antica- 

(1)  Brulla  traduzione  di  mouchoir,  moccichino;  che  pure  non  è 
bello:  e ora  diccsi  fazzoletto  da  naso,  o pezzuola  da  naso. 

(2)  Bastava  1’  uno. 

(3)  Latinismo  non  comune. 
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mera,  fu  certo  eh’  erano  attorno  al  fratello;  e,  levatosi  con 
l’Arcivescovo  di  Lione,  corsero  ambidue  alla  porta  del  salone 
per  voler  chiamare  1’  aiuto  de’  loro  familiari:  ma,  trovata  la 
porta  serrala,  furono  fermati  da’  marescialli  d’ Aumont  e di 
Retz;  i quali,  intimando  loro  eh’ erano  prigioni  del  Re,  li  con- 
dussero su  per  una  scaletta  in  una  stanza  superiore,  ove  fu- 
rono chiusi  e diligentemente  guardati  (1). 

Gli  altri,  che  il  Re  desiderava  d’avere  nelle  mani,  o che  fu- 
rono felicemente  ascosi da’loro  ospiti  odagli  amici  nella  città, 
o che  si  salvarono  per  diverse  strade  e con  diverse  maniere; 
di  modo  che  fuggirono  l’impeto  della  vendetta  presente.  Il 
cadavero  (2)  del  morto  Duca,  involto  in  un  panno  verde,  fu 
, portato  dagli  uscieri  nella  loggia  posta  dietro  al  gabinetto  del 
Re,  ed  ivi  fino  ad  altra  deliberazione  riposto... 

In  questo  modo  morì  Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa, 
principe  riguardevole  (3)  per  l’altezza  del  suo  lignaggio  e per 
il  merito  e grandezza  de’suoi  maggiori,  ma  molto  più  cospi- 
cuo per  la  grande  eminenza  del  proprio  suo  valore.  Poiché, 
in  lui  furono  accumulate  doti  molto  prestanti,  vivacità  nel 
comprendere,  prudenza  nel  consigliare,  animosità  nell’ese- 
guire,  ferocia  (4)  nel  combattere;  magnanimità  nelle  cose 
prospere,  costanza  nelle  avverse;  costumi  popolari,  maniera 
di  conversare  affabile;  insomma,  industria  di  conciliarsi  gli 
animi  e le  volontà  di  ciascheduno,  liberalità  degna  di  gran- 
dissima fortuna;  segretezza  e dissimulazione  (5)  pari  alla  gran- 
dezza de’negozii,  ingegno  versatile,  spiritoso,  pieno  di  risolu- 
zione e di  partiti,  ed  appunto  eguale  a quei  tempi  ne’quali 
s’era  incontrato.  A queste  condizioni  dell’animo  erano  ag- 
giunti non  minori  ornamenti  del  corpo:  tolleranza  delle  fati- 
ti) Fu  ucciso  anche  il  Cardinale  nel  giorno  seguente.  1 cadaveri 
d' entrambi  posti  nella  calce  viva  che  in  poche  ore  ne  consumò  tutte 
le  carni;  e 1’  ossa  nascostamente  sepolte.  Cosi  il  Datila  stesso.  (A.) 

(2)  Com.  cadavere. 

(3)  Più  com.  ragguardevole. 

(4)  Questa  parola  gioverebbe  lasciarla  sempre  a senso  di  biasimo. 

(5)  Il  dissimulare  ancorché  mcn  cattivo  del  simulare,  non  dovrebbe 
mai  esser  titolo  di  lode.  E già  segretezza  dice  abbastanza. 
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che,  sobrietà  singolare;  aspetto  venerabile  insieme  e grazio- 
so, complessione  robusta  e militare,  agilità  di  membra  così 
ben  disposte,  che  molte  volte  fu  veduto  a (1)  nuotare  coperto 
di  tutte  arme  a contrario  d’acqua  in  rapidissimo  fiume;  e ga- 
gliardi maravigliosa,  per  la  quale  e nella  lotta  e nella  palla 
e nelle  fazioni  militari  superava  di  gran  lunga  gli  esperimenti 
d’ogni  altro;  e finalmente,  così  concorde  unione  nel  vigore 
dell’animo  e del  corpo,  che  non  solo  si  conciliava  l’ammira- 
zione universale,  ma  esprimeva  (2)  ancora  dalla  bocca  de’pro- 
prii  suoi  nemici  il  vero  delle  sue  lodi. 

Nè  pesò  restarono  questi  ornamenti  senza  il  difetto  della 
fragilità  umana:  perchè  la  doppiezza  e la  simulazione  furono 
in  lui  connaturali  (3);  e la  vanagloria  e l’ambizione  furono 
così  potenti  nella  temperatura  (4)  del  suo  ingegno,  che  da 
principio  gli  fecero  abbracciare  l’imperio  della  fazione  catto- 
lica, e col  processo  del  tempo  dalla  (5)  necessità  di  guardarsi 
dalle  sottili  arti  del  Re,  lo  fecero  facilmente  precipitare  (6)  al 
disegno  di  pervenire  per  vie  occulte  e difficilissime  allq  suc- 
cessione della  Corona.  Efinalmente  l’audacia  della  propria  na- 
tura, e lo  sprezzo  che  sempre  fece  d’ogni  altro,  lo  condussero 
inavvedutamente  alla  ruina  (7). 

(1)  L’a  inutile. 

(2)  In  questo  senso,  latinismo  non  comune. 

(3)  Parevano,  non  erano;  chè  nessun  vizio  è natura. 

(4)  Non  comune.  Qui  ingegno  vaie  indole,  alla  latina,  dacché  com- 
prende anche  l'animo. 

(5)  Per  la,  modo  usitato,  ina  qui  non  chiaro. 

(6)  Precipizio  e disegno  non  si  convengono. 

(7)  Tra  le  moralità  di  questa  storia,  due  sono  le  principali:  che  i 
governanti  mai  si  dolgono  dell'altrui  perfidia  e del  tradimento,  dac- 
ché essi  adoprano  tradimento  e perfidia;  e che  coloro  i quali  della  re- 
ligione fanno  fazione,  o tosto  o tardi  n'hanno  pena  tremenda. 
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11  Castello  di  Hlois. 

GUIDO  BENTIVOGLIO. 

Nel  trasferirmi  (1)  alla  Corte,  io  vidi  in  Blois  la  finestra  per 
dove  la  regina  madre  scese  di  mezzanotte,  e vidi  il  resto  di 
quel  castello  che  par  riservato  agli  accidenti  più  tragici  della 
Francia;  ed  in  particolare  mi  feci  condurre  alle  camere  del- 
l’apparlamento  regio,  dove  fu  ammazzato  il  Duca  di  Guisa 
agli  Stali  generali  d’Enrico  III.  Di  qua  entrò  (mi  dicevano) 
qui  ebbe  il  primo  colpo,  qui  sfoderò  mezza  la  spada;  qui  lo 
finirono;  e qua  in  disparte  stava  nascosto  il  re  stesso  a ve- 
derlo morire.  Più  grande  fu  anche  l’orrore  che  mi  cagionò  il 
luogo  dove  il  dì  appresso  fu  crudelmente  ammazzato  a colpi 
d’alaharde  il  cardinòl  suo  fratello.  Vidi  la  camera  dove  fu  im- 
prigionalo al  medesimo  tempo  il  Cardinal  di  Borbone;  e vidi 
quella  finalmente,  dove  poi,  otto  giorni  appresso,  morì  di  do- 
lore li  regina  Caterina,  accorata  da  successi  (2)  così  funesti, 
e dalle  conseguenze  anche  più  funeste,  che  ella  ne  predisse 
al  morire;  e considerai  con  grand’attenzione  quelle  animate 
muraglie  che  spirano  al  vivo  le  miserie  delle  corone  in  mez- 
zo alle  apparenti  loro  adorate  felicità.  Ma  torniamo  a Turs,  ed 
a questo  delizioso  paese.  Questa  veramente  si  potrebbe  chia- 
mare l’Arcadia  di  Francia;  se  non  che  vi  manca  un  Sannaz- 
zaro  (3)  francese  che  la  descriva.  Qui  però,  se  non  si  chiama 
questo  paese  l’Arcadia,  vien  nominato  almeno  il  giardino  del 
regno.  E con  molta  ragione  invero:  sì  placidamente  vi  corre 
in  mezzo  questa  bellissima  Loira;  sì  amene  son  le  sue  spon- 
de; e sì  ricche  le  campagne,  qua  intorno,  di  frutti  e d’ogni 
vista  più  dilettevole.  Ma  ebe  pare  a V.  E.  del  sito  di  Turs  con 
questo  borgo  aU’inconlro  (4) , dov'è  situato  questo  celebre  mo- 
ti) Non  elegante. 

(2)  Ha  buon  senso  per  lo  più. 

(3)  Come  se  il  Sannazzaro  avesse  descritto  davvero  l'Arcadia,  o nes- 
suno paese  vero. 

(4)  Meglio  di  contro. 
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nasterio  di  Marmotier?  Che  le  pare  di  quelle  isolette  che 
fanno  un  ponte  della  natura,  congiunto  a quello  dell’arte,  per 
dove  si  passa  il  fiume,  e s’entra  nella  città?  E che  le  pare  di 
tanti  arbori  (1)  che  sorgono  fra  le  case,  dalla  parte  della  città, 
nel  borgo  e nelle  isolette  ch’ora  uniscono  ed  ora  variano  con 
tanto  gusto  (2)  da  tutti  i lati  sì  vaghe  scene9  Molto  meglio  di 
me  furono  osservate  forse  da  V.  E.  queste  cose  medesime 
quand’ella  fu  a Turs:  ma  ho  voluto  anch’io  rinnovargliene  la 
memoria,  e con  la  memoria  il  piacere. 

Per  Savoia  contro  Spagna. 

ALESSANDRO  TASSONI. 

Se  egli  avesse  avuto  forze  maggiori,  non  sarebbe  stato  ne- 
cessitato a fare  la  guerra  difensiva  in  casa  sua,  ma  l’avrebbe 
portata  negli  stati  di  lui;  perchè,  finalmente,  il  ducato  di  Mi- 
lano non  è tanto  grande,  nè  era  così  provveduto,  nel  princi- 
, pio  della  guerra,  che,  trattandosi  con  queste  forze  di  liberare 
quei  popoli  dalla  soggezione  di  gente  straniera,  che  ornai  nel 
pacifico  e lungo  dominio  è divenuta  incomportabile,  non  s’a- 
vesse potuto  effettuare.  E tanto  maggiormente,  che,  non  dico 
i Milanesi  nobili,  o generosi  di  spirito,  o avvezzi  alla  signoria 
de’principi  nati  nelle  loro  città,  ma  non  vi  ha  nel  mondo  in- 
tero alcuna  nazione  tanto  barbara  che,  a lungo  andare,  possa 
soffrire  di  essere  dominata  da’stranieri.  E,  se  ben  consideria- 
mo, di  tante  nazioni  che  hanno  avuto  dominio  in  Italia,  non 
ve  n’è  rimasta  alcuna. 

Condanna  del  Caracciolo. 

P.  COLLETTA. 

L’ ammiraglio  Caracciolo,  preso  per  tradimento  di  un  servo 
da  remoto  asilo,  fu  chiesto  da  Nelson  al  Cardinal  Ruffo;  e ere» 
devasi,  per  salvare  un  prode  tante  volte  compagno  a’  pericoli 

(1)  Com.  Alberi 

(2)  Gusto,  di  bellezze  naturali,  o non  è proprio  o è languido. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  27 
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della  guerra  e del  mare;  sì  che,  rammentando  il  rancore  che 
le  arti  marinaresche  del  Caracciolo  avevano  talvolta  concita- 
to nell’  altro,  si  laudava  (1)  la  magnanimità  del  vincitore.  Ma 
questi,  che  sua  mala  fortuna  (2)  e cieco  amore  avevano  desti- 
nato alle  vergogne  , volle  in  mano  il  rivale  per  saziarsene  di 
vendetta.  E quindi  al  (3)  giorno  stesso  e sul  proprio  vascello 
adunò  corte  marziale  di  uffiziali  napoletani,  e ne  fece  capo  il 
conte  diThurn,  perchè  primo  in  grado. 'La  qual  corte,  udite 
le  accuse,  quindi  l’ accusato  (in  discorso  (4)  , però  che  il  pro- 
cesso scritto  mancava) , credè  giusta  la  inchiesta  di  esamina- 
re i documenti  e i testimonii  della  innocenza;  di  che  avvisato 
lord  Nelson , scrisse  « Non  essere  necessarie  altre  dimore.  » 
E allora  quel  senato  di  schiavi  condannò  l’infelicè  Caracciolo 
a perpetua  prigionia;  ma  Nelson,  saputa  dal  presidente  Thum 
1 a sentenza,  replicò  « la  morte.  » E morte  fu  scritto  dove  leg- 
gevasi  prigionia.  Si  sciolse  l’ infame  concilio  (5)  alle  due  ore 
dopo  il  mezzodì  ; e nel  punto  stesso  Francesco  Caracciolo  , 
principe  napoletano,  ammiraglio  di’  armata,  dotto  in  arte,  fe- 
lice in  guerra,  chiaro  per  acquistate  glorie,  meritevole  per 
servigi  di  sette  lustri  alla  patria  ed  al  re , cittadino  egregio  e 
modesto  , tradito  dal  servo  nelle  domestiche  pareti , tradito 
dal  compagno  d’  armi  lord  Nelson,  tradito  dagli  uffiziali,  suoi 
giudici,  che  tante  volte  aveva  in  guerra  onorati , cinto  di  ca- 
tene, menato  su  la  fregata  napoletana  la  Minerva  (rinomala 
ancor  essa  tra  i navigli  per  le  felici  battaglie  di  lui),  appicca- 
to ad  un’  antenna  come  pubblico  malfattore , spirò  la  vita  ; e 
restò  esposto  , per  chi  a ludibrio  , per  chi  ha  pietà  , sino  alla 
notte  ; quando  (G) , legando  al  cadavere  un  peso  a’  piedi,  fu 
gettato  nel  mare. 

(1)  Affettato  nello  stile  moderno. 

(2)  Non  c’  è mala  fortuna  nel  male  volontario;  non  c'  è destino  mai 
di  vergogne. 

(3)  Al  giorno  qui  non  pare  il  più  proprio. 

(4)  Non  chiaro. 

(3)  A questo  modo  troppo  sa  di  latino.- 

(6)  Non  ben  si  allega  1'  ultimo  inciso  col  resto  del  periodo,  eh’  è pur 
bello. 
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Napoleone. 

LAZZARO  PAPI. 

y . % 

• Venne  in  luce  a’  15  di  agosto  del  1769  : in  età  di  nove  o 
dieci  anni,  raccomandato  dalla  madre  Letizia  al  Marboeuf  go- 
vernatore della  Corsica,  fu  ammesso,  a istanza  di  questo,  nel- 
la scuola  militare  di  Brienna  a spese  dello  stato  ; e indi  in 
quella  di  Parigi , ove  si  mostrò  molto  studioso  delle  matema- 
tiche e della  storia,  ma  poco  profitto  fece  nelle  lettere  : cosi- 
chè.per  quanto  affermano  alcuni  già  suoi  famigliari,  non  seppe 
mai  corretlamente  scrivere  nè  la  lingua  sua  naturale  italia- 
na, nè  la  francese.  Era  per  natura  più  taciturno  e pensieroso 
che  non  sogliono  essere  i giovinetti,  faticante , sprezzante, 
caparbio,  breve  e spesso  aspro  nelle  risposte  : e,  non  trovan- 
do diletto  nella  compagnia  e ne’  diporti  de’  suoi  condiscepoli, 
se  ne  stava  per  lo  più  appallato  da  loro.  Dicono  che  molto 
leggeva  Plutarco,  e cercava  imitare  quegli  antichi  grandi  ; e 
molte  cose  intorno  all’  adolescenza  di  lui  si  raccontano,  come 
suole  avvenire  di  ciascuno  che  sale  in  fama:  le  quali  cose,  dub- 
bie e di  poca  o niuna  importanza  (1)  io  tralascioASolo  panni 
assai  notabile  un  detto  che  dicesi  sfuggitogli  di  bocca  in  una 
conversazione  ; dal  quale  può  facilmente  arguirsi  quali  fin 
d’  allora  fossero  quelle  opinioni  sue,  che  poi  nel  corso  di  sua 
vita  dovevano  regolarne  (2)  le  opere.  Commendavasi  in  quel- 
la compagnia  il  Maresciallo  di  Turena,  quando  una  certa  da-  , 
ma  avendo  detto  ch'ella  terrebbe  anco  in  maggiore  stima  quel 
famoso  capitano  se  egli  non  avesse  messo  in  fiamme  il  Pala- 
tinato, « Che  importa  ciò  (riprese  tosto  e con  qualche  sdegno 
il  giovine  Buonaparte) , se  quell’  incendio  era  a’  suoi  disegni 
necessario  ? » Quindi  egli  tenne  sempre  i suoi  pensieri  rivol- 
ti allo  scopo  del  suo  avanzamento  : e purché  il  conseguisse, 
non  molto  gl’  importava  del  modo.  ^ 

(1)  Importanti,  se  vere,  anco  le  particolarità  della  vita  degli  uomi- 
ni singolari. 

(2)  Il  periodo  cade;  e il  ne  non  so  se  abbia  qui  sapore  italiano. 
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> Scoppiò  intanto  la  rivoluzione,  feconda  nutrice  di  ambizio- 
ni: e tutta  la  famiglia  Buonaparte  abbracciò  con  molto  ardo- 
re le  rivoluzionarie  (1)  e repubblicane  dottrine,  che  indi  a 
non  molti  anni  per  suo  contrario  interesse  doveva  prendere 
in  odio*;  e Napoleone  colla  mente  accesa  in  quelle  idee  di  li- 
bertà che  allora  correvano,  gittossi  o finse  di  gittarsi  alla  par- 
te di  quelli  che  professavano  massime  più  smoderate  e fiere: 
ma  nulla  curò  di  loro  dopo  che  furono  caduti,  sempre  colà 
volgendosi  donde  sperava  maggiore  vantaggio.  Avvi  un  opu- 
scolo da  lui  pubblicato  col  titolo  La  cena  di  Beaucaire,  con- 
tenente opinioni  molto  diverse  da-quelle  che  di  poi  professò; 
e che  (2)  egli  perciò  , al  cambiarsi  di  sua  sorte  , studiossi  (3), 
benché  invano,  di  distruggere  gffatto,  comprandone  a caro 
prezzo  gli  esemplari.  Dopo  il  riacquisto  di  Tolone  , fu  spedito 
in  Corsica,  la  quale  per  opera  del  famoso  Paoli  si  era  data  alla 
Gran  Brettagna,  e tentò,  ma  invano,  scacciare  gl’inglesi  d’A- 
j accio.  Mandato  comandante  dell’artiglieria  nell’  esercito  d’I- 
talia sottoposto  al  Kellermann,  per  alcuni  sospetti  fu  messo 
in  arresto;  ma,  essendosi  giustificato,  riebbe  dopo  una  quin- 
dicina di  giorni  la  libertà.  Chiamato,  india  poco,  a Parigi, 
venne  rimosso  (4)  dal  servizio  (5)  dell’  artiglieria,  e destinato 
all’esercito  della  Vandea  in  qualità  di  generale  di  brigata  nel- 
l’ infanteria;  al  che  ripugnando  egli,  il  Comitato  di  pubblica 
salute  il  (6)  cancellò  dalla  lista  degli  uf'fìziali  generali  impie- 
gati. Cruccioso,  afflitto,  cercando  invano  di  esser  rimesso  nel 
primo  posto,  e rivolgendo  in  mente  mille  stravaganti  pensie- 
ri, offerse  al  governo  di  far  passaggio  in  Turchia  per  istruire 
insieme  ad  (7)  alcuni  altri  uffiziali  francesi  eh’  egli  disegnava 
condur  con  sè,  lé  milizie  della  Porta  nel  maneggio  dell’  arti- 

(1)  Bruita  parola. 

(2)  Il  secondo  che  riguarda  1’  opuscolo.  Ambiguo. 

(3)  Se  diceva  si  studiò  e diceva  meno  allcttalo,  e toglieva  la  conso- 
nanza non  bella  di  studiossi  e cambiarsi. 

(4)  Venne  e rimosso  non  stanno  bene  insieme. 

(8)  Gallicismo  inutile. 

(6)  Lo  era  più  schietto  e più  vario. 

(7)  Meglio  con. 
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glieria,  e nella  difesa  e costruzione  delle  fortezze,  abilitando- 
la cosi  a fare  più  efficacemente  la  guerra  alla  Russia  , e ren- 
dendo perciò  un  indiretto  servigio  alla  Francia.  Ma  neppur 
questo  gli  fu  conceduto  ; onde  egli  (se  deesi  fede  a molti  che 
ciò  affermano  contro  qualcuno  che  il  nega)  si  vide  ridotto  a 
mancar  delle  cose  più  necessarie,  egli  che  indi  (1)  a pochi 
anni  non  doveva  esser  pago  di  regnare  sopra  la  Francia  e l’I- 
talia: tanto  è vasta  e profonda  e fiera  la  umana  cupidigia.  Nò 
in  minore  strettezza  si  trovava  la  madre  sua  colle  tre  figlie 
rifuggite  di  Corsica  in  Marsiglia,  le  quali  riceveano  pel  loro 
sostentamento  que’  soccorsi  che  la  Repubblica  soleva  in  quei 
tempi  concedere  a coloro  che,  per  la  causa  della  libertà,  era- 
no costretti  a lasciare  la  patria.  Queste  cose  non  degne  del- 
l’ istoria  (2)  si  raccontano  da  me  soltanto  perchè  sempre  più 
si  conosca  quanto  sia  il  potere  della  fortuna  (3)  che  da  sì  umi- 
le stato  levò  poi  tant’  alto  questa  famiglia,  e quali  e quante 
furono  le  difficoltà  che  superar  dovette  questo  uomo  nello 
stupendo  arringo  da  lui  percorso.  \ 

f Dopo  aver  egli  renduto  un  segnalato  servigio  alla  Conven- 
zione contro  i sollevati  quartieri  di  Parigi  il  giorno  13  ven- 
demmiale (5  ottobre)  , fu  nominato  secondo  generale  dell’  e- 
sercito  interno  ; e indi  a poco  , per  la  rinunzia  del  Barras,  ne 
fu  generale  in  capo.  Per  sollecitazione  di  lui  si  ammogliò  con 
Giuseppina  Tascher  della  Pagerie,  nata  nella  Martinica,  mag- 
giore di  lui  d’ alcuni  anni,  e vedova  del  generale  Beauharnais 
eh’  era  stato  condannato  a morire  sotto  la  mannaja.  Poco  di- 
poi ottenne  il  comando  dell'esercito  d’Italia,  che  con  ripe- 
tute instanze  e perseverante  fervore  addimandava.  Egli  allo- 
ra in  età  di  circa  ventisette  anni  ; e benché  avesse  studiato 
l’arte  militare,  poteya dirsi  in  quella  tuttora  inesperto,  men- 
tre non  pochi  generali  a lui  sottoposti,  comò  l’ Augerau,  il 
Serriffier,  il  Massena  e alcuni  altri,  erano  già  in  arme  famo- 
si. Ma  gli  soprabbondava  una  cotale  (4)  giovanile  baldanza» 

(1)  Non  comune,  cosi. 

(2j  Perché  non  degne  ? (C.) 

(3)  Che  vuol  dire  il  potere  della  fortuna  ? (C.) 

(4)  Affettato. 
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ardore  di  animo,  fiducia  nelle  proprie  forze,  e prontezza  nel- 
l’ operare.  Aveva  mezzana  statura,  avvenente  aspetto  , occhi 
vivi  e penetranti,  corpo  tollerante  delle  fatiche;  mente  astuta 
e veloce  a conoscere  le  propensioni , le  mire  e le  debolezze 
di  coloro  ch’egli  dovea  reggere  o soggiocare , le  opportunità 
delle  occasioni,  tutti  que’  provvedimenti  che  si  possono  pren- 
dere alla  contraria  fortuna , e tutti  que’  vantaggi  che  si  pos- 
sono trarre  dalla  buona.  Con  una  certa  sua  naturale  facondia, 
che  nasceva  da  forte  e ardente  imaginazione,  sapeva  da  dare 
alle  cose  quell’  aspetto  ch’ei  desiderava:  era  talora  anche  elo- 
quenza, per  così  dire,  soldatesca,  brusca  e rotta.  Nella  bevan- 
da (1)  e nel  cibo  contentavasi  di  poco:  univa  in  sè  le  cognizio- 
ni (2)  politiche  alle  guerriere , l’ ardimento  della  giovinezza 
alla  circospezione  dell’  età  matura  ; e per  le  qualità  sue,  per 
le  disposizioni  degli  animi  e per  quelle  de’  tempi  che  corre- 
vano, era  attissimo  a sconvolgere  gli  ordini  antichi  e fondar- 
ne di  nuovi.  Benché  tenace  de’  suoi  proponimenti , sapeva, 
come  del  greco  Alcibiade  si  narra,  piegarsi  mirabilmente  (3) 
per  meglio  riuscirvi.  Altiero  e violento  per  natura,  era  non- 
dimeno per  riflessione  e per  politica  macerato  e tranquillo, 
secondochè  il  bisogno  richiedeva;  anzi  spesso  fìngevasi  tutto 
preso  dall'  ira,  per  impaurire,  sorprendere  e sbalordire  colo- 
ro co’  quali  trattava.  Animoso  e insieme  cauto  a schivare  ì 
pericoli,  severo  e indulgente  a tempo;  e,  sopra  tutto,  abilissi- 
mo a cattivarsi  (4)  l’ amore  dei  soldati:  era  suo  costume  non 
mai  affidarsi  alla  fortuna  ove  il  consiglio  valesse , e , dove 
questo  era  inutile , tutto  sperare  dall’  audacia  magnificare  i 
suoi  prosperi  successi,  coprire  o scemare  quelli  del  nemico  ; 
mostar  sempre  sicurezza  di  vincere,  niun  minimo  dubbio. (5) 
di  perdere;  fingersi  molto  religioso  co’ religiosi,  e ridersi  poi 
co’  più  scaltri  della  simulazione  usata  co’  semplici  (6);  nascon- 

(1)  Potevasi  dire  più  semplicemente. 

(2)  Meno  cognizioni  che  istinti  e avvedimenti. 

(3)  Nella  pieghevolezza  non  ci  avrebbe  a essere  ammirabililà. 

(4)  Cattivarsi  l'amore  non  è bel  modo. 

(5)  Niun  minimo,  e dubbio  di  perdere,  non  pare  proprio. 

(6)  La  prima  educazione  aveva  infuso  in  lui  un  senso  di  religione 
sincero:  e,  non  ancora  console,  ai  doni  atei  parlava  francamente  di  Dio. 
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dere  spesso  i suoi  pensieri  sotto  le  apparenze  d’  una  franca 
schiettezza;  e,  tranne  que’soli  a cui  fosse  necessario  il  fidare 
un  segreto,  essere  impenetrabile  per  ogni  altro;  proporre  va- 
sti disegni  come  facili  ad  eseguirsi  ; procacciarsi  la  benevo- 
lenza di  ciascuno,  e farsi  temere  da  quelli  eh’  e’  non  potea  , )«V  ' 
guadagnare.  / 

2.  PRINCIPI  ECCLESIASTICI. 


Governo  Spirituale  c Temporale. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA  A GREGORIO  XI. 

Santissimo  e reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù; 
la  vostra  indegna  figliuola  Catarina,  serva  e schiava  de’  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrive  alla  Vostra  Santitate,  nel  prezioso  san- 
gue suo,  con  desiderio  di  vedervi  giunto  alla  pace,  pacificato 
voi,  e li  figliuoli  con  voi.  La  quale  pace  Dio  vi  richiede,  e 
vuole  che  ne  facciate  ciò  che  potete.  Oimè,  non  par  che  vo- 
glia che  noi  attendiamo  tanto  alla  signoria  e sostanzia  tem«. 
porale,  che  si  vegga  quanta  è la  destruzione  dell’  anime  e il 
vituperio  di  Dio,  il  quale  seguita  per  la  guerra;  ma  pare  che 
voglia  che  apriate  l’occhio  dell’intelletto  sopra  la  bellezza 
dell’anima,  e sopra  il  sangue  del  Figliuolo  suo  ; del  quale 
sangue  lavò  la  faccia  dell’  anima  nostra:  e voi  ne  sete  mini- 
stro. Invitavi  dunque  alla  fame  del  cibo  dell’  anime.  Peroc- 
ché colui  che  ha  fame  del  cibo  dell'  onore  di  Dio  e della  salu- 
te delle  pecorelle,  per  ricoverarle  e trarle  dalle  mani  delle 
demonia,  egli  lassa  andare  la  vita  sua.corporale , e non  tanto 
la  sostanzia  (1).  Benché,  potreste  dire,  santo  Padre:  « Per 
coscienza  io  sono  tenuto  di  conservare  e racquistare  quello 


(1)  Non  solo  le  sostanze  devonsi  lasciare  per  i beni  spirituali,  ma  la 
vita.  Non  dice  che  per  le  sostanze  perdere  la  vita  sia  un  farsi  martire. 
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della  santa  Chiesa.  » Oimè  ! io  confesso  bene  che  egli  è la 
verità  ; ma  parmi  che  quella  cosa  che  è più  cara,  si  debba 
meglio  guardare.  Il  tesoro  della  Chiesa  è il  sangue  di  Cristo, 
dato  in  prezzo  per  l’ anima  : perocché  il  tesoro  del  sangue 
non  è pagato  per  la  sostanzia  temporale,  ma  per  salute  delJ 
umana  generazione.  Sicché,  poniamo  che  siate  tenuto  di  con- 
quistare e conservare  il  tesoro  e la  signoria  delle  città  la  quale 
la  Chiesa  ha  perduto  ; molto  maggiormente  sete  tenuto  di 
racquistare  tante  pecorelle,  che  sono  un  tesoro  nella  Chiesa, 
e troppo  ne  impoverisce  quand’ella  le  perde.  Non,  che  im- 
poverisca in  sé  , poiché  il  sangue  di  Cristo  non  può  diminui- 
re: ma  perde  uno  adornamento  di  gloria,  il  quale  riceve  dalli 
virtuosi  e obbedienti  e sudditi  a lei.  Meglio  c’  è dunque  las- 
sar andare  l’oro  delle  spirituali.  Fate  dunque  quello  che  si 
può:  e,  fatto  il  potere,  scusato  sete  dinanzi  a Dio  e agli  uo- 
mini del  mondo. 

Voi  gli  batterete  più  col  bastone  della  benignità,  dell’amo- 
re e della  pace,  che  col  bastone  della  guerra  ; e verravvi  ria- 
vuto il  vostro  spiritualmente  e temporalmente. 

Restringendosi  l’ anima  mia  fra  sé  e Dio,  con  grande  fame 
della  salute  nostra  e della  riformazione  della  santa  Chiesa  e 
del  bene  di  tutto  quanto  il  mondo;  non  pare  che  Dio  manife- 
sti altro  rimedio,  nè  io  veggo  altro  in  lui  (I),  che  quello  della 
pace.  Pace  , pace  dunque , per  l’amore  di  Cristo  crocifisso  ! 
E non  ragguardate  all’  ignoranzia,  cechi  tà  e superbia  de’  fi- 
gliuoli vostri.  Con  la  pace  trarrete  la  guerra  e il  rancore  del 
cuore  e la  divisione  ; e unireteli.  Con  la  virtù  dunque  cacce- 
rete  il  demonio. 

Aprite,  aprite  bene  l’ occhio  dell’  intelletto  con  fame  e de- 
siderio della  salute  dell’ anime,  a riguardare  due  mali:  cioè’l 
male  della  grandezza,  signoria  e sostanzia  temporale,  la  qual 
vi  par  essere  tenuto  di  racquistare;  e il  male  di  veder  perdere 
la  Grazia  nell’ anime,  e l’obbedienzia  la  quale  debbono  avere 
alla  Santità  Vostra.  E così  vederete  che  molto  maggiormente 

(1)  In  Dio , carità  , Caterina  vede  unico  rimedio  al  rifarsi  della  po- 
testà papale,  la  pace. 
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sete  tenuto  di  racquistare  lamine.  Poi,  dunque,  che  l'occhio 
dell’  intelletto  ha  veduto,  e discerne  quale  è il  meno  male; 
voi  dunque,  santissimo  Padre,  che  sete  in  mezzo  di  questi  due 
cosi  grandi  mali,  dovete  eleggere  il  minore;  e,  eleggendo  il 
minore  per  fuggire  il  maggiore,  perderete  1’  uno  male  e 1*  al- 
tro; e ambidue  torneranno  in  bene:  cioè  che  averete  in  pace 
racquistati  li  figliuoli,  e averete  il  debito  vostro.  Mia  colpa  (1)! 
chè  io  non  dico  questo  per  insegnarvi,  ma  son  costretta  dalla 
prima  dolce  Verità,  dal  desiderio  eh’  io  ho,  babbo  (2)  mio 
dolce,  di  vedervi  pacificato,  e in  quiete  l’anima  e il  corpo.  Pe- 
rocché, con  queste  guerre  e malaventure  non  veggo  che  pos- 
siate avere  un’ora  di  bene.  Distruggesi  quello  delli  poverelli 
ne’  soldati,  i quali  sono  mangiatori  della  carne  e (3)  degli  uo- 
mini. E veggo  che  impedisce  il  santo  vostro  desiderio,  il  quale 
avete  della  reformazione  della  Sposa  vostra.  Reformarla,  dico, 
di  buoni  pastori  e rettori.  E voi  sapete  che  con  la  guerra  ma- 
lagevolmente il  potete  fare:  chè,  parendovi  aver  bisogno  di 
principi  e di  signori,  la  necessità  vi  parrà  che  vi  stringa  di 
fare  i pastori  a modo  loro,  e non  a modo  vostro.  Benché,  ella 
è pessima  ragione,  che,  per  alctìn  bisogno  che  si  vegga,  si 
metta  però  pastori,  o altri  che  si  sia,  nella  Chiesa,  che  non 
sia  virtuoso,  e persona  che  cerchi  sè  per  sè,  ma  cerchi  sè  per 
Dio,  cercando  la  gloria  e la  loda  del  nome  suo.  E non  debbe 

(1)  Non  intero  il  costrutto,  ma  intendesi.  Usa  la  formola  che  pre- 
cede alla  confessione,  per  denotare  umilmente  che  sarebbe  colpa  di 
presunzione  la  sua,  di  lei  che  si  sente  colpevole  come  anima  umana, 
e più  che  altre  meno  innocenti,  a esporre  tali  verità,  se  il  dovere  non 
ce  la  obbligasse. 

(2)  Oltre  al  suono  imitativo  che  esprime  questa  voce  all'infante  dalle 
labbra  appena  accostate  e riaperte;  l'italiana  corrisponde  alla  siriaca, 
che  pur  significa  padre ; onde  il  titolo  d’  abate  è lo  stesso  che  quello 
di  padre.  Cosi  Dante  in  più  d’un  luogo,  e non  de’ più  famigliaci,  ri- 
pete la  voce  mamma. 

(3)  Non  correggo  della  carne  degli  uomini,  perchè  la  distinzione 
porta  un  doppio  ordine  d' idee;  cioè  il  distruggersi  delle  vite  corpora- 
li, e il  distruggersi  dell'  umana  dignità.  Il  secondo  senso  è il  titolo 
omerico:  re  divoratore  del  popolo. 
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essere  enfiato  per  superbia,  nè  porco  (1)  per  immondizia,  nè 
foglia  che  si  volve  al  vento  delle  proprie  ricchezze  e vanità 
del  mondo.  Oimè,  non  cosi,  per  l’amore  di  Gesù  Cristo,  e 
per  la  salute  dell’anima  vostra  ! Tollete  dunque  via  la  cagione 
della  guerra,  quanto  è possibile  a voi,  acciocché  non  veniate 
in  questo  inconveniente  di  fargli  secondo  la  volontà  degli  uo- 
mini, e non  secondo  la  volontà  di  Dio  e desiderio  vostro.  Voi 
avete  bisogno  dell’adiutorio  di  Cristo  crocifisso;  in  lui  ponete 
dunque  l’ affetto  e il  desiderio,  e non  in  uomo  e in  aiutorio 
umano;  ma  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  cui  vice  voi  tenete,  che 
pare  che  voglia  che  la  Chiesa  torni  al  primo  dolce  stato  suo. 
Oh  quanto  sarà  beata  l’ anima  vostra  e mia,  che  io  vegga  voi 
essere  cominciatore  di  tanto  bene,  che  alle  vostre  mani! 
quello  che  Dio  permette  per  forza,  si  faccia  per  amore  ! Que- 
sto sarà  il  modo,  a farlo  con  pace,  e con  pastori  veri,  e vir- 
tuosi e umili  servi  di  Dio;  chè  ne  troverete  se  piacerà  ‘alla 
Santità  Vostra  di  cercarli.  Chè  sono  due  cose  perchè  la  Chiesa 
perde  e ha  perduto  li  beni , temporali;  cioè  per  la  guerra,  e 
per  lo  mancamento  delle  virtù.  Chè,  colà  dove  non  è virtù, 
sempre  è guerra  col  suo  Creatore.  Sicché  la  guerra  n’  è ca- 
gione (2). 

Ora  dico  che,  a volere  raequistare  quello  che  è perduto, 
non  ci  è altro  rimedio  se  non  col  contrario  di  quello  con  che 
è perduto;  cioè  raequistare  con  pace  e con  virtù,  come  detto  è._ 

(1)  Dante: 

« Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi  ! » 

E anche  altrove. 

(2)  Il  mal  governo  del  temporale  provoca  guerra  tra  gli  uomini,  per- 

chè è guerra  a Dio;  la  guerra  difficulta  e ritarda  il  civile  governo,  mol- 
tiplica gli  odii  e le  colpe,  ed  è nuova  guerra  contro  Dio.  Facendo  il 
sacerdote  dipendere  da  aiuti  umani,  gli  toglie  la  libertà  nell'eleggere 
uomini  degni  al  governo.  . . 
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Il  governo  spirituale  c 11  temporale. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA  A GREGORIO  XI  PAPA. 

Colui  che  ama  sè,  vive  in  lui  la  perversa  superbia  (la  quale 
è capo  e principio  d’ognimale),  in  ogni  stato  ch’egli  è,  opre- 
lato o suddito.  Che  se  egli  è solo  (1)  amatore  di  sè  medesimo, 
cioè  che  ami  sè  per  sè,  e non  sè  per  Dio;  non  può  far  altro 
che  male,  e ogni  virtù  è morta  in  lui.  Costui  fa  come  la  donna 
che  partorisce  i figliuoli  morti.  E cosi  è veramente;  perchè 
in  sè  non  ha  avuta  la  vita  della  carità,  e attendette  solo  alla 
loda  e alla  gloria  propria,  e non  del  nome  di  Dio.  Dico  dun- 
que: se  egli  è prelato,  fa  male;  perocché  per  l’amore  proprio 
di  sè  medesimo  ( cioè,  per  non  cadere  in  dispiacimento  delle 
creature  ) nel  quale  egli  è legato  per  piacimento  e amore  pro- 
prio di  sè,  muore  in  lui  la  giustizia  santa.  Perocché  vede  com- 
mettere i difetti  e’  peccati  a’  sudditi  suoi,  e pare  che  faccia 
vista  di  non  vedere,  e non  gli  corregge;  o se  pure  li  corregge, 
li  corregge  con  tanta  freddezza  e tiepidità  di  cuore,  che  non 
fa  cavelle  (2);  ma  è uno  rampiastrare  il  vizio:  e sempre  teme 
di  non  dispiacere,  e di  non  venire  in  guerra.  Tutto  questo  è 
perchè  egli  ama  sè. 

Voglio  dunque  che  siate  quello  vero  e buono  pastore  che, 
se  aveste  cento  migliaia  di  vite,  vi  disponiate  tutte  a darle  per 
onore  di  Dio  e per  salute  delle  creature.  0 Babbo  mio  dolce. 
Cristo  in  terra,  seguitate  quello  dolce  Gregorio  (3);  perocché 

fi]  Deve  intendersi  amatore  non  d’altro  che  dì  sè  medesimo;  giac- 
ché l’amare  sè  è necessità  di  natura,  purché  facciasi  in  ordine  a tutti 
gli  amori. 

(2)  Niente.  Dice  il  Burlamacchi,  che  ai  Lombardi  cvel  vale  niente. 
In  Siena  e in  vari  paesi  degli  Stati  Romani,  dicesi  tuttavia  cavelle  o 
piuttosto  covelle.  E forse  viene  da  quello , che,  accompagnato  colla 
negazione  la  quale  deve  precedere  sempre,  significa  neppur  quella 
cosa,  quel  minimo  che ; giacché  nel  latino  e nell'italiano,  siffatto  pro- 
nome ha  valore  di  pleonasmo  intensivo. 

(3)  Il  Grande.  E ben  gli  si  avviene  il  nome  di  dolce,  perchè  dalla 
mansuetudine  dignitosa  gli  veniva  la  forza,  dall’  amore  il  coraggio. 
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così  sarà  possibile  a voi  come  a lui,  però  che  egli  non  fu  d’al- 
tra carne  che  voi;  e quello  Dio  è ora,  che  era  allora;  non  ci 
manca  se  non  virtù,  e fame  della  salute  dell'anima.  Ma  a que- 
sto c’  è il  rimedio,  Padre;  cioè  che  noi  leviamo  l’amore  detto 
di  sopra,  da  noi  e da  pgni  creatura  fuora  di  Dio.  Non  s’at- 
tenda più  nè  ad  amici  nè  a parenti,  nè  a sua  necessità  tem- 
porale, ma  solo  alla  virtù,  e alla  esaltazione  delle  cose  spiri- 
tuali. Chè  per  altro  non  vi  vengono  meno  le  temporali,  se  non 
per  abbandonare  la  cura  delle  spirituali. 

Or  vogliamo  noi  dunque  aver  quella  gloriosa  fame  che  hanno 
avuta  quelli  santi  e veri  pastori  passati,  e spegnere  in  noi 
questo  fuoco,  cioè  dell’  amore  di  sè  ? Facciamo  come  eglino, 
che  col  fuoco  spegnevano  il  fuoco;  perocché  tanto  era  il  fuoco 
della  inestimabile  e ardentissima  carità  che  ardeva  nelli  cuori 
e nell’anime  loro,  che  erano  affamati,  e fatti  gustatori  e man- 
giatori dell’  anime.  0 dolce  e glorioso  fuoco,  che  è di  tanta 
virtù  che  spegne  il  fuoco,  e ogni  disordinato  diletto  e piacere, 
e amore  di  se  medesimo;  e fa  come  la  gocciola  dell’  acqua, 
che  tosto  si  consuma  nella  fornace  ! 

Governo  spirituale. 

Inno  al  sangue  Liberatore. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Adunque  v’è  bisogno  di  cognoscere  la  verità,  a volere  es- 
sere sposo  della  verità.  Dove  ? Nella  casa  del  cognoscimento 
di  voi  medesimo,  cognoscendo,  l’essere  vostro  avere  da  Dio 
per  grazia,  e non  per  debito.  E in  voi  cognoscere  la  recrea- 
zione che  v’ha  data,  cioè,  d’essere  recreato  a grazia  nel  san- 
gue dell’Agnello,  e ine  bagnarvi  e annegare  e uccidere  la  pro- 
pria volontà.  In  altro  modo,  non  sareste  sposo  fedele  della  Ve- 
rità, ma  infedele.  E però  io  dissi  che  io  desideravo  di  veder- 
vi sposo  vero  della  Verità.  Annegatevi  dunque  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  e bagnatevi  nel  sangue,  e inebriatevi  del 
sangue,  e saziatevi  del  sangue:  e vestitevi  di  sangue.  E se  fo- 
ste fatto  infedele,  ribattezzatevi  nel  sangue;  se  il  dimonio  v’a- 


Digitized  by  Googli 


2.  PRINCIPI  ECCLESIASTICI  433 

vesse  offuscato  l’occhio  dell’intelletto,  lavatevi  l’occhio  col 
sangue:  se  foste  caduto  nplla  ingratitudine  de’doni  non  cogno- 
sciuti  (1),  siate  grato  nel  sangue;  se  foste  pastore  vile  e senza 
la  verga  della  giustizia,  condita  con  prudenzia  e misericordia, 
traetela  dal  sangue;  e coll’occhio  dell’intelletto  vedérla  den- 
tro nel  sangue,  e con  la  mano  dell’amore  pigliarla,  e con  an- 
sietato  desiderio  strignerla.  Nel  caldo  del  sangue  dissolvete 
la  lepidezza;  e nel  lume  del  sangue  caggia  la  tenebra;  accioc- 
ché siate  sposo  della  Verità  e pastore  vero  e governatore  delle 
pecorelle  che  vi  sono  messe  tra  le  mani. 

Io  voglio  sangue;  e nel  sang’ue  salisfò  e satisfarò  all’anima 
mia.  Ero  ingannata  quando  la  cercavo  (2)  nelle  creature. Sic- 
ché, io  voglio  nel  tempo  della  sollecitudine  accompagnar- 
mi (3)  nel  sangue;  e cosi  troverò  il  sangue  e le  creature;  e 
berrò  l’affetto  e l’amore  loro  nel  sangue.  E così  nel  tempo 
della  guerra  gusterò  la  pace,  e nell’amaritudine  la  dolcezza: 
e nell’essere  privata  delle  creature,  e della  tenerezza  (4)  del 
padre,  troverò  il  Creatore  ed  il  sommo  ed  eterno  Padre.  Ba- 
gnatevi nel  sangue:  e godete,  che  io  godo  per  odio  santo  di 
me  medesima. 

Governo  di  timore  e governo  d'amore 
a un  Prelato. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

L’anima  che  teme  di  timore  servile,  neuna  sua  operazione 
è perfetta;  e in  qualunque  stato  si  sia,  nelle  piccole  cose  e 
nelle  grandi  viene  meno,  e non  conduce  quello  che  ha  co- 

(1)  Non  voluti  conoscere  nè  rimeritare. 

(2)  Ter  sangue  intende  la  vita  e l'affetto  e il  sacrifizio;  nè  a cosi 
grande  anima  altro  modello  poteva  corrispondere  che  l’infinito. 

(3)  Nel  sagrifizio  dell’  amore  troverò  società  degna  dell’  uomo  e 
di  Dio. 

(4)  Non  nella  dolcezza  delle  lusinghiere  consolazioni,  ma  nelle  su- 
blimità del  dolore  trovare  Dio.  E lo  conoscerà  Padre  allora,  come  Pa- 
dre egli  è al  Redentore,  dai  patimenti  glorificalo. 
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m inaiato,  alla  sua  perfezione.  Oh  quanto  è pericoloso  questo 
timore  ! Egli  taglia  le  braccia  del  santo  desiderio;  egli  accie- 
ca  l’uomo,  che  non  gli  lassa  cognoscere  nè  vedere  la  verità: 
perocché  questo  timore  procede  dalla  cecità  dell’amore  pro- 
prio di  sè  medesimo.  Perocché  subito  che  la  creatura  che  ha 
in  sé  ragione,  s’ama  d’amore  proprio  sensitivo,  subito  teme: 
e questa  è la  cagione  perchè  teme;  perchè  ha  posto  l’amore 
e la  speranza  sua  in  cosa  debile  che  non  ha  in  sè  fermezza  nè 
stabilità  alcuna,  anco  passa  come  il  vento.  Oh  perversità  d’a- 
more, quanto  sei  dannosa  a signori  temporali  e spirituali,  e 
a sudditi!  Onde,  se  egli  è prelato,  non  corregge  mai,  peroc- 
ché teme  di  non  perdere  la  prelazione,  e di  non  dispiacere  ai 
sudditi  suoi.  E così  medesimamente  è ancora  dannoso  al  sud- 
dito, perocché  umilità  non  è in  colui  che  s’ama  di  cosiffatto 
amore;  anco,  v’è  una  radicata  superbia;  e il  superbo  non  è 
mai  obbediente. 

Se  egli  è signore  temporale,  non  tiene  giustizia;  anco,  com- 
mette molte  inique  e false  ingiustizie,  facendole  secondo  il 
piacere  suo  o secondo  il  piacere  della  creature.  Così  dunque, 
per  lo  non  correggere,  e per  lo  non  tenere  giustizia,  li  sud- 
diti ne  diventano  più  cattivi;  perocché  si  nutricano  nelli  vizi 
e nelle  malizie  loro. 

Voi  sete  posto  ora  nel  temporale  e nello  spirituale  e però 
vi  prego  per  l’amore  di  Cristo  crocifisso  che  facciate  virilmen- 
te, e procuriate  l’onore  di  Dio,  quando  e quanto  potete,  con- 
sigliando e aiutando  che  li  vizi  siano  spersi,  e le  virtù  siano 
esaltate.  Sopra  l'atto  temporale,  il  quale  alia  santa  intenzio- 
ne è spirituale  (1),  fate  virilmente;  procacciando  quanto  po- 
tete la  pace  e l’unione  di  tutto  il  paese  (2).  E per  questa  santa 
operazione,  se  bisognasse  di  dare  la  vita  del  corpo,  mille  vol- 
te, se  fosse  possibile,  si  dia.  Che  oscura  cosa  è a pensare  e 

(1}  Le  opere  della  esterna  vita,  nobilitale  dalla  intenzione,  acqui- 
stano valore  religioso  inestimabile.  Ma  le  opere  religiose  torte  a fine 
mondano,  si  fanno  più  ree  che  le  meramente  mondane.  Fate  sopra; 
immagine  non  evidente. 

(2}  Qui  per  paese,  Caterina  intende  italianamente,  non  solo  Bologna 
o gli  Stati  tenuti  dal  papa. 


Digitized  by  Googl 


2.  PRINCIPI  ECCLESIASTICI  435 

a vedere,  il  vederci  in  guerra  con  Dio  per  la  moltitudine  dei 
peccati  dei  sudditi  e de’pastori,  e perla  rebellione  che  è fatta 
alla  santa  Chiesa  ! È in  guerra  ancora  [corporale  ! E,  dove  la 
guerra  ogni  fedele  cristiano  debbe  essere  apparecchiato  a 
mandarla  sopra  gl’infedeli  e li  falsi  cristiani  (1),  lafannoTuno 
contro  l’altro.  E così  scoppiano  li  servi  di  Dio  per  dolore  e 
amaritudine  di  vederli  tanto  offendere  per  la  dannaggione 
dell’anime  che  per  questa  periscono;  e le  dimonia  godono, 
chè  veggono  quello  che  vogliono  vedere.  Bene  è dunque  da 
darci  la  vita  per  esempio  del  Maestro  della  Verità;  e non  cu- 
rare nè  onore  nè  vituperio  che  '1  mondo  ci  volesse  dare  nelle 
penose  pene  (2)  e morte  del  corpo.  Son  certa  che,  se  voi  sa- 
rete vestito  dell’uomo  nuovo  Cristo  dolce  Gesù,  e spogliato 
del  vecchio  (3),  cioè  della  propria  sensualità,  che  voi  il  farete 
sollecitamente,  perocché  sarete  .privato  del  timore  servile. 
Perocché  in  altro  modo  non  lo  fareste  mai;  anco,  cadreste 
nelli  difetti  detti  di  sopra. 

Considerando  dunque  me,  che  v’era  necessario  d’essere  uo- 
mo virile  e senza  alcuno  timore,  e privato  dell’amore  proprio 
di  voi,  perchè  sete  posto  da  Dio  in  officio  che  non  richiede  ti- 
more se  non  santo;  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi 
uomo  virile  e non  timoroso.  Spero  nella  divina  bontà,  che  farà 
grazia  a voi  ed  a me,  cioè  d’adempire  la  volontà  sua,  e il  vo- 
stro desiderio  ed  il  mio.  Pace,  pace,  pace,  padre  carissimo. 
Ragguardale,  voi  e gli  altri,  e fate  vedere  al  Santo  Padre  più 
la  perdizione  dell’anime,  che  quella  delle  città;  perocché  Dio 
richiede  Tallirne  più  che  le  città.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e dolce  dilezione  di  Dio. 

(1)  Non  può  intendere  che  di  sètte  simili  agli  Albigesi,  o a quella 
di  Fra  Doicino,  o a quella  de’Fraticelli  al  suo  tempo,  che  sotto  pre- 
testi religiosi  assalivauo  tutta  l'umana  società. 

(2)  Dante:  Selva  selvaggia.  Plauto:  Miserrimi)  miseria. 

(3)  Modo  di  Paolo. 
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Arringa  <li  Donato  Darbadorl , ambasciatore 
dei  Fiorentini  a Papa  Gregorio  AI. 

LEONARDO  ARETINO. 

Se  i tuoi  legati,  beatissimo  padre,  i quali  furono  mandati 
da  tua  Santità  a governare  le  città  di  Toscana,  avessero  pen- 
sato di  usare  un  governo  benigno,  e non  un’  aspra  tirannia, 
per  la  quale  ciascuno  dubitasse  della  salute  di  se  medesimo; 
veramente  che  noi  non  avremmo  bisogno  di  scusarci,  nò  tua 
Santità  di  lamentarsi  di  noi:  perchè  essendo  le  cose  tranquille 
non  avrebbero  bisogno  d’ alcuna  querela;  anzi  i governatori 
si  loderebbono  della  fedeltà  de'popoli,  e i popoli  della  mode- 
stia de’governatori.  Ma  ora  nascono  molte  querele  e lamenti, 
perchè  i governatori  accusano  l’infedeltà  de’sudditi,  e i sud- 
diti si  dogliono  di  non  essere  trattati  come  fedeli,  ma  come 
servi  barbari,  e per  l’incontinenza  e avarizia  loro  essere  stati 
costretti  a levarsi  il  giogo  di  tanta  misera  servitù.  E noi,  an- 
tichissimi e devotissimi  figliuoli  della  Chiesa,  i quali  siamo 
accusati  da’  tuoi  legati  come  fautori  e sollevatori  de’  tumulti 
e della  ribellione,  possiamo  chiaramente  mostrare  come  que- 
sti governatori  hanno  cercato  distendere  ancora  sopra  di  noi 
quel  giogo  di  servitù  col  quale  hanno  miseramente  oppres- 
salo i popoli  sottoposti  alla  Chiesa.  Tua  Beatitudine  adunque 
si  degni  prestarne  benigna  udienza,  e non  come  parte,  ma 
come  giusto  giudice,  ascoltare  quetamente  le  ragioni  de’tuoi 
fedeli;  perchè  quanto  più  tu  sei  stato  lontano,  e hai  potuto 
meno  veder  e udir  le  cose  mal  fatte  de’tuoi  governatori,  tanto 
maggiormente  debbi  porger  l’orecchie  benigne  e discrete  alle 
nostre  querele,  intorno  alle  quali  noi  parleremo  molto  larga- 
mente, perchè  noi  pensiamo  che  tutte  queste  cose  sieno  pro- 
cedute senza  il  consentimento  di  quella  (1). 

E sebbene  ogni  legittimo  governo  è ordinato  per  utilità  e 

(1)  Quella,  recalo  a Beatitudine,  non  par  che  conchiuda  conve- 
nientemente il  costrutto. 
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beneficio  di  coloro  che  son  governati;  non  debbe  però  essere 
meno  raccomandata  la  giustizia  e la  causa  de’ popoli  alla  tua 
Santità,  che  quella  di  coloro  che  son  mandati  da  lei  a reggere 
e governare.  Certamente  che  quei  legati  dovean  pensare  che 
non  eran  mandati  a governare  nè  barbari  nè  infedeli,  ma  po- 
poli devoti  e cristiani;  e quanto  è maggiore  il  nome  della 
Chiesa  e della  religione  che  dell’  altre  potenze  e signorie  del 
mondo,  e quanto  ella  è più  aliena  dalla  violenza  dell’ armi  e 
dal  tristo  governo  de’tirSnni,  tanto  più  benignamente  dovean 
reggere  i loro  devotissimi  e fedelissimi  soggetti  (1).  Questi 
uomini  degni  e eccellenti,  non  si  ricordando  di  chi  gli  man- 
dava nè  a chi  eran  mandati,  stimarono  che  fosse  loro  lecito 
di  esercitare  i loro  vizi,  e di  tenere  i popoli  con  la  forza,  con 
l’armi,  col  terrore,  e con  una  misera  e infelice  (2)  servitù. 
Che  voglion  dire  tante  fortezze  edificate  in  ogni  città  quasi, 
con  infinita  spesa,  e tanta  gente  d’arme  condotta  e messa  alle 
guardie  di  quelle;  eccetto  che  (3),  considerando  i detti  legati 
i loro  poco  onesti  portamenti,  quasi  spaventati  dalla  propria 
coscienza,  non  si  confidano  nella  bontà  e nell’  aiuto  de’  citta- 
dini? E questo  non  procedeva  da  altro,  salvo  che  (4)  eglino 
non  ponevano  il  fondamento  del  governo  loro  nella  giustizia 
o nella  benignità,  ma  nella  violenza  e misera  tirannia,  la  quale 
si  suole  usare  verso  i forzati  sudditi  e servi. 

Noi  abbiamo  sempre  stimato,  o beatissimo  padre,  che  que- 
ste cose  sieno  state  e sieno  lontane  dalla  volontà  e consenti- 
mento tuo:  ma  la  superbia  e gli  scellerati  costumi  loro  hanno 
messo  prima  in  gran  dolore,  dipoi  in  grandissima  dispera- 
zione, i popoli;  di  maniera  che  la  Chiesa  non  ha  avuto  i mag- 
gior nimici  (5)  in  Italia,  che  si  sieno  stati  i suoi  propri  gover- 
natori. Da  costoro  son  procedute  le  rapine,  i dispregi  degli 
uomini,  i disonesti  desiderii  e l’ incontinenze;  e sono  quelli 

(1)  Meo  comune  di  sudditi. 

(2)  Bastava  un  de’  due.  11  simile  dicasi  di  altri  pleonasmi. 

(3)  Senonchi  era  più  semplice  e proprio. 

(4)  Qui  non  proprio. 

(5)  Comune  nemici. 

Letture  ital.  — Voi.  II. 
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che  non  con  le  parole  ma  con  l’ opere  hanno  indotto  i popoli 
alla  ribellione  e alla  disobbedienza. 

Tu  ti  lamenti,  beatissimo  padre,  che  tante  città  si  sieno  ri- 
bellate in  Italia:  danne  la  colpa  a’ioro  governatori,  E’ ti  duole, 
e n'hai  preso  sdegno,  che  i popoli  abbiano  pigliato  l’arme:  at- 
tribuisci questo  a loro  medesimi,  i quali  col  duro  giogo  della 
tirannia  hanno  spinto  i popoli  nell’arme  e nel  furore.  I ca- 
valli e gli  elefanti,  che  non  hanno  intelletto,  conoscono  il 
buono  e il  cattivo  governo,  e fuggono  questo,  e a quello  ob- 
bediscono; quanto  maggiormente.lo  conosceranno  gli  uomini 
che  hanno  intelletto  e -giudicio  ! Sia  contenta  tua  Santità  di 
intendere  quello  che  hanno  voluto  far  questi  tuoi  governatori 
a noi  Fiorentini , antichissimi  e devotissimi  ^figliuoli  della 
Chiesa,  per  difesa  della  quale  e dei  suoi  pontefici  abbiamo  . 
sofferte  tante  fatiche  e tanti  danni.  Noi  abbiamo  la  città  no- 
stra, la  quale  per  essere  popolatissima,  ancor  che  per  sè  stessa 
sia  alquanto  abbondante,  nondimeno  ella  ha  bisogno  di  for- 
nirsi di  frumento  di  fuori.  Essendo  adunque  il  popolo  nostro 
in  gran  carestia,  e lamio  innanzi  avendo  sopportato  la  fame; 
e dall’altra  parte  trovandosi  a Bologna  e nell’altre  terre  della 
Chiesa  gran  copia  di  frumenti;  non  potemmo  mai  nè  con  la- 
grime nè  con  preghi  ottener  dai  governatori,  che  almanco  ne 
soccorressero  di  quel  che  avanzava  loro  in  qualche  parte,  per 
sovvenire  e aiutare  il  popolo  nostro,  posto  in  estrema  miseria 
e calamità:  e pure  eravamo  vicini  e congiunti  pubblicamente 
in  lega,  e privatamente  in  amicizia. 

Ma  benché  queste  cose  sieno  dure  e inumane  e aliene  dalla 
carità,  tultavolta  elle  non  sono  grandi  a paragone  di  quelle 
che  seguiranno.  Perchè  questi  tuoi  governatori  non  sola- 
mente non  furono  contenti  di  piegarsi  alle  domande  nostre, 
e di  soccorrere  alle  nostre  estreme  miserie,  ma  si  sforzarono 
ancora  con  la  loro  malignità  tome  le  nostre  ricolte.  Essendo 
già  venula  la  state,  e cominciato  a biondeggiar  le  biade;  co- 
me quelli  che  sapevano  che  tutta  la  speranza  del  popolo  e 
tutto  il  nostro  rifugio  era  posto  nella  nuova  ricolta,  questi 
egregi  governatori  mandarono  tutta  la  lor  gente  d’arme  con 
incredibile  moltitudine  di  pedoni  eontra  alla  nostra  città , 
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sotto  colore  d’averli  cassi  (1),  acciocché  dato  il  guasto  al  paese 
e tolta  la  speranza  del  frumento,  costretti  dalla  fame,  fossimo 
forzati  fuggire  (2)  a quel  rimedio  che  ne  restava,  cioè  rimet- 
terci all’arbitrio  loro,  che  era  una  servitù  e una  tirannia.  E 
se  non  fosse  stato  l’aiuto  divino  che  ci  salvò,  e il  soccorso  di 
centotrenta  mila  ducati  che  noi  demmo  a quella  gente,  noi 
venivamo  per  fraude  e per  inganno  sottomessi,  e privi  della 
nostra  libertà;  perchè  non  si  poteva  far  resistenza  con  l’arme 
a tanta  gente,  venuta  alla  sprovvista,  nè  potevamo  mantener 
le  mura,  non  essendo  dentro  il  necessario  vitto.  Considera, 
ottimo  Padre,  che  cose  siano  queste:  non  sono  elleno  orribili 
e vituperose?  Scoperta  adunque  la  malignità  del  Legato,  e 
veduto  il  pericolo  nostro,  se  noi  ci  siamo  levati  in  arme,  ac- 
ciocché un’altra  volta  non  caggiamo  in  nuovo  pericolo;  esa- 
mina se  questo  è sovvertire  lo  Stato  della  Chiesa,  o conser- 
vare il  nostro;  e se  noi,  che  abbiamo  cercalo  di  rimover  il 
nostro  pericolo,  siamo  cagione  di  questo  tumulto,  o coloro 
che  per  nostra  difesa  ci  hanno  sforzato  a metter  mano  all’ar- 
mi  per  contrastare  alla  loro  violenza.  E se  l’ altre  città,  ve- 
dendo i nostri  provvedimenti,  si  sono  ribellate;  questo  non 
si  debbe  imputare  a noi,  avendo  fatto  ogni  cosa  per  la  nostra 
difesa,  e non  per  offendere  altrui.  Ma  noi  vogliamo  ancora 
spogliarci  del  sospetto  che  ci  resta:  perchè  noi  abbiamo  in- 
teso che  molte  sinistre  cose  sono  state  dette  e riferite  a tua 
Santità  contra  la  devozione  e fede  della  nostra  città;  però  e’ 
ne  pare  convenevole  manifestar  qual  sia  stata  e sia  la  fede  e 
la  devozione  del  popolo  nostro  verso  la  Chiesa. 

Il  popolo  antico,  beatissimo  Padre  (se  le  istorie  antiche  non 
mentono),  ha  sempre  difesa  la  Chiesa  romana;  e per  questa 
cagione  la  nostra  città  dagli  antichi  imperadori  ha  sopportato 
infinite  persecuzioni  e danni.  E nessuno  si  è levalo  in  Italia 
contro  i pontefici  romani,  il  quale  non  sia  stato  perseguitato 
daTiorentini,  come  da  fautori  e affezionali  partigiani  di  quelli; 
e non  s’è  fatto  guerra  in  luogo  alcuno  per  la  Chiesa,  dove  i 
* 

(1)  Accomiatali  dal  loro  servizio  militare. 

(2)  L’italiano  non  ha  di  per  sè  il  valore  del  latino  confugere. 
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Fiorentini  non  si  sien  fatti  vedere  in  sua  difesa  con  Tarmi. 
Questo  lo  dimostra  la  persecuzione  di  Federigo  primo,  il  quale 
avendo  la  Chiesa  romana  crudelmente  afflitta;  non  con  mi- 
nore  crudeltà  si  volse  a perseguitar  la  città  di  Fiorenza,  come 
fautrice  e defensatrice  (1)  dei  sommi  pontefici  romani.  Que- 
sto medesimo  lo  dimostra  la  persecuzione  d’Arrigo  suo  fi- 
gliuolo, fatta  per  le  medesime  cagioni  contro  alla  nostra  Re- 
pubblica. Ancora  lo  manifesta  quella  di  Federigo  secondo;  il 
quale,  avendo  scacciato  i pontefici  romani,  e abbattuto  per 
Italia  lo  Stato  della  Chiesa,  stimò  finalmente  dover  fare  gran 
fondamento  alle  cose  sue  se  ei  mettesse  in  disperazione  i Fio- 
rentini, affezionati  alla  Chiesa  romana.  Laonde  egli  usò  verso 
i cittadini  fiorentini  carcere,  tormenti  e ogni  specie  di  cru- 
delissima e bruttissima  morte.  Succedette,  cdme  nell’imperio 
cosi  nella  crudeltà,  il  crudelissimo  Manfredi,  il  quale  tenne 
dopo  Federigo  il  regno  di  Sicilia:  e siccome  egli  fu  gran  per- 
secutore dei  pontefici,  così  fece  guerra  ancora  a noi,  come  a 
fedelissimi  difensori  delle  parti  ecclesiastiche;  e,  vintici  ap- 
presso il  fiume  dell’Arbia  in  una  gran  giornata,  ne  cacciò  di 
casa  e della  patria;  e non  fummo  prima  restituiti  nella  nostra 
città,  che  ’l  pontefice  romano  fosse  restituito  nella  sua  sede. 
Ma  non  fece  queste  cose  Manfredi  senza  rimanerne  punito; 
perchè,  essendo  chiamato  Carlo  di  Francia  per  resistere  alla 
sua  persecuzione,  venuto  in  Italia,  si  fece  quel  memorabile 
fatto  d’arme  a Benevento,  dove  i Fiorentini  sotto  lo  stendardo 
del  papa  combatterono  si  felicemente  per  lo  Stato  della  Chie- 
sa; nel  quale  (2) , morto  Manfredi,  si  pose  glorioso  fine  alla 
sua  persecuzione.  Dopo  queste  cose,  essendo  Corradino,  ni- 
pote di  Manfredi,  passato  in  Italia  con  l’esercito,  é venuto  a 
Roma  a perseguitare  la  Chiesa,  e essendo  rotto  e vinto  in 
battaglia,  le  genti  nostre  si  trovaron  presenti  a abbattere  gli 
avversarii  della  Chiesa.  Che  diremo  noi  poi  di  quelle  cose  che 
si  dimostrarono  quasi  nell’età  nostra?  Quando  Lodovico,  duca 
di  Baviera,  usurpati  i segni  dell’imperio,  con  grande  esercito 

(1)  Latinismo. 

(2)  Si  reca  a fatto;  ma  stato  è il  più  prossimo. 
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venne  in  Italia,  entrò  nella  città  di  Roma,  e fece  crear  un 
falso  Pontefice;  in  tanta  divisione  di  cristiani,  fu  alcuno  che 
stesse  più  fermo  nella  devozione  del  vero  papa  e della  sedia 
romana,  che  la  città  di  Fiorenza?  Ella  si  mostrò  con  l’arme 
contro  il  terrore  di  Lodovico,  e ella  si  scoperse  di  vera  e fer- 
ma fede  contro  l’ ambizione  e fraude  dei  religiosi  i quali  an- 
davano predicando  il  falso  Pontefice.  E lo  spavento  dell’arme, 
la  grandezza  del  pericolo,  e l’esempio  di  tante  altre  città  che 
favorivano  l’antipapa,  non  poterono  mai  ritrarre  il  popol  no- 
stro dalla  vera  fede,  benché  l’assedio  di  Lodovico  e la  guerra 
di  Castruccio  si  dimostrassero  asprissimi  contro  la  nostra  Re- 
pubblica. 

Queste  e molte  altre  cose  avendo  sofferto  il  popolo  fioren- 
tino, e avendo  fatta  sì  gran  dimostrazione  d’amicizia  e di  fede 
verso  la  Chiesa;  non  pare  convenevole  ch’egli  debba  essere 
abbandonato  da’  Legati  di  quella  nell’estrema  fame,  nè  degno 
ancora  che  gli  sia  negato  il  soccorso  del  pane;  ma  nè  anco  (1) 
che  sieno  mandati  gli  Inglesi  con  armata  mano  a privarlo 
della  speranza  della  futura  ricolta,  acciocché,  sforzato  da  que- 
sta miseria,  ponesse  il  collo  sotto  al  giogo  della  misera  ser- 
vitù. Queste  cose,  se  elle  sono  fatte,  beatissimo  Padre,  per 
tuo  consentimento  (il  che  non  possiamo  credere),  ci  abbiamo 
a dolere  dell’ingiuria  e dell’ingratitudine  della  sede  romana 
e del  sommo  Pontefice;  ma  se  i tuoi  Legati  l’han  fatto  senza 
tua  commissione,  eglino  meritano  di  provar  l’ira  e lo  sdegno  (2) 
tuo,  e non  il  popolo  fiorentino,  il  quale  s’è  giustamente  ar- 
mato contra  le  loro  ingiuste  forze.  Per  la  qual  cosa,  noi  ti  sup- 
plichiamo, santissimo  Padre,  che  con  animo  sereno  e tran- 
quillo vogli  intendere  la  causa  nostra,  e por  giù  l’ira  e lo  sde- 
gno, se  alcune  male  lingue  ti  hanno  provocato  contra  di  noi; 
perchè  non  si  conviene  muoversi  a ira  o a odio  a colui  che  è 
posto  a sedere  nella  gran  sede  di  san  Pietro.  Considera  e 
mettiti  innanzi  agli  occhi,  o buon  pastore,  i piccoli  fanciulli 

(1)  Qui  ha  dell'ironico;  perchè  quest’ultimo  aggrava  roffesa,  e quindi 
il  lamento. 

(2)  11  secondo  è meno. 
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e la  gran  moltitudine  della  nostra  città  affaticata  dalla  fame; 
a cui  non  solamente  è stato  negato  il  sussidio  del  grano  dai 
tuoi  governatori,  quando  benignamente  si  domandava,  ma 
ancora  fu  mandato  l’esercito  a privarci  dell’  ultima  e unica 
speranza  della  salute.  Ricordati  ancora  delle  misere  città  che 
sono  state  sotto  al  loro  governo,  le  quali  sono  state  trattate 
come  umilissime  (1)  serve.  Muova  ultimamente  le  tue  lagri- 
me, la  tua  fedele  e di  ogni  pianto  degna,  e innocente  città  di 
Faenza  saccheggiata  e venduta  dalle  genti  de’ Legati  tuoi.  Oh 
miserabile  calamità  ! Oh  scellerato  fatto  ! Chi  potrebbe  con- 
tener le  lagrime,  vedendo  crudelmente  ammazzati  i cittadini, 
le  vergini  e l’altre  donne  sottomesse  all’incontinenza  e libi- 
dine de’ soldati,  le  moltitudini  de’ fanciulli  e delle  donne  vec- 
chie essere  miseramente  cacciate  dalla  città  e dalle  proprie 
case,  e andare  per  l’Italia  mendiche?  Queste  sono  le  generose 
imprese  e gli  eroici  fatti  de’  tuoi  Legati  ? Questa  è la  loro  san- 
tità e religione?  Beatissimo  e santissimo  Padre,  se  tu  com- 
mendi queste  opere,  e perseguiti  coloro  che  si  son  giusta- 
mente difesi,  considera  come  l’abbia  (2)  a giudicare  Iddio;  e 
qual  fama  e opinione  abbia  a restare  nelle  memorie  e nel 
retto  giudicio  degli  uomini.  . • 

Risposta  di  papa  Gregorio  XI 
agli  oratori  fiorentini. 

. IL  MEDESIMO. 

Noi  abbiamo  inteso,  o Fiorentini,  le  vostre  scuse  contra  le 
accuse  fatte  per  i nostri  processi;  e quanto  la  vostra  orazione 
è stata  più  elegante  e limata,  tanto  più  si  dimostra  che  voi 
avete  adunato  insieme  tutte  le  cose  che  si  posson  dire  nella 
causa  o fuori  della  causa  per  vostra  difesa.  E noi,  come  ne 
confortate,  saremo  giusti  giudici,  e non  ci  moveremo  da  ira 
o sdegno  nel  giudicare;  nè  crederemo  alle  calunnie,  ma  sola- 
ti) Ha  qui  senso  non  d'umillà  virtuosa  ma  di  forzala  umiliazione. 
(2)  A giudicare  cotesto. 
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mente  alla  verità.  Ma  voi  dall’altra  parte  confortiamo,  che 
voi  ponghiate  da  parte  queste  dolenti  e pietose  conclusioni, 
e gli  altri  modi  artificiosi  di  parlare,  che  s’appartengono  ad 
ingannare  il  giudice,  e insieme  con  noi  conosciate  il  vero. 

Io  vi  domando  adunque:  essendo  il  popol  vostro  stato  favo- 
revole, o vogliam  dire  cagione  di  sollevar  le  terre  della  Chie- 
sa (che  sapete,  questo  essere  chiarissimo;  e le  cose  manifeste 
non  si  possono  negare)  ; con  che  ragione  potete  voi  dire  di 
averlo  fatto?  Certamente  che  quella  ragione  che  voi  allegate 
per  vostra  difesa,  d’aver  preso  Tarmi  acciò  che  altri  non  vi 
mettesse  in  pericolo,  ha  nella  prima  fronte  una  grande  appa- 
renza di  verità,  perchè  gli  è lecito  a ciascuno  difendere  sè 
medesimo  dalla  violenza  che  gli  è fatta.  Ma  se  Tarmi  son  prese 
non  tanto  per  rimovere  la  violenza  d’altri,  quanto  per  am- 
mazzar colui  di  chi  egli  ha  sospetto,  e che  egli  teme;  vera- 
mente che  quel  tale  è omicida,  e merita  d’essere  condannato. 

Voi,  Fiorentini,  mandaste  le  vostre  genti  a Città  di  Castello, 
à Perugia'  e a Bologna,  a combattere  le  fortezze  della  Chiesa 
romana  e cacciarne  fuori  i governatori.  Questo  ( e sia  detto 
con  vostra  pace)  non  è cacciar  da  sè  la  violenza,  ma  farla  ad 
altri;  non  rimover  l’ingiuria  da  casa  sua,  ma  condurla  a casa 
del  vicino  e del  compagno.  Simile  adunque  è questo  vostro 
fatto  a quello  di  colui  che  ammazza  l’uomo  di  chi  egli  ha  so- 
spetto, acciocché  a (t)  qualche  tempo  non  gli  possa  nuocere: 
che  è cosa  vituperosa  a farlo,  e manifestamente  contra  alla 
legge.  Ma  che  parliamo  noi  del  sospetto  o del  timore,  essendo 
manifestissimo  che  non  per  queste  cagioni,  ma  vi  siete  mossi 
per  l’odio  che  voi  ne  portate?  Lasciamo  andar  Bologna,  Pe- 
rugia, Città  di  Castello,  e l’altre  città,  che,  per  esservi  vicine, 
vi  potevano  essere  a sospetto;  benché  voi  le  abbiate  fatte- ri- 
bellare. Che  diremo  noi  d’Ascoli  e dell’ altre  città  della  Mar- 
ca, le  quali  sono  tanto  lontane  da  voi,  che  non  potevi  averne 
paura?  Adunque  non  vi  siete  mossi  per  sospetto,  ma  per  odio 
dello  Stato  ecclesiastico;  e non  avete  cercato  solamente  di 
scemare  le  forze  della  Chiesa  in  Italia,  ma  abbatterle  del 

(1)  L’a  qai  non  rende  evidenza. 
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tutto  e distruggerle.  E poi  ardile  dire  d‘  essere  figliuoli  della 
Chiesa  romana;  e non  conoscete  che  questo  è tanto  contro  di 
voi,  quanto  egli  è più  grave  che  un  figliuolo  metta  le  mani 
nel  padre,  che  uno  strano  ? Voi  vi  sforzate  di  fare  odiosi  i go- 
vernatori, e dire  in  loro  carico  che  gli  hanno  fatto  le  fortezze 
in  ogni  città  secondo  l’ uso  de’  tiranni;  e,  in  ultimo,  rigettate 
in  loro  tatta  la  colpa  della  ribellione.  Primamente,  quanto 
s'  appartiene  alle  fortezze,  noi  non  le  loderemo  se  i popoli  si 
governassero  continuamente  con  ragione:  ma,  siccome  i ca- 
valli (1)  per  l’ozio  e per  l’abbondanza  del  cibo  diventano  spia- 
cevoli e restii,  così  i popoli  alle  volte  per  la  dolcezza  e per 
benignità  di  chi  governa  diventano  insolenti  e superbi , e 
hanno  bisogno  delle  fortezze  che  li  tengano  a freno. 

Noi  confessiamo  che  ogni  legittimo  governo  è ordinato  per 
l’utilità  dei  popoli,  perchè  vivano  quieti,  e acciocché  gli  uo- 
mini audaci  e leggieri  (che  ne  son  piene  le  città)  non  ardisca- 
no suscitar  nuovi  tumulti  contro  alla  volontà  dei  buoni.  Ma 
della  colpa  che  voi  riferite  a’ governatori,  assai  c’  è'manifesto 
che  non  s’  è ribellato  popolo  alcuno  che  prima  non  sia  stato 
mosso  dalle  vostre  persuasioni  e promesse:  di  maniera  che  (2) 
a voi  si  può  imputare  la  cagione  e non  a’  nostri  Legati.  Final- 
mente voi  con  gran  compassione  vi  doleste  delle  calamità  di 
Faenza,  come  se  quel  disordine  non  fosse  nato  per  la  ribel- 
lione di  Bologna;  perchè  gl’inglesi  non  avrebbono  mai  occu- 
pato Faenza  se  Bologna  fosse  stata  ferma  nella  fede.  Ond’e’si 
conchiude  che  chi  è stato  cagione  della  ribellione  dei  Bolo- 
gnesi, ha  cagionato  ancora  la  miserabil  rovina  de’  Faentini. 
Laonde,  e di  quello  e di  ogni  altro  danno,  noi  ci  possiamo 
dolere  di  voi. 

Noi  abbiano  voluto  brevemente  rispondere  alla  vostra  ora- 
zione,' non  affermando  cosa  alcuna,  ma  disputando  con  voi; 
perchè  allora  quando  si  darà  la  sentenza  si  procederà  con  giu- 
stizia. 

(1)  Argomento  alquanto  animalesco  in  bocca  di  chi  è successore  del 
re  mansueto.  Ma  Gregorio  non  l'avrà  forse  detto.  Spiacevoli  in  questo 
senso  non  suole  aver  1’  uso  del  suo  contrario  piacevoli. 

(2)  Questa  locuzione,  che  taluni  adoprano  tuttavia  per  dedurre  cosa 
da  cosa,  non  pare  propria  a tale  uso. 
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Mansuetudine  c celo  a un  prelato  governante. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Quanto  è più  grande,  più  si  debbe  umiliare,  e cognoscere 
«è  non  essere:  chè  nel  cognoseimento  di  sé  egli  s’umilia,  e 
non  leva  i capo  o enGa  per  superbia;  ma  china  '1  capo,  e ri- 
cognosce,  la  bontà  di  Dio  adoperare  in  sè.  E così  acquista  la 
virtù  dell’  amore  e dell’  umiltà:  chè  l’ una  è bàlia  e nutrice 
dell’altra;  e senza  esse  non  potremo  avere  la  vita.  Oimè,  oimè, 
chi  sarà  quello  stolto  bestiale  che,  vedendosi  amare,  non  ami; 
e che  al  tutto  non  levi  e toglia  da  sè  l’amore  proprio  perver- 
so, che  è principio  e radice  d’ogni  nostro  male  ? E non  so  ve- 
dere che  sia  veruno  sì  indurato,  che  non  ami,  vedendosi  ama- 
re; purché  egli  non  si  toglia  il  lume  coll’ amore  detto.  Che 
segno  dà  colui  che  ama  ? Questo  è il  segno  che  appare  di  fuo- 
re.  Dimandianne,  e vedrete  Jeronimo,  che  fu  nello  stato  vo- 
stro (1):  mortificava  la  carne  sua  con  digiuni,  vigilie  e ora- 
zione, con  abito  sempre  dispetto;  uccideva  in  sè  la  superbia, 
e con  grande  sollicitudine  , non  cercava,  ma  fuggiva  ogni 
onore  e stato  del  mondo. 

Avendo  lo  stato,  non  perde  però  la  virtù  sua,  ma  raffina, 
come  l’oro  nel  fuoco,  aggiungendovi  la  virtù  della  carità.  Di- 
venta mangiatore  e gustatore  dell’  anime;  non  teme  di  per- 
dere la  vita  del  corpo  suo,  perocché  egli  ha  presa  la  forma  (2) 
e il  vestimento  dello  Agnello  dolce,  Gesù.  Perocché  non  ama 
sè  per  sè,  nè  il  prossimo  per  sè,  nè  Dio  per  sè,  ma  ogni  cosa 
ama  in  Dio.  Non  si  cura  nè  di  vita,  nè  di  morte,  nè  di  perse- 
cuzione, nè  di  veruna  pena  che  sostenesse;  ma  attende  solo 
all’  onore  della  somma  ed  eterna  Verità.  Or  questi  sono  li  se- 
gni de’veri  servi  di  Dio.  Di  questi  cotali  vi  prego  e voglio  che 

(1)  Crede  vasi,  e uomini  eruditi  si  sforzarono  di  provarlo  poi,  che 
Girolamo,  segretario  di  papa  Damaso,  fosse  altresì  cardinale;  e certi 
pittori  si  divertono  a dargli  la  nota  porpora  col  noto  cappello.  A Gi- 
rolamo bastò  essere  semplice  prete. 

(2)  Qui  vale  norma  essenziale. 
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siate  voi,  padre.  Portatemi  il  segno  della  vera  umiltà;  non  cu- 
rioso (1)  dello  stato  vostro  ma  despetto.  Non  impaziente  per 
veruna  pena  o ingiuria  che  sostenessi,  ma  con  ferma  virtù  di 
pazienzia  sostenete  nel  corpo  della  santa  Chiesa  infino  alla 
morte,  annunziando  e dicendo  (2)  la  verità,  o consigliando, 
o per  qualunque  modo  l’avete  a dire,  senza  veruno  timore; 
attendendo  solo  all’  onore  di  Dio,  e alla  salute  delle  anime, 
e alla  esaltazione  della  santa  Chiesa,  siccome  figliuolo  vero 
suo,  notricato  da  sì  dolce  madre.  Or  in  questo  dimostrerete 
la  divina  dolce  carità  insiememente  con  la  pazienza.  Siatemi 
largo,  caritativo  spiritualmente,  come  detto  è,  e temporal- 
mente. Pensate  che  le  mani  de’ poveri  vi  aiutino  a porgere 
e recare  la  divina  Grazia  (3) . 

Voglio  che  cominciate  una  vita  e uno  vivere  (4)  nuovo.  Non 
più  dormite  nel  sonno  della  negligenzia  e ignoranzia. 

Siatemi,  siatemi  campione  vero.  Io  v’ho  detto  che  io  desi- 
dero che  siate  un  agnello  a seguitare  il  vero  Agnello.  Ora  vi 
dico,  che  voglio  che  siate  un  leone,  forte  a gittare  il  mug- 
ghio (5)  vostro  nella  santa  Chiesa;  e siate  sì  grande  in  voce, 
e in  virtù,  che  voi  aitiate  a resuscitare  li  figliuoli  morti,  che 
dentro  ci  giaciono. 

Or,  oltre  dunque  correte,  e non  si  tenga  più  il  cuore  vo- 
stro. Arrendasi  la  città  dell’  anima  vostra:  e se  non  s’arrende 

.4  * . ' . * 

(1)  Secondo  il  senso  latino  di  soverchiamente  accurato  nelle  pompe 
e negli  ornamenti,  e per  l'appunto  il  contrario  di  dispetto,  ha  esempi 
simili.  Despetto.  Dispetto,  antiquato. 

(2)  L’  annunziare  è più  solenne,  come  a sacerdote  posto  in  alto;  il 
dire  è di  tulle  le  opportunità:  e Io  dichiara  il  consigliare  che  segue. 

(3)  Porgerla  a chi  viene  a chiederla;  recare  cercando  a chi  porger- 
la. Bello  che  la  pietà  verso  i poveri  lo  faccia  degno  d’essere  sacerdote. 

(4)  Vita  è il  germe  e l’impulso  del  bene,  per  cui  1’  anima  si  rin- 
novella;  vivere  è la  continuità  e lo  svolgimento  e 1'  abito  della  vita. 
In  Dante:  Del  mobile  primo  Che  prende  quindi  vivere  e potenza.  Sa- 
rebbe men  proprio  dire  vita. 

(3)  Dal  leone  anco  il  Boccaccio.  Il  ruggito  gli  è più  proprio;  ma 
una  voce  meno  rabbiosa  e men  alta  può  anche  dirsi  mugghio.  Cosi  il 
mugolare  d’  altri  animali  a cui  non  è proprio  il  muggito. 


Digitized  by  Google 


2.  PRINCIPI  ECCLESIASTICI  447 

per  altro,  si  debbe  arrendere  perchè  egli  ha  messo  il  fuoco 
da  ogni  parte;  voi  non  vi  potete  voltare  nè  spiritualmente,  nè 
temporalmente,  che  non  troviate  fuòco  d’  amore. 

Girolamo  Savonarola. 

BURLAMACCHI. 

La  statura  sua  fu  mediocre,  pendendo  piuttosto  in  piccola 
che  in  grande;  retta  nondimeno  e libera.  Bianco  era  di  carne, 
pendendo  anche  alquanto  in  rosso.  Aveva  la  fronte  eminente 
ed  elevata,  crespa  e grinzata  (1)  notabilmente:  gli  occhi  erano 
risplendenti  e di  color  celeste,  circondati  intorno  di  rossi  e 
lunghi  peli:  il  naso  era  alquanto  curvo  e grandetto;  onde  ve- 
niva gran  venustà  alla  faccia:  il  viso  suo  era  piuttosto  pienetto 
che  macilento;  con  le  guance  alquanto  apparenti;  ed  il  lab- 
bro di  sotto,  il  quale  era  grosse tto,  dava  molta  grazia  al  suo 
volto:  la  memoria  sua  appariva  svelta  e spiccata  dietro  alla 
testa.  E tutte  le  altre  membra  del  corpo  suo  erano  propor- 
zionate e ben  composte;  mostrando  in  tutti  i suoi  gesti  e mo- 
menti un’aria  mansueta  e piena  di  grazia.  Le  mani  erano  os- 
sute e di  pochissima  carne  coperte:  talché,  accostandole  a 
qualche  lume,  si  vedevano  trasparire:  le  dita  erano  lunghe  e 
distese,  tendendo  in  acuto  infino  all’ugne.  Aveva  l’andar  retto, 
grave,  costante  e veloce,  con  certa  urbanità  umile:  ornato  e 
grazioso  in  ogni  suo  gesto  ed  atto. 

Riformazione  della  Chiesa. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e schiava  de’servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  veder  crescere  in  voi  il  fuoco  del 
santo  desiderio;  perocché,  non  crescendo,  tornereste  addie- 

(1)  Non  cornane. 
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Irò;  e tornando  addietro,  sareste  degnò  di  maggior  giudicio 
che  se  mai  non  vi  foste  mosso.  Perocché  più  è richiesto  a chi 
ha  più  ricevuto.  Voglio,  dunque,  che  virilmente  vi  leviate  dal 
sonno  della  negligenzia;  e con  ogni  studio  brigate  (1)  di  cre- 
scere in  voi  il  lume:  però  che,  crescendo  il  lume,  crescerà 
l’amore;  e crescendo  l’amore,  cresceranno  le  virtù  (2)  e l’o- 
pere  infino  alla  morte.  E allora  renderete  quello  che  v’è  ri- 
chiesto, cioè  d’amare  Dio  sopra  tutte  le  cose,  e ’l  prossimo  co- 
me voi  medesimo. 

E così  dico  a te,  Agnesa.  Fa  che  io  ti  senta  crescere  in  fa- 
me dell’onore  di  Dio  e della  salute  dell’anime,  e spandere  fiu- 
mi di  lagrime  con  umile  e continua  orazione  dinanzi  a Dio 
per  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  e specialmente  per  la 
riformazione  della  dolce  sposa  di  Cristo,  la  quale  vediamo  ve- 
nire in  tanta  tenebra,  e in  tanta  ruina.  Non  dico  più.  Perma- 
nete nella  santa  e dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 

Giulio  III. 

SFORZA  PALLÀVICINO. 

Fu  Giulio  di  nascimento  ordinario,  d’intelletto  più  che  or- 
dinario (3),  migliore  a trovar  novamenteil  buono,  che  a fer- 
marsi nel  già  trovato.  Passò  per  molti  gradi  al  supremo.  Ed 
oltre  a’minori  ufficii,  intervenne  al  Concilio  di  Laterano,  e vi 
orò  (4)  solennemente.  Fu  arcivescovo  di  Manfredonia,  due 
volte  governator  di  Roma,  ed  anche  uditor  dellaCamera.  Nel 
tempo  del  sacco  (5),  essendo  consegnato  per  un  degli  ostaggi 
ai  vincitori,  videsi  in  gran  rischio  d’ignominiosa  morte  fra  la 
barbara  loro  ingordigia. 

(1)  In  senso  buono,  è inusitato. 

(2)  Dante  de  Beati:  Onde  la  vision  crescer  conviene,  Crescer  l'ardor 
che  da  quella  s'accende,  Crescer  lo  raggio  che  da  essa  viene. 

(3)  Usasi  per  mezzano,  ma  qui  pare  men  proprio  che  altrove:  c molti 
ne  abusano. 

(4)  Latinismo. 

(5)  Il  sacco  di  Roma  del  1327. 
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In  qualità  di  cardinale  tesse  le  principali  provincie  dello 
Stato  ecclesiastico,  e s’illustrò  come  uomo  di  sapere  e di  co- 
raggio nella  presidenza  lunga  del  Concilio.  Fu  tenero  nell’a- 
mare,  presto  nell’adirarsi,  ma  non  meno  al  placarsi.  Aperto 
per  natura,  ma  coperto,  quant’egli  voleva,  per  arte.  Prono 
alle  ricreazioni,  ma  di  pari  anche  al  negozio  (1).  Le  istruzioni 
date  a’ministri  nel  suo  pontificato,  che  sono  la  maggior  parte 
dettate  da  lui,  come  per  poco  (2)  tutte  le  lettere  di  grave  af- 
fare, mostrano  sottile  ingegno  e fina  prudenza  di  Stato,  nè 
minor  zelo  del  bene  pubblico  e della  religione;  ma  vi  si  scor- 
gono alcune  forme  di  più  efficacia  che  maestà,  le  quali  fanno 
arguir  mancamento  d’una  perfetta  gravità  e moderazione.  Eb- 
be animo  benefico,  ma  talora  senza  scelta,  non  lasciando  egli 
già  irrimeritati  (3)  i più  degni,  ma  beneficando  ancora  con 
essi  i meno  degni.  Portò  grande  affezione  al  suo  sangue  di- 
stribuendo varie  porpore  tra’parenti;  alcun  de’quali  divenne- 
ro poi  meritevoli  dell'onore  non  meritato  quando  ottenuto. 
E specialmente  nel  Cardinal  de’Nobili,  la  tenerezza  degli  an- 
ni aggiugnendo  ammirazione  alla  santità,  parve  aggiungere, 
e non  tórre,  decoro  alla  dignità.  Ma  sopra  tutto  amò  e sollevò 
uno  fuor  del  suo  sangue,  non  degno  nè  prima  nè  poi,  che  fu 
il  cardinale  Innocenzo  del  Monte.  S’astenne  da  alienare  nei 
suoi  i beni  della  sedia  apostolica:  onde  solo  a vita  donò  ad  A- 
scanio  della  Cornia  un  castello  presso  a Perugia,  e al  proprio 
fratello  suo  Balduino  diè  lo  Stato  di  Camerino  similmente  a 
vita;  levatogli  poi  dal  successore,  che  lo  risarcì  dell’entrate. 
Raccontano  che  il  mentovato  fratello  il  combattè  fin  all’ulti- 
mo per  impetrarne,  a favore  di  tutti  i suoi  discendenti , il 
feudo;  e che  il  pontefice  ne  fu  ritenuto  da’liberi  consigli  del 
cardinale  Cervino.  Molto  più  si  mantenne  ifitatto  dal  legarsi 
a’potentati  per  grandezza  de’parenti.  Solo  dal  duca  di  Firen- 
ze, signore  del  Monte  San  Savino  sua  patria,  accettò  l’inve- 
stitura di  esso  in  persona  del  fratello,  non  sapendo  rattempe- 
rarsi dal  diletto  di  vedere  i suoi  dominar  fra  quelli  con  cui 
. s’erano  allevati  eguali. 

(1)  Latinismi. 

(2)  Non  è modo  vivo,  così. 

(3)  Non  ricompensati . \ 
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Carlo  Borromeo. 

ACHILLE  MAURI. 

In  Carlo  questa  perseveranza  ed  intrepidezza  di  che  gli 
diam  lode,  non  erano  già  fondate  nella  fiducia  ch’egli  avesse 
di  sé  medesimo  e de’suoi  espedienti,  sibbene  in  un  umile  e 
fervido  sentimento  dell’assistenza  divina;  laonde  si  manten- 
nero in  lui  sempre  vive,  e sempre  s’accrebbero  anco  in  mez- 
zo alle  maggiori  perturbazioni.  Sopratutto  poi  si  mostrò,  di 
continuo,  rivolto  al  bene  per  l’amore  del  bene  stesso,  non  già 
per  ossequio  ad  alcun  umano  riguardo;  e nella  scelta  dei  mez- 
zi acconci  ad  adoperare  quel  bene  ch’egli  s’era  proposto,  sem- 
pre s’ appigliò  di  preferenza  a quelli  eh’  erano  più  semplici  e 
rimessi,  e che  obbligavano  lui  stesso  a farsi  degli  altri  guida 
ed  esempio.  Certo,  non  vuoisi  già  insinuare  eh’  egli  non  siasi 
mai  ingannato  o nel  giudizio  del  bene  o nella  scelta  dei  mez- 
zi di  farlo  : qual  uomo  per  santo  che  sia  stato  e fornito  delle 
più  splendide  qualità  dell’  intelletto  e dell’  animo  , ha  potuto 
andar  franco  da  tutte  le  umane  fiacchezze  ? qual  uomo  non 
ha  a’  suoi  tempi  servito,  o ceduto  in  alcune  cose  a quella  pre- 
potente forza  che  comuni  opinioni  e consuetudini  esercitano 
sui  pensieri  eziandio  e sulle  azioni  de’  migliori  ? Ben  vuoisi, 
e si  può  senza  esitanza , sostenere  che  Carlo  Borromeo  assai 
rado  s’ ingannò  e nel  giudizio  del  bene  e nella  scelta  dei  mez- 
zi di  farlo:  e che  s' ingannò  solo  in  tai  cose,  nelle  quali  tolse- 
ro abbaglio  anco  i più  veggenti  de’  suoi  contemporanei. 

Vita  e morte  del  cardinale  Roberto  nobili. 

DANIELE  BARTOLI. 

Egli  era  per  dono  di  natura  fornito  d’  eccellente  ingegno, 
e di  pronta  e tenace  memoria.  In  età  di  dieci  anni  già  sapea 
le  due  lingue,  latina  e greca:  poi  v’  aggiunse  la  rettorica  e la 
dialettica,  bastevolmente  a darne  in  pubblico  saggi  d’ ammi- 
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razione.  Creato  cardinale,  prosegui  esercitandosi  intorno  a 
materie  sacre,  lettura  di  santi  Padri  e teologi:  ma  il  più  usa- 
to suo  studio  fu  nella  mistica  teologia  ; soggetto  niente  ,da 
cattedra  , e poco  da  libri  : conciossiacosaché  i veramente  in- 
fallibili suoi  segreti,  non  è dell’  ingegno  intenderli,  ma  del 
cuore.  E pur  con  esser  egli , per  dir  cosi , tutto  spirito  , in 
quanto  la  carne;  ond’  era  vestito  non  aggravato  nè  carico  (1) 
punto  non  gli  si  faceva  o ribelle  o pigra  alle  sante  operazioni 
dell’  anima  ; trattavaia  (2)  nondimeno  aspramente , sì  come 
la  provasse  nemica  ; ma  il  faceva  per  non  provarla  (3)  : chè 
dell’  affligger  e macerare  il  corpo  non  è meno  amica  e solle- 
cita l’ innocenza,  che  la  penitenza:  questa  sconta  i debiti  delle 
colpe,  quella  più  felicemente  antiviene,  e prende  i rimedi 
per  non  commettere  che  (4)  scontare.  Fanciullo  di  tenerissi- 
ma età,  avea  bisogno  che  il  cavaliere  suo  padre  gliene  divie- 
tasse il  troppo  : e dipoi,  altresì  il  P.  Polaneo,  trovatolo  usare 
tutt’  insieme  digiuni,  discipline  e cilici,  dormir  su  le  tavole  o 
sulla  nuda  terra,  e quando  in  letto,  sopra  una  sottil  coltricet- 
ta,  divietógli  in  tutto  il  mai  dormir  su  la  terra  : delle  altre, 
parte  consentirgliene, parte  negargliene;  tramutargli  in  me- 
rito d’ ubbidienza  quello  della  penitenza.  Ben  gliene  parve 
eziandio  da  lodare  il  non  ammettere  niun  de’ suoi  a spogliar- 
lo e rivestirlo  ; chè  di  troppa  gran  violenza  e pena  sarebbe 
riuscito  alla  verginal  sua  modestia,  lo  scoprire  a qualunque 
altr’  occhio  pure  un  piede  ignudo  : anzi , neppur  giacendo  in 
letto,  consentì  a niuno  di  sua  corte  il  vederlo  vi  ; ma  vestito 
entrava  la  notte  in  camera,  vestito  la  mattina  ne  usciva.  Eb- 
bevi  da  principio  de’  giovani  i quali,  misurando  in  lui  la  virtù 
dagli  anni , per  meglio  dire  , credendo  lui  esser  come  essi, 
s’argomentarono  di  guadagnatosi  compagno  a quella,  qual 
che  si  fosse,  libertà  con  che  essi  vivevano;  ma  il  fatto  andò  si 
altrimenti,  che  anzi  egli,  più  di  lor  possente  nel  dire , li  gua- 
ti) Il  secondo  vocabolo  carica  troppo. 

(2)  La  trattava  come  se  ec.  lo  faceva. 

(3)  Sottinteso  ribelle;  non  evidente. 

(4)  Cose  da  dover  poi  scontare-  Oscuro. 
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dagnò  a vita  maggiore  : e venne  in  breve  a tanto  d’  autorità 
e rispetto  (1) , che  innanzi  a lui  niuno  di  qual  che  si  fosse 
preminenza  o per  età  o per  grado,  si  sarebbe  ardito  ad  offen- 
derne la  modestia  e gli  orecchi  con  pure  un  menomo  scorso 
di  lingua  in  parole  meno  che  onestissime. 

Quanto  alla  sua  corte,  la  minor  lode  di  lui  fu  il  volerla,  ri- 
spetto al  formarlasi  egli  stesso,  d’interissima  vita.  Perciò,  ac- 
coppiando la  potestà  di  padrone  con  la  perizia  di  maestro, 
così  ne'  privati  come  ne’  pubblici  ragionamenti  di  spirito  che 
lor  faceva  ogni  festa,  o in  quella  vece,  leggendo  alcun  trat- 
tato delle  cose  dell’anima,  col  frammettervi  egli  a luogo  a 
luogo  per  chiosa  utilissime  considerazioni.  Ne’  di  più  giocondi 
a Roma  per  qualche  allegrezza  da  popolo,  ne  dilungava  i suoi; 
e,  condottili  ai  luoghi  santi,  e allora  più  solitarii,  saliva  egli 
primieramente  in  pergamo,  e loro  esponeva  alcuna  dolce  cosa 
di  Dio:  e dopo  lui,  uno  o più  altri  de’ suoi,  già  per  ciò  appa- 
recchiatisi: perocché  tutti,  per  iseelta  da  lui  fattane  a gran 
cura,  eran  uomini  di  studio  e di  sapere.  Egli  era,  come  nel- 
l’esterno del  corpo,  altresì,  e molto  più,  nell’interior  bellezza 
dell’anima,  un  angiolo,  e più  cosa  da  ciel  che  da  terra:  perciò 
Iddio  S.  N.  da  questa  corte  l’ha  trasportalo  alla  sua,  metten- 
dovel  su  la  strada  per  una  malattia  di  sei  mesi,  con  abbon- 
dante materia  d’esercitare  in  essa,  e aver  continuo  in  atto,  la 
virtù  della  pazienza;  atteso  il  gran  patire  che  gli  conveniva  (2) 
ogni  dì  nella  nuova  accessione  della  febbre,  e spesso  ne’  pe- 
nosi accidenti  che  l’accompagnavano.  Negli  ultimi  ottanta 
giorni,  si  trovò  si  finito  (3)  di  forze,  che  non  poteva  neppur 
dar  volta  al  suo  corpo,  e tramutarsi  (4)  dall’  un  fianco  sull’al- 
tro; e già,  tutto  scarno,  e nulla  più  che  ossa  e pelle,  dal  con- 
tinuo giacer  sopra  ’l  medesimo  fianco,  questo  gli  si  era  impu- 
tridito e piagato.  E ben  grande  per  ciò  e giusta  era  la  mara- 
viglia de’  familiari  che  il  servivano  , al  mai  non  sentirne  ima 
voce  di  doglianza,  mai  non  vederne  una  mostra  di  noia  , nè 

(1)  Venire  a rispetto,  non  pare  proprio. 

(2)  Non  bene  collocato  il  conveniva  qui  dopo  il  patire. 

(3)  Sfinito. 

(4)  Dice  il  medesimo. 


Digitized  by  Google 


2.  PRINCIPI  ECCLESIASTICI  453 

udirlo  desiderare  di  venire  alla  fine  d’ una  sì  lunga,  sì  penosa 
e increscevole  malattia:  se  non,  se  e quando  il  terminargliela 
fosse  in  piacere  a Dio  ; comunque  poi  avvenisse,  o chiaman- 
dolo a sè,  o rimettendolo  in  sanità  per  maggiormente  servir- 
lo: perocché,  qual  che  delle  due  seguisse,  avea  per  ugual  be- 
neficio l’una  altresì  come  l’altra,  niente  più  inclinandosi  col 
desiderio  al  vivere  che  al  morire.  Fino  all’  estremo  ha  conti- 
nuato il  comunicarsi  ogni  otto  di , e alle  volte  ancora  fra  set- 
timana : e tanta  era  nel  farlo  la  sua  umiltà  e riverenza,  che 
ne’  primi  mesi  di  male  si  levava  e ricevere  ginocchioni  in 
terra  il  divin  Sacramento  : poi  convenne  vietarglielo , peroc- 
ché oramai  era  condotto  a troppa  stenuazione  (1)  e finimento 
di  forze.  Ebbe  e mostrò  fino  all’  estremo  una  grande  allegrez- 
za e giubbilo  spirituale:  e nonché  bisognarli  che  altri  conso- 
lasse lui,  ma  egli  tutti  consolava,  tutti  pregava  di  non  dolersi 
per  cagione  di  lui:  e giunse  per  fino  a dire  che  mai  non  si  sa- 
rebbe fatto  a credere  che  1’  avvicinarsi  alla  morte  fosse  la  cosi 
dolce  cosa  com’  egli  la  sperimentava.  Le  ultime  voci  che  se 
ne  udirono,  furono  queste  appunto,  umiltà , umiltà  , umiltà: 
così  lasciando  grandemente  raccomandata  quella  virtù  cui 
egli,  dall’  averne  provato  il  valore,  sapeva  quanto  valesse. 

Appresso  segue  il  Polanco  a dire,  che  la  mattina  del  giorno 
diciasette  di  gennaio  in  cui  mori,  riconfessossi  da  lui:  ebbero 
insieme  ragionamenti  delle  cose  eterne  ; alla  fin  de’ quali , il 
cardinale  caramente  il  pregò  di  raccomandarlo  a’  nostri  della 
casa  e del  collegio  ; e che  appunto  mentre  gli  uni  e gli  altri 
offerivan  per  lui  il  divin  sacrificio,  egli  placidissimamente 
rendè  lo  spirito  al  Signore  , in  età  di  diciasette  anni , quattro 
mesi,  e dodici  giorni;  lasciando  un  gran  desiderio  di  sè  a tut- 
ta la  corte  di  Roma,  che  in  lui  giustamente  si  prometteva,  in 
ciò  eh’  è santità  di  vita  e meriti  con  la  Chiesa,  un  riuscimento 
degno  di  così  alti  principii. 

(1)  Estenuazione.  Condotto  qui  non  pare  proprio. 


Letture  ital.  — Voi.  li. 
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In  papa  Risparmiatore. 

G.  NEGRO. 

Dilettasi  (1)  sopra  tulio  di  lettere,  massimamente  ecclesia- 
stiche ; nè  può  patire  un  prete  indòtto.  Il  Tempo  partisce  in 
questo  modo.  Si  leva  di  letto  ogni  dì  all’  alba,  e dice  mattuti- 
no; dappoi  (2)  dice  messa,  e appresso  dà  udienza  un’  ora.  Poi 
mangia  sobriamente,  e sempre  solo.  Appresso  dorme  un’ora; 
e,  svegliato  , dice  il  resto  dell’ uffìzio  : e , fatto  questo,  dà  u- 
dienza  fino  ad  ora  di  cena.  Non  ha  se  non  due  camerieri  fiam- 
minghi, uomini  stupidi  e marmorei;  famiglia  pochissima;  nè 
si  cura  di  servitori.  Onde,  essendo  sinqui  stato  richiesto  da 
certi  cardinali  di  pigliar  servitori , a tutti  ha  risposto  non  po- 
ter per  adesso  , perchè  vuol  prima  sdebitar  la  Chiesa,  e poi 
fare  l’ altre  cose.  L’ altro  i palafrenieri  di  papa  Leone  fecero 
di  loro  ordine  un  legato  (3) , il  quale  parlò  a sua  santità  per 
tutti  gli  altri.  Il  papa  gli  dimandò  quanti  erano  con  papa  Leo- 
ne; risposero  che  erano  ben  cento  palafrenieri.  Dicesi  che  a 
questo  numero  sua  beatitudine  si  fece  la  croce  , e disse  che 
quattro  le  parevano  bastantissimi  ; ma  che  sino  a dodici  ne 
terrebbe,  per  superare  il  numero  di  quelli  che  tengono  i 
cardinali,  poiché  cosi  bisognava  fare.  In  fine,  comune  opi- 
nione è che  costui  debbia  (4)  essere  buono  • cassiere  della 
Chiesa.  Di  che  veramente  ce  n’è  bisogno,  per  la  prodigalità 
di  Leone. 

La  effìgie  (5)  sua  è molto  gioconda  con  gravità.  Dimostra 
al  più  anni  sessanta,  benché  dicono  di  sessantaquattro.  Parla 
sempre  latino,  e comportabilmente. 

(t)  Adriano  IV. 

(2)  Poi. 

(3)  Non  chiaro  e non  conveniente  un  legato  di  palafrenieri. 

(4)  Com  : debba. 

(5)  Diceva  meglio  di  ritratto  che  di  volto  vivo:  da  fingo. 
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Nelle  angustie  della  Chiesa 
speranza. 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Cresca  il  fuoco  del  santo  e smisurato  desiderio  , inebriato 
del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Corriamo  [come  affamali 
dell’  onor  suo  e della  salute  della  creatura  ; arditamente  gli 
tolliamo  il  legame  con  lo  quale  fu  legato  in  sul  legno  della 
santissima  croce,  leghiamogli  le  mani  della  sua  giustizia.  Ora 
è il  tempo  di  gridare,  di  piangere,  di  dolerci  (1).  Il  tempo  è 
nostro  (2),  figliuolo:  perocché  è perseguitata  la  spoglia  di  Cri- 
sto da’  cristiani  falsi,  e membri  putridi.  Ma  confortatevi:  chè 
Dio  non  dispregerà  le  lagrime,  sudori  e sospiri  che  sono  git- 
tati  nel  cospetto  suo.  L’anima  mia  nel  dolore  gode  ed  esulta, 
perocché  tra  le  spine  sente  l'odore  della  rosa  che  è per  apri- 
re (3).  Dice  la  prima  è dolce  Verità,  che  con  questa  persecu- 
zione adempie  la  volontà  sua  e i desiderii  nostri. 

Aiutatemi , figliuolo  mio.  Inebriatevi  nel  sangue  dell’A- 
gnello. 

Non  voglio  dire  più.  Permanete  nella  santa  e dolce  dile- 
zione di  Dio,  facendo  sempre  riposo  ai  rami  (4)  dell’  arbore 

•vero  della  santissima  croce. 

• * 

(1)  Il  piangere  di  fuori  senza  il  dolersi  dentro  è di  molti  e piagnoni 
e arrabbiali. 

(2)  Non  intende  volgarmente,  utile  e lieto;  ma  il  tempo  dell’  ope- 
roso dolore  e il  tempo  di  lei. 

(3)  Chiabrera:  « La  rosa...  Apre  al  mattiti,  novella.»  Il  Burlamac- 
chi  intende  semplicemente  il  ritorno  del  papa  a Roma:  Caterina  assai 
più.  Che  se  questo  solo,  vistolo  ritornare,  non  avrebbe  chiesto  nè  so- 
spirato altra  cosa. 

(4)  Dante:  . 

« Come  l’augello  in  tra  le  amate  fronde, 

Posato  al  nido  de’suoi  dolci  nati,  a 
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V.  GUERRA,  CORAGGIO,  DISCIPLINA. 


1.  GUERRA. 


dii  l'nghcrcsl. 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLAR1. 

Gli  Ungheri,  arrivando  ai  confini  dell’Italia,  avanti  che  en- 
trassero in  quella,  mandarono  alcuni  de’loro,  che,  fingendosi 
d’ altra  nazione,  considerassero  copertamente  la  qualità  del 
paese,  e la  maniera  e forze  di  quello,  e ne  recassero  notizia 
intera.  Costoro,  considerato  il  tutto  con  diligenza,  e squadrato 
bene  ogni  cosa,  ritornati  alle  genti  loro  riferirono  pubblica- 
mente: Il  paese  ricchissimo  ed  abbondantissimo,  con  città 
grandi  e forti,  con  castella  quasi  infinite:  ma  si  copioso  di  abi- 
tatori, che  a loro  non  pareva  a proposito  il  tentarlo  con  quel- 
1’  esercito;  perchè,  sebbene  per  esperienza  non  si  sapeva  se 
la  gente  veduta  era  armigera  ed  animosa,  o pure  timida  e 
mercantile:  e’si  vedeva  nientedimeno  si  popoloso  lutto  il  pae- 
se, che  il  meglio  era  tornare  a casa;  dove  mettendo  insieme 
più  gente,  ed  esercitando,  quella  vernata,  la  gioventù  in  sul- 
1’  armi,  potrebbono  a primavera  venirvi  poi  si  gagliardi,  e 
tanto  provvisti  che  non  arebbono  (1)  di  che  temere,  anzi  con 
il  numero  e con  la  fierezza  spaventerebbono  tanto  i nimici, 
che  non  ardirebbono  pure  di  aspettare,  non  che  di  opporsi, 
armati,  a resistere.  Alla  moltitudine  piacque  il  consiglio,  e 
così  a chi  la  guidava:  laonde,  senza  intromettersi  ad  altra  im- 

(i)  Avrebbero . 
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presa,  si  tornarono  in  Ungheria;  e,  secondo  l’ ordine  posto, 
attesero  tutto  quel  verno  ad  esercitare  i giovani,  a fornirsi  di 
archi  e di  frecce,  ed  a prepararsi  copiosamente  di  tutte  le  cose 
a loro  necessarie  per  venire  a cotanta  impresa.  Allo  entrare 
del  mese  di  aprile,  uscirono  in  sulla  campagna;  e con  esercito 
innumerabile  per  la  solila  strada  del  Frigoli,  porta  nocevo- 
lissima,  lasciata  aperta  dalla  natura  per  gasligare  le  colpe 
d’ Italia,  se  ne  vennero  senza  contrasto,  non  solamente  alla 
già  spianata  Aquileja,  ma  a Padova  e a Verona,  e finalmente 
sino  a Pavia.  Berengario,  udendo  come  e’  venivano,  e mara- 
vigliando (dice  Liutprando)  di  questa  nuova  gente,  della  quale 
appena  sapeva  il  nome;  fece  subito  dare  alle  armi  in  Tosca- 
na, in  Lazio,  in  Umbria,  in  Romagna,  e per  tutta  la  Lombar-  ' 
dia;  e cosi  posto  insieme  uno  esercito  per  tre  volle  maggiore 
che  l’ unghero,  ne  andò  subito  contro  al  nimico.  Gli  scrittori 
da  cent’  anni  in  qua  dicono  che  il  re  Berengario  si  oppose  a 
costoro  con  quindici  mila  cavalli  solamente:  il  che  pare  ap- 
pena credibile.  Ma  Liutprando,  che  scrisse  pochi  anni  dopo, 
e dice  che  la  moltitudine  degli  Ungheri  era  quasi  infinita, 
dice  ancora  che  1’  esercito  di  Berengario  fu  tre  volte  mag- 
giore di  quella:  di  maniera  che,  veggendosi  egli  tanto  ga- 
gliardo in  sulla  campagna  si  prometteva  il  trionfo  certissimo; 
e,  attribuendo  mollo  più  alla  virtù  delle  genti  sue  che  a Dio, 
non  solamente  non  cercava  l’ aiuto  vero,  ma  nè  in  parte  (1) 

T umano  ancora.  Conciossiachè,  ritiratosi  con  alquanti  fami- 
liari in  uno  castelletto  vicino,  il  nome  del  quale  non  ho  tro- 
vato, attendeva  molto  più  ai  diletti  suoi,  che  alla  cura  di  tanto 
esercito.  Gli  Ungheri,  veggendosi  a petto  una  moltitudine 
tanto  grande,  così  armata  e sì  bene  disposta,  cominciarono  a 
mancare  di  animo,  e a non  sapere  troppo  bene  che  partito 
dovessino  prendere.  Non  volendo  combattere  a disvantaggio 
si  manifesto,  e potendosi  male  ritrarre,  per  le  tante  fiumare 
che  si  avevano  lasciato  dopo,  giudicarono,  nientedimeno,  che 
assai  meglio  fosse  il  fuggirsi.  Per  il  che,  diloggiati  una  notte 
senza  romore,  si  condussero  fino  in  sull’Adda  prima  che  i no- 
li) In  quanta  parte  poteva.  Non  evidente  nè  forse  elegante. 
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stri  li  raequistassero  (1).  Nel  passare  1’  Adda  con  troppo  fret- 
ta, ve  ne  affogarono  quantità  grande;  e non  furono  però  sicu- 
ri, avendo  i Cristiani  alle  spalle,  che  non  lasciavano  marciare 
la  massa;  e l’ andare  a parte  (2)  e divisi  era  pericolo  piuma?* 
nifesto.  Veggendosi  adunque  a si  mal  partilo  mandarono  am* 
basciadori  ai  Cristiani,  ad  offerire  (3)  di  lasciare  la  preda,  e 
rifare  ogni  danno  dato,  se  e’volevano  lassargli  andare;  di  che 
pregavano  con  grande  istanzia.  Ma  le  genti  di  Berengario, 
che  già  pensavano  molto  più  alle  funi  e alle  catene-da  legare 
i prigioni  che  alle  armi  da  conquistarli,  negarono  tutti  gli  ac- 
cordi, e con  parole  villane  e brutte  chiamandoli  cani,  ed  al- 
tri così  fatti  nomi,  gli  ingiuriarono  acerbamente.  Gli  Ungheri 
mal  contenti  della  risposta,  ripigliarono  il  partito  primo,  e, 
fuggendo  com’  ei  potevano,  si  condussero  presso  a Verona. 
Ma,  raggiunti  in  quella  campagna  dalla  cavalleria  dei  Lom- 
bardi, cominciarono  a scaramucciare,  appiccandosi  i primi  di 
quelli  con  gli  ultimi  di  costoro,  senza  ordine  pure  e senza  go- 
verno, come  il  caso  li  traportava  (4)  : ed  ebbero  sempre  van- 
taggio gli  Ungheri;  mentre  i Lombardi  non  ingrossarono,  ma, 
come  la  moltitudine  sopraggiunse , ritornarono  a marciare 
via,  e i nostri  pure,  a seguirli.  Pervenuti  dunque  alla  Brenta, 
e passatala  prestamente,  si  trovarono  tanto  stracchi,  e sì  spe- 
dati e lassi  i cavalli  che,  disperatisi  del  fuggire,  si  fermarono 
sulla  fiumara;  alla  quale  arrivati  i Lombardi,  e fermati  gli  al- 
loggiamenti, divisi  solamente  dal  fiume,  mandarono  gli  Un- 
gheri nuovamente  a cercare  un  altro  partito,  cioè  di  lasciare 
liberamente  tutti  i prigioni,  le  robe,  l’ armi,  i cavalli,  riser- 
batone solamente  uno  per  uomo,  da  potersi  tornare  a casa;  e 
di  obbligarsi  a non  tornare  mai  più  in  Italia,  durante  la  vita 
loro;  dandone  per  sicurtà  tanti  statichi  (5)  quanti  i Lombardi 

stessi  volevano,  purché  eglino  acconsentissero  di  lasciameli 

» 

(1)  Raggiungessero. 

(2}  I due  modi  dicono  a un  dipresso  il  medesimo,  e il  primo  men 
bene. 

(3)  Oggidì  più  comune  offrire  e lasciare. 

(4)  Il  Petrarca  nel  traslato  ha  trasportare , secondo  l’uso  moderno. 

(5)  Ostaggi. 
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andare  in  pace.  Ma  gli  orgogliosi  Cristiani,  insuperbiti  viep- 
più che  prima,  non  accettarono  i preghi  loro,  e non  vollero 
accordo  alcuno.  Gli  Ungheri,  tornati  gli  ambasciadori,  e udi- 
tosi apertamente  che  non  bisognava  sperare  accordo,  dispe- 
ratisi d’  ogni  cosa  e della  vita  principalmente,  si  ragunarono 
tutti  insieme,  e cominciarono  a consigliarsi  come  fosse  da  go- 
vernarla. Era  per  avventura  tra  loro  un  soldato  assai  bene  di 
tempo  (1),  molto  pratico  nelle  guerre,  e molto  famoso  per  le 
vittorie.  Costui,  veggendo  tacere  i capi  maggiori,  e che  nes- 
suno ardiva  risolverla  (2),  salito  in  luogo  eminente,  e rivol- 
tosi due  o tre  volte  con  gli  occhi  per  ogni  banda,  cominciò  a 
parlare  in  questa  maniera:  — « Dove,  dove  sono  fuggite  al 
presente,  valorosi  compagni  miei,  quelle  rare  vostre  virtù  (3) 
ferocità  (4)  fortezza  e audacia,  col  dispregio  stesso  della  mor- 
te, le  quali  sino  al  giorno  presènte  con  somma  gloria  di  tutta 
Scizia  vi  hanno  alzati  sopra  alle  stelle  ? Dove  è quella  invitta 
fierezza  per  la  quale  il  primo  splendore  degli  Ungheri,  cer- 
tissimo di  dover  perdere,  si  condusse  a far  la  giornata  co’Ro- 
mani  e co'Gotti  insieme  ? Dove  sono  quegli  animi  eccelsi  che, 
per  farsi  immortali  al  mondo,  soggiogarono  la  Pannonia,  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Schiavonia,  la  Germania,  la  Gallia, 
e quella  istessa  Italia  dove  nei  loro  figliuoli  pensiamo  ora  solo 
a fuggire,  o a darci  forse  prigioni  con  vergogna  viepiù  che 
eterna?  È possibile,  però  (5),  che  noi  siamo  Ungheri  e. allog- 
giamo (6)  pensieri  sì  vili  ? È possibile  che  i maggiori  nostri 
ci  lasciassero  tante  provincie,  tante  vittorie,  tanti  trofei;  e che 
noi  vogliamo  lasciare  a chi  verrà  dopo  noi  tanta  vergogna, 
cotanto  obbrobrio  e vituperio  sì  (7)  sempiterno?  Ma  dirammi 

(1)  D’  età.  Non  sarebbe  ora  chiaro,  così. 

(2)  Questo  la,  come  quello  di  governarla,  è ellissi  familiare;  ma 
qui  più  chiara  che  sopra. 

(3)  Di  barbari.  Ma  nel  discorso  è rettorica  troppo  civile. 

(4)  Non  comune;  ma  suona  un  pòmen  grave  di  ferocia;  al  senso  che 
ferox  valeva  altero. 

(8)  Il  però  è ambiguo  qui. 

(6)  Affettato. 

(7)  Sempiterno  non  porta  gradi. 
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forse  qualcuno:  A casa  non  si  può  ire,  chè  il  nimico  armato 
lo  vieta,  le  fiumare  lo  proibiscono,  e i cavalli  stracchi  e sve- 
nuti (1)  ce  lo  niegano  interamente:  mantenerci  dove  noi  sia- 
mo, non  si  puote  in  maniera  alcuna;  perchè,  sebbene  potes- 
simo difendere  gli  alloggiamenti  dagli  avversari,  non  li  po- 
tremo però  salvare  dalla  fame;  e il  combattere  con  tanto  di- 
svantaggio  non  è un  tentare  la  vittoria,  ma  un  manifestissimo 
andare  alla  morte.  Che  possiamo  noi  dunque  fare?  — Che 
possiamo  fare  ? Possiamo  morire,  ma  come  uomini;  possiamo 
perdere  la  vita,  ma  con  onore  nostro,  e con  danno  degli  av- 
versari: possiamo  anticipare  queH’ultimo  fine  dove  tutti  i nati 
pervengono,  ma  con  vantaggio  nostro,  e con  perdita  del  ne- 
mico. Non  è egli  molto  meglio  morire  gloriosamente  che  vi- 
vere con  vituperio  ? Quando  mai  si  può  morire  meglio  che 
avanti  (2)  al  bramare  la  morte  ? Ditemi:  se  voi  vi  date  a co- 
storo per  schiavi,  non  morrete  voi  come  gli  altri,  poiché  a 
tutti  è proprio  il  morire  ? Morrete  certamente,  ma  con  istrazi 
infiniti,  con  biasimo,  con  vergogna  e con  vituperio  non  sola- 
mente di  voi  medesimi,  ma  di  tutto  il  paese  vostro.  Oh  non. 
è egli  meglio,  se  e’bisogna  morire  al  tutto  (3),  morire  armato 
e da  valente  uomo,  che  morire  e nudo,  e in  catena,  e scan- 
nato come  le  bestie  ? Se  voi  siete  certi  che  vi  bisogna  morire 
al  tutto,  che  semplicità  è la  vostra  a temere  una  cosa  che  non 
si  può  fuggire  da  persona  ? Non  si  fugge  la  morte  con  lo  al- 
lungarla; ma  bene  si  diminuisce  molto  la  gloria  col  cercare 
di  voler  fuggirla  (4).  È egli  però  altro  la  morte  che  una  fine 
eterna  (5)  di  lutti  i mali  ? La  quale,  per  quanto  la  ragione  ce 
ne  mostra,  non  può  essere  grave,  consistendo  tutta  in  un  pun- 
to: jion  acerba,  finendo  in  essa  lutti  i disagi  e tutte  le  doglie; 
e non  misera  certo  e noiosa  (6) , non  essendo  più  che  una  vol- 
ti) Così,  non  dell’  uso. 

(2)  Non  chiaro. 

(3)  A ogni  modo. 

(4)  Si  reca  a morte;  ma  il  più  prossimo  femminino  è la  gloria. 

(3)  Un  Pagano  è che  parla:  ma  la  locuzione  di  fine  eterna  accozza 
insieme  idee  contrarie. 

(G)  In  antico  aveva  senso  più  forte  d’  adesso. 
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la.  Or  se  la  morte  dunque  è siffatta,  perchè  ne  abbiamo  tanta 
paura  ? Perchè,  per  fuggire  una  sola  morte,  pensiamo  a farne 
mille  per  ora  (1)  ? Fugga,  fugga  da’  pensier  vostri  e dalla  in- 
vitta virtù  degli  Ungheri  lo  imaginare  di  darsi  prigioni.  Se 
più  oltre  non  si  può  vivere,  moriamo  tra’nimici  nostri;  e mo- 
riamo, armati  contro  agli  armati.  Muoiono  1’  altre  genti  su 
per  (2)  le  piume,  conquassate  dagli  anni,  consumate  dal  tem- 
po, tormentate  dalle  febbri  e da  mille  altri  diversi  affanni:  gli 
Ungheri  soli,  muoiono  col  ferro;  col  ferro  muoiono  gli  Un- 
gheri soli,  ma  ammazzando  parte  i nimici  (3),  e facendo  di  sè 
tal  vendetta  che  gli  stessi  nimici,  ancorché  vittoriosi  pian- 
gano sempre  la  loro  vittoria.  E chi  sa  che,  risovvenendoci  noi 
di  essere  Ungheri,  cioè  vincitori  sino  a quest’  ora  di  tutti  i 
luoghi  da  noi  calcati,  o almanco  pur  d’  essere  uomini  da  po- 
ter maneggiare  il  ferro,  e da  sapere  virtuosamente  ammaz- 
zare ed  essere  ucciso;  chi  sa,  dico,  che  noi  non  possiamo  così 
bene  uccidere  costoro  come  essere  da  loro  uccisi  ? La  fortuna 
aiuta  gli  audaci;,  e il  numero  non  dà  la  vittoria,  ma  la  virtù 
dei  soldati,  con  la  prudenza  del  capitano.  Noi  abbiamo  pure 
dalla  banda  nostra  una  somma  ragione;  poiché  abbiamo  of- 
ferto a’  nimici  tutte  le  cose  fuori  che  la  vita:  abbiamo  la  ne- 
cessità, che  suol  far  audaci  i vilissimi:  abbiamo  tanto  ferro, 
che,  se  valorosamente  vorremo  usarlo,  o ci  farà  la  strada  per 
tutto,  o ci  darà  compagnia  sì  grande,  che  i nimici  stessi,  non- 
ché altri,  piangeranno  la  morte  nostra.  Abbiamo  eziandio, 
oltre  a tutte  le  cose  dette,  una  opportunità  e un’occasione  si 
apparecchiata  a darne  vittoria,  che  io  la  vedo  già  manifesta, 
se  la  viltà  nostra  bruita  non  ce  la  toglie.  E udite  quale.  Di 
nessuna  cosa  manco  temono  ora  i nimici  che  di  avere  assalto 
da  noi,  si  per  la  fuga  dei  dì  passati,  e sì  per  le  offerte  che  ab- 
biamo loro  fatte,  che  tutte  mostrano  timore  estremo.  Se  noi 
ci  arrischiamo  a quello  che  non  è verisimile  che  noi  tentia- 
mo, cioè  se  animosamente  andiamo  ad  investirli,  mentre  che 

(1)  A ciascun' ora.  • 

(2)  Meglio  senza  il  per.  E conquassala  è qui  troppo. 

(3)  Non  chiaro. 
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senza  sospetto,  senza  arme  e senz’  ordine,  o giuocano  o man- 
giano per  le  loro  tende;  vedrete  quanto  facile  sarà  ciò  che 
adesso  vi  pare  difficile;  vedrete  quanto  sia  maggior  1’  animo 
e la  virtù  di  coloro  che  affrontano,  che  di  questi  altri  che  si 
fèndono:  vedrete  ancora,  finalmente,  come  il  sapere  dispe- 
rarsi cavi  sempre  l’ uomo  di  travaglio,  e conduca  il  più  delle 
volte  a quel  sommo  grado  di  contentezza,  che  e’  non  sapeva 
appena  sognarsi.  » Non  lasciarono  gli  Ungheri  seguir  più  ol- 
tre, nè  aspettarono  più  argomento  a pigliare  il  furore  usato; 
ma  tutti  ugualmente  e da  ogni  banda,  riscaldati  già  dalla  rab- 
bia antica,  gridarono  all’  arme  ! all’  arme;  e,  lasciati  appena 
ordinare  dai  loro  capitani,  con  impeto  e con  furia  più  che  be- 
stiale, guadata  quella  fiumara,  furono  prima  dentro  agli  al- 
loggiamenti dei  loro  nimici,  che  le  guardie  se  ne  accorgesse- 
ro. Quivi  trovando  il  tutto  sprovvisto,  e ciascun  dedito  a’ suoi 
piaceri  cominciarono  siffatta  strage,  anzi  piuttosto  macello 
orribile,  che  ben  presto  furono  al  di  sopra,  non  solo  per  la 
fierezza  loro,  e per  mettersi  ad  ogni  sbaraglio  senza  riguardo 
alcuno  della  vita;  ma  perchè  gl’  Italiani  al  solito  loro,  poco 
amici  l’uno  dell’altro,  non  soccorrevano  i loro  vicini;  anzi, 
veggendoli  venir  meno,  credevano,  quanto  più  ne  moriva, 
tanto  più  poter  dominare  i vivi,  e più  largamente  farsi  pa- 
droni. La  qual  cosa  quanto  sia  nociva  e dannosa,  può  mo- 
strarsi con  molti  esempli:  ma  basti  per  al  presente,  che  le 
forze  di  mezza  Italia  furono  vinte  prima  che  viste,  prima  rotte 
che  tocche,  e prima  annullate  che  tentate,  da  un  esercito 
molto  minore,  per  lo  aver  caro  il  male  del  vicino,  e non  vo- 
ler tra  loro  aiutarsi.  La  uccisione  fu  grandissima,  sì  per  esser 
grande  1’  esercito,  e sì  per  lo  sdegno  immortale  (1)  degli  Un- 
gheri, i quali  ricordandosi  iratamente,  come  poco  davanti 
non  avevano  voluto  i Cristiani  accordarsi  alle  cose  giuste,  non 
accettavano  priego  alcuno,  nè  avevano  misericordia  di  qua- 
lità, di  sesso,  di  età,  ma  tutti  mettevano  a filo  di  spada.  Ap- 
presso, non  contenti  della  vittoria  e di  avere  spentoli  nimi- 
co, si  voltarono,  i dì  seguenti,  a predare  il  paese  intorno, 

(1)  Qui  non  cadeva. 
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uccidendo  sempre  ciascuno  (1),  ardendo  le  ville,  abbattendo 
le  chiese,  rovinando  le  castella,  e ammazzando  i figliuoli  in 
grembo  alle  madri,  o battendoli  col  capo  al  muro:  e,  per  dirla 
in  poche  parole,  e’non  è crudeltà  si  estrema,  nè  scelleratezza 
così  bestiale,  che  non  facessero  costoro  per  tutti  i luoghi, 
dov’  e’  potevano  menare  le  mani.  Arrostirono  spesso  gli  uo- 
mini ( dice  il  Buonfino),  e li  mangiarono  cosi  guascotti  (2): 
uccisero  le  persone  (3),  e dalle  stesse  vene  tagliate,  così  cal- 
do, bevvero  il  sangue.  La  qual  cosa  tanto  spavento  porse  (4) 
per  tutto,  che  nessuno  ardiva  aspettarli,  se  non  in  luoghi  pi^ 
che  muniti.  Per  il  che,  sicuramente  poterono  correre,  pre- 
dare, abbruciare  e distruggere  tutto  ciò  che  venne  lor  be- 
ne (5):  perchè,  dopo  la  sanguinosa  e fiera  giornata,  non  eb- 
bero più  contrasto  o ritegno  alcuno,  se  non  solo  delle  città 
grosse;  le  quali  non  potevano  molto-  forzare,  per  non  avere 
nè  arte  nè  istrumenti  o macchine  alcune  da  penetrare  o rom- 
pere le  mura.  Deliberaronsi  nientedimeno  a tentare  di  pren- 
der Milano:  e già  si  erano  posti  in  cammino  per  andare  a prò-» 
vare  di  stringerlo;  quando,  per  avventura  udito  raccontare  di 
Venezia  e delle  tante  ricchezze  sue,  posposto  ogni  altro  dise- 
gno, si  gettarono  a quella  banda,  e,  fatta  una  infinità  di  bar- 
chette di  quei  tanti  legnami  che  tumultuariamente  accogliere 
poterono,  e fasciatole  dal  canto  di  fuori  con  le  pelli  ancor  fre- 
sche dei  bestiami  da  loro  uccisi;  montati  animosamente  in  su 
quelle,  occuparono  al  primo  assalto  la  città  nuova  che  sole- 
va  (6)  già  dirsi  Eraclea;  e,  spogliatala  d’  ogni  bene,  subita- 
mente vi  miser  fuoco.  Il  medesimo  fecero  ad  Equilia,  aChiog- 
gia,  e al  Cavo  degli  Argini;  e tirati  dalla  speranza  di  aver 
preda  mollo  più  ricca,  s'  e’  potessero  pigliare  Rialto,  animo- 
samente con  le  lor  barche  dierono  (7)  1’  assalto.  Era  doge  al- 

(1)  Questo  singolare  impiccolisce  l’ imagine. 

(2)  Disusato. 

(3)  Meglio  era  non  distinguere  uomini  da  persone. 

(4)  Porgere  non  si  direbbe  oramai  di  spavento. 

(5)  il  bene  qui  non  torna  assai  bene. 

(6)  Nominare  una  città  eosl  o così,  è uso  costante,  finché  dura,  non 
solito. 

(7)  Diedero. 
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lora  di  Venezia  quel  Pier  Tribuno,  che  aveva  affortifìcata  la 
città  e munito  il  canale  con  la  catena  grossissima:  cose  che 
tutte  vennero  a tempo  ed  a bisogno,  certo,  non  piccolo,  per 
salute  di  quella  terra.  Nella  quale,  senza  alcuna  comparazio- 
ne, era  molto  maggiore  il  timor  presente  che  non  fu  nella 
guerra  del  re  Pipino:  combattendosi  allora  solamente  la  li- 
bertà, ma  ora,  con  lo  stalo,  la  roba  e la  vita  insieme:  allora 
con  un  avversario  che  sebbene  era  feroce  e fiero  (1),  non  però 
era  senza  pietà;  ma  ora  con  inimico  cotanto  crudele  e bestiale 
ghe,  spregiando  tutte  le  leggi  umane  e divine,  scannati  gli 
uomini  a guisa  di  pecore,  si  pasceva  delle  lor  carni,  come 
fanno  gli  altri  del  pane.  Era  dunque  lo  spavento  si  grande  in 
tutta  quella  città,  ed  in  qualunque  sesso  ed  etade  (2),  che  cia- 
scuno piangeva  quasi  già  sè  medesimo  per  la  paura  di  esser 
mangiato.  Dalla  quale  caduti  appresso  in  disperazione,  e da 
quella  accesi  nell’ira,  per  desiderio  di  vendicarsi  (3),  o al- 
meno di  non  morire  soli,  subitamente  corsero  all’armi,  mon- 
tarono in  sulle  navi,  e fattisi  animosamente  incontro  ai  ni- 
mici  che  già  erano  venuti  ad  Albióla,  gli  affrontarono  con 
tanto  ardire  e con  tanta  forza  che  1’  Unghero,  ancora  abbon- 
dantissimo di  moltitudine,  con  la  quale  da  più  bande  tentò  la 
zuffa,  si  ritrasse  senza  profitto.  I Veneziani,  veduto  che  il  di- 
fendersi era  possibile,  non  furono  questa  volta  sola  a batta- 
glia contro  ai  nemici;  ma,  pigliando  sempre  più  animo,  co- 
minciarono ad  incalciarli  (4),  e a ributtarli- dai  luoghi  presi; 
e finalmente,  dopo  alcuni  giorni,  in  un  conflitto  sanguinosis- 
simo li  fracassarono  in  tale  maniera,  che,  disperatisi  di  po- 
tere avere  la  città,  se  ne  tornarono  a terra  ferma.  Nè  sopra- 
stettero poi  lungamente;  che,  accordatisi  con  Berengario,  e 
preso  da  lui  somma  grandissima  di  danari  se  ne  tornarono  in 
Ungheria;  lasciando  per  allora  espedita  (5)  e libera  Italia,  con- 
ti) Fiero  è meno. 

(2)  Poteva,  anche  senza  questo  modo  disusato  alla  prosa,  evitare  il 
suono  d’  età  vicino  a città. 

(3)  Non  è la  brama  di  vendetta  che  ispiri  il  vero  coraggio. 

(4)  Incalzarli. 

(K)  Inusitato. 
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tro  al  credere  quasi  d' ognuno.  Espedita,  dico,  quanto  alla 
noia  avuta  da  loro:  perchè  dalla  parte  di  ponente,  dove  erano 
i Mori  di  Frassinetto  che  avevano  disertato  già  la  Provenza, 
vi  era  sempre  troppo  da  fare.  Conciossiachè,  impadronitisi  di 
quei  gioghi  che  dalla  Provenza  partono  l’ Italia,  scorrevano 
tutto  il  dintorno;  e con  le  prede  e con  le  rapine  si  conduce- 
vano sino  ad  Acque,  città  così- detta  da  certi  bagni,  secondo 
che  afferma  Liutprando,  e posta  nel  territorio  di  Monferrato, 
presso  a Pavia  a quaranta  miglia.  Il  che  sicurissimamente  po- 
tevano fare,  per  la  strage  fatta  dagli  Ungheri,  e per  gli  spessi 
rinfrescamenti  (1)  che  avevano  sempre  da  Spagna,  la  quale 
era  quasi  tutta  dei  Mori. 

ScouflUa  di  Courtrai. 

GIOVANNI  VILLANI. 

E giungendo  sopra  il  detto  fosso,  i Fiamminghi,  eh’  erano 
dall’  una  parte  e dall’  altra , cominciarono  a fedire  (2)  di  loro 
bastoni,  detti  godendac,  alle  teste  de’  destrieri,  e faceangli 
rivertire  (3)  e ergere  addietro.  Il  conte  d’ Artese  e l’ altre 
schiere  e battaglie  (4)  de’  Franceschi  (5) , veggendo  mosso  a 
fedire  il  Conestabile  con  sua  gente,  il  seguirò,  l’uno  appres- 
.so.l’  altro  a sproni  battuti,  credendo  per  forza  de’  petti  de’lo- 
ro  cavalli  rompere  e partire  (6)  la  schiera  de’  Fiamminghi;  e 
a loro  avvenne  tutto  per  contrario  : che,  per  lo  pingere  e ur- 
tare, i cavalli  dell’ altre  schiere  per  forza  pinsono  il  Conesta- 
bile e ’i  conte  d’, Artese  e sua  schiera  a traboccare  nel  detto 
fosso  l’ uno  sopra  1’  altro.  E ’l  polverio  era  grande,  che  que’di 
dietro  non  poteano  vedere;  nè  per  lo  romore  de’  colpi  e grida, 

(1)  Non  usitato,  cosi. 

(2)  Com.  ferire.  1 2 3 4 5 6 

(3)  La  parola  seguente  lo  dichiara. 

(4)  Ai  moderni  rimane,  in  senso  simile,  battaglione. 

(5)  Francesi. 

(6)  È più  che  rompere;  è dividere  in  due  e aprire  in  mezzo  una  via. 
E cosi  urtare  è più  di  pingere,  che  vive  in  Toscana. 
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intendere  il  loro  fallo,  nè  la  dolorosa  sventura  di  loro  fedito- 
ri;  anzi,  credendo  ben  fare  pignevano,  pure  innanzi,  urtando 
i loro  cavalli  per  modo,  ch’eglino  medesimi,  per  Tergere  e 
cadere  di  loro  cavalli,  l’uno  sopra  Taltro  s’affollavano,  e faeea- 
no  affogare  e morire  gran  parte,  o i più,  senza  colpo  di  ferri  o 
di  lance  o di  spade.  I Fiamminghi  ch’erano  asserrati  (1)  e forti 
in  sulla  proda  del  fosso,  veggendo  traboccare  i Franceschi  e’ 
loro  cavalli,  non  intendevano  ad  altro  che  ad  ammazzare  i 
loro  cavalieri,  e’  loro  cavalli  sfondare  e sbudellare  ; sicché 
in  poco  d’ora  non  solamente  fu  ripieno  il  fosso  d’uomini  e di 
cavalli,  ma  fatto  gran  monte  di  carogna  (2)  di  quelli.  E era 
siffatto  giudicio  (3),  eh’  e’ Franceschi  non  poteano  dare  colpo 
a’  loro  nimici,  ma  eglino  medesimi  affollavano,  e uccideano 
T uno  T altro,  per  lo  pingere  che  faceano  , credendo  , per  (4) 
urtare,  rompere  i Fiamminghi.  Quando  i Franceschi  furono, 
quasi  tutte  le  loro  schiere  , raddossati  l’uno  sopra  T altro  , e 
confusi  per  modo  che  per  loro  medesimi  convenia  o che  tra- 
boccassono  co’  loro  cavalli , o fossono  si  stretti  e annotati  a 
schiera  che  non  si  poteano  reggere,  nè  andare  innanzi  nè  tor- 
nare addietro;  i Fiamminghi,  eh’  erano  freschi,  e poco  trava- 
gliati i capi  de’  corni  della  loro  schiera  (onde  (5)  dell’uno  era 
capitano  messer  Guido  di  Fiandra,  e dell’  altro  messer  Gu- 
glielmo di  Giulieri , i quali  in  quello  giorno  feciono  meravi- 
glie d’ arme  di  loro  mano)  , essendo  a piè  , passaro  il  fosso,  e 
rinchiusone  i Franceschi  per  modo  che  un  vile  villano  era  si- 
gnore (6)  di  segare  la  gola  a’  più  gentili  uomini.  E per  questo 
modo  furono  sconfitti  e morti  i Franceschi  : che  di  tutta  la 
sopradetta  nobile  cavalleria  non  iscampò  se  non  messer  Luis 
di  Chiermonte , e il  conte  di  San  Polo , e quello  di  Bologna 
con  pochi  altri,  perchè  si  disse  che  non  si  slrinsono  al  fedire; 

(1)  Non  d’uso,  ma  bella  parola.  E cosi  intendere  in  questo  senso. 

(2)  Carogna  dissero  gli  antichi  per  cadavere. 

(3)  Giudizio  di  Dio. 

(4)  Coll’  urlarsi. 

(5)  Par  che  intenda  de'  quali.  Non  chiaro,  e non  necessario. 

(6)  Ora  direbbesi:  Era  padrone,  poteva. 
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onde  sempre  portarono  poi  grande  onta  e rimproccio  (1)  in 
Francia.  Tutti  gli  altri  duchi  e conti  e baroni  e cavalieri  fu- 
rono morti  su  ’l  campo  ; e alquanti  , fuggendo  per  le  fosse  e 
maresi,  morti  furono;  insomma  più  di  seimila  cavalieri,  e pe- 
doni a piè  (2),  senza  numero,  rimasono  morti  alla  detta  bat- 
taglia senza  menarne  nullo  a pregione  (3).  E questa  dolorosa 
e sventurata  sconfitta  de’ Franceschi,  fu  il  dì  di  San  Benedet- 
to, a di  21  di  marzo  ; gli  anni  di  Cristo  1302;  e non  senza 
grande  cagione  e giudicio  divino,  perocché  fu  quasi  uiym- 
possibile  avvenimento.  E bene  ci  cade  la  parola  che  Dio  dis- 
se al  Popolo  suo  d’ Israel , quando  la  potenzia  e moltitudine 
di  loro  ninnici  venia  loro  addosso  ; i quali  erano  con  piccola 
forza  a loro  comparazione,  e temendo  di  combattere,  disse  : 
Combattete  francamente ; che  la  forza  della  battaglia  non  è 
solo  nella  moltitudine  delle  genti , anzi  è in  mia  mano,  pe- 
roccli  io  sono  lo  Iddio  Sabaoth , cioè  lo  Iddio  dell’oste  (4). 
Di  questa  sconfitta  abbassò  (5)  molto  l’ onore  e lo  stato  a fa- 
ma dell’  antica  nobiltà  e prodezza  de’  Franceschi , essendo  il 
fiore  della  cavalleria  del  mondo  isconfitta  e abbassata  da’loro 
fedeli  (6),  e dalla  più  vile  gente  che  fosse  al  mondo,  tesseran- 
di  (7)  e folloni , e d’ altre  vili  arti  e mestieri,  e non  mai  usi 
di  (8)  guerra  ; chè,  per  dispetto  (9)  e loro  viltade,  da  tutte  le 
nazioni  del  mondo  i Fiamminghi  erano  chiamati  conigli  pie- 
ni di  burro;  e per  queste  vittorie  salirono  in  tanta  fama  e ar- 
dire, che  uno  Fiammingo  a piè,  con  uno  godendac  in  mano, 
avrebbe  atteso  due  cavalieri  Franceschi. 

(1)  Antiquato  cosi  maresi. 

(2)  Pleonasmo  che  ha  esempii  simili  in  tutte  le  lingue. 

(3)  Antiquato;  ma  più  conforme  all’  analogia  di  prendere  e preso. 

(4)  Degli  eserciti. 

(5)  Il  verbo  è qui  neutro,  e 1’  onore  il  reggente,  e di  ha  senso 
di  per. 

(6)  Nel  senso  storico  ili  soggetti  ligi. 

(7)  Antiquato.  Così  folloni, 

(8)  Ora  più  comune  a. 

(9)  Qui  vale  dispregio. 


Digitized  by  Google 


468  PARTE  SECONDA. — V.  GUERRA,  CORAGGIO,  EC. 

Principi!  di  guerra  fra  Pisa  e Firenze. 

RICORDANO  MALESPINI. 

Alla  incoronazione  dello  imperador  Federigo  si  ebbe  (1) 
grandi  e ricchi  ambasciatori  di  tutte  le  città  d’ Italia  : e di 
Fiorenza  vi  fu  molta  buona  gente  , e simile,  di  Pisa.  Avven- 
ne <che  un  grande  signore  romano,  eh’  era  cardinale,  convitò 
a mangiare  i detti  ambasciadori  di  Fiorenza:  e,  andati  al  suo 
convito,  uno  di  loro,  veggendo  un  bel  catellino  di  camera,  il 
domandò  : dissegli  mandasse  per  esso  a sua  volontà.  Poi  il 
detto  cardinale  convitò,  1’  altro  di  appresso,  gli  ambasciadori 
di  Pisa  ; e per  lo  simile  modo  invaghì  uno  di  loro  del  detto 
catellino , e sì  glielo  domandò  : ed  egli  glielo  donò  , e disse 
mandasse  per  esso  a sua  volontà,  non  ricordandosi  l’ avesse 
donato  all’ambasciadore  fiorentino.  E,  partito  il  convito,  l’am- 
basciadore  di  Fiorenza  mandò  per  lo  catellino , ed  ebbelo. 
Poi  vi  mandò  l’ ambasciadore  di  Pisa,  e trovò  come  1’  aveano 
avuto  gli  ambasciadori  di  Fiorenza.  Recaronlosi  a onta  e a 
dispetto,  non  sapendo  com’  era  intervenuto  : e trovandosi  in- 
sieme i detti  ambasciadori  per  Roma , richiedendo  il  catelli- 
no, vennero  a villane  parole  ; e di  parole  si  toccarono  (2)  ; 
onde  gli  ambasciadori  di  Fiorenza  furono  soperchiati  e villa- 
neggiali; perocché  gli  ambasciadori  di  Pisa  avieno  cinquanta 
soldati  pisani.  Per  la  qual  cosa  tutti  i Fiorentini  eh’  erano  in 
corte  del  Papa  e dello  Imperadore,  si  accordarono,  e assali - 
reno  i detti  Pisani  con  aspre  vendette.  Per  la  qual  cosa,  scri- 
vendone a Pisa  com’erano  stati  soperchiali da’Fiorentini  e 
ricevuto  grande  vergogna  , incontanente  fecero  arrestare 
tutta  la  roba  de’  Fiorentini  che  si  trovò  in  Pisa,  che  era  gran- 
de quantità.  I Fiorentini,  per  far  restittìire  ai  loro  mercatanti 

• • \ 

(1)  Per  fu  antico.  Cosi  veggendo  , catellino  p$r  canino;  è villaneg- 
gialo per  svillaneggiato;  e avieno  per  avevano  ; e possendo  per  po- 
lendo. 

(2)  Si  offesero  con  parole. 
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piu  ambascerie  mandarono  a Pisa , che,  per  amore  dell'  ami- 
stà antica,  dovessero  rendere  la  detta  mercatanzia.  Non  l’as- 
sentirono, dando  cagione  che  la  detta  mercatanzia  era  barat- 
tata (1).  Alla  fine,  s’  arrecarono  (2)  a tanto  i Fiorentini,  che 
mandarono  pregando  il  Comune  di  Pisa  che,  in  luogo  della 
mercatanzia , mandassero  altrettante  some  di  qualunque  vili 
cose  a soddisfazione  del  popolo  e che  non  lo  recassero  a on- 
ta (3);  e ’l  Comune  di  Fiorenza  restituirebbe  di  suoi  dana- 
ri i (4)  suoi  cittadini:  e se  ciò  non  volessero  fare,  protestava- 
no che  più  non  poteano  durare  l’ amistà  con  loro  , e sarebbe 
cagione  e principio  di  fare  loro  guerra.  E questa  richiesta 
durò  per  più  tempo.  1 Pisani,  per  loro  superbia,  parendo  loro 
essere  signori  del  mare  e della  terra,  risposero  ai  Fiorentini 
che  qualunque  ora  (5)  uscissero  fuora  contro  di  loro  a os'te, 
rammazzerebbero  (6)  loro  la  via.  E cosi  avvenne  che  i Fio- 
rentini, non  possendo  sostenere  1’  onta  e il  danno  che  riceve- 
vano, cominciarono  loro  guerra  (7). 

♦ 

Guerra  <lc’ Fiorentini  co’Scneisl. 

RICORDANO  MALESPINI. 

Avvenne  che  negli  anni  di  Cristo  1260,  del  mese  di  maggio, 
i Fiorentini  feciono  (8)  oste  generale  sopra  il  Comune  di  Sie- 
na, e menaronvi  il  Carroccio.  E nota  che  ’l  Carroccio  era  uno 
carro  in  su  quattro  ruote,  tutto  dipinto  vermiglio;  ed  eravi 
suso  due  grandi  antenne  vermiglie,  in  sulle  quali  stava  e ven- 
ti) C’  entrava  baratteria. 

(2)  Si  ridussero,  condiscesero. 

(3}  Non  chiaro  se  valga  adontare  o adontartene.  Pare  il  secondo. 

(4)  Invece  di  a suoi  ; intendendo  dando  a restituire  in  senso  di  ri- 
sarcire, come  comporta  1’  origine. 

(5)  Volta. 

(6)  Verrebbero  loro  incontro  a mezza  via. 

(7)  E questo  insegna  a’  cardinali  che  non  mantengano  catellini. 

(8)  Fecero, — Fare  oste  sopra  o contro  un  paese,  moversi  a com- 
batterlo con  esercito.  (A.) 

Letture  Ual Voi.  II.  30 
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tolava  (1)  il  grande  stendale  (2)  dell’arme  del  Comune  di  Fio- 
renza, ch’era  dimezzata  bianca  e vermiglia:  e ancora  oggi  si 
mostra  in  San  Giovanni:  e tiravaio  un  gran  pajo  di  buoi  co- 
perti di  panno  vermiglio,  che  solamente  erano  diputati  (3)  a 
ciò;  ed  erano  dello  Spedale  di  Pinti;  e ’l  guidatore  era  fran- 
co (4)  nel  Comune.  Questo  Carroccio  usavano  gli  antichi  per 
. trionfo  e degnità  (5);  e,  quando  s’andava  in  oste,  i conti  vici- 
ni e’  cavalieri  il  traevano  dell’Opera  (6)  di  Santo  Giovanni,  e 
conducevanlo  in  snlla  piazza  di  Mercato  nuovo;  e,  posato  per 
me’  (7)  di  uno  termine  che  v’è  duna  pietra  intagliata  tonda 
a guisa  di  ruota  di  carro,  si  lo  accomandavano  (8)  al  popolo. 
E’ popolari  il  guidavano  nell’oste;  e a ciò  erano  diputati,  in 
guardia,  de’migliori  e più  perfetti  e più  forti  e vertudiosi  {9) 
popolari  della  città:  e a quello  s’ammassava  (10)  tutta  la  forza 
del  popolo.  E quando  l’oste  era  bandita  (11),  uno  mese  di- 
nanzi, ove  dovesse  andare,  si  ponea  una  campana  in  sull’arco 
di  porta  Santa  Maria,  ch’era  in  sul  capo  di  Mercato  nuovo;  e 
quella  era  sonata  al  continovo  di  di  e di  notte;  e ciò  era  per 
grandigia  (12),  di  dare  campo  al  nimico  contro  cui  era  ban- 
dita l'oste,  che  si  apparecchiasse:  e chi  la  chiamava  Marli- 
nella,  e chi  la  Campana  degli  Asini.  E quando  l’oste  andava, 
si  levava  dell’arco,  e ponevasi  in  su  uno  castello  di  legname, 

• < • ’ .... 

(I)  Comune  sventolare.  Stava  e , come  dire  stara  a sventolare  , 

si  vedeva  rizzato  sventolando.  . . 

(2  Comune  stendardo. 

(3)  Comune  deputati.  Ma  de’buoi  non  si  direbbe  adesso  , non  pa- 
resse allusione  maligna. 

(4)  Che  aveva  suoi  privilegi. 

(5)  Comune  dignità. 

(6)  Ora  fabbrica,  e in  altri  dialetti  fabbriceria. 

(7;  Me'.  Sincope  di  messo.  Vale  il  luogo  per  l'appunto. 

(8y  Comune  raccomandavano,  ma  qui  vale  affidare. 

(9)  Virtuosi,  valenti. 

(10)  Non  si  direbbe  più.  . , 

(II)  Decretala  e pubblicala  la  spedizione.  (A.) 

(12)  Magnanimità  del  fare  avvertito  il  nemico.  Non  ò voce  morta; 
ma  ora  uon  ha  senso  buono,  ch'io  sappia- 
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fatto  in  su  nno  carro;  e il  suono  di  quella  si  guidava  l’oste.  E 
di  queste  due  pompe,  del  Carroccio  e della  Campana,  si  reg- 
gea  la  superbia  del  popolo  vecchio  e de’noslri  antichi.  La- 
sceremo  di  ciò,  e torneremo  come  i Fiorentini  feciono  oste 
sopra  |i  Sanesi.  Che  presono  il  Castello  di  Vico,  e quello  di 
Casciole  ch’era  de’Sanesi;  e puosonsi  a oste  a Siena  presso  al- 
l’antiporto, al  Monastero  di  Santa  Petronella;  e fecionvi  fare 
presso,  in  su  uno  poggetto  rilevato  che  si  vedea  della  città  (1), 
una  torre  ove  teneano,  a dispetto  de’Sanesi,  lapampana  a ri- 
cordanza di  vittoria,  piena  di  terra  (2)  ; e piantaronvi  suso  uno 
olivo,  il  quale  infino  a nostri  dì  v’era.  Avvenne  che  in  quello 
assedio  gli  Usciti  (3)  di  Fiorenza  uno  giorno  diedono  mangia- 
re a’Tedeschi  di  Manfredi,  e feciongli  bene  avvinazzare:  aro- 
more (4)  caldamente  gli  feciono  armare  per  fare  assalire  a lo- 
ro l'oste  de'Fiorentini,  promettendo  loro  grandi  doni:  e ciò 
fu  fatto  cautamente  (5)  per  li  savi  (6),  seguendo  il  consiglio 
di  messer  Farinata  degli  Uberti.  I Tedeschi,  fuori  di  senno, 
caldi  di  vino,  uscirono  fuori  vigorosamente,  e assalirono  il 
campo;  e,  perchè  i Fiorentini  erano  improvvisi  (7)  con  poca 
guardia,  avendo  per  niente  la  forza  de’nimici,  avvegnaché  Te- 
deschi fussono  poca  gente,  in  quello  assalto  feciono  aJJToste 
gran  danno.  E molti  del  popolo  e de’cavalieri  in  quello  punto 
feciono  mala  vista  (8),  fuggendo,  per  tema  che  quelli  che  gli 
assalirono  non  tossono  più  gente.  Ma  ravveggendosi,  presono 
l’arme  alla  difesa  contro  a’Tedeschi;  e quanti  n’uscì  di  Siena, 
non  ne  campò  veruno  vivo,  che  tutti  furono  morti;  e la  ’nse- 
gna  di  Manfredi  presa  e strascinata  per  lp  campo,  e recata  in 
Fiorenza. 

(1)  Parte  della  città  si  vedeva  di  lì. 

(2)  La  Campana  capovolta  a modo  di  vaso. 

<3)  Fuorusciti. 

(4)  Con  fretta,  con  tumulto.  (A.) 

(5)  Scaltramente.  E scaltro  viene  da  cauto. 

(6)  Saviezza  di  partigiani. 

(7)  Non  provvisti. 

(8)  Ora  famigliarmente,  cattiva  o trista  figura. 
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Pace.  , 

GIOVANNI  VILLANI. 

Il  sopradetto  papa  (Gregorio  X),  l’anno  appresso  la  sua  co- 
ronazione, si  partì  colla  corte  da  Roma  per  andare  a Leone  su 
Rodano  al  Concilio  per  (1)  lui  ordinato;  e entrò  in  Firenze 
co’suoi  cardinali  e collo  re  Carlo,  e collo  imperadore  Baldo- 
vino di  Costantinopoli,  il  quale  fu  del  legnaggio  della  casa 
prima  di  Fiandra.  Questo  Baldovino,  fu  figliuolo  d’Arrigo  fra- 
tello del  primo  Baldovino,  che  conquistò  Costantinopoli  coi 
Veneziani.  E col  papa  e col  re  Carlo  vennero  in  Firenze  più 
altri  signori  e baroni  adì  18  di  giugno  gli  anni  di  Cristo  1273, 
e dai  Fiorentini  furono  ricevuti  onorevolmente.  E,  piacendo- 
gli la  stanza  di  Firenze  per  l’agio  dell’acqua  e per  la  sana 
aria,  e che  la  corte  avea  ogni  agiamento  (2),  si  ordinò  di  sog- 
giornare e di  fare  la  state  in  Firenze.  E,  trovando  lui  che  si 
buona  città  com’era  Firenze,  era  guasta  per  cagione  delle 
parti  (chè  n’erano  fuori  i Ghibellini),  vollero  che  tomassono 
in  Firenze,  e facessono  pace  coi  Guelfi.  E così  fu  fatta;  e al 
di  2 di  luglio  nel  detto  anno,  il  detto  papa  co’suoi  cardinali  e 
col  re  Carlo  e col  detto  imperadore  Baldovino,  e con  tutta  la 
baronia  (3)  e gente  della  corte,  e congregato  il  popolo  di  Fi- 
renze nel  greto  d’Arno  a piè  del  capo  del  ponte  Ruhaconte, 
fatti  in  quel  luogo  grandi  pergami  di  legnami,  ove  stavano  i 
detti  signori,  in  presenza  di  tutto  il  popolo  diede  sentenzia, 
sotto  pena  di  scomunicazione  (4)  chi  la  rompesse,  e sopra  la 
differenza  ch’era  tra  la  parte  guelfa  e la  ghibellina,  facendo 
baciare  in  bocca  i sindachi  di  ciascuna  parte,  e fare  pace,  e 
dare  mallevadori  e statichi.  E tutte  le  castella  eh’  e’  Ghibelli- 
ni teneano , renderono  in  mano  del  re  Carlo  ; e gli  statichi 


(1)  Da. 

(2)  Antiquato. 

(3)  Più  modernamente  così  si  disse  il  dominio  del  barone. 

(4)  Più  comune  scomunica. 
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ghibellini  andarono  in  Maremma,  alla  guardia  (1)  del  conte 
Rosso.  La  qual  pace  poco  durò , siccome  appresso  faremo  - 
menzione.  E quello  dì,  il  detto  papa  fondò  la  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio, e per  lo  suo  nome  cosi  la  titolò  (2):  la  qual  feciono  quel- 
li della  casa  de'  Mozzi , i quali  erano  mercatanti  del  papa  e 
della  Chiesa  , e in  picciolo  tempo  venuti  in  grande  ricchezza 
e stato.  E ne’  loro  palagi , in  capo  del  ponte  Rubaconte  di  là 
da  Arno,  abitò  il  detto  papa  mentre  soggiornò  in  Firenze  ; e 
lo  re  Carlo  abitò  al  giardino  de’ Frescobaldi,  e lo  imperadore 
Baldovino  al  vescovado.  Ma,  al  quarto  di  appresso,  il  papa  si 
parti  di  Firenze,  e andonne  a soggiornare  in  Mugello  col  car- 
dinale Ottaviano , eh’  era  delia  casa  degli  Ubaldini  ; da’  quali 
fu  ricevuto  , e fatto  (3)  grande  onore.  Alla  fine  della  state  si 
parli  il  papa,  e’  suoi  cardinali,  e il  re  Carlo;  e andàrne  (4)  ol- 
tremonti a Leone  sopra  Rodano  in  Borgogna.  E la  cagione 
perchè  il  papa  si  parti  tosto  di  Firenze  si  fu,  che  avendo  fatti 
venire  in  Firenze  i sindachi  della  parte  ghibellina  , e fattigli 
baciare  in  bocca,  pace  facendo,  come  detto  avemo,  co’  sinda- 
chi de’  Guelfi,  e rimasi  in  Firenze  per  dare  compimento  ai 
contratti  della  pace,  e tornando  ad  albergo  a casai  Tabalduc- 
ci  in  Orto  S.  Michele,  o vero  o non  vero  che  fosse  , a loro  fu 
detto  (5)  che  ’l  maliscalco  del  re  Carlo,  a petizione  (6)  dei 
grandi  guelfi  di  Firenze  gli  farebbe  tagliare  per  (7)  pezzi  se 
non  si  partissono  di  Firenze.  Alla  quale  cagione  diamo  fede, 
per  la  iniquità  delle  parti.  E incontanente  si  partirono  di  Fi- 
renze, e andàrsene  s e fu  rotta  la  detta  pace  ; onde  il  papa  si 
turbò  forte,  e partissi  di  Firenze  lasciando  la  città  interdetta, 
e andonne  come  detto  avemo,  in  Mugello;  e col  re  Carlo  per 
questa  cagione  rimase  in  grande  sdegno. 


(1)  Nella  custodia. 

(2}  Antiquato. 

(3)  Forse  ha  a leggere  fattogli. 

(4)  Ne  andarono. 

(5)  Ma  può  sottintendersi. 

(6)  In  questo  senso  non  s'usa. 
17)  A. 
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Pace. 

GIOVANNI  VILLANI. 

* * * \ 

In  questi  tempi  (1277)  i grandi  guelfi  di  Firenze  riposati 
delle  guerre  di  fuori  con  vittorie  e onori , e ingrassati  sopra 
i beni  de’ ghibellini  usciti , e per  altri  loro  procacci  (1),  per 
superbia  e invidia  cominciarono  a rioltare  tra  loro;  onde  nac- 
quero in  Firenze  più  brighe  e nimistadi  tra’  cittadini,  mor- 
tali, e di  fedite.  Intra  (2)  l' altre  maggiori  era  la  briga  tra  la 
casa  degli  Adimari  dall’  una  parte,  che  erano  molto  grandi 
e possenti,  e dall’  altra  parte  i Tosinghi  e la  casa  de'  Donati, 
e quella  de’  Pazzi  ; legati  insieme  contro  agli  Adimari,  per 
modo  che  quasi  tutta  la  città  n’  era  partita , e chi  tenea  eol- 
l’ una  parte,  e chi  coll’  altra:  onde  la  città,  e parte  guelfa, 
n’  era  in  grande  pericolo.  Per  la  qual  cosa  il  Comune  e i ca- 
pitani della  parte  guelfa  mandarono  loro  ambasciadori  solen- 
ni a papa  Niccola,  che  mettesse  consiglio  e ’l  uso  aiuto  a pa- 
cificare i Guelfi  di  Firenze  insieme  : se  non,  parte  guelfa  si 
dividea,  e cacciava  l’ uno  l’ altro.  E per  simile  modo  gli  Usci- 
ti ghibellini  di  Firenze  mandarono  loro  ambasciadori  al  detto 
papa  a pregarlo  , e richiederlo , eh’  egli  mettesse  a seguizio- 
ne  (3)  la  sentenza  della  pace  , data  per  papa  Gregorio  nono, 
tra  loro  e’  Guelfi  di  Firenze.  Per  le  sopradette  cagioni,  il  det- 
to papa  provvide,  e confermò  la  detta  sentenza,  e ordinò  pa- 
ciaro  (4)  e Legato  , e commise  le  dette  questioni  a frate  Lati- 
no cardinale,  eh’  era  in  Romagna  per  la  Chiesa , uomo  di 
grande  autorità  e scienza,  e grande  appo  il  papa.  Il  quale  per 
comandamento  del  papa  , si  partì  di  Romagna , e giunse  in 
Firenze  con  trecento  cavalieri  della  Chiesa,  a dì  8 del  mese 
d’ ottobre,  gli  anni  di  Cristo  1278;  e dai  Fiorentini  e dal  che- 
ricato  fu  ricevuto  a grande  onore  e processione , andandogli 

(1)  Antiqualo.  E così  riottare. 

(2)  Non  comune.  Nè  briga  per  discordia  c guerra. 

(3  Esecuzione. 

(4)  Paciere. 


Digitized  by  Google 


1 . GUERRA  ■ 475 

incontro  il  Carroccio  e molti  armeggiatori.  E poi  il  detto  Le- 
gato, il  dì  di  santo  Luca  vangelista,  nel  detto  anno  e mese, 
fondò  e benedisse  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella  de'  frati  predicatori , ond’  (1)  egli  era  frate  : e 
in  quel  luogo  de’  frati  trattò  e ordinò  generalmente  le  paci 
tra  tutti  i cittadini,  guelfi  con  guelfi,  e poi  dai  guelfi  ai  ghi- 
bellini. E la  prima  fu  tra  gli  Liberti  e i Buondelmonti  (e  fu 
la  terza  pace);  salvo,  che  i fìgliuolidi  messer  Rinieri  de’Buon- 
delmonti  non  l’ assentirò,  e furono  scomunicati  per  lo  Legato 
eisbanditi  (2)  per  lo  Comune.  Ma  per  loro  non  si  lasciò  la 
pace:  che  poi  il  Legalo  bene  avventurosamente,  del  mese  di 
febbraio  vegnente  , congregato  il  popolo  di  Firenze  a parla- 
mento nella  piazza  vecchia  della  detta  chiesa  , tutta  coperta 
di  pezze,  e con  grandi  pergami  di  legname,  in  su’  quali  era 
il  detto  cardinale  , e più  vescovi  e prelati  e cherici  e religio- 
si, e podestà  e capitano , e tutti  i consiglieri , e gli  Ordini  di 
Firenze;  e in  quello,  per  lo  detto  Legato  sermonato  (3)  nobil- 
mente, e con  grandi  e molte  e belle  autoritadi  , come  alla 
materia  si  convenia  (siccome  quegli  che  era  savio  e bello  (4) 
predicatore)  ; e ciò  fatto,  sì  fece  baciare  in  bocca  i sindachi 
ordinati , per  li  Guelfi  e per  li  Ghibellini , pace  facendo  con 
grande  allegrezza  per  tutti  i cittadini,  e furono  cento  cinquan- 
ta per  paese.  E in  quello  (5)  luogo  presentemente  diede  sen- 
tenzia de’  modi  e dei  patti , e condizioni  che  si  dovessono  os- 
servare intra  l’ una  parte  e 1’  altra , fermando  la  detta  pace 
con  solenni  e vallade  (6)  carte,  e con  molti  idonei  mallevado- 
ri. E d’ allora  innanzi  poterono  tornare,  e tornarono  i Ghibel- 
lini in  Firenze , e le  loro  famiglie  ; furono  cancellati  d’ ogni 
bando  e condannagione  ; e furono  arsi  tutti  i libri  delle  con- 
condannagioni  e bandi,  eh’, erano  in  (7)  Camera;  e’  detti  Ghi- 

(1)  Onde  a questo  proposito  non  si  direbbe. 

(2)  In  quell’  atto  di  presente. 

(3)  Non  è grammaticalmente  compito  il  costrutto;  ma  il  senso  è 
chiaro. 

(4)  Bello  scrittore,  e bel  parlatore  diciamo. 

(5)  Antiquato,  ma  è in  Dante. 

(6)  Antiquato:  quasi  Valigiate. 

(7}  In  questo  senso  ora  direbbesi  nella. 
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bellini  riebbono  i loro  beni  e possessioni  : (1)  salvochè  a al- 
quanti de’  più  principali  fu  ordinato , per  più  sicurtà  della 
terra,  che  certo  tempo  stessono  ai  confini.  E,  ciò  fatto  per  lo 
Legato  cardinale,  fece  fare  le  singolari  paci  de’  cittadini;  e la 
prima  fu  quella  ond’  era  maggiore  discordia,  cioè  tra  gli  Adi- 
mari  e’  Tosinghi,  e’  Donati,  e’ Pazzi;  facendo  più  parentali  in- 
sieme. E per  simile  modo  si  feciono  tutte  quelle  di  Firenze, 
e del  contado;  quali  per  volontà , e quali  per  la  forza  del  Co* 
mune;  datane  sentenzia  per  lo  cardinale  con  buoni  sodamen- 
ti  (2)  e mallevadori.  Delle  quali  paci  il  detto  Legato  ebbe 
grande  onore:  e quasi  tutte  s’osservarono;  e la  città  di  Firen- 
ze ne  dimorò  buon  tempo  in  pacifico  e buono  e tranquillo  sta- 
to. E fece  e ordinò  il  detto  Legato,  al  governamento  (3)  della 
città,  quattordici  buoni  uomini , grandi  e popolani  ; che  gli 
otto  erano  guelfi  , e sei  ghibellini  : e durava  il  loro  ufficio  di 
due  in  due  mesi,  con  certo  ordine  di  loro  elezione.  E rauna- 
vansi  (4)  in  su  (5)  la  casa  della  badia  di  Firenze  sopra  la  por- 
ta che  va  a Santa  Margherita,  e tornavansi  a dormire  e a de- 
sinare alle  loro  case.  E , ciò  fatto , il  detto  cardinale  Latino 
con  grande  onore  si  tornò  in  Romagna  alla  sua  legazione. 

i ' ' • * * 

Vittoria  de’  Fiorentini  sopra  quelli  d’  Arezzo. 

DINO  COMPAGNI. 

* ì - 

Gli  Aretini  assalirono  il  campo  sì  vigorosamente  e con  tan- 
ta forza  che  la  schiera  de’  Fiorentini  forte  (6)  rinculò.  La  bat- 
taglia fu  molto  aspra  e dura.  Cavalieri  novelli  vi  s’ erano  fatti 
dell’  una  parte  e dall’  altra.  Messer  Corso  Donati  colla  briga- 
ta de’  Pistoiesi  fedi  i nimici  per  costa.  Le  quadrella  pioveva- 

(1)  Par  che  comprenda  gli  altri  diritti  oltre  al  pieno  dominio  dei 
beni  stabili  e mobili. 

(2)  Antiquato. 

(3)  Coni,  governo. 

(4)  Radunarsi,  più  comune  oggidì. 

(5)  Nella. 

(6)  Avverbio  qui  non  proprio;  nè  avverbio  apparisce  alla  prima. 
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no.  Gli  Aretini  n’  aveano  poche  ; ed  erano  fediti  per  costa, 
onde  erano  scoperti.  L' aria  era  coperta  di  nuvoli  ; la  polvere 
era  grandissima  (1).  I pedoni  degli  Aretini  si  mettevano  car- 
pone sotto  i ventri  de’cavalli  colle  coltella  in  mano,  e sbudel- 
lavangli.  E de’  loro  feditori  trascorsono  tanto,  che  nel  mezzo 
della  schiera  furono  morti  molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel 
dì,  che  erano  stimati  di  grande  prodezza,  furono  vili;  e molti 
di  cui  non  si  parlava  furono  stimati...  Furono  rotti  gli  Areti- 
ni, non  per  viltà,  nè  per  poca  prodezza,  ma  per  lo  soperchio 
de’ nemici  furono  messi  in  caccia  (2),  uccidendoli.  I soldati 
fiorentini  eh’  erano  usi  alle  sconfitte  (3),  gli  ammazzavano;  i 
villani  non  aveano  pietà. 

Rotta  alla  IMelorla. 

GIOVANNI  VILLANI. 

* . • »* 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  del  mese  di  luglio,  i Pisani,  non 
istanchi  delle  sconfitte  avute  da’  Genovesi,  feciono  uno  isfor- 
zo  (4)  per  vendicarsi  delle  ingiurie  ripevute  dai  Genovesi,  e 
armarono,  tra  di  loro  genti  e di  soldati  toscani  e altri,  da  set- 
tanta galee,  onde  fu  ammiraglio  messer  Benedetto  Buzzac- 
cherini.  E andarono  insino  nel  porlo  di  Genova,  e in  quello 
stettero,  e balestrarono,  com’altra  volta  avevano  fatto,  qua- 
drella  d’argento,  e feciono  grande  onta  e soperchio  (5)  a’Ge- 
novesi  e presono  più  barche;  e altri  legni,  e rubarono  e gua- 
starono in  più  parti  della  riviera  e con  grande  pompa  e ru- 
more, essendo  nel  porto  di  Genova  , richiesono  i Genovesi 
di  battaglia.  I Genovesi,  non  ordinati  nè  disposti  alla  batta- 
glia, perocché  aveano  disarmato  le  loro  galee,  con  leggiadra 

(1)  Alla  polvere,  grande , pare  più  comunemente  appropriarsi  che 
grandissimo. 

(2)  Non  comune,  cosi. 

(3j  A sconfiggere  e perseguire.  v , ; 

(4)  La  »,  qui  preposta,  è forma  antiquata. 

(U)  Ora  soverchio 
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e signorile  risposta  feciono  loro  iscusa,  e dissono:  che,  per- 
chè (1)  eglino  combattessono  con  loro  e vincessongli  nel  loro 
porto  e contrada  (2),  non  avrebbono  fatta  loro  vendetta,  nè 
sarebbe  loro  onore;  ma  ch’eglino  si  tornassono  al  loro  porto, 
e eglino  si  metterebbono  in  concio  (3),  e sanza  indugio  (4) 
gli  verrebbono  a vedere,  e sarebbono  signori  della  battaglia. 
E cosi  fu  fatto.  Chè  e’ Pisani  si  partirono,  facendo  grandi 
grida  di  rimprocci  (5)  e scherni  de’ Genovesi;  e tornaronsi  in 
Pisa.  I Genovesi  senza  indugio  niuno  armarono  cento  trenta 
galee  e legni,  e suso  vi  montarono  tutta  la  buona  gente  di 
Genova  e della  Riviera;  onde  era  ammiraglio  messere  Uberto 
Doria;  e,  del  mese  d’  agosto  vegnente,  "vennero  con  la  detta 
armata  nel  mare  di  Pisa.  I Pisani,  sentendo  ciò,  a grido  e a 
rumore  entrarono  in  galee,  chi  a Porto  pisano,  e chi  a Pisa; 
e la  podestà  (8),  e al  loro  ammiraglio,  e tutta  la  buona  gente 
montarono  in  galee  tra’due  ponti  di  Pisa  in  Arno;  e,  levando 
il  loro  stendale  con  grande  festa, 'essendo  1’  arcivescovo  di 
Pisa  in  sul  ponte,  parato  con  tutta  la  chericìa  (7)  per  fare  al- 
1’  armata  la  sua  benedizione,  la  mela,  e la  croce,  eh’  era  in 
sull’antenna  dello  stendale,  cadde;  onde  per  molli  savi  si  recò 
per  mala  agura  del  futuro  danno.  Ma  però  non  lasciaròno; 
ma  con  grande  orgoglio  gridando  battaglia  ! battaglia  ! usci- 
rono dalla  foce  d’ Arno,  e accozzàrsi  colle  galee  del  porto:  e 
furono  da  ottanta  tra  galee,  e legni  armati.  E’  Genovesi  colla 
loro  armata,  aspettando  in  alto  mare,  s’affrontarono  alla  bat- 
taglia co’  Pisani  all’  isoletta  ovvero  scoglio,  il  quale  è sopra 
porto  Pisano,  che  si  chiama  la  Meloria.  E ivi  fu  grande  e aspra 
battaglia;  e morivVi  molta  buona  gente  d’una  parte  e d’altra, 
di  fedite,  e d’annegati  in  mare.  Alla  fine,  come  piacque  a Dio, 
i Genovesi  furono  vincitori,  e’  Pisani  furono  sconfìtti,  e rice- 

(1)  Sebbene. 

(2)  il  paese  della  riviera. 

(3)  Non  comune. 

(4)  Vieto;  ma  secondo  1’  analogia  del  latino  induciae. 

(5)  Appena  del  verso.  ^ - 

(6)  L’antico  femminino  è secondo  l’origine. 

(7)  Vieto,  come  agura. 
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vettono  infinito  dannaggio  di  perdita  di  buone  genti,  che  (1) 
morti,  e che  presi,  bene  sedici  mila  uomini;  e rimasono  prese 
quaranta  galee  de’  Pisani,  sanza  1’  altre  galee  rotte  e profon* 
date  in  mare.  Le  quali  galee  co’pregioni  menarono  in  Geno- 
va, e sanza  altra  pompa  se  non  di  far  dire  messe,  e proces- 
sioni, rendendo  grazie  a Dio:  onde  furono  molto  commenda- 
ti. In  Pisa  ebbe  (2)  grande  dolore  e pianto;  che  non  v’  ebbe 
casa  nè  famiglia  che  non  vi  rimanessero  più  uomini  o morti 
o presi.  E dall’ora  innanzi  Pisa  non  ricoverò  (3)  mai  suo  stato 
nè  podere  (4).  £ nota  come  il  giudicio  di  Dio  rende  giusti  e 
debiti  meriti  e pene  (5),  e tuttoché  talora  s’indugino,  e siano 
occulti  a noi.  Ma  in  quello  luogo  proprio  ove  i Pisani  surso- 
no,  e annegarono  in  mare  i prelati  e’  cherici  che  venivano 
d’ oltrementi  a Roma  al  concilio,  ivi  furono  sconGlti  e morti 
e gittati  in  mare,  i Pisani  dai  Genovesi  come  detto  avemo. 

Conquiste  pericolose. 

• * • ' i * , 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Messer  Tommaso  Soderini  consigliava  che  fosse  da  rice- 
vere i Volterrani  in  qualunque  modo  volessero  ritornare,  non 
gli  parendo  tempo  da  suscitare  una  fiamma  sì  propinqua"  (6) 
che  potesse  ardere  la  casa  nostra;  perchè  temeva  la  potenza 
del  re,  nè  confidava  nell’  amicizia  de’ Veneziani,  nè  in  quella 
del  Duca,  per  non  sapere  quanta  fede  si  fosse  nell’  una,  e 
quanta  virtù  nell’  altra;  ricordando  quella  trista  sentenza,  es- 
sere meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  vittoria.  Dal- 
T altra  parte  Lorenzo  dei  Medici,  parendogli  avere  occasione 
di  mostrare  quanto  col  consiglio  e con  la  prudenza  valesse, 

(1)  Vive  tuttavia  in  qualche  dialetto. 

(2)  Fu. 

(3)  Ora  ricuperò. 

(4)  Potere. 

(5)  Vive  rendere  il  merito,  ma  non  plurale;  nè  in  senso  di  pena  me- 
ritata. 

(6)  Latinismo. 
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sendo  massime  di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all’  auto- 
rità di  messer  Tommaso  avevano  invidia,  deliberò  fare  1'  im- 
presa, e con  1’  armi  punire  l’ arroganza  dei  Volterrani;  affer- 
mando che,  se  questi  non  fossero  con  esempio  memorabile 
corretti,  gli  altri,  senza  riverenza  o timore  alcuno,  di  fare  il 
medesimo  per  ogni  leggier  cagione  non  dubiterebbero.  Deli- 
berata adunque  l'impresa,  fu  risposto  ai  Volterrani  com’ eglino 
non  potevano  domandare  1’  osservanza  di  quelli  capitoli  che 
loro  medesimi  avevano  guasti;  e perciò  si  rimettessero  nel- 
l’ arbitrio  di  quella  Signoria,  o eglino  aspettassero  la  guerra . 
Ritornati  adunque  i Volterrani  con  questa  risposta,  si  prepa- 
ravano alle  difese,  affortificando  la  terra,  e mandando  a tutti 
i principi  italiani  per  convocare  aiuti,  e furono  da  pochi  uditi; 
perchè  solamente  i Sanesi,  e il  signor  di  Piombino  dettero 
loro  alcuna  speranza  dx  soccorso.  I Fiorentini  dall’  altra  par- 
te, pensando  che  l’importanza  della  vittoria  loro  fosse  nell’ac- 
celerare,  misero  insieme  dieci  mila  fanti  e due  mila  cavalli; 
i quali  sotto  l’xmperio  (1)  di  Federigo  signore  d’Urbino  si  pre- 
sentarono nel  contado  di  Volterra,  e facilmente  quello  tutto 
occuparono.  Misero  dipoi  il  campo  alla  città;  la  quale,  sendo 
posta  in  luogo  alto,  e quasi  da  ogni  parte  tagliato,  non  si  po- 
teva se  non  da  quella  banda,  dov’  è il  tempio  di  Sant’  Ales- 
sandro, combattere.  Avevano  li  Volterrani  per  loro  difesa  con- 
dotti circa  mille  soldati:  i quali,  reggendo  (2)  la  gagliarda 
espugnazione  che  i Fiorentini  facevano,  diffidandosi  di  po- 
terla difendere,  erano  nelle  difese  lenti,  e nelle  ingiurie  ch’o- 
gni dì  facevano  ai  Volterrani,  prontissimi.  Dunque,  quei  po- 
veri cittadini  e fuori  dai  nimici  erano  combattuti,  e dentro 
dagli  amici  oppressi;  tantoché,  disperati  della  salute  loro,  co- 
minciarono a pensare  all’accordo;  e,  non  lo  trovando  miglio- 
re, nelle  braccia  dei  commissari  si  rimisero.  I quali  si  fecero 
aprire  le  porte;  e,  intromesso  la  maggior  parte  dell’  esercito, 
se  n’andarono  al  palagio  dove  i Priori  loro  erano;  ai  quali  co- 
mandarono se  ne  tox*nassero  alle  loro  case.  E,  nel  cammino, 

• • • , t t 

(1)  Latinismo. 

(2)  Erano  soli  a reggere  contro- 
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fu  uno  di  quelli  da. uno  dei  soldati,  per  dispregio,  spoglialo. 
Da  questo  principio  ( come  gli  uomini  sono  più  pronti  al 
male  (1)  che  al  bene)  nacque  la  distruzione  e il  sacco  di  quella 
città;  la  quale  per  tutto  un  giorno  fu  rubata  e scorsa:  nè  a 
luoghi  pii  si  perdonò;  e i soldati  ( cosi  quelli  che  l’ avevano 
male  difesa,  come  quelli  che  l’avevano  combattuta  ) delle  sue 
sostanze  la  spogliarono.  Fu  la  novella  di  questa  vittoria  con 
grandissima  allegrezza  dai  Fiorentini  ricevuta;  e, perchè  l’era 
stata  tutta  impresa  di  Lorenzo,  ne  salì  quello  in  riputazione 
grandissima.  Ondechè  uno  dei  più  suoi  intimi  amici  rimpro- 
verò a messer  Tommaso  Soderini  il  consiglio  suo,  dicendogli: 
« Che  ne  dite  voi  ora  che  Volterra  si  è acquistata?  » A cui 
messer  Tommaso  rispose:  « A me  pare  ella  (2)  perduta;  per- 
chè, se  voi  la  ricevevi  d’accordo,  voi  ne  traevi  utile  e sicurtà; 
ma,  avendola  a tenere  per  forza,  nei  tempi  avversi  vi  porterà 
debolezza  e noia,  e nei  pacifici  danno  e spesa.  # 

Temperanza  d’AIfonso  re  di  napoli 
nella  vittoria. 

\ * 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

Questa  vittoria,  l’usò  con  tanta  clemenza  il  re,  che  parve 
volesse  emulare  Cesare  dittatore.  Perchè,  subito  che  il  Cal- 
dora  fu  reso,  e che  scese  da  cavallo  per  baciargli  il  piede,  il 
fe’cavalcare,  e con  volto  benignissimo  gli  disse:  « Conte,  voi 
« mi  avete  fatto  travagliare  molto  oggi.  Andiamo  in  casa  vo- 
« stra;  e tacciatemi  (3)  carezze:  chè  io  sono  già  stanco.  * 11 
Caldora,  confuso  di  vergogna  disse.  « Signore,  per  (4)  vedere 
« tanta  benignità  nella  maestà  vostra,  mi  pare  aver  vinto, 
« avendo  perduto.  » Giunti  che  furono  a Carpenone,  ch’era 
l’ora  tarda,  fu  apparecchiato  il  desinare  al  re;  e poi,  levata  la 

(1)  Sentenza  delle  solite  del  Machiavelli;  ma  altrove  le  contradice 
sapientemente  egli  stesso. 

(2)  Non  ben  collocato. 

(3)  Fatemi  buone  accoglienze. 

(4)  Più  chiaro,  al  vedere. 
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tavola,  essendo  intorno  una  corona  di  signori,  di  cavalieri  e 
di  capitani,  il  re  disse  al  Caldora,  che  volea  vedere  quelle  co- 
se che  avea  guadagnate  in  quella  giornata,  cioè  le  suppellet- 
tili ch’erano  in  quel  castello.  E in  un  momento  furono  por- 
tate alla  sala  tutte  le  cose  più  belle:  e tra  le  altre  una  cassa, 
di  giusta  grandezza,  di  cristallo,  dove  erano  ventiquattro  mila 
ducati  d’oro;  e oltre  alla  cassa,  un  numero  infinito  (1)  di  bel- 
lissimi vasi,  che  i Veneziani  aveano  mandati  a presentare  a 
Giacomo  Caldora  suo  padre.  V’era  una  grande  argenteria, 
piuttosto  reale  che  di  barone  semplice,  ancorché  fosse  gran- 
de (2)  ; un  canestro  di  gioie  di  gran  valore,  gran  quantità  di 
tappezzerie  e di  armi  e infinite  cose  belle  e preziose.  Allora 
i circostanti  stavano  ad  aspettare  che  il  re  compartisse  tra 
loro;  quando  si  voltò  al  Caldora  e gli  disse;  « Conte,  la  virtù 
« è tanto  cosa  bella,  che,  a mio  giudizio,  deve  ancora  (3)  lo- 
« darsi  ed  onorarsi  dai  nemici,  lo  non  solo  ti  dono  la  libertà, 
« e tutte  queste  cose,  fuor  che  un  vaso  di  cristallo  che  voglio; 
» ma  ti  dono  ancora  tutto  il  tuo  stato  antico,  paterno  e ma- 
li terno;  e voglio  che  appresso  di  me  abbi  sempre  onorato  luo- 
» go.  Le  molte  terre  che  avea  acquistato  tuo  padre  in  terra 
« d’Otranto,  in  terra  di  Bari,  in  Capitanata  e in  Abruzzo,  non 
» posso  donarti,  poiché  voglio  restituirle  ai  padroni  antichi 
» che  mi  hanno  servito;  le  genti  non  posso  darti,  perchè,  fi- 
h nita  la  guerra,  voglio  che  il  regno  respiri  dagli  alloggia- 
» menti:  e bastano  le  ordinarie,  che  tiene  il  principe  di  Ta- 
» ranto  gran  contestabile  del  regno.  Condono  a te  e a tutti 
» gli  altri  della  tua  famiglia  la  memoria  di  tutte  le  offese;  e 
» voglio  che  godano  ancora  i lor  beni,  ed  attendano,  come 
» son  tutti  valorosi,  ad  essere  quieti  e fedeli,  e ricordevoli 
» di  questi  benefizii.  » Il  Caldora,  inginocchiato  in  terra,  do- 
po avergli  baciati  i piedi  (4),  gli  rese  quelle  grazie  che  si  po- 

(1)  Di  questo  epiteto,  troppo  s’abusa. 

(2)  Il  grande  va  al  barone;  ma  non  sai  alla  prima  se  vada  di  nuovo 
aU’argenteria. 

(3)  Andava  accostato  a nemiei. 

(4)  11  re  poteva,  invece  d’un  vaso  del  Caldora,  pigliarsene  due,  e 
risparmiargli  la  baciatura  de'piedi. 
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teano  in  parole.  E,  perchè  all’ultimo  il  re  parea  che  l’avesse 
notato  d’infedeltà,  cominciò  a scusarsi,  e dirgli  che  egli  sem- 
pre ebbe  il  pensiero  e. desiderio  di  servire  la  maestà  sua;  ma 
che  da  molti  inimici  di  quella  era  stato  avvisato  che  la  mae- 
stà sua  tenea  tanto  intenso  odio  con  la  memoria  e col  seme 
di  Giacomo  Caldora  suo  padre,  che  avea  quattordici  anni  ser- 
vilo ostinatamente  la  parte  angioina;  e per  questo  desidera- 
va estirpare  tutta  la  casa  Caldora:  ed  era  stata  la  cagione  che 
non  era  venuto  (4)  a servirla.  E si  offerse  di  mostrare  le  let- 
tere; e gli  fe’  (2)  venire  una  cassetta  di  scritture:  ma  quel 
gran  re  in  questo  ancora  volle  imitare  Giulio  Cesare,  e co- 
mandò che  dinnanzi  a lui  si  ardessero  tutte  le  scritture.  Re- 
stò il  Caldora  col  patrimonio  suo,  ch’era  il  contado  di  Palena, 
il  contado  di  Pacentro,  il  contado  di  Monte  di  Riso,  il  con- 
tado di  Archi  e di  Aversa,  di  Valva;  e,  per  eredità  mater- 
na, di  Medea  d’Evoli,  aveva  il  contado  di  Triventi,  che  con- 
sisteva in  diciassette  terre:  e pur  con  queste  cose,  gli  par- 
ve di  essere  cascato  dal  cielo  in  terra  , non  tanto  per  un 
gran  numero  di  terre  e di  cittadi  che  avea  perduto  dell’acqui- 
sto del  padre,  quanto  per  la  perdita  delle  genti  d’armi,  per  le 
quali  risonava  il  nome  di  casa  Caldora  per  tutta  Italia.  Rai- 
mondo Caldora  suo  zio  e tutti  gli  altri  Caldori,  restarono  coi 
beni  paterni. 

Fatte  queste  cose,  re  Alfonso  si  spinse  in  Abruzzo;  e per 
tutto  fu  visitato  ed  obbedito,  come  vero  re:  e poi  girò  e sce- 
se in  Puglia  per  espugnare  tutte  le  terre  che  si  teneano  per 
lo  conte  Francesco;  e si  resero  tutte.  Poi  andò  a Benevento, 
dove  deliberò  tenere  parlamento  generale:  e per  questo, 
mandò  per  tutte  le  provincie  lettere  ai  baroni  ed  alle  terre 
demaniali,  che  ad  un  di  prefìnito  si  trovassero  al  parlamento. 
Ma  i napoletani  mandarono  a supplicare  che  trasferisse  il  par- 
lamento nella  città  di  Napoli,  ch'era  capo  del  regno:  e cosi 
fu  fatto. 

(1)  Fin’ora  parlavasi  del  re;  qui  del  Caldera:  ma  il  costruito  non  Io 
dice  chiaro. 

(2)  Più  com.  fece. 
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Istruzione  data  dal  Dieci  della  Balla  di  Firen- 
ze a Crino  di  Neri  Capponi,  ambasciatore  a 

Venezia,  1413. 

Nota  e informazione  a te,  Gino  di  Neri  Capponi,  cittadino 
fiorentino,  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze,  , di  quello 
che  hai  a fare  a Vinegia;  fatta  per  gli  Dieci  della  Balìa  del  Co- 
mune di  Firenze,  del  1413  a’dì  otto  di  novembre. 

Andrai  prestamente  a Vinegia;  e,  insieme  con  lo  ambascia- 
dore dei  santo  padre,  se  vi  sarà,  sarete  alla  presenza  dello  il- 
lustre e magnifico  signore,  messer  lo  doge,  e della  inclita  si- 
gnoria di  Vinegia;  e,  fatti  i debiti  saluti,  conforti  e offerte 
per  parte  de  nostri  magnifici  signori  e nostra,  narrerai  eome, 
tornando  i nostri  ambasciadori  che  per  li  nostri  signori  furono 
mandati  alla  presenza  del  serenissimo  e gloriosissimo  princi- 
pe, re  dei  Romani  e d'Ungheria,  e ancora  alla  loro  signoria, 
per  ingegnarci  di  ridurgli  a buona  concordia,  unità,  e pace 
insieme,  rapportarono,  da  ciascuno  intorno  a ciò  avere  avuta 
buona  e graziosa  risposta.  Di  che  per  la  nostra  città  se  ne 
prese  grande  conforto  e allegrezza;  perocché  sempre  siamo 
stati  zelatori  di  pace  e odiosi  (1)  delle  guerre.  E veggendo  il 
detto  serenissimo  re  de’Romani,  non  fermatosi  in  alcun  luogo 
ove  comodamente  abbiamo  veduto  poter  mettere  ad  effetto  il 
nostro  desiderio,  siamo  soprastati  per  infino  a ora  in  dare 
esecuzione  a ciò;  posto  che  (2)  continuamente,  come  abbiamo 
conosciuto  essere  utile,  abbiamo  intorno  a tale  effetto  fatto 
pensiero  e dato  quello  ordine  e modo  |3)  onde  speriamo  dover 
seguitare  tale  desiderato  frutto.  E al  presente,  dovendosi  ac- 
cozzare (4)  il  santissimo  nostro  signore  sommo  pontefice  e il 
detto  gloriosissimo  re  de’  Romani  nella  città  di  Lodi,  dove 

(1)  Errato  forse  per  odiatori. 

(2)  Ancorché. 

(3)  Determina  meglio  quel  ch’ordine  dice  più  in  genere. 

(4)  Oggidì  non  ha  senso  buono  nè  nobile. 


Digitized  by  Google 


i.  GUERRA  485 

mandiamo  i nostri  ambasciadori,  vegliamo  essere  quello  il 
tempo  congruo  ed  atto,  che  abbiamo  desiderato,  per  dare 
conclusione  alla  loro  pace  e concordia;  e più  volte  col  santo 
padre  n’abbiamo  conferito,  il  quale  intorno  a questa  santa  e 
laudabile  (1)  operazione  abbiamo  continuamente  trovato  tanto 
bene  disposto  e con  tanto  ardente  volontà,  quanto  si  potesse 
più  dire.  Il  perchè,  speriamo  nella  grazia  dello  onnipotente 
Iddio  e nella  virtù  e somma  prudenza  del  santo  padre,  e nella 
nostra  pura  e sincera  volontà  e fede,  e nella  benignità  del 
detto  re  de’  Romani,  e nella  giustizia  della  loro  signoria,  che 
la  conclusione  seguirà  quale  abbiamo  desiderata  e desideria- 
mo. E perchè  più  facilmente  e meglio  ciò  abbia  effetto,  li 
pregherai  con  ogni  instanza  che,  come  altra  volta  dissero  es- 
ser contenti  alla  concordia,  cosi  vogliano  con  gli  effetti  al  pre- 
sente realmente  disporsi,  e prestamente  mandar  loro  solenne 
ambasciata  a Rodi,  quando  sentiranno  il  santo  padre  essere 
da  Bologna  partito,  con  mandato  sufficiente  e idoneo,  si  che 
segua  il  santo  e buono  fine  della  pace  desiderata;  -offerendo 
loro,  che  i nostri  ambasciadori  in  ciascuna  cosa  troveranno 
favorevolmente  adoperarsi  per  tale  conclusione  e con  ogni 
loro  vantaggio  possibile.  Se  essi  dinegassero  non  volere  man- 
dare i detti  ambasciadori  o dessero  scuse;  con  ogni  modo  ado- 
pererai (2),  e farai  ogni  insistenza,  perchè  li  mandino.  E ul- 
timamente (3),  se  per  loro  non  fosse  mosso  (4),  li  pregherai 
che  piaccia  loro  mettergli  in  punto;  sì  che,  quando  il  santo 
padre  o i nostri  ambasciadori  scrivessero  alla  loro  Signoria, 
èssi  sieno  presti  a andare  a Lodi. 

Abbi  a mente  che  il  dì  che  tornerai  o il  seguente,  devi 
fare  relazione  della  tua  ambasciata,  di  quello  avrai  fatto,  a 
bocca  a detti  Dieci,  e a loro  o a loro  cancelliere  per  iscrittura, 
fra  ’l  detto  termine  o il  dì  seguente,  sotto  gravi  pene. 

■ <.  , . . • 

(1)  Debole  dopo  santa:  e cosi  sa  di  pleonasmo  pace  e concordia , 

congruo  e atto,  santo  e buono.  . , 

(2)  Qui  ha  senso  del  neutro  opererai. 

(3)  Finalmente. 

(4  Se  non  si  fossero  ancora  mossi.  Non  chiaro. 
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Itelazlouc.  Magnifici  et  estolsi  Domini. 

Domini  mei  singolarissimi. 

NICCOLÒ  MACCHIA  VELLI. 

• Non  prima  che  questa  mattina  sono  potuto  arrivare  qui,  ri- 
spetto (1)  agli  impedimenti  che  ne  danno  i nemici.  Sono  stato 
a lungo  con  il  signor  luogotenente;  e trovai  che  sua  signoria 
per  sè  medesima  aveva  praticata  con  questi  signori,  e massi- 
me col  duca  di  Urbino,  la  celerità  del  passare  con  tutto  questo 
esercito  in  Toscana,  quando  i nemici  pigliassino  quel  cammi- 
no. E mi  disse  che  il  duca  d’Urbino  ci  si  mostra  caldissimo; 
ma  ci  era  solo  differenza  del  modo  e ordine  del  farlo:  perchè 
sua  signoria  vuole  che  il  marchese  di  Saluzzo  sia  il  primo  col- 
l’ antiguardo  ad  entrare  in  Toscana;  e il  luogotenente  voleva 
che  fosse  sua  Signoria,  giudicando  che  questo  modo  avesse 
più  del  sicuro.  Volle  pertanto  che  io  parlassi  questa  sera  al 
duca:  e cosi  alla  sua  presenza  feci;  dove,  con  quelle  migliori 
parole  (2)  seppi,  mostrai  la  necessità  di  questi  aiuti  gagliardi 
e presti,  venendo  in  costà  i nemici;  e quanta  fede  aveva  co- 
testa  città  nella  virtù  (3)  e affezione  sua  verso  di  lei.  Non  man- 
cai di  dirgli  tutte  quelle  cose  che  io  seppi,  e che  dal  luogote- 
nente mi  erano  state  ricordate.  Ma  egli  stette  fermo  in  sul 
proposito  suo.  Nondimeno,  si  rimase  (4)  di  essere  domani  in- 
sieme, e con  la  penna  in  mano  divisare  tutto,  pensando  quello 
si  abbia  a fare  in  qualunque  moto.  Però,  non  verrò  con  que- 
sta ad  altri  particolari;  ma  mi  riserberò  a quello  che  domani 
si  concluderà:  e di  tutto  ne  avranno  vostre  Signorie  avviso 
particolare. 

Questo  di  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza:  però  non  visi  può 
dire  altro;  se  non  che  i nemici  sono  ne’ medesimi  luoghi;  nè 

Q)  Per  cagione. 

(2)  Che. 

(•1)  Valori1. 

V ]/ accordo.  Modo  vivo. 


t 
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s’intende  faccino  altro  che  provvisioni  di  vettovaglie,  le  quali 
non  conducono  in  luogo  che  si  possa  credere  le  partino  (1) 
per  Toscana  più  che  per  altrove.  Usa  il  luogotenente  ogni  di- 
ligenza per  intendere  qui  gli  andamenti  loro:  e di  quanto  si 
ritrarrà,  ne  saranno  vostre  Signorie  avvisate.  Quae  bene  va~ 
leant. 

Addi  sette  febbraio  1526. 

Succo  di  Roma  del  lót). 

FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Entrati  (2)  dentro,  cominciò  ciascuno  a discorrere  (3)  tu- 
multuosamente alla  preda;  non  avendo  rispetto  non  solo  al 
nome  degli  amici  ed  alla  autorità  e dignità  dei  prelati,  ma 
eziandio  (4)  ai  templi,  ai  monasteri,  alle  reliquie  (5)  onorate 
dal  concorso  di  tutto  il  mondo,  ed  alle  cose  sacre.  Però  sa- 
rebbe impossibile  non  solo  narrare,  ma  quasi  imaginarsi,  le 
calamità  di  quella  città,  destinala  per  ordine  de’  cieli  a som- 
ma grandezza,  ma  eziandio  a spesse  diruzioni  (6);  impossibile 
a narrare  la  grandezza  della  preda;  essendovi  accumulate  tan- 
te ricchezze,  e tante  cose  preziose  e rare  di  cortigiani  e di 
mercatanti.  Ma  la  fece  ancora  maggiore  la  qualità  e il  numero 
grande  dei  prigioni,  che  si  ebbero  a ricomperare  con  grossis- 
sime taglie;  accumulando  ancora  la  miseria  e la  infamia,  che 
molti  prelati  presi  dai  soldati,  massimamente  dai  fanti  tede- 
schi ( che  per  odio  del  nome  della  Chiesa  Romana  erano  cru- 
deli e insolenti),  erano  in  su  bestie  vili,  con  gli  abiti  e con  le 
insegne  delle  loro  dignità,  menati  attorno  con  grandissimo 
vilipendio  per  tutta  Roma;  molti,  tormentati  erudelissima- 

(1)  Che  quelle  vettovaglie  partano  e sopra  facciano. 

(2)  In  Roma  i soldati  imperiali. 

(3)  Latinismo. 

(4)  Con  proposizione  negativa  pare  che  cada  men  bene. 

(3)  Per  avanzi  d'antichità.  Latinismo  pedantesco  qui,  dacché  fa  am- 
biguità colle  cose  sacre,  che  seguono. 

(t‘>)  Latinismo;  e cosi  comporre  nel  senso  che  vedremo. 
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mente,  o morirono  nei  tormenti,  o trattati  di  sorte  che,  pa- 
gata ch’ebbero  la  taglia,  finirono  fra  pochi  giorni  la  vita.  Mo- 
rirono, tra  nella  battaglia  e nell’impeto  del  sacco,  circa  quat- 
tromila uomini.  Furono  saccheggiati  i palazzi  di  tutti  i cardi- 
nali (eziandio  del  cardinale  Colonna,  che  era  con  l'esercito)  T 
eccetto  que’ palazzi  che,  per  salvare  i mercatanti  che  vi  erano 
rifuggiti  con  le  robe  loro,  e così  le  persone  e le  robe  di  molti 
altri,  fecero  grossissima  imposizione  in  danari:  ed  alcuni  (1) 
di  quelli  che  si  composero  con  gli  Spagnuoli,  furono  poi  o 
saccheggiati  dai  Tedeschi,  o si  ebbero  a ricomporre  con  loro. 
Compose  la  marchesana  (2)  di  Mantova  il  suo  palazzo  in  cin- 
quantamila ducati,  che  furono  pagati  dai  mercatanti  e da  al- 
tri che  vi  erano  rifuggiti;  de’ quali  fu  fama  che  Don  Ferrando 
suo  figliuolo  ne  participasse  (3)  di  .diecimila.  Il  cardinale  di 
Siena,  dedicato  per  antica  eredità  de'  suoi  maggiori  al  nome 
imperiale,  poich'ebbe  composto  sè  e il  suo  palazzo  con  gli  Spa- 
gnuoli, fu  fatto  prigione  dai  Tedeschi;  e si  ebbe,  poiché  gli 
fii  saccheggiato  da  loro  il  palazzo,  ed  egli  condotto  in  borgo 
col  capo  nudo,  con  molte  pugna,  a riscuotere  da  loro  con  cin- 
quemila ducati.  Quasi  .simile  calamità  patirono  i cardinali 
della  Minerva  ed  il  Ponzetta;  i quali,  fatti  prigioni  dai  Tede- 
schi, pagarono  la  taglia;  menati  prima,  l’uno  e l’altro  di  loro, 
a processione  vilmente  per  tutta  Roma.  I prelati  e i cortigiani 
spagnuoli  e tedeschi,  riputandosi  sicuri  dalle  ingiurie  delle 
loro  nazioni,  furono  presi  e trattati  non  manco  (4)  acerbamen- 
te che  gli  altri. 

Sentivansi  i gridi,  le  urla  miserabili  delle  donne  romane, 
condotte  dai  soldati  per  saziare  la  loro  libidine;  potendo  ve- 
ramente dirsi  essere  oscuri  ai  mortali  i giudizii  di  Dio,  che 
comportasse  che  la  castità  famosa  delle  donne  romane  cades- 
se per  forza  in  tanta  bruttezza;  udivansi  per  tutto  infiniti  la- 
menti di  quegli  che  erano  miserabilmente  tormentati,  parte 

» . * 

(1)  Periodo  intralciato. 

(2)  Disusato. 

(3)  Ora  partecipare. 

(4)  Più  comune  mino. 
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per  astrignerli  a fate  la  taglia,  parte  per  manifestare  le  robe 
ascoste  (1) . Tutte  le  cose  sacre,  i sagramenti  e le  reliquie  dei 
Santi,  delle  quali  erano  piene  tutte  le  chiese,  spogliate  dei 
loro  ornamenti,  erano  gittate  per  terra,  aggiungendovi  la  bai> 
barie  tedesca  infiniti  vilipendio  E quello  che  avanzò  alla  preda 
dei  soldati  ( che  furono  le  cose  più  vili  ) , tolsero  poi  i villani 
de’Coìonnesi,  che  vennero  dentro.  Pure  il  cardinale  Colonna, 
che  arrivò  il  di  seguente,  salvò  molte  donne  fuggite  in  casa 
sua.  Fu  fama  che,  tra  danari,  oro,  argento  e gioie,  fosse  asce- 
so il  sacco  a più  di  un  milione  di  ducati;  ma  che  di  taglie  aves- 
sero cavato  ancora  quantità  molto  maggiore  (2). 

Al  re  <T  Ungheria  per  la  guerra  de’  Turchi. 

SEBASTIANO  GIUSTINIANO. 

Non  si  potendo  più  utitmente  consigliare  la  Cristianità , 
che  ingegnarci  con  ogni  nostro  potere  di  far  che  gli  animi 
de’  principi  cristiani  sieno  concordi  e uniti  insieme,  a questa 
sola  cosa  io  stimo  che  bisogni  che  la  mente  tutta  si  rivolga. 
Perciocché  voi  vedete  bene,  serenissimo  re,  che  il  crudelissi- 
mo tiranno  de’  Turchi,  nemico  della  Croce  del  Signore  , pon 
solamente  aspira  all’  imperio  de’  Cristiani  ma  eziandio  atten- 
de e si  sforza  e aspira  (3)  alla  ruina  di  tutti  insieme  ; e non 
potendo  far  ciò  con  la  sua  molta  potenza  (se  per  avventura  i 
principi  cristiani  fossero-  insieme  uniti  contra  la  sua  furia)  si 
studia  di  metterlo  a fine  con  astuzia  e con  perfidia,  lusingan- 
do con  promesse  or  questo  e or  quello , per  dividere  con  cat- 
tive arti  l’ uno  dall’  altro  coloro  eh’  egli  si  pensa  che  sieno 
congiunti  in  amicizia  (siccome  è costume  di  questa  gente)  ; 

(1)  Non  comune. 

(2)  Potrebbcsi  domandare:  se  Roma  era  la  sede  d’un  papa  non  re, 
avrebber  eglino  i cardinali  sofferto  tanti  slrazii?  Avrebbero  i cardinali 
avuto  tante  ricchezze  da  tentare  la  cupidigia  dei  Luterani?  Ci  sarebbe 
egli  stalo  Luterani?  0,  ci  fossero,  avrebber  eglino  e il  loro  patriarca 
avoto  pretesto  a odii  tanto  acerbi? 

(3)  L’  un  de’  tre  era  superfluo. 
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acciocché,  avendoli  separati,  li  indebolisca,  e,  avendoli  inde- 
boliti, li  disfaccia,  e distrugga  finalmente  il  nome  cristiano, 
il  quale  gli  è più  in  odio  che  tutti  gli  altri.  Non  è certamente 
alcuna  parte  della  repubblica  cristiana,  che  da  per  sé  potesse 
sostenere  tanta  furia  di  guerra.  E però  il  nostro  Senato , e i 
Padri  veneziani,  i quali  sempre  hanno  avuto  precipua  cura 
della  salute  pubblica  e della  fede  cattolica,  hanno  consigliato 
principalmente  che  gli  animi  de’  principi  debbano  unirsi  in- 
sieme in  saldissimo  legame  d’  amicizia  ; acciocché , essendo 
tutti  sotto  un  medesimo  nome  di  Cristiani,  sieno  eziandio 
d’ un  medesimo  pensiero  e d’  una  medesima  volontà  , con  le 
forze  comuni  per  la  salute  comune  contra  il  comune  nemico. 
E però  noi  siamo  mandati  alla  Maestà  Vostra  acciocché,  ri- 
guardando questo  nostro  officio  (1)  alla  salute  universale  e 
alla  libertà  de’  Cristiani , confermiamo  questa  nostra  santa 
amicizia,  e cominciapio  questa  guerra  comune.  Questo  vera- 
mente desidera  non  solamente  la  nostra  repubblica,  la  qual 
già  tanti  anni , contra  le  forze  di  questo  potentissimo  nemico 
ha  sostenuto  il  peso  della  guerra , ma  eziandio  il  beatissimo 
Alessandro  pontefice  massimo,  il  re  di  Francia,  i serenissimi 
re  di  Spagna  e di  Portogallo  ; alla  quale  impresa  ne  (2)  dee 
tutti  meritamente  confortare  e infiammare,  parte  il  culto  del 
flome  divino  e la  causa  del  coraun  pericolo , e parte  lo  sforzo 
e l’ apparecchio  grande  che  fanno  i nemici.  La  qual  cosa  noi 
crediamo  , senza  difficoltà,  di  poter  conseguire  se  noi  dimo- 
streremo l’ utilità  di  questa  impresa,  e le  nuove  ingiurie  fatte 
a’  Cristiani.  Ma  perchè  vi  persuado  io  questo  ? perchè  do  il 
corso  al  corso  medesimo  :(3)  ? poiché  a nessun  altro  è più  fer- 
mato e più  fisso  nell’animo  il  consiglio  e l’ opinione  di  questa 
impresa  , che  in  voi , si  per  finir  l’ officio  che  s’ appartiene  a 
un  re  cristiano  e padre  (4)  della  nostra  religione  ; e sì  perchè 

(1)  uffcio. 

(2)  Ci. 

(3)  Movo  chi  è mosso  già.  Tanto  men  bello  che  poi  viene  l’ imagine 
fermato  e fisso. 

(4)  I re  non  son  padri  di  religione  nessuna. 
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egli  non  paia  eh’  io  voglia  dilungarvi  dai  vostri  serenissimi 
predecessori,  i quali  per  difesa  della  religione  cristiana  , non 
solamente  furono  propugnacoli  fermissimi  della  fede  nostra  , 
ma  parte  con  le  proprie  loro  ferite  e uccisioni  de’  suoi , parte 
con  maravigliosi  uccidimenli  di  nemici,  rimossero  il  pericolo 
dalle  teste  di  tutti  i Cristiani.  I quali  vostri  predecessori  se 
gli  altri  principi  cristiani  avessero  voluto  imitare,  certo  noi 
non  saremmo  al  presente  in  questi  mali.  I quali  avvegnaché 
noi  sappiamo  che  sieno  veduti  e intesi  da  voi,  nondimeno  non 
ne  par  oggi  di  doverli  lasciare  addietro.  Io  non  dirò  le  passate 
uccisioni  fatte  per  (i)  questo  crudelissimo  nemico  nella  Gre- 
cia, nella  Macedonia,  nella  Misia  , nell’  Epiro  o nella  Illiria, 
vedendo  voi  i miserabili  loro  vestigi  (2)  ; nè  dirò  i danni  e 
gl’  incendii , co’  quali  noi  e le  cose  nostre  ha  dannificati  (3)  ; 
che,  invecchiati  sarebbono  oramai  posti  in  dimenticanza  se 
non  fossero  incrudeliti  per  il  dolor  delle  nuove  ferite:  ma  di- 
rò solamente  le  ingiurie  a noi  nuovamente  fatte,  e le  crudeli 
e ancora  insanguinate  (4)  piaghe. 

Baiasith,  per  la  propria  perfìdia  della  sua  natura  disprez- 
zando le  condizioni  della  pace,  la  qual  poco  avanti  avevano 
fermala;  disprezzando  la  ragion  (5)  delle  genti,  disprezzando 
la  religione  del  giuramento  e i suoi  proprii  Iddìi  (6);  ne  mos- 
se la  guerra.  E facendo  grandissimi  apparecchi  ; scrivendosi 
innumerabile  e grande  esercito  per  terra  , e mettendosi  in 
punto  un’  armala  di  più  di  trecento  legni  forniti  di  ogni  sorte 
di  artiglieria  (non  sapendo  noi  a che  fine  egli  facesse  tanto 
apparato)  ; primieramente  assaltò  tutti  i confini  della  Dalma- 
zia con  un  altro  grandissimo  esercito  spedito  di  cavalli  e di 
fanti,  guidato  da  fscander  bassà;  i quali,  scorrendo  pel  ter- 
ritorio di  Zara  e de’  vicini  luoghi,  guastarono  ogni  cosa  con 
ferro  e con  fuoco;  uccidendo  gli  abitatori  sparsi  per  lo  paese, 

(1)  Ambiguo. 

(2)  Vestigi  qui  non  pare  proprio. 

(3)  Non  comune. 

(4)  Meglio  sanguinose.  , • . 

(3)  Diritto. 

(6)  Falso  concetto  del  culto  maomettano. 
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e sicuri  sotto  la  fede  della  pace  poco  innanzi  fermata,  e che 
non  temevano  di  una  simigliante  (1)  cosa,  menandoli  in  mi- 
serissima servitù.  Grande  certamente  fu  questa  uccisione;  e 
maggior  saria  (2)  stata  se  alcuni,  cercando  di  fuggire  , non  si 
fossero  ridotti  nelle  isole  circonvicine.  Dopo  questo,  mandan- 
dosi innanzi  una  grossa  preda  di  uomini  (come  si  sogliono 
cacciare  le  pecore  ) si  partirono.  Mentrechè  queste  cose  si 
fanno  a Zara  , altri  Turchi  assaltano  i confini  di  Antivari  e di 
Sebenico  ; i quali  nel  primo  assalto  incotanente , per  alcun 
de’  nostri  Stradiotti  che  erano  posti  per  quelle  città  di  Alba- 
nia e di  Dalmazia  in  presidio  , insieme  con  gran  compagnia 
di  cittadini  e di  abitatori  (3)  , ne  furono  indi  (4)  scacciati.  Nè 
molto  stette  che  Barassia  con  tutti  quasi  i capitani  del  regno, 
i quali  si  chiamavano  Sangiacchi  e Bassà , con  cento  e venti- 
mila soldati  e più,  con  quella  grossa  armata  che  noi  abbiamo 
detta  disopra,  assaltò  Lepanto  , città  della  nostra  repubblica, 
si  per  f abbondanza  del  frumento  come  anco  per  lo  navigare 
massimamente  opportuna,  e la  prese.  Contra  i quai  (5)  luo- 
ghi egli  aveva  fatti  tanti  apparecchi  di  guerra  per  terra  e per 
mare,  che  pareva  non  dovesse  bastare  alla  espugnazione  di 
Lepanto,  ma  per  occupar  l’ isola  di  Corfù , cuor  della  nostra 
repubblica,  la  qual  tiene  le  bocche  del  seno  Adriatico.  Ma  a 
tanto  sforzo  de’  nemici,  con  1’  aiuto  e col  favor  dell'  ottimo  e 
massimo  Dio,  con  la  nostra  potentissima  armata  , in  ispazio 
quasi  di  cinquanta  giorni  fatta  (alla  quale  nè  1’  età  nostra  nè 
molti  secoli  addietro  videro  alcuna  uguale),  facemmo  gagliar- 
da resistenza.  E , ricusando  i nemici  di  combattere  , se  non 
fossero  stati  alcuni  padroni  delle  nostre  navi  più  atti  alla  toga 
che  all'  armi,  senza  alcun  dubbio,  l’ armata  de’  Turchi  sareb- 
be stata  fracassata.  Nondimeno,  da  quelle  nostre  galee  che 
combatterono , furono  ammazzati  de’  nemici  intorno  a venti 

(1)  Questa  forma  di  vocabolo  qui  nou  cadeva. 

(2;  Saria,  sarebbe. 

(3;  Non  lutti  gli  abitatori,  neanco  delle  città,  avevan  diritti  di  cit- 
tadini. 

(i)  Indi  rende  inutile  il  ne. 

(3)  Quali. 
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mila  , e rotte  cento  e più  galee  delle  loro  ; le  quali,  parte  fu- 
rono sommerse,  parte  abbruciate,  e parte,  passate  dalle  bom- 
barde, perirono. 


Battaglia  di  Lcpauto. 

CARLO  BOTTA. 

L’armala  cristiana  condotta  da  don  Giovanni  (1)  era  per- 
venuta la  notte  de’  sei  d’ ottobre  ad  alcune  isolette  o piutto- 
sto scogli,  detti  anticamente  Echinadi , e che  ora  Curzolari 
si  chiamano.  Navigava  con  quest’  ordine.  Primieramente  la 
parte  più  forte  di  lei , ossia  la  battaglia  (2)  , se  ne  stava  nel 
mezzo,  ed  aveva  settanta  galee.  Nel  centro  di  lei  torreggiava- 
no le  capitane  dei  tre  generali,  essendo  la  reale  spagnuola  in 
mezzo,  e quasi  per  stiparla  (3)  a guisa  di  baluardi  laterali, 
dalla  destra  il  generale  del  papa , con  a canto  a sua  destra  la 
capitana  di  Savoia  col  principe  d’ Urbino,  dalla  sinistra  quel- 
lo della  signoria  di  Venezia  , con  a canto  a sua  sinistra  la  ca- 
pitana di  Genova  col  principe  di  Parma.  La  destra  ala , che 
guardava  al  largo  , e della  quale  aveva  l’ onore  Giannandrea 
Boria,  mostrava  intorno  a cinquantatrè  galee:  la  sinistra,  col- 
l’ estremo  corno  rivolto  alle  terre,  alla  quale  comandava  il 
provveditore  generale  veneziano  Agostino  Barbarigo,  si  com- 
poneva di  cinquantatrè  galee  , ed  occupava  il  luogo  più  peri- 
coloso. Era  ultimamente  un’  altra  squadra,  la  quale  guidava 
il  marchese  Santacroce  per  retroguardia , di  trenta  galee,  od 
in  quel  torno.  Otto  galee  sottili  andavano  innanzi  di  lungo 
spazio  con  don  Giovanni  di  Cardona,  osservando  quel  che  da 
fronte  o da  lato  si  discoprisse.  Due  galeazze,  delle  navi  di  San 
Marco , erano  assegnate  alla  battaglia  e a ciascun  de’  corni  ; 
le  quali , grossissime  essendo  e capaci  di  navigare  con  vele  e 

(1)  D.  Giovanni  d'  Austria,  figlio  naturale  dell' imperatore  Carlo  V, 
e fratello  dal  re  di  Spagna  Filippo  II. 

(2)  Non  accadeva  dire  il  medesimo  in  una  forma  più  antica, 

(3)  Latinismo. 
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e con  remo,  portando  anzi  ciascuna  sessanta  bocche  da  fuoco 
tutte  di  bronzo,  con  altri  fuochi  artificiali  da  offendere,  e con 
quattrocento  soldati  da  difendere,  parevano  quasi  antemura- 
le atto  a ricevere  le  prime  percosse,  e a rompere  l’ impeto  del 
nemico. 

L’armata  degli  Ottomani,  uscendo  dal  golfo  di  Lepanto  do- 
ve si  era  ritirata  dopo  i danni  fatti  neH'Adriatico  e nell’Ionio, 
si  distendeva  in  lungo,  forse  per  circondarla  cristiana:  e seb- 
bene fosse  di  trecento  vele,  non  avea nondimeno  (1)  più  che 
centottanta  galee,  sottili,  mal  fornite  di  remi  e di  soldati.  Mee- 
mette,  denominato  Scilloceo,  bascià  d’ Alessandria , teneva  il 
destro  corno;  Usciali , viceré  d’ Algeri,  la  sinistra  ; Ali,  gene- 
ralissimo, governava  la  parte  di  mezzo,  cioè  la  battaglia.  Ave- 
va con  lui  Pertaù,  bascià  ormai  vecchio,  e delle  cose  del  ma- 
re espertissimo.  Le  galee  capitane,  meglio  delle  altre  fornite, 
navigavano  sulla  punta  di  ciascun  corno.  Trenta  galee,  con 
altri  legni  minori , sotto  l’ imperio  di  Dragutte  solcavano  il 
mare  dietro  alia  battaglia , come  stuolo  d’ aiuto , e che  stèsse 
alle  riscosse.  A speculare  (2)  avanti  fu  destinato  coi  più  leg- 
gieri navili  Carascosa. 

Ali,  tosto  eh’  ebbe  vista  dell’  armala  dei  confederati,  con 
un  tiro  di  cannone  diè  cenno,  presentando  la  giornata  ; a cui 
don  Giovanni  rispose  al  medesimo  modo  accettandola,  quan- 
tunque esortato  fosse  da  alcuni  consiglieri  spagnuoli  a non 
combatterla,  ma  a schivarla.  Fattosi  poscia  portare  da  un  lie- 
ve palischermo  su  tutta  la  fronte  de’ suoi,  li  andava  confor- 
tando a combattere  valorosamente  pel  bene  del  popolo  cri- 
stiano, e per  onore  delle  insegne  sotto  le  quali  militavano. 
Mostrava  la  vittoria  sicura,  la  preda  ricca,  la  fama  eterna. 

Nè  minore  ardore  spirava  dal  volto  e dagli  atti  il  Veniero: 
essere,  gridava  ai  suoi,  la  guerra  venuta  in  luogo  dove  il  com- 
battere era  necessità;  si  ricordassero  di  loro  medesimi;  la  sa- 
lute della  patria,  la  salute  comune  procurassero;  avessero 

(1)  Nondimeno  qui  non  cadeva  ; e fa  scontro  non  bello  col  non  che 
precede. 

(2)  Latinismo - 
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nella  mente  loro  presenti  i martiri  diFamagosta,  il  fiero  sup- 
plizio dell’  incolpabile  Bragadino  vendicassero,  la  fede  rotta 
per  ammazzare  prodi  guerrieri  rammentassero  ; ne  andreb- 
be (1),  pensassero,  colla  vittoria  il  giusto  castigo  degli  empii. 
Amavano  i soldati  il  Yeniero,  venerabile  d’  età  , maestoso  di 
persona,  valoroso  di  fatti,  famoso  di  gloria.  Perciò  i detti  suoi 
volentieri  udivano,  ed  ai  conforti  molto  si  animavano. 

Queste  erano  le  esortazioni  di  guerrieri  : le  divine  parole, 
ancora,  si  mescolavano  (2)  in  tanto  cimento.  I religiosi  man- 
dati dal  pontefice  andavano  di  galea  in  galea,  riconciliando 
con  Dio  i soldati , e dando  loro  animo  a combattere.  Mostra- 

* 

vano  che  ugualmente  vincerebbono  o morendo  o vivendo  ; 
per  quello  meritarsi  la  corona  immortale,  per  questo  la  mor- 
tale. Ecco,  dicevano,  l’indulgenza  del  papa,  che  tutti  i peccati 
rimette  a chi  contro  gl’infedeli  combatterà,  ed  a chi,  combat- 
tendo l’ ultima  (3)  ora  vedrà.  Questa  è l’ imagine  del  crocifis- 
so ; questa,  quella  della  divina  sua  madre.  E così  dicendo,  i 
sacrati  vessilli  mostravano:  le  insegne  di  Cristo  con  quelle  dei 
principi  spiegate  all’  aria  su  i medesimi  fusti  sventolavano. 
Gravi  sorti  si  trattavano,  dura  battaglia  si  apprestava;  ma  du- 
ri ancora  e forti  ed  infiammati  erano  gli  animi  di  coloro  che 
fare  la  dovevano. 

Dall’  altro  canto  non  se  ne  stavano  i Musulmani  a bada. 
Ali  le  altre  imprese  della  nazione,  la  gloria  di  Solimano,  la 
conquista  di  Cipro,  la  vittoria  delle  genti  da  terra  andava  ri- 
cordando. Vantavasi  di  volere  piantar  moschee  là  dove  s’er- 
gevano tempii,  e di  cacciare  da’  luoghi  suoi  Cristo  per  met- 
tervi Macometto.  Già  già  si  augurava  la  possessione  di  quella 
magnifica  cristiana  flotta  ; già  già  godeva,  e nell’  animo  suo 
esultava  , di  aver  fra  le  mani  il  vecchio  capitano  di  Venezia  e 
il  giovane  di  Spagna.  Solo  il  vecchio, pratico  ed  astuto  Pertaù 
se  ne  stava  sospeso  ed  incerto  dell’  avvenire. 

(1)  Andarne,  ha  nell'  uso  vivo  altro  senso. 

(2)  Non  conveniente  qui. 

(3)  Ultima  ora  senz’  altro,  non  è parola  di  cristiano.  E i due  tron- 
chi, cosi  collocati,  suonano  affettazione  ingrata.  E cosi  le  trasporioni 
seguenti. 
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Quanto  impeto  avevano  i Cristiani  per  la  battaglia,  tanto 
ne  avevano  i Turchi.  Al  momento  fatale,  alto  silenzio  occu- 
pava le  navi  dei  confederati  : soltanto  si  udiva  il  romore  dei 
remi  battenti  1’  acqua,  ed  il  calpestio  de’  marinai  vacanti  (1) 
a loro  bisogno.  All’ incontro,  un  grande  e confuso  strepito 
dalle  navi  turcliesche  usciva,  di  grida,  di  tamburi,  di  nacche- 
re e di  trombe.  Il  vento,  che  dapprima  feriva  (2)  in  poppa 
l’armata  dei  Mussulmani,  e propizio  la  spingeva  contro  la 
cristiana,  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tratto , lasciò  che  la  vit- 
toria dal  valore  e dalle  destre  sole  dipendesse. 

S' investirono  i due  potenti  ed  inviperiti  (3)  .nemici:  cor- 
reva il  giorno  ventisei  di  settembre  dedicale  a santa  Giusti- 
na. Il  primo  augurio  di  quanto  fosse  per  succedere  venne 
dalle  galeazze  veneziane,  poste,  come  abbiam  narrato,  innan- 
zi a tutta  l’ordinanza;  imperciocché  da  queste  navi,  quasi 
eminenti  castelli,  fu  scagliata  da  grossissime  artiglierie  una 
cosi  terribile  tempesta  di  palle  contro  i vegnenti  Turchi,  che 
attoniti  restarono  a caso  (4)  cosi  inaspettato  : poi  s’ ingegna- 
vano di  fuggirne  l’ incontro,  per  oltrapassare  e andar  a ferire 
tutta  la  fronte  dei  confederati,  che  un  poco  addietro  si  stava 
atlelala. 

Questo  accidente  fu  cagione  che  le  navi  loro  arrivarono  a 
petto  delle  cristiane  con  gli  ordini  perturbati:  nè  poterono 
rannodarsi  convenevolmente,  perchè  le  galeazze  che  le  ave- 
vano combattute  da  fronte  quando  venivano,  da  fianco  quando 
passavano,  ora  (5),  poiché  passate  erano,  le  fulminavano  alle 
spalle.  Ciò  non  ostante,  non  si  perdettero  i Turchi  d’  animo, 
anzi  diedero  furiosamente  di  cozzo  nei  Cristiani.  Il  pensiero 
di  Ali  era  d’urtare  per  diritto  sul  mezzo,  ma  di  fare  per  modo 
che  Usciali  verso  l’ alto  mare  circuisse  1’  estrema  destra  dei 
confederati,  e nel  medesimo  tempo  Scillocco  si  ficcasse  in 
mezzo  tra  la  punta  sinistra  e la  terra;  dal  che  sarebbe  proce- 
ri} A frettato,  c qui  improprio. 

(2)  Non  proprio  accanto  a propizio. 

(3)  Non  bello. 

(4)  Non  era  caso,  e non  doveva  essere  inaspettato. 

f3)  Avviluppalo. 
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duto  che  le  due  ali  de’  Cristiani  sarebbero  state  bersagliate  a 
ridosso,  con  iscompiglio  ed  estremo  danno  loro  e vittoria  in- 
dubitabile dei  Musulmani. 

Intanto  la  battaglia  ardeva,  con  uno  strepito  orribile,  fra 
le  due  mezzane  schiere.  Infuriavano  da  una  parte  Ali  e Per- 
taù,  dall’altra  don  Giovanni,  il  Colonna  ed  il  Veniero.  Le  navi 
cristiane  avevano  il  vantaggio,  perchè,  essendo  più  basse,  i 
colpi  loro  andavano  a percuotere  a dirittura  nel  corpo  delle 
nemiche,  c le  fracassavano,  mentre  queste,  smisuratamente 
alte  essendo,  le  palle  che  lanciavano  andavano  troppo  in  su, 
ed  oltrepassavano  le  cristiane  senza  ferirle.  Ma  i soldati  sup- 
plivano col  coraggio  all’arte  difettosa:  l’uccisione  era  grande, 
la  rabbia  ancor  maggiore.  Si  venne  subitamente  ( tant’era  il 
furore  d’ ambe  le  parti  ) a sperimento  manesco  (1). 

Il  primo  onore  fu  dei  Cristiani.  Gli  Spagnuoli  di  don  Gio- 
vanni, non  curando  pericolo  alcuno,  montarono  sulla  nave  di 
Ali,  e ne  furono  ributtati.  Pur  tuttavia  tornarono:  e vi  si  ac- 
cese un  combattimento  fierissimo,  animando  lo  Spagnuolo 
continuamente  i suoi;  e dalla  sua  parte  Ali  medesimo  con  alte 
e tremende  grida  stimolava  i suoi  Turchi,  e ferocissimamente 
combatteva.  Siccome  là  era  maggiore  il  pericolo,  e maggior 
posta  vi  andava  per  esservi  presenti  i due  generalissimi,  vi 
concorrevano  da  tutte  le  parti  e uomini  e navi  ed  armi.  Ven- 
nervi  le  altre  capitane  turche,  e le  meglio  armate  di  loro. 
Dall’altra  banda  il  Colonna  coi  suoi  Romani,  il  Veniero  co’suoi 
Veneziani,  il  principe  di  Parma  coi  Genovesi,  quel  di  Urbino 
coi  Piemontesi,  s’aflollarono  (2)  intorno  alla  reale  di  Spagna; 
e con  estremo  ardire  percuotevano  chi  la  voleva  sobbissare. 
Non  si  potrebbero  con  paròle  adeguate  descrivere'  il  furore, 
la  rabbia,  T accanimento  che  quivi  regnavano  (3).  Tutti  fe- 
cero il  debito  loro,  quelli  per  la  luna,  questi  per  la  croce.  Do- 
vunque, alla  fine,  fosse  per  inclinare  la  vittoria,  i vincitori 

(1)  Questo  modo  famigliare,  non  aveva  qui  luogo. 

(2)  Non  proprio. 

(3)  li  regnare  dell’  accanimento,  non  pare  conveniente  nè  a cani, 
nè  a re. 
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avevano  a lodare  i vinti;  perchè  nissuno  conosce  meglio  le 
difficoltà  del  vincere,  che  chi  vince.  La  vendetta  (1)  di  Fama- 
gosta  stava  ancora  in  pendente. 

Mentre  con  tanta  ferocia  ardeva  la  mischia  sul  mezzo,  Scil- 
locco  giva  (2)  radendo  il  lido  con  animo  di  mettersi  fra  la 
terra  e le  galee  del  Barbarigo,  e riuscire,  spuntandole,  alle 
loro  spalle,  o,  se  il  disegno  male  succedesse,  di  ricoverarsi 
sulla  spiaggia.  Il  Veneziano  serrava,  quanto  poteva,  il  suo 
corno  a terra;  ma  non  potè  tanto  accostarvisi,  che  il  nemico, 
con  otto  galee  velocemente  sguizzando,  non  trapassasse;  la 
quale  cosa  mise  la  capitana  del  Barbarigo  in  grandissimo  pe- 
ricolo, perchè  fu  assalita  e quasi  circondata  da  tutte  le  ban- 
de. Ma  egli  crescendo  il  suo  coraggio  quanto  più  minacciosa 
diveniva  la  fortuna,  da  tutte  le  parti  rispondeva  con  un  tuo- 
nare e fulminare  di  artiglierie  stupendo  (3).  Era  egli  mede- 
simo gran  parte  della  battaglia;  perchè,  fra  i primi  aggiran- 
dosi, e dove  più  folta  era  la  tempesta  dei  nemici  correndo, 
mostrava  che,  se  per  l’arte  non  era  a nessun  capitano  secon- 
do, per  la  prontezza  della  mano  e per  l’ardire  pareggiava  i più 
animosi  soldati.  Si  affaticava  il  Mussulmano  indarno,  ancor- 
ché con  tutto  lo  sforzo  ciò  procurasse,  per  sopraffarlo:  pure, 
dura  e dubbia  era  la  pugna. 

I capitani  delle  altre  galee  veneziane,  veduta  l'angustia  in 
cui  si  trovava  la  nave  pretoria,  Antonio  Canale,  Marino  e Gio- 
vanni Contarini,  Paolo  Orsino,  fecero  intorno  a lei  concorso, 
e,  pugnando  con  un  ardore  inestimabile,  dall’  imminente  ro- 
vina la  preservarono.  La  fortuna  si  scoperse  talmente  favo- 
revole a questa  loro  fatica,  che  la  nave  principale  di  Scilloc- 
co,  sopra  la  quale  instava  egli  medesimo  inanimando  i suoi, 
rotta  e fracassata  si  sommerse.  Scillocco,  già  gravemente  fe- 
rito, tentò  di  condursi  a salvamento  gittandosi  in  mare  a nuo- 
to; ma,  preso  dai  soldati  di  Giovanni  Contarini,  gli  fu  mozzo 

(1)  Non  è bello  presentare  la  vittoria  della  giustizia  e della  civiltà 
sotto  specie  di  vendetta. 

(2)  Affettato.  E spuntare,  a questo  modo,  non  so  se  sia  d’uso. 

(3)  Men  che  rettorico. 
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il  capo;  rallegrandosi  con  liete  grida  i Cristiani  del  fausto  av- 
venimento. Ma  fu  a prezzo  di  nobil  sangue;  perchè,  mentre 
Barbarigo  si  voltava  contro  una  nave  turca  che  si  avventava 
contro  la  poppa  della  sua,  restò  ferito  da  una  freccia  nell’oc- 
chio sinistro,  pel  quale  accidente  fu  costretto  a ritirarsi  dalla 
battaglia  con  dolore  acerbissimo  e suo  e de*  suoi.  Morirono, 
in  questo  aspro  ed  avviluppato  conflitto  del  corno  sinistro  dei 
confederati  parecchi  altri  gentiluomini  veneziani,  Vincenzo 
Quirino,  Benedetto  Soranzo,  Domenico  Molino  fra  i primi.  I 
nemici,  veduto  morto  il  capitano  loro  e la  sua  nave  sommer- 
sa, si  sgomentarono.  Gettaronsi  al  mare,  dove  i più  si  anne- 
garono; o furono  dall’ armi  cristiane  trafitti:  alcuni  afferraro- 
no, con  salute  loro,  la  terra.  Quasi  tutte  le  navi  con  cui  Sch- 
iocco era  venuto  baldanzosamente  alla  battaglia,  sì  quelle  che 
erano  passate  avanti  come  l’ altre  rimaste  indietro,  o resta- 
rono preda  del  vincitore,  o furono  sorbite  (1)  dal  mare. 

Levossi  subitamente  un  grido  fra  i Cristiani  : Ali  esser 
morto,  la  sua  nave  presa,  conquassato  tutto  il  mezzano  stuolo 
di  Turchia.  Infatti  l’ una  gente  contro  1’  altra  aveva  fatto  so- 
pra la  nave  di  Ali  le  estreme  prove  di  valore  e di  furore.  Pa- 
recchie volte  i Cristiani  vi  andarono  all’  assalto,  e parecchie 
volte  ne  furono  con  grande  strage  risospinti.  Pertaù  e Cara- 
scosa  si  erano  accostati  ad  Ali  con  molte  navi,  Marcantonio 
Colonna  ed  il  Veniero  si  erano  avventati  ancor  essi  in  mezzo 
a quella  mischia  così  commista,  varia  ed  orribile.  Anche  lo 
stuolo  di  riscossa  era  venuto  a rnescolarvisi.  Or  mentre  con 
tanta  rabbia  ambe  le  parti  si  straziavano  (2),  Alì  cadde  morto 
per  ferita  di  palla  nella  testa.  Furono  incontanente  i Cristiani 
sopra,  e,  scacciati  o morti  lutti  i Turchi,  s’impadronirono  in- 
tieramente della  nave;  e mozzato  il  capo  al  morto  ammira- 
glio di  Turchia,  in  punta  di  picca  l’ostentarono  (3).  Al  tempo 
medesimo,  tirata  giù  l’insegna  della  luna,  inalberarono  in  suo 
luogo  il  venerato  vessillo  di  Cristo.  A tale  vista  gridossi  su 

(1)  Non  dell’  uso,  cosi. 

(2)  Qui  non  proprio. 

(3)  Affettato. 
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• tutta  la  fronte  della  cristiana  oste  con  lietissime  voci  vittoria , 
vittoria  t S’  abbracciavano  l’ un  1'  altro  con  tenerezza,  pian- 
gevano d’allegrezza,  ringraziavano  divoti  il  Dio  mandatore  (t) 
di  si  prospera  fortuna. 

La  batteglia  navale  delle  Curzolari,  che  così  ebbe  nome 
dal  luogo  in  cui  fu  combattuta,  è una  delle  più  grosse  che  in- 
sino  a quell’età  i documenti  delle  storie  abbiano  tramandato 
alla  memoria  dei  posteri.  Durò,  con  grande  uccisione,  dalle 
diciott’  ore  del  giorno  sin  vicino  a notte;  benché  sul  fine  fosse 
piuttosto  persecuzione  (2)  e scempio  di  Turchi,  che  vero  con- 
trasto tra  soldati  gareggianti  per  la  virtù  (3)  e per  l’onore. 
Dicono  che  non  furono  meno  di  ventimila  Mussulmani  morti, 
e cinquemila  prigioni:  Dei  vincitori  rimasero  estinti  me- 
glio (4)  di  tremila;  nè  in  minor  numero. furono  i feriti;  per- 
chè sei  galere  di  quelle  che  ebbero  peggiore  incontro,  rima- 
sero quasi  vuote,  una  di  Savoia  chiamata  la  Piemontese,  la 
Capitana  di  Malta,  e la  Fiorenza  di  quelle  del  duca  Cosimo. 
Faceva  orribile  scena  il  vedersi  ondeggiar  (5)  in  mare  tanti 
corpi,  parte  morti  per  ferite,  parte  annegati;  stantechè  molti 
Turchi,  per  tema  di  esser  presi,  si  erano  gettati  all’acqua,  nè 
potendo  condursi  a riva,  perivano.  11  mare  era  tranquillissi- 
mo, e pareva  tutto  colorato  di  sangue.  Non  pochi  che  ancora 
non  avevano  reso  l’ultimo  fiato,  o feriti  essendo,  o in  punto 
d’affogare , domandavano  con  voci  compassionevoli  aiuto  e 
salvezza;  ma  i Cristiani  inesorabili,  trovandosi  in  sul  fervore 
della  battaglia,  non  solo  dalle  navi  gli  allontanavano,  ma  a 
colpi  di  frecce  o di  archibusi  gli  ammazzavano.  Si  liberarono 
da  gravissima  schiavitù  forse  dodicimila  Cristiani.  Il  mare 
tutto  all’intorno  si  vedeva  cosperso  di  rottami  di  navi,  e di 
arnesi  d’ogni  sorta.  La  preda  fu  ricchissima,  di  denari,  di 
armi,  e di  ornamenti.  Quanto  al  provvedimento  di  guerra, 

(1)  Dio  mandatore , e di  fortuna,  non  bello. 

(2)  Per  inseguimento , non  è dell’uso. 

(3)  Par  che  qui  valga.al  modo  del  Machiavelli, valore:  ma,  ad  ogni 
modo,  non  si  può  dire  che  gareggiassero  per  la  virtù. 

(4)  Per  più,  non  vive. 

(6,  Corpo  galleggiante,  sbattuto  dall’onde  non  ondeggia. 
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centosette  galee  restarono  in  potestà  dei  confederati;  la  più 
parte  delle  altre  furono  o rotte  dall  armi,  o inghiottite  dal  ma- 
re. Sul  far  della  notte,  turbandosi  il  cielo  e minacciando  tem- 
pesta, i vincitori  si  ritirarono  nel  porto  di  Pelala  in  una  delle 
Curzolari;  dove  attesero  a curare  i corpi,  a risarcire  le  navi, 
quanto  il  più  presto  bisogno  richiedeva,  a dividere  la  preda, 
e a dar  le  paghe  ai  soldati. 

La  cristianità  sentì  indicibile  allegrezza  per  così  gran  vit- 
toria, e non  pareva  poco  che  si  fosse  sgombrato  quel  terrore 
nato  dalla  potenza  marittima  dei  Turchi  e dal  loro  acquisto 
dell’isola  di  Cipro. 

I morti  alla  battaglia  di  Lepanto. 

• v . 

PAOLO  PARUTA. 

Facendo  io  le  laudi  di  questi  valorosissimi  uomini,  e co- 
tanto 11)  benemeriti  cittadini,  ne  riporterei  forse  nome  dui- 
grato  più  tosto  che  di  discreto.  Dirò  sì  dunque,  sperando  che 
da  questo  parlar  mio,  quasi  da  certo  disegno  della  vita  loro, 
siate  voi  per  innalzarvi  a contemplarla  col  pensiero  più  per- 
fettamente; sicché  mollo  più  sia,  ciò  che  potrà  capire  nel  vo- 
str’ animo,  ch’io  non  averò  saputo  o potuto  con  la  voce  espri- 
mere. In  quel  modo  che  delle  effigie  dei  corpi  avvenir  suole, 
i quali  veggendo  noi  in  tela  dipinti  o in  marmo  scolpiti,  da 
quella  certa  somiglianza  più  agevolmente  ci  formiamo  nel- 
l’animo un  ritratto  più  vivo  e più  naturale.  E come  queste 
tali  figure,  tuttoché  non  possa  in  esse  l’arte,  quantunque  ec- 
cellente, appressarsi  alla  perfezione  delle  vere,  ne  riescono 
però  care,  per  la  memoria  che  ci  prestano  d’amate  persone  ; 
così  dovendo  io  rappresentare  quasi  una  idea  della  virtù  di 
coloro  la  cui  morte  ha  per  molte  età  prolungata  la  vita  alla 
libertà  di  questa  patria,  non  può  questa  non  esservi  carissi- 
ma, quantunque  a me  manchi  l’ingegno  e l’eloquenza  per 
renderla  molto  simile  al  vero. 

(1)  Cotanto  non  comune;  e cosi  laudi  in  senso  d'altro  che  di  lodi  a 
Dio;  e cosi  gire. 
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Ma  ecco  che,  cominciando  appena  a porre  il  piede  in  que- 
sto largo  campo  delle  loro  laudi,  mi  trovo  da  nuovo  dubbio 
soprappreso:  perciocché  di  tanti  e cosi  vaghi  floridi  virtù  lo 
veggo  dipinto,  che  non  so  quale  prima  coglier  debba,  e qual 
secondo,  per  tesserne  degna  ghirlanda,  di  cui  oggi  coronati 
abbiano  questi  ad  apparir  nel  vostro  cospetto,  non  già  morti» 
ma  più  che  mai  vivi,  lieti  e trionfanti  come  conviensi  alla  lor 
gloria.  Certo,  molte  cose  insieme  dinanzi  mi  s’appresentano, 
e ciascuna,  degnissima  di  lode,  a ragionar  di  sé  prima  m’in- 
vita. S’io  riguardo  alla  patria,  e a’ior  genitori;  veggo  cosi 
chiari  principii  della  lor  nobiltà,  che  basterebbe  questo  solo, 
a stancar  molte  lingue  e molti  ingegni.  Perciocché,  quale  è 
oggidì  altra  città  che  per  la  magnificenza,  per  la  libertà  e per 
l’imperio  (1),  possa  a questa  paragonarsi?  qual  altra  è,  per 
lo  sito,  per  l’abbondanza  di  tutte  le  cose,  per  l’ordine  del  go- 
verno, più  di  questa,  maravigliosa  (2)?  Le  quali  cose  chi  in 
essa  considera,  conoscerà  insieme  che  a così  nobile  madre 
non  coveniansi  meno  generosi  figliuoli:  perciocché  non  col 
latte  delle  delizie  e dell’ambizione  educarli  suole;  ma  nella 
prima  età  li  avvezza  a più  sodo  cibo,  della  giustizia,  della  fon» 
tezza,  della  magnanimità;  sicché  coi  primi  costumi  istilla  loro 
dolcemente  l’amore  della  virtù.  Ed  è ben  degno  che  quelli 
che  nascono  all’imperio  (3),  ritrovino,  per  gli  ordini  della  cit- 
tà, apparecchiato  loro  quasi  un  patrimonio  di  quelle  virtù 
che  si  richiedono  a doverlo  reggere  con  dignità. 

Ma  che  bisogno  è,  con  lo  splendore  di  questa  città,  patria 
comune  a molti  altri  di  men  chiaro  nome,  illustrare  il  merito 
di  coloro  le  cui  famiglie  sono  in  essa  quasi  chiarissimi  lumi, 
risplendendo  d’ogni  parte  per  i molti  ornamenti  che  in  ogni 
tempo  le  hanno  recato  tanti  de’loro  maggiori;  uomini  d’ogni 
virtù  famosi,  i quali  con  le  proprie  vestigia  segnarono  a’po- 
steri  la  strada  dell’onore,  perchè  essi  ritrovassero  il  sentiero 

* - i . • • . * ' • i .*  

(1)  Dominazione  sovra  altri  paesi.  ' 

(2)  Dire  più  maravigliosa  di  questa  era  e più  regolare  e più  schiet 

to  e con  migliore  armonia.  .....  . 

(3)  Governo.  ; t ■ 
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già  fatto,  per  seguitarli?  Di  quelli  molte  cose  raccontar  po- 
trei degne  d’eterna  memoria,  onde  ne  apparisse  come  per 
una  continua  serie  di  lodatissime  persone  sieno  questi  disce- 
si. Ma  a che  voglio  io  gir  raccogliendo  le  cose  più  lontane,  se 
finalmante  in  quest’una,  come  veramente  singolare,  averanno 
a terminar  tutte  l’altre  laudi  dei  loro  predecessori;  cioè  che 
abbiano  dato  l’origine  a tali  discendenti?  Il  quale  onore  sa- 
rebbe loro  senza  dubbio,  sopra  ogni  altro,  caro,  se  ora  veder 
potessero  (1)  le  gran  prove  di  questa  generosa  prole,  per  le  - 
quali  perde  il  grido  la  fama  de’nostri  più  chiari  antichi.  Che 
se  a quelli  non  mancò  forse  ugual  prudenza,  nè  ardire  o amo-' 
re  verso  la  patria,  mancò  certo  l’occasione  di  così  gloriosa 
impresa.  Vestansi  dunque  dell’  operazioni  altrui,  come  dei 
proprii  panni,  coloro  i quali,  nudi  essendo,  si  contentano  di 
parer  riccamente  vestiti  agli  occhi  del  volgo  cieco:  chè  que- 
sti, desiderando  d’ornarsi  al  giudizio  de’più  savfl,  hanno  mi- 
rato nella  gloria  de’lor  maggiori  non  per  accomodarla  a sè 
stessi  ma  per  imitarla  con  la  propria  virtù,  e consegnarla  ai 
posteri  maggiore  e più  lucente  che  non  l’hanno  , da’loro  an- 
tecessori ricevuta.  Ma  i loro  veri  e maggiori  onori  d’altronde 
non  s’hanno  a prendere  che  dalle  propi’ie  operazioni  loro:  le 
quali  tante  sono,  e nella  pace  e nella  guerra  eccellentissime, 
che,  come  in  sè  stesse  formano  un  esempio  perfetto  d’ogni 
virtù,  così  di  tanto  avanzano  la  forza  del  mio  ingegno,  che, 
s’io  tutte  raccoglierle  debbo,  appena  annoverare  le  potrò, 
non  che  secondo  il  merito  laudare  ciascuna.  Ma  tra  tutte  le 
altre  quest’una,'  per  cui  oggi  son  fatti  degni  di  tal  solenne 
pompa  e così  gloriosa,  ch’assai  potremo  stimarli  lodati,  se  da 
questa  sola  prenderassi  il  principio,  il  mezzo  e’1  fine  d’ogni 

lor  maggior  (2)  laude 

Tra  le  virtù  de’mortali  risplende,  quasi  un  sole,  la  fortezza; 
perciocché,  ove  l’altre  d’alcun  sospetto  di  simulata  bontà, 
quasi  da  certa  nuvola,  ponno  essere  alquanto  oscurate,  que- 
sta sola  in  cui  l’uomo  esercitandosi,  dà  vero  segno  di  non  pen- 
ti) Certamente  le  vedevano  meglio  che  se  vivi. 

(2)  Troppo  tronchi. 
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sare  ad  alcun  comodo  della  vita  ma  alla  sola  onestà,  è sem- 
pre pura  e lucente.  Però  a gran  ragione  fu  sempre,  olirà  tutte 
l’altre,  presso  ad  ogni  popolo  in  grandissima  stima  e venera- 
zione. Ma  tanto  più  ancora,  quantochè  1’  uomo  forte  dà  in- 
insieme saggio  di  molte  altre  virtù.  Di  giustizia;  perciocché, 
ove  non  giova  l' autorità  delle  leggi,  cerca  con  virtù  d’  armi 
conservar  a ciascuno  ciò  che  e suo;  alla  patria  la  riputazione 
e lo  stato,  l’ onore  ai  nobili,  a’  popoli  la  libertà,  a tutti  le  fa- 
coltà e la  vita.  Di  temperanza;  perchè,  se  per  l’onestà  la  vita 
stessa  poco  stima,  molto  meno  stimerà  ogni  diletto  dei  sensi. 
Di  liberalità;  perchè  colui  che  col  prezzo  del  sangue  compera 
la  salute  della  patria,  non  risparmierà  il  denaro  per  sovve- 
nire a’  bisogni  de’ cittadini.  Di  magnanimità;  perchè  in  quel- 
l’ animo  ove  manca  (1)  il  timor  delle  cose  più  terribili,  con- 
vengono (2)  albergar  sempre  altissimi  pensieri.  Talché  in 
quella  catena  per  la  cui  figura  vollero  i savii  significare  la 
virtù,  1'  ultimo  anello  che  secò  trae  tutti  gli  altri,  è la  fortez- 
za; nella  quale  chi  di  sè  fa  onorata  prova,  scopre  in  un  punto 
il  rimanente  delle  azioni  e de’pensieri  suoi.  Però,  se  noi  chia- 
meremo uomini  forti  quelli  ch’intendiamo  lodare,  avremo  in 
quest’  una  ogni  altra  loro  laude  compresa.  Ma  siccome  è la 
fortezza  singoiar  virtù;  così  non  degna  d’  abitare  in  quegli 
animi  ove  non  ritrovi  stanza  ornata  de’  nobilissimi  fregi  di 
prudenza,  di  costanza,  d’amore  verso  la  patria. 

Ma  qual  di  questi  ornamenti  si  puote  in  costoro  desidera- 
re? Facciamoci  col  pensiero  alquanto  addietro,  per  conside- 
rar questo  loro  egregio  fatto,  non  pur  quale  ora  sia  già  uscito 
alla  luce,  quasi  maturo  parto,  ma  quale  fosse  avanti,  mentre 
negli  animi  loro  s’  andava  tuttavia  formando:  perciocché  vi 
conosceremo  cosi  falla  disposizione,  che  non  poteva  da  quella 
prodursi  opra  men  degna,  nè  men  perfetta.  Vedasi  coinè  que- 
sti, quantunque  valorosissimi  uomini,  non  si  fecero  incontro 
al  pericolo  per  vana  confidenza  di  sè  stessi;  ma  eletti  dalla 
città,  e per  comune  consiglio  giudicati  buoni,  a’quali  si  com- 

(1)  Non  è mancamento. 

(2)  Per  conviene  che,  caduto  dall’  uso. 
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mettesse  la  cura  del  ben  pubblico,  si  dimostrarono  obbedien- 
tissimi  alle  leggi;  dall’  osservanza  delle  quali,  a imprime  la 
prima  effìgie  della  virtù  nell’  animo  de’cittadini.  Preso  sopra 
di  sè  tanto  carico,  con  l' istessa  costanza  lo  sostennero  sem- 
pre: non  mai  li  ritardò  l’ incomodo,  nè  li  indebolì  la  fatica,  o 
spaventò  il  pericolo:  ma  stimando  non  esser  più  di  sè  stessi 
ma,  tutti  della  patria,  ogni  loro  sollecitudine  era  volta  a pen- 
sare in  qual  modo,  con  maggior  benefìzio  di  quella,  potessero 
delle  proprie  vite  farle  degno  sagrifizio.  Da  questa  in  fuori, 
niun’altra  cura  gli  premeva;  nen  delle  mogli,  non  dei  figliuo- 
li, non  degli  amici:  che  ogni  lor  pensiero  teneva  occupato  la 
carità  verso  la  patria;  la  quale  tutti  gli  altri  amori  delle  ca- 
rissime cose  (1)  in  sè  sola  più  nobilmente  comprende.  Era 
loro  sempre  davanti,  ma  con  diversa  sembianza,  la  libertà  e 
la  servitù;  quella,  piena  di  vaghezza  e di  venustà  (2)  aprendo 
i suoi  più  ricchi  tesori,  offeriva  loro  sè  stessa  in  premio  della 
vittoria,  ricordando  spesso  che,  essendole  essi  allevati  nel  se- 
no, non  dovessero  mai,  se  non  per  morte,  lasciarsi  da  sì  cara 
nutrice  separare.  Ma  la  servitù,  con  orrendo  aspetto  e nuovo 
agli  occhi  loro,  e spaventandoli,  minacciava  ogni  male  estre- 
mo, se  una  volta  caduti  fossero  sotto  il  suo  giogo;  quasi  ven- 
dicarsi volendo  perchè  cosi  lungamente  e essi  e tutti  i lor  mag- 
giori ne  fossero  andati  sciolti.  Però,  conoscendo  questi  che 
s’ aveva  in  quella  battaglia  a combattere  non  pur  per  la  glo- 
ria ma  per  la  libertà,  nè  solamente  per  acquistar  nuovo  stalo 
ma  insieme  per  difendere  l’ antico,  e che  dalla  loro*  virtù  di- 
pendeva la  fortuna  di  tutti  i suoi  cittadini,  anzi  pur  di  tutti  i 
popoli  della  Cristianità;  con  tal  fortezza  si  disposero  ad  assal- 
tar i nemici,  che  in  qualunque  evento  (3)  non  poteano  gli 
animi  loro  se  non  rimanerne  invitti.  Onde  di  tal  cosa,  peral- 
tro così  meravigliosa,  si  fa  in  parte  minore  la  meraviglia  con- 
siderando che  sì  gran  vittoria  n’abbiano  riportato  le  fortissime 

(1)  Dell*  umane:  ma  le  divine,  degnamente  intese  e sentite,  con- 
sacrano e raffermano  1‘  amore  di  patria. 

(2)  Debole  qui.  , , • * 

(3)  È per  lo  più  faasto. 
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destre  di  coloro  che  con  tali  pensieri  ardili  e magnanimi  sono 
andati  ad  incontrare  le  armate  schiere  nemiche  ; le  quali 
avendo  già  rotte  e messe  in  fuga,  seguendo  con  mollo  ardore 
la  vittoria,  più  dell’  altrui  che  della  propria  salute  solleciti, 
sono  sfati  morti  dall’  armi  che  di  lontano  con  maggiore  stu- 
dio tiravano  i nemici  in  quella  parte  ove  questi  combattendo 
erano  fatti  dal  lor  valore  più  riguardevoli. 

Se  dunqye  è vera  fortezza  1’  esporre  la  vita  per  la  patria, 
quali  furono  mai  di  questi  più  forti  ? Se  col  tempo  e con  l’oc- 
casione si  misura  la  vera  virtù,  quale  più  opportuna  o più  il- 
lustre di  questa  si  puote  offerire  (1)  ad  alcuno,  di  difendere 
una  nobilissima  patria,  con  ingiusta  guerra  da  crudelissimo 
e potentissimo  nemico  travagliata,  e già  ridotta  a grave  peri- 
colo ? Oh  pietosa  fortezza,  che  hai  difeso  la  libertà  di  quella 
città  ch’è  restata  oggidì  sola  vergine  dall’empie  mani  de’Bar- 
bari,  riserbata  come  sicuro  ricetto  di  tutte  le  genti,  e vero 
onore  d’Italia  ! Oh  avventurata  città,  che  nel  seno  delle  tue 
leggi  nudrisci  (2)  tai  cittadini  che,  opponendo  i lor  forti  petti 
all’  impeto  dei  nemici,  ti  rendono,  senza  mura,  fortissima  e 
sicurissima;  ben  puoi  ora  a maggiore  speranza  sollevarti.  Che 
se  pur  era  alcuuo  il  quale,  per  difetto  de’  tempi,  avvezzo  ad 
Una  cosi  lunga  pace  e tranquillità,  avesse  nella  guerra  e nel 
travaglio  pensieri  forse  men  generosi; ora  svegliato  dall’esem- 
pio di  costoro,  riprenderà  tanto  ardire,  che  niuna  cosa  sti- 
merà più  grave;  se  non  che  fosse  tardi  ad  appresentarsegli 
occasione  di  far  alcuna  degna  impresa  a tuo  servigio,  e se- 
guire le  gloriose  vestigia  di  questi  onoratissimi  cittadini.  I 
quali  potremo  noi  a gran  ragione  chiamar  veri  padri,  e nuovi 
fondatori  di  questa  patria,  laudandoli  con  tutti  quei  nomi  d’o- 
nor  supremo  che  si  danno  alla  memoria  di  coloro  i quali,  per 
fuggir  l’ impeto  delle  nazioni  settentrionali,  mentre  a guisa 
di  torrente  inondavano  tutta  l’ Italia,  si  ridussero  ad  abitar 
insieme  sopra  queste  isole,  ponendo  i primi  fondamenti  di 
questi  superbi  edifizi;  perciocché  nè  meno  illustri  nè  di  mi- 
ti) Più  cornane  può  offrire. 

12)  Più  comune  nutrire  e tali.  Seno  delle  leggi,  non  pare  proprio. 
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nor  giovamento  a questa  città  sono  state  ora  le  operazioni  di 
questi,  che  già  le  loro  si  fossero;  anzi  di  dignità  e di  splen- 
dore molto  le  avanzano.  Conciossiachè,  in  quei  primi  tempi 
furono  solamente  salvate  alcune  poche  sconsolale  famiglie,  e 
con  umil  fortuna,  ma  sotto  felice  stella  (1),  dato  principio  alla 
nuova  città:  ma  in  questi  nostri,  essendo  ella  già  ridotta  (2) 
a tanta  grandezza,  tutto  ciò  che  d’  ornamento  o di  comodo  le 
acquistarono  mai  con  lungo  studio  in  molte  età  tanti  suoi  cit- 
tadini, questi  con  la  virtù  loro  le  hanno  conservato.  . . . 


Non  hanno  combattuto  i nostri  con  alcuna  vii  nazione  usa 
a non  sostener  pur  l’aspetto  del  nemico,  come  erano  i Persi; 
ma  .con  uomini  ferocissimi  e bellicosissimi,  quali  i Turchi  so- 
no di  nome  dianzi  sì  terribili,  e di  forze  invitte; che, ricordan- 
dosi dell’antica  gloria,  non,  come  i Persi,  togliendosi  dal  perico- 
lo cederono  tosto,  abbandonando  la  lor  fortuna  avanti  che  da 
quella  fossero  abbandonati;  ma  non  prima  la  battaglia  lascia- 
rono che  la  vita.  Vinse  Augusto  Marc’  Antonio,  vinto  prima 
dall’amore  di  Cleopatra;  dietro  a cui  fuggendo,  ne  portò  seco 
l’ ardire  e la  fede  de’suoi  soldati:  i quali,  arrendendosi  al  ne- 
mico, prima  che  ben  fossero  vinti,  lo  dichiararono  vincitore. 
Non  così  a’nostri  è stata  aperta  la  via  facile  alla  vittoria  dalla 
stessa  viltà  de'  capitani  nemici.  Anzi  i principali  tra  loro  si 
sono  posti  nel  mezzo  della  battaglia,  perchè  virilmente  com- 
battendo, come  fatto  hanno , le  lor  prove,  nel  cospetto  di 
tutti  (3),  più  riguardevolj,  destassero  con  1’  esempio  maggior 
ardire  in  ciascuno...  Se  la  vittoria  ch’ebbero  de’Cartaginesi  i 
Romani,  sarà  a questa  nostra  paragonata  ; perderà  molto  di 
quella  stima  in  cui  per  l’ addietro  è stata  : perociocchè  i Ror 
mani,  con  perdita  di  trenta  loro  galee,  .sessanta  ne  conquista- 
rono delle  cartaginesi.  Ma  i nostri,  mostrando  in  ogni  parte 
valor  singolare,  hanno  in  tal  maniera  1’  armata  loro  difesa,  e 

(1)  Cenno  aslrotogico. 

(2)  Di  grandezza  parlando,  meglio  condotta. 

(3)  Tutti  par  che  si  rechi  a riguardevoli.  Meglio  era  preporre  più 
riguardevoli  a tutti.  Acciocché  tutti  non  paia  recarsi  a riguardevoli, 
meglio  era  posporlo. 
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combattuto  la  nemica  , che  in  così  aspra  battaglia  sono  stati 
ì nostri  legni  siculi  da  tanti  pericoli  dell’  armi,  del  fuoco, 
del  mare;  ma^de’ nemici  alcuni  pochi  appena,  fuggendo,  ne 
sono  usciti  salvi  : tutti  gli  altri  o sono  in  poter  nostro  perve- 
nuti (1)  o,  passati  da’  colpi  dell’  artiglierie,  sommersi.  Cosi 
quelli  che  pur  dinanzi  erano  sì  potenti  nel  mare  e così  altieri, 
scherniti  dalla  fortuna  (2)  che  a troppo  ardire  li  condusse  , si 
trovarono  in  breve  tempo  spogliati  affatto  delle  forze  maritti- 
me, e d’ ogni  riputazione  di  milizia  e d’  arte  marinaresca.  On- 
de resta  oggi  fiaccato  il  fiero  orgoglio  di  quel  superbo  tiranno 
il  quale  con  tanto  apparato  navale  parea  che  minacciasse,  a 
guisa  di  un  altro  Serse,  di  por  ceppi  al  mare , onde  al  suo 
cenno  non  pur  avessero  ad  ubbidir  gli  uomini  ma  l’ acque  e 
i venti  . . 

Cadeva  la  pubblica  riputazione  : l’ hanno  sostentata,  e più 
in  alto  riposta.  Oscuravasi  l’ antica  gloria:  non  pur  le  hanno 
conservato  il  primo  splendore,  ma  reudutala  più  bella  e più 
lucente.  Soprastavano  d’  ogni  parte  sommi  pericoli  ; li  hanno 
assicurati  (3),  e cangiati  in  grandissime  speranze,  insegnan- 
doci col  loro  esempio  che  i Turchi  non  sieno  (4)  insuperabili 
come  erano  per  1’  addietro  stimati  ; anzi , che  la  moltitudine 
degli  uomini  e la  copia  delle  ricchezze  conviene  ubbidire  alla 
virtù.  . . -> 

Nè  però,  creda  alcuno  che  il  riconescere  in  questa  opera 
mirabile  la  virtù  della  forte  mano  di  Dio,  sia  cosa  all’  altre 
già  dette  contraria,  quasi  che  si  venga  perciò  a scemar  molto 
delle  laudi  di  costoro  , le  quali  nondimeno  per  questo  istesso 
anzi  maravigliosamente  s’accrescono.  Perciocché  regge  Iddio 
l’ universo  con  ordinari  mezzi,  e,  come  disse  quel  savio,  tutte 
le  cose  soavemente  dispone.  Non  presta  il  buon  ricolto  a chi 
non  semina;  ma  a colui  che  lavora  la  terra,  moltiplica  il  frnt- 

(1,1  Qui  meglio  .venuti. 

(2)  Lo  scherno  della  fortuna  scema  valore  e decoro  alla  lode. 

(3)  Ce  ne  hanno  resi  sicuri.  La  forma  è obliqua.  E polevasi  dare 
altro  aggiunto  a pericoli  che  di  sommi,  sebbene  abbia  senso  talvolta 
d' estremi. 

- (4)  Più  asseverante  sono. 
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to  delle  sue  fatiche.  Perchè,  questi  uomini  ugualmente  valo- 
rosi e pii,  vinti  i propri  affetti , e armati  non  meno  dentro  i 
cuori  di  fede  che  fuori  il  petto  di  ferro,  poco  stimando  a ri- 
spetto dell’  onestà  il  pericolo  , si  sono  con  molta  costanza  di- 
sposti di  non  mancare,  per  quanto  si  poteva  da  loro  aspettare 
alla  salute  della  patria  e al  bene  della  cristianità,  facendo  l’ul- 
tima prova  della  propria  virtù.  . . 

La  morte  eh’  altri  elegge  per  la  salute  della  patria  , è one- 
stissima certo  e laudatissima  : ma  però  di  tale  virtù , come 
umana  e naturale,  ne  furono  anco  i gentili  partecipi  : ma  il 
morir  per  la  Fede  è di  così  alto  misterio,  che  quella  forza  che 
al  nostro  ingegno  presta  la  natura , non  bastò,  a conoscerlo , 
non  che  ad  esercitarlo.  Quelli  che  morti  sono  per  la  patria 
terrena,  onorar  si  sogliono  con  le  statue,  coi  privilegi  conces- 
si a'  posteri,  con  le  memorie  degli  annali  pubblici,  e con  altri 
siffatti  segni  di  gratitudine  verso  di  loro.  Le  quali  cose,  quan- 
tunque abbiano  forza  di  prolungare  per  alcun  tempo  quel 
termine  che  al  viver  nostro  ha  la  natura  prescritto,  sono  però 
tutte  caduche  e mortali  come  noi  siamo;  e ci  prestano  piutto- 
sto certa  ombra  di  vita  che  vera  vita.  Ma  a coloro  che,  accesi 
di  più  perfetto  amore  della  patria  celeste,  hanno,  per  deside- 
rio di  quella  , volentieri  la  morte  sofferto  , altra  gloria  e altri 
premii , quali  cader  non  ponno  nei  sensi  o nel  pensiero  uma- 
no, sono  apparecchiati  nel  cielo , ove  creder  dobbiamo  che 
sieno  l’ anime  beate  di  coloro  la  cui  memoria  onoriamo  oggi 
con  questa  funeral  pompa,  e che  ivi,  coronate  della  gloria  del 
martirio , standosi  in  alti  seggi  davanti  a quel  supremo  Mo- 
narca, cerchino  co’loro  gratissimi  preghi  d’ impetrarci  altret- 
tanto di  grazia  per  saper  ben  usare  questa  vittoria,  quanto  fu 
loro  concesso  per  acquistarla.  Però  questa  tanta  loro  felicità, 
e questa  comune  allegrezza  turbar  non  si  conviene  con  alcun 
privato  dolore.  Anzi  ai  padri  istessi,  cui  più  degli  altri  potreb- 
be per  altro  esser  grave  la  perdita  dei  figliuoli,  è ora  massi- 
mamente richiesto  non  pur  moderare  ogni  affetto  di  tristizia, 
ma  di  mostrarne  molla  contentezza;  stimando  perfettamente 
aver  adempiuto  l’obbligo  verso  la  patria  ; la  quale  nel  gene- 
rar de’  figliuoli  s’ avevano  non  meno  proposto  d’ ornar  di  buo- 
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ni  cittadini , che  provvedere  a sè  stessi  di  prole.  Oltreché, 
troppo  si  disdirebbe  loro  il  mostrarsi  dissimili  da  quelli  che 
di  sè  (1)  nati  sono,  non  usando  la  medesima  costanza  nella 
morte  altrui , eh’  essi  hanno  fatto  nella  propria.  E perchè,  di 
grazia,  deono  (2)  dolersi  che  morti  son  quelli  eh’  essi  sapeva- 
no aver  generati  mortali  ;’e  non  piuttosto  rallegrarsi  che  sie- 
no  riusciti  buoni  e valorosi , e degni  del  suo  lignaggio?  Ma 
forse  stimerà  alcuno  che  più  abbiano  di  conforto  mestieri  i 
figliuoli  de’  morti,  come  quelli  che  sono  rimasi  privi  di  quel 
governo  e quegli  aiuti  di  cui  alla  loro  più  debole  età  aveva 
provveduto  la  natura.  Nondimeno,  se  a questi  mancati  sono  i 
lor  genitori,  non  è però  mancato  alcuno  di  quei  comodi  (3) 
che  da  essi  venir  loro  potessero.  Anzi  che  in  vece  d’  un  solo 
padre  che  avevano,  entrerà  nell’  offizio  e nella  cur^  paterna 
tutta  questa  città:  la  quale,  fu  sempre  desiderosa  oltre  ad 
ogni  altra  di  quella  lode  che  apporta  la  grata  memoria  dei  ri- 
cevuti benefizii,  premiando  ne’  posteri  i meriti  di  coloro  che, 
tolti  dalla  morte,  non  hanno  potuto  in  sè  medesimi  sentire  il 
frutto  delle  proprie  fatiche;  quante  grazie,  quanti  onori,  quan- 
ti privilegi  ponno  ora  a gran  ragione  aspettarne  i figliuoli  di 
questi  cotanto  benemeriti  cittadini , essendo  riservati  loro 
tutti  quegli  ampi  premii  che  a’  loro  padri  erano  per  tanto  ser- 
vigio debiti  se  campati  fossero  ? Però  non  avranno  essi  a pen- 
sare come  abbiano  a procacciarsi  i favori  della  città;  ma  piut- 
tosto come  possano  degnamente  usarli,  e,  con  alcuna  onorata 
impresa  imitando  la  virtù  paterna , farsene  per  la  propria  al- 
trettanto meritevoli,  quanto  per  quella  sono  stimati.  Deono 
finalmente  considerare  i fratelli  e gli  altri  loro  parenti,  quan- 
to onorata  e degna  cosa  sia  il  veder  ora  questa  città  piena  di 
tanta  festa,  e quasi  trionfante  giubilare  in  ogni  parte,  per 
opera  principalmente  de’ suoi;  e le  proprie  famiglie  averne 
acquistato  un  ricchissimo’  patrimonio  di  gloria  , del  quale  da 

(1)  Ora  direbbesi  loro. 

(2)  Debbono. 

(3)  Nel  senso  latino.  Trasposizioni  che  non  aggiungono  nè  a chia- 
rezza nè  ad  eleganza  nè  ad  armonia  nè  a vigore. 
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ninno  accidente  di  fortuna  potranno  in  alcun  tempo  essere 
spogliate.  Tali  pensieri  avranno  forza  di  rimovere  facilmente 
dall’animo  quella  molestia  che  porger  (1)  suole  la  privazione 
delle  amate  persone:  onde,  insieme  con  gli  altri,  celebrar  po- 
tranno questo  funebre  uffizio  non  già  col  pianto,  come  per  lo 
più  far  si  suole , ma  con  molta  gioia  , laudando  la  virtù  dei 
morti,  e stimando  la  lor  sorte  felicissima.  Ma  è oggimai  tem- 
po eh’  io  termini  di  laudar  con  la  lingua  coloro  le  cui  laudi 
nella  memoria  degli  uomini  non  avranno  mai  alcun  termine, 
se  non  insieme  col  mondo. 

Stragi)  e mortalità. 

PAOLO  SEGNER1. 

Non  veni  et  super  nos  malui  n ? E non  hai  tu  forse  occhi  iu 
fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  sangue,  tante  cataste  di  ossa, 
tanti  cumuli  di  cadaveri  ? Basterebbe  che  tu  passeggiassi  un 
poco  pel  mondo,  e livederesti.Che  alte  vestigiadi  furor  milita- 
re non  sono  ivi  stampale  per  ogni  parte  ? Evvi  nella  misera 
Europa  o regno  o provincia  o principato  (2)  o città,  la  qual  non 
abbia  in  questo  secolo  udito  su  le  sue  porte  strepito  di  tambu- 
ri, fragor  di  trombe,  rimbombo  di  artiglierie  ? Non  l’ Italia, 
non  la  Spagna,  non  la  Francia, non  la  Germania,  non  la  Fian- 
dra, non  IT  ngh  il  terra,  hanno  potutu  godere  in  veruna  parte 
ozii  piacevoli  ovvero (3)  sonni  sicuri. Quante  anime  però  credi 
tu  che  sieno  mancate  in  questi  universali  tumulti?  Chi  può 
contarle?  basta  dire  che  la  prima  impresa  seguita  entro  (4) 
a questo  secolo  (che  fu  la  presa  di  Ostenda)  non  costò  meno 
di  ottantamila  persone,  sagrificate  con  alto  (5)  lutto  alla  mor- 

i t 

(1)  Porgere  in  antico  dicevasi  anco  d'impressione  molesta. 

(2)  C’  è de’  principati  più  piccoli  che  provincie  ; c però  lo  colloca 
dopo. 

(3)  Qui  meglio  di  semplice  o. 

(4)  Non  so  se  sia  proprio. 

(5)  Un  epiteto  migliore  tendeva  più  efficace  il  traslato. 
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te.  Ora  da  questo  solo  fa  tu  argomento  delle  stragi  avvenute 
in  luoghi  si  varii,  in  fazioni  sì  numerose,  da  spiriti  si  feroci, 
in  tempi  sì  lunghi.  Ma  che  serve  parlar  di  quello  che  non  si 
sa,  mentre  possiamo  trattare  di  quel  che  si  vede?  Quanti  po- 
deri si  mirano,  dianzi  deliziosi,  e ora  diserti  ! Quante  campa- 
gne dianzi  verdeggianti,  ed  or  arse  ! Quanti  villaggi,  dianzi 
popolati,  ed  or  solitarii  ! Quante  città  dianzi  intere,  ed  ora 
distrutte  ! E sono  altro  questi,  che  adempimenti  delle  minac- 
ce che  fece  Dio  quando  disse:  Si  spreveritis  leges  tneas,  eva- 
ginalo post  vos  gladium;  eritque  ten'a  vestra  deset' la,  et  ci- 
vitates  vestrae  dirutae  ? Oh  meschino,  che  dici:  Non  veniet 
super  nos  inalarti?  Apri  pur  gli  occhi  tuo  malgrado,  e rimi- 
ra in  breve  giro  di  anni  le  sollevazioni  si  strane  di  tanti  po- 
poli; giacché  continue  sono  state  a’dì  nostri  le  rivolle  or  di 
Germania,  or  di  Portogallo,  or  di  Catalogna,  or  d’Inghilter- 
ra, or  di  Parigi,  or  di  Napoli,  or  di  Polonia.  A chi,  per  que- 
ste, confiscate  le  rendite,  a chi  tolti  gli  onori,  a chi  imprigio- 
nata la  libertà,  a chi  atterrati  i palazzi,  a chi  troncata  la  vita, 
a chi  infamata  ancor  la  memoria.  In  qual  altro  secolo  si  rac- 
contano litigi  (I)  più  pertinaci,  o congiure  più  frequenti;  tra- 
dimenti più  ingiuriosi,  o saccheggiameriti  più  ingiusti;  ucci- 
sioni più  barbare,  o crudeltà  più  nefande  ? A noi  forse  nella 
nostra  Italia  è toccata  la  minor  parte  di  tali  disavventure; 
benché  qui  ancora  debbano  essere  lungamente  famosi  i di- 
sertamenti  del  Monferrato,  i desolamenti  di  Mantova,  e le 
calamità  lagrimevoli  di  Torino.  Ma  chi,  girando  un  poco,  an- 
dasse a vedere  quel  che  han  patito  i Cattolici  dagli  Eretici,  i 
Cristiani  dagli  Etnici,  e,  quel  cli’è  peggio,  i Cristiani  medesi- 
mi dai  Cristiani,  non  raccapriccerebbesi  per  l’orrore  ? Che 
direbbe  in  vedete  ancora  stampate  per  le  campagne  polacche 
Torme  di  ben  trecen tornila  soldati  tra  Turchi  e Tartari,  con- 
dotti là  dal  sultano?  E pure  peggiori  ancora  dei  Turchi  e dei 
Tartari  sono  di  poi  stati  a’Polacchi  i Polacchi  stessi,  non  che 
solamente  (2)  i Cosacchi  ribelli  altieri.  Infelice  Germania  ! 

(1)  Ora  ha  senso  men  grave. 

(2j  Non  chiaro. 
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Miratisi  nel  tuo  seno  ancora  fumanti  gli  avanzi  di  quell’incen- 
dio sollevato  in  te  da  quel  tuo  nemico  trionfale  (1),  dico  Gu- 
stavo, quando,  per  le  lue  provincie  scorrendo  a guisa  di  un  (2) 
folgore  veloce  ma  rovinoso,  impadronissi  in  breve  tempo  di 
Erbipoli,  di  Bamberga,  di  Magonza,  d’ Augusta,  e di  quasi 
tutta  la  Franconia,  la  Svevia,  il  Palatinato.  E il  Turco,  fatto- 
si possessore  novello  di  Varadino,  di  Nitria,  di  Novarino,  e di 
tanto  già  d’Ungheria,  in  quante  altre  parti  della  combattuta 
Cristianità  anela  di  portare,  se  riescagli,  le  catene  di  misero 
vassallaggio  (3)  ? Quindi  continuamente  egli  infesta  orai  no- 
stri mari  con  le  scorrerie,  ora  i nostri  porti  con  li  saccheggia- 
menli,  ora  i nostri  domimi  con  le  conquiste.  Che  però  se  la 
Candia , caduta  al  fine  sotto  il  suo  barbaro  giogo,  potesse  far 
interi  qui  giungere  isuoi  lamenti,  senza  che  l’alto  strepito  di 
quei  flutti  che  la  circondano  glieli  assorbisse  (4)  per  via,  non 
ci  spremerebbe  dagli  occhi  a forza  le  lagrime  ? Evvi  secolo  il 
quale  abbia  veduto,  non  dirò  tanti  principati  vagabondi  (5)  e 
quasi  venali;  non  dirò  tanti  principi  prigionieri,  o almeno 
fuggiaschi  (perchè  questi  ornai  sono  esempi  comuni  a molti), 
ma  dirò  un  re  di  sì  antica  serie  (6),  qual  era  quel  re  d’Inghil- 
terra, giustiziato  pubblicamente  sopra  d’un  palco  per  senten- 
za di  sudditi  usurpatori  d’una  autorità  non  più  scorta  sull’uni- 
verso (7).  Non  veniet  super  nosmcilum  ? E che?  Chi  ha  scam- 
pato dal  ferro,  ha  potuto  forse  difendersi  dalla  fame  ? Ah  che 
mi  pare  di  poter  anzi  esclamare  con  Geremia:  Si  egressvn 

(4)  Di  persona  men  proprio  che  di  cosa. 

(2)  Più  comune  una  folgore.  E di  folgore  scorrere  è debole. 

(3)  Ben  peggio  che  vassallaggio.  Riescagli , forma  affettata. 

(4)  Rettorico  e qui  e in  altri  luoghi,  ma  pure  eloquente. 

(5)  Ora  dicono  il  debito  fluttuante ; ma  i principati  vagabondi  è 
più  strano. 

(6)  Accenna  a un  passo  di  Virgilio;  ma  serie,  cosi  assolnto,  non  ha 
l'evidenza  del  resto. 

(7)  Carlo  1 re  d'Inghilterra  ucciso  il  30  gennaio  1649.  Ma  l'abusata 
autorità  dei  potenti  è quella  che  fa  scoprire  altre  autorità  sconosciute 
e tremende.  Senonchè  usurpatori  d'una  autorità  non  più  scorta  con- 
fonde le  due  idee. 
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fuero  ad  agros,  ecce  occisi  gladio;  et  si  introiero  in  civita- 
tem,  ecce  attenuati  fame.  Parlino  tante  famiglie  (f)  spiantate 
in  ogni  città  per  lé  gravezze  antiche  (2)  già  di  tanti  anni:  tante 
Comunità  desolate,  tanta  mendicità  vagabonda.  E forse  che 
non  erano  per  sè  sole  bastanti  queste  gravezze  se  il  Cielo  stes- 
so non  concorreva  ad  accrescerle  con  la  sterilità?  Quindi  si 
è veduto,  per  tutto,  il  volgo  famelico  marcire,  consumato  dal- 
l’inopia, ed  inabile  alla  fatica.  Mi  ritrovai  pur  io  stesso  nella 
città  reina  del  mondo  quando  giornalmente  morivano  per  le 
strade  i mendici,  altri  assiderati  dal  freddo,  altri  languidi 
dalla  fame,  non  potendo  supplire  il  numero,  benché  grande, 
di  quei  che  porgevano  loro  soccorso,  alla  moltitudine  assai 
maggiore  di  quei  che  lo  richiedevano.  Or  che  sarà  stato  in 
quelle  terre,  in  quei  villaggi,  in  quei  campi,  dov’era  eguale  il 
bisogno,  minor  l’aiuto  ? Non  si  saràjivi  veduta  adempir  mani- 
festamente quella  dinunzia  (3)  : Percutiet  te  Dominus  eresia- 
te, et  frìgore;  et  populi  erunt  proiecti  in  viis  prue  fame  ? - 

Non  veniet  super  nos  malum  ? Oh  cecità  ! E non  vide  que- 
sto nostro  secolo  scoppiar  quella  pestilenza  che  ha  assorbito 
finora,  e ancora  assorbisce  (4),  tante  fiorite  parti  d’  Europa? 
In  questo  momento  medesimo,  chi  potesse  girare  un  poco  per 
essa,  braveria  (5)  le  fauci  ancora  fioche  alle  madri,  eh’  hanno 
singhiozzato  di  fresco  pei  loro  figliuoli,  le  trecce  ancora  scar- 
migliate alle  spose,  c’hanno  deplorati  di  breve  i loro  consorti. 
Che  orrore  è stato  vedere  città  dianzi  si  adorne,  si  allegre,  si 
popolate,  riempirsi  (G)  ad  un  tratto  di  squallore,  di  urli,  di  SO- 
CI) Questi  accenni  alla  storia  vivente  quanto  vigore  non  prestano 
alla  sacra  eloquenza  ! 

(2)  L’immagine  dello  spiantare  ha  qualcosa  di  subito  e di  violento, 
diverso  da  quella  di  gravezze  antiche. 

(3)  Disusalo  in  questo  senso,  e in  altri  ora  diciamo  denunzia. 

(4)  Assorbire  parti  fiorite,  non  proprio.  Nè  la  pestilenza  si  può  dire 
Che  assorba. 

(8)  Appena  del  verso.  Nè  usitato  è di  breve.  Le  fauci  fioche,  af- 
fettato. 

(6)  Riempirsi  di  solitudine,  non  pare  proprio;  e non  di  meno,  pen- 
sandoci, riesce  efficace.  Meno  il  riempirsi  d'  urli.  * 
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litudine?  Dovunque  tu  volgevi  lo  sguardo,  ti  rimiravi  d’ in- 
torno o malati  senza  speranza,  o moribondi  senza  conforto. 
Le  carni  de’  cadaveri  accumulati  giravano  ogni  giorno  per  la 
città,  quasi  portassero  in  trionfo  la  morte,  quanto  più  palli- 
da, tanto  più  baldanzosa.  Ogni  casa  concorreva  (1)  pronta  a 
gitlare  dalle  finestre  il  suo  doloroso  tributo.  Chi  dava  amici, 
chi  padroni,  chi  mogli,  chi  sorelle,  chi  padri,  con  timor  forse 
di  dover  ancor  essi  seguire  a sera  quei  che  sul  mattino  invia- 
vano (2).  Che  se  tu  mi  domandassi  dove  in  questo  nostro  se- 
colo ha  scorso  principalmente  sì  trionfante  la  peste;  che  do- 
vrei fare  ? Prima  ti  dovrei  mostrare  la  Sicilia,  dond’ella  usci; 
e dipoi  tutta  affatto  la  nostra  Italia;  la  quale  ad  una  fiera  si 
ingorda  non  si  valuta  (3)  avere  contribuito  a'  di  nostri  meno 
di  pascolo  che  un  milion  di  cadaveri.  Indi  ti  dovrei  mostrare 
la  Francia  e la  Spagna,  la  Dalmazia  e la  Candia;  ed  oltre  a 
queste,  l’ Inghilterra,  la  Polonia,  la  Corsica,  la  Sardegna,  la 
Catalogna,  in  cui  per  lungo  tempo  son  poi  rimaste  le  vestigia 
dell’ampia  mortalità,  come  nel  mare,  dianzi  fremente,  i con- 
trassegni (4)  de’  numerosi  naufragi.  ; 

E che  vorresti  veder  tu  di  vantaggio,  per  chiarirti  che  Dio 
Malos  male  perdei  ? Vorresti  vedere  terre  ingoiate  dall’ ac- 
que? domandane  alla  Fiandra.  Vorresti  vederecampi  divo- 
rati dal  fuoco?  chiedine  a Napoli.  Vorresti  vedere  popoli  spro- 
fondati dai  gran  tremuoli?  interrogane  la  Calabria.  Che  spet- 
tacoli di  spavento  non  si  sono  aperti  in  queste  provincie  agli 
occhi  della  curiosa  (5)  posterità?  Nuvole  caliginose  di  fumo, 
piogge  portentose  di  cenere,  gragnuole  strepitose  di  sassi, 
torrenti  bituminosi  di  zolfo,  fiumi  bollenti  di  fuoco,  rovine 
precipitose  di  case,  ingoiamenti  orribili  di  bestiami.  Che  dissi 
sol  di  bestiami?  D’interi  popoli:  mentre  che,  solo  a un  allo 
aprire  di  fauci  che  là  faceva  di  tratto  in  tratto  quasi  affamala 

(1)  Concorrere  delle  case,  non  appropriato.  E pronta  qui  inutile. 

(2)  In  quest'unico  periodo  è raccolta  la  potenza  di  non  poche  tra  le 
potenti  pitture  dei  Promessi  Sposi. 

(3)  Ora  ha  senso  troppo  mercantile. 

(4j  Non  proprio.  Nè  ampia  di  mortalità. 

(3j  Non  era  da  chiamarla  così  nè  anco  per  celia. 
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la  terra,  restavano  a mille  a mille  le  genti  assorte.  Ma  che 
più  dissimulo  (1)  ornai’  Non  sono  forse  assai  fresche  le  orren- 
de stragi  e di  Ragusi  e di  Rimini?  Ambidue  (2)  questi  popoli 
nel  dì  d’oggi  (3),  pochi  anni  sono,  ogni  altro  mal  si  temevano, 
che  quello  il  qual  poi  seguì:  trattavano,  trafficavano,  e si  cre- 
devano di  dover  lieta  celebrare  ancor  essi  la  loro  Pasqua.  E 
pure  , oh  quanto  ambidue  la  sortirono  luttuosa  ! Odesi  fin 
ora  (4)  quasi  il  rimbombo  di  quelle  strida,  quando,  non  tro- 
vando i miseri  terra  che  volesseli  sostenere,  fuggivano  dal- 
T abitato  ne’ campi,  da’ campi  nell’abitato,  portando  sempre 
frattanto  sotto  a’ior  piedi  il  tremuoto,  presso  alle  loro  spalle 
la  morte,  e dinnauzi  a’ior  occhi  la  sepoltura.  E non  è chiaro 
che  nel  ferale  spavento  di  questi  popoli  videsi  puntualmente 
adempiuta  quella  intimazione  divina:  Timebis  nocte  et  die,  et 
non  credes  vitae  tuae.  Mane  dices:  Quis  mihi  det  vesperum? 
et  vespere:  Quis  mihi  det  mane?  propter  cordis  tui  f or  midi- 
nem)  qua  terreberis  (Deut.  2 8,  66) . 

Elogio  di  Raimondo  Montecaccoli. 

AGOSTINO  PARADISI. 

Raimondo  corse  le  migliori  scuole  d’Italia  con  somma  lode 
d’ingegno  e di  diligenza.  Non  differì  di  condursi  alle  bandiere 
di  Cesare,  dove  lo  affrettavano  e la  militar  gloria,  ed  Ernesto 
suo  zio;  quell’ Ernesto  Montecuccoli  che  frenò  gli  Svedesi 
quando  il  vittorioso  lor  impeto  minacciava  di  eterno  (5)  giogo 
l’Alemagna  e l’impero;  che  mise  all’estremo  di  lor  salute  gli 
Olandesi,  non  debellati  da  un  Farnese,  da  uno  Spinoir,  e con- 
dotti da  un  Maurizio;  quell’ Ernesto  che  avrebbe  nell’Italia 
onor  pubblico  di  monumenti  e di  simulacri  se  l’Italia,  sover- 

(1)  Qui  ii  dissimulare  non  entra. 

(2)  Più  comune  ambedue. 

(3)  11  dì  di  Pasqua. 

(4)  Equivoco,  per  ancora.  Rimbombo  non  è proprio  a strida. 

{»)  Neanche  i gioghi,  grazie  a Dio,  sono  eterni. 
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chiamente  ammiratrice  delle  lodi  straniere,  non  fosse  delle 
proprie  spesso  ignara,  e sempre  negligente. 

La  virtù  non  consentendo  a Raimondo  eh’  ei  si  obbligasse 
di  alcun  benefizio  alla  fortuna,  facilmente  lo  persuase  ad  in- 
cominciare la  sua  carriera  dagl’ infimi  gradi  (1),  semplice  ed 
ordinario  (2)  soldato,  discepolo  di  Ernesto  e nella  sublime 
scuola  delle  guerre  di  Fiandra.  Ivi  gli  Spagnuoli  e i lor  con- 
federati trattavano  colle  armi  la  causa  della  religione,  e gli 
Olandesi  quella  della  libertà;  forti  quelli  per  la  fermezza  delle 
loro  fanterie,  per  l’abitudine  di  vincere,  per  la  copia  de’vete- 
rani;  questi  animosi  della  stessa  lor  povertà,  pieni  di  quell’or- 
rore della  servitù,  che  tanto  è forte  nelle  nascenti  repubbli- 
che, invincibili  nell’asilo  delle  native  lor  paludi,  espertissimi 
in  tutte  quelle  arti  di  guerreggiare  che  riparano  colla  saga- 
cità  dove  la  forza  non  corrisponde.  Ivi  s’eran  dati  il  convegno 
quanti  aveva  l’Europa  di  (3)  valorosi  soldati  e di  maturi  capi- 
ti) Entrò  volontario.  Militò  nella  fanteria  ora  colla  picca,  or  col  mo- 
schetto; nella  cavalleria  ora  dragone,  or  corazziere,  praticando  cosi 
tutte  le  armi  che  erano  in  uso  al  suo  tempo.  Servì  alfiere  nella  com- 
pagnia del  colonnello  Wragler.  Ebbe  una  compagnia  di  corazze  nel 
reggimento  del  conte  Ernesto  suo  zio.  Fu  fatto  sergente-maggiore 
nello  stesso  reggimento.  Fu  tenente-colonnello  nel  reggimento  Fiston. 
Passò,  collo  stesso  grado,  nel  reggimento  del  principe  D.  Annibaie 
Gonzaga.  Nel  1633  ebbe  il  reggimento  di  cavalleria  del  principe  Al- 
dobrandini,  morto  nella  battaglia  di  Nordlingen.  L'anno  1642  fu  pro- 
mosso al  grado  di  sergente-generale  di  battaglia.  Per  la  guerra  di  Ca- 
stro, Francesco  1,  duca  di  Modena,  lo  fece  maresciallo  generale  delle 
sue  armi.  Cessata  quella  guerra,  ritornò  in  Germania;  e limperadore 
lo  creò  nell'anno  1644  tenente-maresciallo. Poco  dopo  ebbe  il  comando 
supremo  delle  armi  nella  Franconia,  in  assenza  del  generale  Halzfeld- 
Ebbe  il  comando  delle  armi  similmente  nella  Silesia,  e lo  ebbe  della 
cavalleria  sotto  l'arciduca  Leopoldo  nella  Ungheria.  Ebbe  il  comando 
supremo  contra  i Francesi  nell'anno  1672,  e dipoi  nella  stessa  guerra 
del  1674.  Lo  aveva  avuto  anteriormente  pur  in  Ungheria,  nelle  guerre 
del  Turco.  Nel  1663  fu  posto  presidente  al  consiglio  di  guerra.  (P.) 

(2)  Bastava  semplice. 

(3)  11  di  non  si  conviene  col  quanti,  ma  col  quanto,  a modo  del  neu- 
tro latino  quantum  e quidquid , che  dicesi  di  persone  altresì. 

Letture  ilal.  — Voi.  11.  33 
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tani:  le  frequenti  fortezze  tardavano  ad  ogni  passo  con  lunghi 
assedi  e travagliosi;  le  vaste  pianure  ed  illimitate  (1)  richie- 
devano nelle  battaglie  l’estremo  del  valore  e della  scienza;  e 
le  pianure  stesse , attraversate  da  larghi  fiumi  e profondi, 
mettevano  (2)  spesso,  ancor  dopo  le  vittorie,  indugi  gravi  e 
sanguinosi  al  progresso  de’ vincitori. 

Che  in  cosi  vario  e vasto  campo  il  giovinetto  Raimondo  me- 
ditasse in  silenzio  le  parti  sublimi  della  guerra,  non  ne  du- 
biterà chiunque  ha  cognizione  de’genii  rari  ed  inusitati,  dei 
quali  è proprio  tutto  vedere,  tutto  investigare,  e da’ minimi 
effetti  estendere  le  conghietture  (3)  fino  alle  supreme  cagio- 
ni. Ma  per  avventura  non  era  ancor  tempo  che  si  manifestas- 
se capitano,  quando  la  privata  condizione  unicamente  (4)  ri- 
chiedeva ch’ei  fosse  valoroso.  Soldati  che,  di  animo  generosi, 
vi  lagnate  della  oscurità  vostra,  persuasi  che  la  fama,  per 
quanto  ne  siate  meritevoli,  non  degnerà  riguardarvi  tra  la 
plebe  e la  moltitudine;  apprendete  che  un  uomo  solo  e pri- 
vato può  talvolta  essere  di  momento  (5)  a tutti;  e che  talvol- 
ta, siccome  si  narrò  d’antichissimi  eroi,  può  da  un  sol  brac- 
cio pendere  la  somma  delle  cose,  la  fortuna  delle  nazioni.  Os- 
servate il  Montecuccoli  all’assalto  del  JSnovo-Brandéburgo. 
Osservatelo  primo  a salire  le  infedeli  scale,  e primo  a porre 
il  piede  sul  muro  inimico.  Il  ferro,  il  fuoco,  e la  disperazione 
de’difensori  lo  respingono  con  tutti  gli  estremi  sforzi  della  fe- 
rocia; la  morte  lo  minaccia  ad  ogni  passo,  e ad  ogni  passo  gli 
eonvien  reiterare  nuova  battaglia:  ei  nondimeno  penetra  vit- 
torioso nella  città,  ne  acquista  le  chiavi,  per  la  porta  dischiu- 
sa agevola  l’ingresso  agli  assalitori;  e la  città  che  combatte  al 
di  fuori,  interiormente,  non  avveggendosi,  si  rimane  vinta  ed 
espugnata.  Raimondo  le  conquistate  chiavi  offre  al  generale 
Tilli;  e il  vecchio  condottiero  stupisce  dell’impresa  inopinata- 
mente fornita;  stupisce  di  un  valore  del  quale  non  è forse 
l’esempio,  se  non  si  cerchi  o tra  le  splendide  favole  dei  poeti 

(1)  Non  bello  e non  proprio. 

(2)  Mettere  indugi,  men  proprio  che  porre  o opporre. 

(3)  Più  comune  congetture. 

(4)  liuppo  abusato  da  chi  legge  libri  francesi. 

(5)  Non  evidente. 
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o tra  i rimoti  fasti  de’ Greci  e de’Romani.  Egli,  il  vincitore, 
Espugnatore  d’una  città  addita  (1)  a’ circostanti  capitani;  essi 
all’esercito;  pari  egualmente  è in  tutti  il  plauso  e la  maravi- 
glia; e l’universal  plauso  gli  tien  vece  della  corona  murale  e 
del  trionfo. 

Così  per  tempo  si  manifestò  nell’  Eroe  modenese  quella 
virtù  tutta  propria  e particolare  (2)  degli  uomini  eccellenti, 
che  moltiplica  a misura  degli  ostacoli,  e,  quando  nella  opi- 
nione di  tutti  è spenta  la  speranza,  trova  per  non  avvertiti 
modi  la  via  della  salute  e della  vittoria.  Di  questo  carattere 
siccome  furono  tutte  le  posteriori  imprese  sue,  così  nemmeno 
le  prime  ne  erano  dissimili;  e la  storia,  che  tanto  ebbe  di  che 
spaziare  (3)  negli  anni  suoi  provetti  e maturi  (4),  non  affatto 
dimenticò  i freschi  e giovanili.  E veramente  non  potevàsi  la- 
cere, senza  biasimo  di  colpevole  negligenza,  come  egli  nel- 
l’ assalto  di  cinque  città  ebbe  la  miglior  parte  del  merito,  e 
come  resistendo  all’esercito  Kaisei'-Lauteì'n,  forte  luogo  del- 
1’  Alsazia,  ei  tolse  ogni  difficoltà,  conducendovi  cinquecento 
corazzieri,  divenuti,  all’eccitamento  ed  esempio  suo,  ad  onta 
della  diversa  milizia  e della  grave  armatura,  fermi  fanti  ed 
espediti  (5).  Nè  la  storia  che  annovera  fra  le  celebri  giornate 
quella  di  Wislocli,  può  dimenticare  che,  fidala  al  Montecuc- 
coli  la  cura  del  retroguardo,  ei  campò  i fuggitivi  da  quella  ir- 
reparabile rovina  che  loro  minacciava  l’ insuperbito  nemico 
incalzando  con  continua  battaglia.  E il  giovane  guerriero  ce- 
lebre nell’  esercito,  presto  il  (6)  cfivenne  a tutta  1’  Europa,  e 
presto  ebbe  fama  di  capitano  quando  ancor  tale  non  s’ in  tito- 
lava di  nome.  E veramente  niun  capitano  fu  mai  sì  grande 
che  non  se  gli  dovesse  ascrivere  a somma  onorificenza  (7) 

(1)  Trasposizione  che  rende  il  senso  perplesso. 

(2)  È men  di  proprio,  c qui  superfluo. 

(3)  Spaziare  qui  non  bene  s’ accorda  col  di. 

(4)  Provetto  è più.  E de’ due  epiteti  alle  due  voci,  bastava  l’uno. 

(5)  Latinismo. 

(6)  Inelegante. 

(7)  Onorificenza  è onore  fatto  o reso  con  segni  esteriori.  Qui  il  pro- 
prio era  onore. 
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tale  impresa,  siccome  fu  quella  di  Nemeslau,  città  della  Sile- 
sia;  la  quale,  assediata  dagli  Svedesi,  e deliberata  di  cedere 
dove  temerario  era  il  contendere,  venne  da  lui  soccorsa  op- 
portunamente, non  facendogli  ostacolo  gli  occulti  ed  imprati- 
cati sentieri,  non  la  enorme  disparità  delle  forze,  non  l’espe- 
rienza e il  valore  del  rinomato  Torstedon  (1);  e la  città  fu  li- 
bera, e il  nemico  precipitosamente  fugato,  e la  vittoria  stessa 
nobilitata  dall’ utile  trofeo  degli  equipaggi  e della  illustre 
preda  delle  artiglierie. 

Ma  il  valore  'degli  uomini  ha  una  fatai  misura  dalla  neces- 
sità e dalla  forza  (2);  e Montecuccoli,  astretto  a combattere 
nuovamente  cogli  Svedesi,  sopraffatto  da  troppo  maggior  nu- 
mero, e inutilmente  tentate  quante  erano  le  vie  di  vincere  o 
di  morire,  ebbe  finalmente  a rimanersi  loro  prigione.  Catti- 
vità felice  nondimeno,  e degna  di  essere  comparata  a quella 
di  Regolo,  se  all’  estrinseco  splendore  di  una  costanza  orgo- 
gliosa vuoisi  adeguare  una  modesta  pazienza  che  si  giovò 
della  servitù  per  agevolarsi  la  via  delle  imprese  *e  dei  trionfi. 
Le  scienze,  consolatrici  della  sua  solitudine,  e dell’ esilio,  lo 
erudirono  compiutamente  di  quanto  gli  rimaneva  a sapere 
perch’  ei  fosse  perfetto  capitano;  e tale  egli  uscì,  meditando, 
nella  sua  prigionìa,  qual  (3)  già  Lucullo  (4)  nella  sua  nave. 
Euclide  lo  istruì  della  geometria.  Tacito  della  politica,  Vitru- 

(1)  Il  conte  Lionardo  Torstedon  fa  riputato  uno  de’  maggiori  capi- 
tani della  nazione  svedese  e*tra  migliori  discepoli  di  Gustavo  A- 
dolfo  iP.) . 

(2)  Debole  e inutile  dopo  necessità.  E invece  di  fatale,  potevasi 
usare  qui  altra  parola. 

(3)  Affettato  qui.  E il  Montecuccoli  non  era  nuovo  di  guerra  come- 
Lucullo. 

(4)  Cicerone  nel  suo  libro  delie  questioni  accademiche  dice  che  Lu- 
cullo, essendo  partito  da  Roma  per  recarsi  in  Asia,  durante  il  viaggio 
impiegò  il  tempo  a interrogare  uomini  pratici  sulle  cose  militari,  a 
leggere  le  storie  delle  guerre;  e cosi  giunse  in  Asia  ( factus  impera- 
tor  ) comandante  bell’  è fatto,  mentr’  era  parlilo  da  Roma  ( rei  miti* 
taris  rudis  ) ignorante  della  scienza  militare.  ( P .).  Da  intendere  a di- 
screzione. 
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vio  della  architettura;  le  quali  scienze  celeremente  percorse 
e penetrate,  gli  avanzò  tempo  ( tanta  era  in  lui  la  misura  di 
usarlo  ),  perch’  ei  si  erudisse  della  filosofia,  della  medicina,  e 
•della  giurisprudenza;  ed  anco  ebbe  valore  di  sollevarsi  coi  teo- 
logi nella  contemplazione  della  Divinità.  Dotto  di  tante  scien- 
ze, versato  in  tanti  idiomi,  per  la  dimestichezza  delle  storie 
a tutte  le  età  presente  e a tutti  i fatti  memorabili;  secondo  il 
suo  secolo,  non  inelegante  poeta,  non  ignaro  in  qualunque 
genere  di  erudizione;  io  non  veggo  qual  titolo  a lui  manchi, 
perchè,  come  non  si  dubitò  di  annoverarlo  tra  i sommi  con- 
dottieri, cosi  non  se  gli  nieghi  luogo  tra  i sommi  letterati  (1). 
Le  quali  cose  tutte  io  non  oserei  narrare  dinnanzi  una  assem- 
blea di  sapienti,  che  sanno  quanto  di  tempo  e di  sussidii  ri- 
■chiegga  una  sola  facoltà,  e non  oserei  credere  che  in  un  uo- 
mo, in  tanti  negozi  occupato,  avesse  potuto  capire  tanta  e si 
* varia  dottrina,  se  l’aureo  libro  delle  sue  Memorie  non  me  ne 
additasse  i semi  luminosamente;  e se  tuttodì  non  ne  venisse 
ricordato  quel  Cesare  il  quale,  colla  mano  che  soggiogò  Ro-* 
ma,  stese  i Commentari,  calcolò  i periodi  dell’  anno  e pre- 
scrisse le  leggi  della  latina  eleganza.  Libero  di  (2)  sua  catti- 
vità, parve  che  la  fortuna  volesse  riconciliarsi  (3)  seco,  offe- 
rendogli quella  occasione  della  quale  niun’altra  poteva  esser- 
gli più  cara  e desiderata,  di  servire,  utile  cittadino,  alla  pa- 
tria ed  al  sovrano.  Consultate,  o Modenesi,  gli  Annali  vostri; 
ed  essi  vi  ricorderanno  la  vicina  Nonantola  stretta  d’asse- 
dio (4),  e Modena  minacciata;  Francesco  I,  magnanimo  prin- 
cipe, in  lega  con  discordi  confederati,  che  il  lascian  solo  con- 
tro l'urto  delle  armi  pontificie;  le  sue  genti  piene  di  quel  va- 
lore che  loro  spirava  tal  sovrano,  ma  troppo  disuguali  al  bi- 

i 

(1)  Lode  soverchia.  — Direbbcsi  oggidì  gli  « nieghi. 

(2)  Dalla  sarebbe  più  semplice  e chiaro. 

(3}  Questa  personificazione  delia  fortuna  nulla  aggiunge  alle  lodi  del 
Montecuccoli  o all'  arte  dell’  oratore. 

(4)  Dai  soldati  pontificii.  Francesco  1 di  Modena  si  era  stretto  in  lega 
con  la  repubblica  veneta  e il  Gran  Duca  di  Toscana.  11  Montecuccoli 
fece  levare  1’  assedio,  venne  a battaglia,  e costrinse  i pontifici!  a riti- 
rarsi nelle  terre  ecclesiastiche.  (P.) 
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sogno,  e appena  il  terzo  delle- nemiche;  le  nemiche,  forti  per 
la  copia,  e non  vili  per  la  qualità;  il  paese  libero  ed  aperto; 
gli  animi  insuperbiti  dei  prosperi  successi,  e rialzati  a grandi 
speranze  dalle  esortazioni  di  un  Legato  che  recava  l'apparato 
sublime  della  religione  in  mezzo  la  militar  dignità  delle  arti- 
glierie e degli  stendardi.  Dalle  rimote  province  della  estrema 
Alemagna,  e dalle  bandiere  di  Cesare,  per  quell’  unica  volta 
nobilmente  abbandonate,  corse  Raimondo  al  vostro  pericolo: 
e le  estensi  milizie,  a lui  fidate,  presero  tosto  il  cuore  e la  forza 
di  grandi  eserciti.  Bastò  loro  mostrar  la  fronte  perchè  dal- 
l’ assedio  si  desistesse;  bastò  loro  assalire  perchè  la  battaglia, 
incominciata  colla  spada,  si  terminasse  col  disordine,  e lo  spa- 
vento corresse  co’  fuggitivi  nelle  vicine  lor  terre  che  si  assi- 
curavano di  rivederli  vittoriosi. 

La  quale  impresa,  siccome  nelle  eterne  pagine  della  storia 
vien  giustamente  annoverata  fra  le  illustre  del  secolo  e della  • 
scienza  militare,  cosi  credo  io  che  quanti  ha  Modena  egregi 
g leali  cittadini,  tutti  in  cuor  loro  si  dolgano  di  non  vederla, 
dalla  patria  gloria  e dalla  patria  gratitudine,  elevata  in  per- 
petuo e cospicuo  monumento,  affinchè  meglio  apprendano  gli 
stranieri  che  alla  colonia  romana  non  mancarono  anime  ro- 
mane; e che  il  Panaro,  egualmente  che  il  Tebro,  si  nobilitò 
di  un  suo  Manlio,  di  un  suo  Camillo. 

Il  Turenna  c 11  Montccuccoli. 

AGOSTINO  PARADISI. 

, 1 

Per  tali  atti  d'incomparabile  prudenza  si  conduceva  il  sag- 
gissimo  Italiano  ; quando  la  morte  immatura  è momenta- 
nea (1)  del  Turenna  cangiò  di  aspetto  le  cose;  e il  pubblico 
giudizio,  che  pendeva  dallo  sperimento  di  una  battaglia,  si 
rimase  incerto  a qual  de’  due  competitori  convenisse  aggiu- 
dicarsi (2)  la  preferenza.  Certificato  (3)  della  morte  dell' av- 

(1)  Meglio:  impreveduta,  o simili. 

(2)  Meglio:  aggiudicare. 

(3)  Certificato  non  è bello,  perchè  par  voglia  indicare  che,  per  pian- 
gere quella  morte,  egli  aspettasse  d’  averne  certezza. 


Digitized  by  Google 


1.  GUERRA  f>23 

versario,  Raimondo  lo  pianse  con  lacrime  sincere  e generose, 
parendogli  che  non  potesse  giammai  bastevolmente  deplo- 
rarsi la  perdita  del  maggiore  degli  uomini,  siccome  si  espres- 
se (1),  e di  colui  che  parve  nato  per  onore  dell’uman  genere: 
parole  nelle  quali  è il  senso  del  più  ampio  elogio  e più  facon- 
do; e delle  quali  può  nascer  dubbio  se  maggiormente  il  loda- 
to onorino  o il  lodatore:  parole  piene  di  equità,  che  non  furo- 
no con  pari  gratitudine  dagli  scrittori  francesi  ricambiate. 
Certo,  coloro  che  non  temerono  di  asserire,  essere  allora  il 
Turenna  pervenuto  al  vantaggio  ed  avere  la  morte  sua  pre- 
servato (2)  il  Montecuccoli  dal  rossore  di  soccombere;  hanno 
dimenticato  il  Montecuccoli  nell’  anterior  campagna  espugna- 
tore in  faccia  ai  nemici  della  munitissima  città  di  Bona  ; il 
tragitto  del  Reno  , lungamente  conteso  e nobilmente  supera- 
to, e l’ emulo  suo  condotto  alla  necessità  d’ una  battaglia;  han- 
no dimenticato  che  il  francese,  assalitore  e deliberato  di  spa- 
ziare largamente  per  l’ Alemagna,  fu  represso  nella  frontiera 
e contenuto  nell’angusto  circolo  di  poche  leghe  ; hanno  di- 
menticato che  l’ Italiano  egregiamente  sostenne  le  parti  della 
difesa,  che  erano  le  sue  per  allora;  di  che  ne  (3)  seguila  ch’ei 
potè  meritamente  arrogarsi  (4)  quel  titolo  di  vincitore,  che  si 
compete  a colui  che  ha  soddisfatto  all'  intento  al  quale  (5)  ei 
guerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a miglior  senno  del  mio  queste  contese, 
non  dissentirò  al  tutto  dalla  opinione  di  chi  reputò  essere  sta- 
ti, fra  que’  due  chiarissimi  condottieri , i lineamenti  (6)  della 
più  evidente  somiglianza.  Amendue  nipoti  di  due.  grandissimi 
capitani  (l’uno  del  principe  Maurizio,  l’altro  di  Ernesto),  e 
loro  discepoli;  amendue  dagl’  infimi  gradi  pervenuti  a’  supre- 

(1)  Esprimersi  è frase  non  bella.  ' 

(2)  Meglio  salvato,  o simile.  Ma  rossore  di  soccombere  non  pare 
elegante. 

(3)  11  ne  è qui  superfluo,  e non  bello. 

(4)  Arrogarsi  ha  mal  senso,  e contraddice  a meritamente. 

(8)  Titolo  che  . . . colui  che  . . . intento  al  quale . . . potevasi  me- 
glio comporre  il  costruito.  ••*’**'• 

(6)  Modo  alquanto  affettato. 
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mi;  amendue  di  elevato  ingegno,  di  rettissimo  giudizio,  e non 
alterabili  per  alcuna  passione;  valorosi  abbastanza  perchè  (1) 
niuna  nota  di  timidezza  li  contaminasse  (2) , e abbastanza  mo- 
derati perchè  non  fosse  loro  rimproverato  giammai  alcun  ec- 
cesso di  temerità.  Assuefatti  a combattere  e a vincere  per 
isludio;  reggendosi  tutti  (3)  per  la  ragione,  e nulla  per  la  for- 
tuna ; solleciti  dell’  esito  e della  pubblica  salute  molto  più 
che  della  privala  lor  gloria;  solleciti  del  sangue  de’  lor  soldati 
e delle  ricompense  (4);  e degnissimi  dell'  egregio  titolo  di  pa- 
dri dell’  esercito.  Tali  sono  i rapporti  (5)  comuni:  a’  quali  sia- 
mi lecito,  per  amor  della  verità,  contrapporre  alcune  dissi- 
miglianze  (6).  La  predilezione  de’  soldati,  moderata  nelMon» 
tecuccoli,  spesso  diveniva  eccedente  nel  Turenna  ; al  quale, 
insolito  non  era  rallegrare  1’  esercito  delle  sostanze  de’  popoli 
disarmati  ed  innocenti.  La  severità,  virtù  funesta  (7) , ma  tra 
l’armi  necessaria,  del  Turenna,  qualche  volta  prese  colore 
d’ inumanità;  e non  sono,  per  così  dire,  affatto  spente  le  fiam- 
me del  "Palatinato  , dell’  Alsazia  e della  Lorena  ; e si  odono 
tuttavia,  con  ribrezzo  della  storia,  gli  scherni  ond’  egli  rispon- 
deva alle  strida  de’  popoli  e alle  querele  de’  principi. 

Carlo  Emanuele  III  Invade  I|  Milanese. 

CARLO  BOTTA. 

Carlo  Emanuele,  che  sommo  (8)  desiderio  avea  di  possede- 
re finalmente  il  Milanese , tante  volte  promesso  e tante  volte 

• 

(1,  Francesismo,  questo  ablastanza  perchè,  come  ii  troppo  perchè, 
ma  r.on  manca  di  quale}  e esempio  negli  scrittori  del  secolo  XVII. 

(2)  Troppo  grave  parola  qui  dove  parlasi  di  timidezza. 

(3)  In  tutto,  in  nulla,  Sarebl  e stato  pjù  proprio. 

(4)  Si  reca  a soldati  ; ma  qui  giovava  un  pronome  che  lo  dichia- 
rasse. 

(3)  Altro  francesismo. 

(6)  Più  comune  dissomiglianza. 

(7)  La  severità  non  è virtù  se  funesta;  se  merita  biasimo  di  funesta 
altro  nome  che  di  severità  le  si  addice. 

,8)  Di  questo  epiteto  si  fa  abuso. 
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sfuggito  alla  sua  casa,  (1)  era  in  ciò  tutto  intento  che  si  pro- 
cedesse con  ogni  celerilà  avanti,  non  solamente  per  non  dar 
tempo  al  nemico  di  provvedersi,  ma  ancora  perchè  gli  pareva 
che  il  possedere  per  guerra  fosse  la  miglior  condizione  per 
possedere  per  pace.  (2)  I generali  di  Francia,  avutone  inten- 
zione (3)  dalla  corte  , al  medesimo  scopo  miravano.  Villars, 
quando  prima  si  era  trattato,  nei  consigli  del  re,  della  guerra 
italica,  e poscia  già  in  sul  partire  essendo,  (4)  era  andato  di- 
mostrando quanto  importasse  il  camminare  avanti  con  cele- 
rità. Nè  vano  era  nè  senza  fondamento  (5)  il  suo  pensiero  ; 
imperciocché  l’imperatore,  siccome  ragionava,  (6)  non  avrebbe 
mancato  a sè  medesimo  con  mandare  in  Italia  forze  tali  che 
contrastar  potessero  con  quelle  dei  confederati  per  la  conqui- 
sta del  Milanese  ; che  se  le  sorti  rimanessero  dubbie,  o che 
solamente  si  pensasse  al  conquistare,  era  da  temersi  che  il 
re  di  Sardegna,  al  quale  certamente  l’ Austria  farebbe  partiti 
larghi,  non  desse  la  volta  sotto  (7),  e la  Francia  ad  un  biso- 
gno abbandonasse;  che  niuna  cosa  più  pericolosa  egli  vedeva, 
che  il  dipendere  da  un  principe  il  quale  ti  può  privare  della 
facoltà  del  pascerti  (8) , per  esser  padrone  delle  piazze,  delle 
strade,  delle  vettovaglie;  che  tale  dipendenza  sarebbe  svani- 
ta, e l’ esercito  di  Francia  in  sicuro  stato  posto,  per  quanto 
le  spalle  concerneva  (9),  quando  sulle  rive  del  Mincio  perve- 

(1)  II  Milanese  sfuggito  alla  casa  del  duca,  immagine  sconveniente 
per  doppia  ragione. 

(2)  Potevansi  evitare  i due  per. 

(3)  in  questo  senso  non  s’  usa  più. 

(4)  Essendo  presso  a era,  fa  più  sentire  importuna  ta  trasposizione. 

(5)  Bastava  un  de’  due.  E di  questo  fondamento  s' abusa:  immagi- 
ne pesante. 

(6)  Gl'  imperatori  ragionano  ? 

(7)  Non  è decente  l'immagine  di  questo  re  di  Sardegna, cavalcato 
come  animare  o come  arnese. 

(8)  Questo  principe  che  si  pasce,  tiene  dell' animale  bruto.  E priva- 
re della  facoltà  di  pascerti  non  1'  avrebbe  detto  scrittore  nè  del  tre- 
cento nè  del  cinquecento,  e neanche  del  settecento. 

(9)  Il  concernere  delle  spalle  è fatto  più  pedantesco  dalla  traspo- 
sizione. 
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mito  fosse.  Cosi  l’uno  pel  desiderio  di  diventar  possessione  di 
un  ricco  e bel  paese,  1'  altro  per  motivo  di  sicurezza,  la  mede- 
sima cosa  volevano. 

Cesse  facilmente  Vigevano  alle  armi  confederate,  abban- 
donato essendo  da’  suoi  difensori.  Per  ordine  del  re  il  mar- 
chese di  Caraglio  investì  Novara,  il  conte  della  Perosa,  Tor- 
tona.  Il  re  avea  1’  animo  a Pavia,  sospettando  che,  essendo 
munita  di  castello,  e con  una  grossa  banda  (1)  di  soldati  per 
difenderla  , fosse  per  fare  qualche  contrasto  : nè  gli  pareva 
conforme  alla  prudenza  il  ricorrere  contro  Milano,  se  Pavia 
in  mano  degli  avversari  rimanesse.  Ma  la  fortuna  gli  si  sco- 
priva più  prospera  di  quanto  avea  (2)  stimato.  Tanto  era  sta- 
to, non  già  il  timore,  ma  la  circospezione  del  Daun,  che,  non 
potendo  contrastare  grosso  , non  volle  mettersi  a pericolo  di 
esser  vinto  spicciolato.  I Tedeschi,  lasciata  Pavia,  si  ritiraro- 
no a Pizzigbettone  ed  a Mantova.  Vennero  i deputati  della 
città  al  campo  regio,  offerendola  (3)  e raccomandandola.  Sul 
principiar  (4)  di  novembre  i confederali  la  occuparono , e, 
attraversatola  di  nottetempo  ai  lumi  accesi  dai  cittadini  per 
ordine  dei  soldateschi  (5)  padroni , si  accamparono  dall’altra 
parte  in  atto  minaccevole  di  correre  contra  (6)  Milano.  La 
fortuna  (7)  arrideva  ancora  più  a Carlo  Emanuele.  Vennero 
a trovarlo,  al  medesimo  campo  di  Vigevano,  i deputati  di  Mi- 
lano, recando  che , secondo  l’ antico  suo  costume  di  darsi  a 
chi  avesse  passato  il  Ticino,  subito  dopo,  il  passo  gli  si  sareb- 
be dato  (8).  Il  Ticino  varcossi  ; Coigny,  contentissimo  della 
spedizione,  così  ordinando  il  re,  andò  a Milano  , e vi  entrò  la 
la  notte  dei  tre  di  novembre:  poco  lieta  celebrazione,  fra  tan- 
to fracasso  di  uomini  e d’ arme,  della  (9)  vigilia  di  San  Carlo. 

(1)  Qui  banda  non  era  il  proprio. 

(2)  Il  pronome  egli  qui  serviva  a maggiore  eleganza. 

(3)  Offrendola. 

(4;  Meglio  cominciare , o principio. 

15}  Soldati  padroni  era  forma  più  italiana  di  padroni  soldateschi. 

(6)  Contro. 

(7)  Rieccoci  colla  fortuna. 

(8)  Il  darsi  del  pasto,  e il  darsi  di  Milano,  confondono. 

(8)  Il  di  c della,  accosti  senza  necessità. 
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Subito  prese  le  strade  che  portavano  al  castello  in  cui  gli 
Alemanni , retti  dal  marchese  Visconti , provato  guerriero, 
facevano  le  viste  di  volersi  difendere.  Rovinava  (1)  in  fretta 
l’ imperio  d’ Austria  nel  grasso  ducato,  cui  la  cupidigia  e le 
rapine  altrui,  già  tante  volte  esercitate,  non  aveano  potuto 
fare  nè  sterile  nè  deserto.  Coigny  prese  Lodi;  Harcourt,  Cre- 
mona; le  bandiere  austriache  solamente  sventolavano  sulle 
creste  di  Pizzighellone,  Mantova,  e (2)  castello  di  Milano. 

La  scesa  delle  Alpi. 

CARLO  BOTTA. 

Varii,  molti  e potenti  modi  aveva  di  condurre  a prospero 
fine  la  sua  impresa  : soldati  prontissimi  a volere  qualunque 
cosa  egli  volesse,  generali  esperti  e valorosi,  artiglierie  for- 
midabili, cavalleria.sufficiente.  Aveva  apprestato,  per  pasce- 
re (3)  i soldati  sulle  erme  (4)  solitudini  delle  Alpi,  biscotto  in 
grande  abbondanza:  e per  tirar  su  e giù,  secondo  i casi,  le 
artiglierie  per  quei  sentieri  rotti,  stretti  ed  ingombri  di  nevi 
o di  ghiacci,  certi  carretti  a modo  di  quei  paesi,  per  scendere 
dai  nevosi  gioghi.  Nè  questo  fu  il  solo  trovato  di  Buonaparte 
e di  (5)  Marmont,  che  soprantendeva  alle  artiglierie,  per  fa- 
cilitar loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime  inac- 
cessi: perchè  scavarono,  a guisa  di  truogoli,  tronchi  di  alberi 
grossissimi,  a fine  di  potervele  passar  dentro  come  in  un  letto 
proprio,  e per  tal  modo  trasportarle  a dorso  di  muli  a traver- 
so le  montagne.  Denaro  sufficiente  aveva  rammassato  (6)  per 
le  necessità  de’suoi  fin  oltre  le  Alpi:  poi,  si  confidava  nell’Ita- 
lia. Per  muovere  le  opinioni  degl’italiani,  aveva  chiamato  a 
sè  la  legione  italiana  capitanata  da  un  Lecchi  ; la  quale  fug- 

(1)  Ambiguo  qui,  né  proprio. 

(2)  Era  più  italiano  di  Mantova  e del  castello.  Ma  perchè  creste ? 

(3)  Non  è hello  cotesto  pascere  con  biscotto  i soldati. 

(4)  Appena  del  verso. 

(5)  Meglio  del.  • > 

(6)  Sa  di  francese. 
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gendo,  la  possa  tedesca  per  le  rotte  di  Scherer,  si  era  ripa- 
rata in  Francia;  bella  e buona  (1)  gente.  Per  conoscere,  poi, 
i luoghi,  conduceva  con  sè  gli  Italiani  che  più  ne  erano  pra- 
tichi; e siccome  lo  intento  suo  era  di  varcare  il  Gran  San  Ber- 
nardo, così  si  consigliava  specialmente  con  un  Pavetti  di  Ro- 
mano in  Canavese,  giovane  di  natura  molto  generosa,  e che 
camminava  con  molto  affetto  in  queste  bisogne  (2)  della  li- 
bertà. 

Rammentava  quindi  il  console,  essendo  gran  maestro  del- 
T allettare,  che  tornava  in  Italia  per  fondare  in  Cisalpina  una 
regolata  libertà,  dar  la  pace  a Napoli  e a Toscana,  ristorare 
la  religione, proteggere  i preti,  rimettere  sul  debito  seggio  il 
pontefice  di  Roma.  A tutti  poi  parlava  di  pace,  di  umanità,  di 
fin  di  mali,  di  un  secolo  che  doveva  incominciare  a salute  ed 
a felicità  degli  uomini.  Passò  per  Ginevra;  mostrovvisi  tanto 
mansueto,  e disposto  a voler  ridurre  le  cose  a forme  buone  e 
consentanee  alle  antiche,  che  gli  aristocrati  ginevrini,  presi 
alle  dolci  parole,  pigliarono  animo  a favellar  della  indipen- 
denza e della  restituzione  dell’  antico  stato,  essendo  a quel 
tempo  Ginevra  unita  a Francia,  e parte  di  lei:  ma  la  cosa  non 
allignò  (3);  che  anzi  rispose  loro  per  forma  che  si  accorsero 
che  , se  amava  prendere,  amava  anche  serbare.  Poi  tornò 
sulla  mansuetudine,  e che  sarebbe  contento  morire  purché 
la  pace  vedesse.  Appariva  sì  mogio  (4),  sì  pallido,  e si  maci- 
lento, che  pareva  a tutti  che  stracco  il  corpo  e l’animo  .per 
tante  sue  fatiche  a prò  di  Francia  e di  Europa,  dovesse  far 
tosto  pace,  se  pure  la  voleva  vedere.  Poi,  lusinghevolmente 

(1)  Qui  vale  buona  alle  armi,  ma  cosi  assoluto,  pare  abbia  alla  pri- 
ma altro  senso. 

(2)  Camminare,  affetto,  e bisogne,  non  è accozzamento  di  voci  im- 
proprio, ma  inconveniente;  tanto  più  che  bisogne  ha  o del  vieto  o dello 
scherzevole,  se  pure  a taluni  non  paresse  che  libertà  non  sia  cosa  vieta 
o da  scherzo. 

(3)  Allignare  denota  operazione  di  tempo  assai  più  lungo  che  qui 
non  abbia  luogo. 

. (4)  Napoleone,  nè  vecchio  nè  giovane,  non  poteva  parere  mogio  nep- 
pure a Ginevra. 
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procedendo,  domandava  di  Saussure,  di  Bonnet,  di  Sennc- 
bier:  tacque  di  Rousseau.  Disse  voler  rimettere  in  onore  le 
scienze  e le  lettere  calpestate  dalla  guerra.  Maravigliavansi  i 
Ginevrini,  vedendo  tanto  amore  di  dottrine  pacifiche  in  un 
soldato,  perchè  non  penetravano  l’umore  (1),  nè  si  accorge- 
vano eh’  egli,  siccome  quegli  che  voleva  far  andar  il  secolo  a 
ritroso,  il  voleva  secondare  finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  e magnifico  era  il  disegno  di  Buonaparte  per  ricon- 
quistare l’Italia-  Suo  proponimento  era  di  varcare  col  grosso 
dell’  esercito  il  Gran  San  Bernardo,  col  (2)  fine  di  calarsi  (3) 
per  la  valle  di  Aosta  nelle  pianure  piemontesi.  Ma  perchè  al- 
tre genti  con  questa  parte  consuonassero  (4),  e,  giunte  al 
piano,  potessero  e muovere  i popoli  a rumore  contro  l’Au- 
stria, e congiungersi  con  lui  a qualche  importante  fatto,  ave- 
va ordinato  che  il  generale  Tliureau  dalla  Morienna  e dall’alto 
Delfìnato  pei  sassi  dei  monti  Cenisio  e Ginevra  con  una  squa- 
dra di  tre  in  quattromila  soldati  si  calasse  a Susa,  e più  oltre 
anche,  secondo  l’opportunità,  procedesse,  per  dar  timore  al 
nemico  intorno  alla  sicurezza  di  Torino,  e per  aiutare  lo  sfor- 
zo ch’egli  intendeva  di  fare  sulle  sponde  della  Dora  Baltea.  Al 
tempo  medesimo  comandava  al  generale  Moncey  che  pel  San 
Gottardo  scendesse  a Bellinzona  con  un’  eletta  schiera  di  cir- 
ca dodicimila  soldati,  col  pensiero  di  mettere  a romore  i paesi 
che  nelle  parti  superiori  al  piano  di  Lombardia  si  compren- 
dono fra  il  Ticino  e l'Adda.  Parendogli,  altresì,  che  fosse  ne- 
cessario di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e la  Sesia,  impo- 
neva al  generale  Bethancourt,  che  facesse  opera  di  varcar  il 
Sempione,  e di  precipitarsi  (5)  per  Domodossola  sulle  sponde 
del  Lago  Maggiore,  là  dove,  restringendosi,  apre  di  nuovo 

(1)  Penetrar  l umore,  non  so  se  sia  proprio. 

(2)  Questo  col  fine  suona  inelegante  accanto  al  varcare  col  grosso 
dell’esercito.  E più  giù  similmente:  scendesse  con  un'eletta  schiera, 
col  pensiero.... 

(3)  Meglio  calare. 

(4)  Non  evidente.  . ■ . 

(5)  Troppo  precipitoso.  E il  far  opera  è qui  affettazione  tanto  più 
inopportuna. 
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l' adito  alle  acque  correnti  del  Ticino.  Siccome  poi  non  igno- 
rava quante  e quali  difficoltà  ostassero  al  passo  di  un  grosso 
esercito  pel  Gran  San  Bernardo,  commetteva  a un  corpo  di 
circa  cinquemila  soldati  che  passasse  il  piccolo  San  Bernar- 
do, ed  andasse  a raccostarsi  col  grosso  nella  valle  d’Aosta. 
Tutte  le  raccontate  (1)  genti,  insieme  unite,  sommavano  circa 
a sessantamila  combattenti.  Cosi  il  Console,  tutta  la  regione 
delle  Alpi  abbracciando  che  si  distende  dal  San  Gottardo  al 
monte  Ginevra,  minacciava  invasione  al  sottoposto  piano  del 
Piemonte  e della  Lombardia.  Dall’  altra  parte  sperava  che 
Massena,  tenendo  fortemente  Genova,  e Sucllet  la  Riviera, 
avrebbero  trattenuto  Melas,  finché  egli  potesse  arrivare  a 
combatterlo  sui  fianchi  ed  alle  spalle.  Magnifica,  come  abbia- 
mo detto,  e maravigliosa  opera  fu  quella  del  Console,  ma  che 
gli  poteva  venire  rotta  con  grande  precipizio  se  Moreau  aves- 
se combattuto  infelicemente  sul  Reno,  o se  Melas  più  accorto 
o più  attivo  o meglio  informato  fosse  stato  (2). 

Lusingali,  con  discorsi  di  umanità,  di  pace  e di  civiltà,  quei 
Ginevrini'  tanto  ingentiliti,  se  ne  giva  il  Console  alla  stupen- 
da (3)  guerra.  Erano  le  genti  già  adunate  tutte  a Martigny  di 
Vallese  sul  Rodano,  terra  posta  alle  falde  estreme  del  Gran 
San  Bernardo.  Guardavano  con  maraviglia  e con  desiderio 
quelle  alte  cime.  Diceva  loro  Berthier  quartiermastro:  « Vin- 
cono i soldati  renani  gloriose  battaglie;  contrastano  gl’italici 
con  valore  estremo  ad  un  nemico  sopravanzante  di  numero. 
Accendetevi;  e riconquistate,  emulandoli,  oltre  le  Alpi,  quelle 
terre  già  testimoni  del  francese  valore.  Soldati  nuovi,  ecco 
che  suona  il  segno  delle  battaglie;  ite,  e pareggiate  i veterani 
tante  volte  vincitori:  da  essi  imparate  a sofferire  (4),  da  es- 
si a superare  le  fatiche  insuperabili  (5)  della  guerra.  Vi  seg- 

••i. . . . v.  i >«uo, ,2} 

(1)  Per  contate,  insolito. 

(2)  Trasposizione  affettata  e (iacea. 

(3)  Detto  di  sopra  maravigliosa,  peggio  che  inutile  lo  stupenda. 
Giva,  affettato. 

(4)  Soffrire. 

(3)  Questa  parola  distrygge  le  amplificazioni  accumulate  dal  quar- 
tier-ruastro. 
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ga  (1)  sempre  in  mente  questo  pensiero,  che  solo  col  valore,  so- 
lo colla  disciplina  si  vincono  le  guerre.  Soldati,  buonaparte  è 
con  voi;  viene  egli  a vedere  i nuovi  trionfi  vostri:  e a lui  date 
a divedere  che  siete  sempre  quegli  uomini  valorosi  che, con- 
dotti da  lui,  sì  famoso  nome  e sì  luminosa  gloria  acquistaste. 
La  Francia  e l’umanità  di  pace  vi  richieggono:  voi  pace  (2) 
alla  Francia  ed  alla  umanità  con  le  forti  destre  date  (3).  » 

Questo  parlare  infinitamente  (4)  infiammava  quegli  animi, 
già  da  per  sè  stessi  tanto  incitati  e valorosi.  Partivano  il  di  di- 
ciassette maggio  da  Martigny  per  andare  a conquistar  l’Ita- 
lia. Maraviglioso  l’ardore  loro,  maravigliosa  l’allegria,  mara- 
viglioso  (5)  ancora  il  moto  ed  il  fervore  delle  opere.  Casse, 
cassoni,  truogoli,  obici,  cannoni  , carretti  ruotati  , carretti 
sdrucciolevoli,  carrette,  lettiehe,  cavalli,  muli,  bardature,  ar- 
cioni, basti  (6)  da  bagaglie,  basti  da  artiglierie,  impedimenti 
di  ogni  sorte;  e fra  tutto  questo,  soldati  affa tican tisi,  ed  uffi- 
ciali affaticar! tisi  al  par  dei  soldati.  Si  aggiungevano  le  risa  e 
le  canzoni;  i motti,  gli  scherzi,  le  piacevolezze  alla  francese 
erano  quelle  poche  (7).  Non  a guerra  terribile  ma  a festa, 
non  a casi  dubbi  ma  a vittoria  certa,  pareva  che  andassero.  Il 
romore  si  propagava  "da  ogni  banda:  quei  luoghi  ermi  (8),  so- 
litarii,  e da  tanti  secoli,  muti,  risuonavano  insolitamente  e ad 

(1)  Affettato.  E a soldati  che  s’accingono  a tale  tragitto  non  so  se 
sia  bene  raccomandare  un  pensiero  che  siede.  Del  resto  il  pensiero  è 
così  triviale  che  il  quartier-mastro  si  sarebbe  vergognato  di  sugge- 
rirlo ai  soldati  del  Buonaparte. 

(2)  Avevano  altro  in  testa  che  pace;  nè  il  Buonaparte  che  di  pace  par- 
lava ai  Ginevrini,  avrà  lasciato  che  i suoi  quartier-mastri  ne  ragio- 
nassero all'  esercito  nel  principio  della  guerra. 

(3)  Giaciture  di  parole  da  far  cascare  le  armi  e le  braccia. 

(4)  Fiamma  infinita,  non  so  se  sia  detto  bene. 

(5)  Ripetizione  da  comportarsi  appena  ad  amplificazione  faconda  , 
non  a narrazione  severa. 

(6)  I basti  dopo  gli  obici,  è peso  leggero. 

(7)  Frase  troppo  famigliare;  e delle  tre  voci  una  almeno  potevasi 
omettere. 

(8}  Solitarii  è men  d’ermi.. 
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un  tratto  per  voci  liete  e guerriere.  L’esercito  strano,  e stra- 
namente provvisto  al  malagevole  viaggio,  saliva  per  l'erta  alla 
volta  di  San  Pietro  fin  dove  giunge  la  strada  carreggiabile. 
Pure  spesso  erte  ripidissime,  forre  sassose,  capi  di  valli  sdrue- 
ciolenti  (1),  si  appreseli  lavano;  i carri,  i carretti,  le  carrette 
pericolavano.  Accorrevano  presto  i soldati,  a braccia  sostene- 
vano, puntellavano,  traevano;  e più  si  affaticavano,  e più  met- 
tevano fuori  motti,  facezie  e concetti, parte  arguti,  parte  gra- 
ziosi, parte  frizzanti  (2):  cosi  passavano  il  tempo  e la  fatica.  I 
tardi  Vallesani,  che  erano  accorsi  in  folla  dalle  case,  o piut- 
tosto dai  tugurii  e dalle  lane  loro,  vedendo  gente  si  affaticata 
e si  allegra,  non  sapevano  darsi  pace  (3);  pareva  loro  cosa 
dell’altro  mondo.  Invitati  e pagali  per  aiuto,  il  facevano  vo- 
lentieri: ma  più  bisogna  (4)  faceva  un  francese  che  tre  Valle- 
sani. Le  parole  e i molti  che  i soldati  dicevano  a quella  buo- 
na gente  per  la  tardità  delle  opere  e per  le  fogge  del  vestire, 
io  non  li  voglio  dire.  Cosi  arrivavano  i repubblicani  a San  Pie- 
tro: Lannes  colla  sua  schiera  il  primo,  siccome  quello  che, 
per  l’incredibile  ardimento  il  Console  sempre  mandava,  lui 
non  solo  volente,  ma  anche  domandante,  alle  imprese  più  ri- 
schievoli  e più  pericolose. 

Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo  in  cui  pareva  che  la  na- 
tura molto  più  potesse  che  l’arte  o il  coraggio:  perciocché  da 
San  Pietro  alla  cima  del  Gran-San  Bernardo,  dove  è fondato 
l’eremo  dei  religiosi  a salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi  di 
eternale  (5)  inverno,  non  si  apre  più  strada  alcuna  battuta. 
Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e pieghevoli  (6)  su  per  monti 

(1)  Non  com.  E l'appresentarsi  delle  forre  è alquanto  affettato. 

(2;  Fra  i tre  epiteli  così  tenue  è la  differenza,  da  non  doverla  dare 
a studiare  in  narrazione  di  tanta  gravità. 

(3)  Questi  due  mudi  non  ben  forse  significano  la  maraviglia  di  quella 
povera  gente. 

(4)  Ora  sa  di  francese. 

(5)  Rimasto  appena  al  verso. 

(6)  Per  tortuosi,  come  pare,  non  proprio.  Si  dirà  che  il  sentiero  pie- 
ga; ma  non,  sentiero  pieghevole. 
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scoscesi  ed  erti.  Rifulse  (1)  la  pertinacia  del  volere,  e la  po- 
tenza dell’umano  ingegno.  Quanto  si  rotolava  fu  posto  ad  es- 
sere tirato;  quanto  si  tirava,  ad  essere  portalo.  Posersi  le  ar- 
tiglierie grosse  nei  truogoli,  i truogoli  sugli  sdruccioli;  e dei 
soldati,  chi  tirava,  chi  puntellava,  chi  spingeva:  le  minute  sui 
robusti  e pratichi  muli  si  caricarono.  Cosi,  se  Gian  Jacopo 
Triulzi  montò  e calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia,  pel- 
le barricate  nella  stagione  più  rigida  dell’anno  le  artiglierie  di 
Francesco  primo,  tirò  Buonaparte  quelle  della  repubblica  sui 
carri  sdrucciolevoli,  e sulle  bestie  raunate  (2)  a quest’intento. 
Seguitavano  le  salmerie,  al  medesimo  modo  tirate  e portate. 
Era  una  tratta  immensa:  in  quelle  svolte  di  rapidi  sentieri 
ora  apparivano  ora  scomparivano  le  genti:  chi  era  pervenuto 
all’  alto,  vedeva  i compagni  in  fondo',  e con  le  rallegratrici 
voci  gl’incoraggiava.  Questi  rispondevano,  ed  al  difficile  cam- 
mino s’incitavano.  Tutte  le  valli  all’intorno  risuonavano.  Fra 
le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi,  apparivano  le  armi  risplen- 
denti, apparivano  gli  abiti  coloriti  dei  soldati;  quel  miscuglio 
di  natura  morta  e di  natura  viva  era  spettacolo  mirabile.  Go- 
deva il  Console,  che  vedeva  andar  le  cose  a seconda  dei  suoi 
pensieri;  e soldatescamente  parlando  a questo  ed  a quello 
( che  in  ciò  aveva  un’  arte  eccellente  ),  gl’induceva  a star  for- 
ti, ed  a trovar  facile  quello  che  era  giudicato  impossibile.  Già 
si  avvicinavano  al  sommo  giogo,  ed  incominciavano  a scor- 
gere l’ adito  che,  in  mezzo  a due  monti  altissimi  aprendosi» 
dà  il  varco  verso  la  più  sublime  cima.  Salutarono,  qual  fine 
delle  fatiche  loro,  con  gioiose  voci  i soldati;  e con  isfofzi  mag- 
giori intendevano  al  salire.  Voleva  il  Console  che  riposassero 
alquanto:  Di  cotesto  non  vi  caglia  (3)  rispondevano:  badate 
a salir  voi,  e lasciate  fare  a noi.  Stanchi,  facevano  dar  nei 

tamburi,  ed  al  militare  suono  si  rinfrancavano  e si  rianima- 

* 

(1)  Affettato  il  rifulgere  della  pertinacia.  E cosi  la  trasposizione- 
rallegratrici  voci. 

(2)  La  fine  del  periodo,  superflua. 

(3)  Disusato.  E tntta  la  forma  della  risposta  non  sa  nè  di  natura  nè 
d’ arte. 
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vano  (1).  Infine,  guadagnarono  la  cima:  dove  non  cosi  tosto 
furono  giunti,  che  1’  uno  con  1’  altro  si  rallegrarono,  come  di 
compiuta  vittoria.  Accrebbe  1’  allegrezza  il  vedere  mense  ap- 
presso all’eremo  rusticamente  imbandite  per  opera  dei  Reli- 
giosi: provvidenza  del  Console,  che  aveva  loro  mandato  de- 
nari all’  uopo.  Ebbero  vino,  pane,  cacio:  riposaronsi  fra  can- 
noni e hagaglie  sparse,  fra  ghiacci  e nevi  agglomerate.  I Re- 
ligiosi si  aggiravano  fra  i soldat  i con  volti  dipinti  di  sedata  (2) 
allegrezza:  bontà  con  forza  su  quel  supremo  monte  si  accop- 
piava. Parlò  Buonaparte  ai  Religiosi  della  pietà  loro,  di  vo- 
ler dare  il  seggio  al  papa,  quiete  e sostanze  ai  preti,  autorità 
alla  religione:  parlò  di  sè  e dei  re  modestamente,  della  pace 
bramosamente.  I romiti  buoni,  che  non  avevano  nè  cogni* 
zione  nè  uso  nè  modo  nè  necessità  dell’  infingere,  gli  crede- 
vano ogni  cosa.  Quanto  a lui,  se  tratto  da  quell’aria,  da  quella 
quiete,  da  quella  scena  insolita,  si  lasciasse,  mutandosi,  pie- 
gare a voler  fare  per  affezione  quello  che  faceva  per  disegno, 
io  non  lo  so,  nè  mi  ardirei  giudicare;  perchè,  da  un  lato  effi- 
cacissima era  certamonte  l’influenza  di  quella  pietà  e di  quei 
monti,  dall’  altro  tenacissima  incredibilmenie,  e sprezzatrice 
delle  umane  cose,  la  natura  di  lui.  Fermossi  a riposare  nel 
benigno  ospizio  un’  ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse.  Voltarono  i 
passi  là  .dove  l’italico  cielo  incominciava  a comparire.  Fu  dif- 
ficile e pericolosa  la  salita,  ma  ancor  più  difficile  e pericolosa 
la  discesa:  conciossiachè  le  nevi,  tocche  da  aria  più  benigna, 
incominciavano  ad  intenerirsi,  e davano  mal  fermo  sostegno. 
Oltre  a ciò,  la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte  setten- 
trionale. Quindi  accadeva  che  era  lento  lo  scendere,  e che 
spesso  uòmini,  e cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro  di  sotto  le 
nevi,  nelle  profonde  valli  erano  precipitati,  prima  sepolti  che 
morti.  Incredibili  furono  le  fatiche  ed  i pericoli:  poco  si  av- 

(1)  Bastava  l' uno,  e diceva  di  più. 

(2)  Dipinti  pare  più  affettalo  accanto  a sedata.  Il  resto  del  periodo 
è rettorica  che  detrae  alla  pittura.  Poteva  e doveva  essere  e in  taluno 
di  que'  Religiosi  forza,  e in  taluno  di  que’  soldati  bontà.  Supremo 
monte,  affettato. 
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vantaggiavano.  Impazienti  del  lardo  procedere,  ufficiali,  sol- 
dati, il  Console  stesso,  scegliendo  i gioghi  dove  la  neve  era 
più  soda,  precipitosamente  si  calavano  sdrucciolando  fino  a 
Etrubles.  Era  un  pericolo,  e pure  era  una  festa:  tanto  diletto 
prendevano,  e tante  risa  facevano,  di  quel  volare,  e di  quel- 
l'essere involti  dii  in  neve  grossa,  e chi  in  polverio  di  neve. 
Quelli  che  erano  rimasti  al  governo  delle  salmerie,  arrivarono 
più  tardi,  per  gl’  incontrati  ostacoli.- Riuniti  a Etrubles,  gli 
uni  con  gli  altri  si  rallegravano  dell’  esser  riusciti  a salva- 
mento; e guardando  verso  le  gelate  e scoscese  cime  che  testé 
passato  avevano , non  potevano  restar  capaci  del  come  un 
esercito  intiero  con  tutti  gl’  impedimenti  avesse  potuto  farsi 
strada  per  luoghi  orribilmente  disordinati  da  sconvolgimenti 
antichi,  e potentemente  chiusi  da  perpetui  rigori  d’ inverno. 
Ammiravano  la  costanza  e la  mente  del  Console;  delle  future 
imprese  felicemente  auguravano.  Pareva  loro  che  a chi  aveva 
superato  il  San  Bernardo,  ogni  cosa  avesse  a riuscire  facile  e 
piana.  Intanto  le  aure  soavi  d’ Italia  incominciavano  a soffia- 
re: le  nevi  si  squagliavano,  i torrenti  s’ingrossavano,  le  morte 
rupi  si  ravvivavano  e sì  rinverdivano.  I veterani  conquista- 
tori riconoscevano  quel  dolce  spirare;  gridavano  Italia;  con 
discorsi  espressivi  ai  nuovi  la  descrivevano:  nei  veterani  si 
riaccendeva,  nei  nuovi  si  accendeva  un  mirabile  desiderio  di 
rivederla  e di  vederla;  l’esperienza  ricordava  il  vero,  la  i ima- 
ginazione il  rappresentava  e l’ingrandiva;  le  volontà  diventa- 
vano efficacissime:  già  pareva  a quegli  animi  forti  ed  inva- 
ghiti, che  l’Italia  fosse  conquistata;  solo  (1)  pensavano  alle 
vittorie,  non  alle  battaglie. 

La  vittoria  consisteva  nella  celerilà,  perciocché  quegli  al- 
pestri luoghi  erano  sterili,  il  passo  del  San  Bernardo  difficile, 
nè  si  doveva  dur  tempo  a Melas  di  arrivare  al  piano  prima  che 
l’ esercito  vi  arrivasse:  importava  altresì,  che  il  romore  già 
sparso  della  ritornata  de’  Francesi  non  si  rallentasse.  Perciò 
il  Console  si  calava  tostamente  per  le  sponde  della  Dora;  e 
con  assalti  di  poca  importanza,  dati  dall’  antiguardo  condotto 

(1)  Senza  questo  solo,  il  dire  aveva  maggiore  efficacia. 
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da  Lanncs,  mandato  avanti  a speculare  (1)  il  sito  del  paese, 
s’ impadroniva  facilmente  della  città  di  Aosta  e della  terra  di 
Chatillon.  Ma  un  duro  intoppo  era  per  trovare  nel  forte  di 
Bard,  posto  sopra  un  sasso  eminente  che,  come  chiave,  serra 
la  strada  in  quella  stretta  gola  che  quivi  forma,  restringen- 
dosi, la  valle.  Aveva  Pavetli  proposto  facile  al  Console  l’ op- 
pugnazione di  questa  rocca,  essendo  in  lui  sommo  desiderio 
che  i Francesi  passassero  la  valle  di  Aosta,  acciocché  il  suo 
paese  fosse  il  primo  ad  essere  restituito,  come  credeva,  a li- 
bertà. Ma  il  fatto  provò  che  un  simile  (2)  sasso  poteva  dive- 
nire ostacolo  ad  una  gran  fortuna.  Fatta  la  chiamata,  rispose 
coraggiosamente  il  Tedesco,  non  voler  dare  la  fortezza.  Si  av- 
vicinarono i Francesi  ; entrarono  facilmente  nella  terra  di 
Bard,  posta  sotto  al  forte:  poi  andarono  all’  assalto.  Ricevuti 
con  ferocia  (3),  abbandonarono  l’impresa.  Rinovarono  parec- 
chie volle  la  batteria,  ma  sempre  con  poco  frutto.  Si  sdegna- 
vano i capi,  e di  un’  infinita  (4)  impazienza  si  travagliavano 
nel  vedere  che  una  piccola  presa  (5)  di  gente  ( poiché  il  pre- 
sidio non  sommava  che  a quattrocento  soldati  ) ed  un’  angu- 
sta roccia,  interrompessero  (6)  il  corso  a tante  vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  insopportabil  cosa  che  un  pic- 
colo Bard  arrestasse  coloro  cui  non  avevano  potuto  arrestare 
nè  la  poderosa  Mantova  , nè  i ghiacci  eterni  dell’enorme  (7) 
San. Bernardo.  Sapevano  che  il  loro  movimento  era  presenti- 
to al  piano;  e che  Melas , lasciata  l’ inutile  impresa  del  Varo, 
con  presti  passi  accorreva  per  puntellare  la  fortuna  pericolan- 
te. Nè  la  valle  d’ Aosta,  sterile  e povero  paese,  era  abile  a pa- 
scere tante  genti , massime  in  quel  caso  non  preveduto  : già. 

(1)  Latinismo. 

(2)  Non  bello  qui  un  simile. 

(3)  Non  proprio.  • • 

(4)  Affettato. 

(5)  Non  comune. 

;6)  Da  questo  lato  il  corso  delle  vittorie  non  era  cominciato:  oude 
non  pare  proprio  interrompere. 

(7)  Sa  di  francese  ; nè  a tale  montagna  pare  appropriato.  Leggieri 
difetti  in  mezzo  a più  molte  bellezze. 
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sorgevano  i primi  segni  della  penuria.  Pensavano  al  rimedio, 
e noi  trovarono.  Batterono  la  rocca  dalle  case  della  terra,, 
batteronla  con  un  cannone  tirato  sul  campanile.  Ma,  essendo 
il  luogo  ben  difeso  , e di  macigno  , non  facevano  frutto  (1). 
Avvisarono,  se  potessero  passare  , continuando  (2)  il  forte  in 
possessione  dell’inimico.  S’innalza  con  regolari  gioghi  a si- 
nistra della  terra  di  Bard  il  monte  Albaredo,  che  dai  supe- 
rioi'i  luoghi  domina  la  fortezza,  negl’  inferiori  ne  è dominato. 
Fecero  i Francesi  (essendo  primo  autore  di  questo  consiglio 
Berthier)  pensiero  di  trovar  passo  per  questo  monte.  In  men 
che  fa  (3)  due  giorni,  cavarono  gradi  nei  sili  più  duri  ed  erti, 
alzarono  parapetti  sui  precipizii  per  modo  che  fu  loro  aperta 
la  strada  al  passare  oltre  il  tiro  dei  cannoni  della  fortezza.  F u 
quest’  opera  mollo  meravigliosa  e degna  di  essere  raccontata 
nelle  storie.  Gli  uomini  sicuramente  varcavano.  Restavano 
le  artiglierie  e gl’impedimenti,  che  non  potevano  avviarsi 
per  una  strada  tanto  ripida  e stretta.  Lannes,  che  già  era  ar- 
rivalo sino  ad  Ivrea,  correva  pericolo  di  essere  assalito  dagli 
Alemanni,  mentre  ancora  era  privo  delle  artiglierie  , armi 
tanto  necessarie  nelle  battaglie  dei  nostri  tempi.  Un  nuovo 
assalto, 'dato  al  forte  dal  pertinace  Console,  aveva  avuto  sini- 
stro fine.  Grave  pericolo  sovrastava,  perchè  i tempi  non  pati- 
vano indugio;  quando  Marmont  si  avvisava  di  un  nuovo  stra- 
tagemma. A fine  d’ impedir  il  romore  dei  carretti,  distendeva 
letame  per  la  contrada  principale  di  Bard , avviluppava  con 
istrame  i cerchi  delle  ruote  , e,  tirando  alla  dilunga , veloce- 
mente e di  nottetempo  operava  che  le  artiglierie  riuscissero 
felicemente  oltre  alla  terra.  Si  accorgeva  il  castellano  dell’ar-  ■ 
te  usata  dagli  avversarli,  e folgorava  con  grandissimo  furore 
fra  il  buio  della  notte;  ma  la  oscurità  da  una  parte,  la  celeri- 
tà dall’  altra,  furono  cagione  che  i repubblicani  patirono  poco 
danno  in  questa  straordinaria  passata.  Con  tutte  le  armi  al- 
lestite e pronte  si  apprestavano  ad  innondare  il  piemontese 
dominio. 

(t)  D‘  espugnazione,  non  è la  voce  meglio  appropriata. 

(2)  Non  proprio  e non  chiaro. 

(3)  Non  comune. 
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. C'urtatone  c Montanara. 

DA  UN  DISCORSO  DI  AUGUSTO  CONTI. 

. % 

•»  Il  cavallo  del  re  già  nitriva  sulle  rive  del  Mincio  , e la.  no- 
-stj^.gioVentà  cingevasi  la  spada  a partecipare  della  grande 
impresa.  Ponete  mente,  o signori.  La  Toscana  per  lunghissi- 
ma pace  syezzavasi  dall’  armi;  scarso  era  1’  esercito,  senza  di- 
sciplina, e male  in  arnese  ; non  grande  il  numero  de’  volon- 
tarii,  dacché  improvviso  il  sorgere  della  guerra;  e la  più  par- 
te non  ricevuti  ; coloro  che  si  scrissero  , accozzati  in  fretta  , 
non  addestrati,  non  soggetti  a regola  di  milizia.  E tuttavia, 
soldati  stanziali  e volontari  valicarono  1’  Apennino  , scesero 
ne’  piani  lombardi  cantando  canzoni  di  guerra,  e si  posero 
arditamente  a campo  presso  i nemici , appena  tre  miglia  da 
Mantova.  Non  la  sola  battaglia  de’  29  di  maggio  sostennero  i 
Toscani;  pur  altre  avvisaglie  si  combatterono,  e fu  sparso 
sangue  di  valorosi,  le  cui  anime  riceva  in  pace  il  Signore. 
Ora  udite,  eh'  io  richiamo  alla  vostra  memoria  uno  splendido 
fatto,  da  narrarsi  sempre  in  libere  scuole  a’  nostri  figliuoli. 

11  magnanimo  re  stringeva  d'  assedio  .Peschiera,  che  più 
lungamente  non  poteva  resistere  all’  oppugnazione.  Il  capita- 
no degli  eserciti  nemici  li  adunò  da  Verona  sotto  le  mura  di 
Mantova,  e pensò  disfare  il  campo  toscano,  correre  poi  sull’e- 
sercito sardo  non  preparato,  e sgominarlo:  liberare  Peschie- 
ra; e,  chiusa  l’oste  italiana  tra  le  fortezze  dell’Adige  e del  Min- 
cio, costringere  a porre  le  armi  e finire  la  guerra.  E gli  veni- 
va fatto.se  meno  fortemente  i Toscani  tenevano  il  passo.  Nè 
poteva  egli  pensare  a sì  lungo  impedimento,  perchè  meno  di 
cinquemila  soldati  stanziavano  allora  in  Montanara  e Curta- 
tone  ; gente  non  agguerrita  , divisi  tra  loro  per  ispazio  non 
breve,  con  opere  di  difesa  deboli  e disadatte,  con  poche  mu- 
nizioni ed  imperfette,  poche  ed  imperfette  artiglierie  : ed  al- 
l’opposto, trentacinqne  migliaia  erano  i suoi , indurati  nell’ar- 
me, e provveduti  ad  offesa  e difesa , come  gente  che  muove 
a ultima  battaglia  ed  alla  vittoria.  Sul  mattino  del  29  di  mag- 
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gio  corse  tra  noi  la  voce,  doversi  combattere  in  quel  giorno 
un  conflitto  disuguale  ; ci  rallegrammo  tutti  com’  a lieta  no- 
vella. Il  capitano  gettasi  fuori  de’  parapetti  ; e levato  alto  il 
cappello,  grida:  « Toscani,  ecco  le  vostre  Termopili.  0 vince- 
re o morire.  » Rispondono  i nostri:  « Viva  l’ Italia  » , e ribut- 
tano il  nemico.  E,  com’  esso  si  rimette  piu  volte  all’assalto, 
cosi  più  volle  è caccialo.  Scrosciavano  le  palle  sul  campo  con 
orribile  fracasso  , seminando  la  morte  ; e solcavano  il  cielo 
razzi  incediarii,  come  folgori  in  tempesta;  eppure  ad  ogni 
tratto , levando  in  aria  saluti  alla  patria  (il  cui  suono  sgo- 
mentava gli  assalitori) , e sventolando  il  tricolore  vessillo,  ir- 
rompevano i nostri,  come  leoni,  nel  folto  delle  schiere,  e po- 
nevano in  dubbio  gli  stranieri  che,  ingrossato  d’  aiuti,  il  pic- 
colo stuolo  de’  combattenti,  fosse  divenuto  un  esercito >31 a 
ecco,  al  grandinare  delle  bombe  e de’ fuochi,  accendersi  gran 
parte  delle  munizioni  nostre,  e,  intesone  lo  scoppio  presagire 
il  nemico  prossima  vittoria.  E tuttavia,  mancate  le  micce,  da" 
vasi  fuoco  all'  artiglierie  con  istracci  delle  vesti  abbruciate, 
oco’  tizzi  delle  case  e delle  trabacche  in  fiamma.  Già  da  sei 
ore  durava  il  mortale  combattimento:  e,  mancato  ogni  modo 
di  tener  fronte  più  oltre,  l' intrepido  capitano  comandò  riti- 
rarsi. E , ordinati , prendevano  que’  di  Ciurlatone  la  via  di 
Goito,  ove  già  ingrossava  1’  esercito  regio.  Ma  non  gl’  inse- 
guiva il  nemico , perchè  Montanara  più  ostinata  che  mai  si 
difendeva.  Saltavano  tra  la  folta  messe  de’  cambi  gli  snelli 
bersaglieri  come  giovani  leopardi,  tonavano  le  nostre  artiglie- 
rie com’  al  principio  della  battaglia.  Il  magnanimo  Giovan- 
netti , seduto  con  l’ alta  persona  sul  gran  cavallo , e fermo  in 
mezzo  alla  procella,  non  mutava  sembiante  : ed  a mirarlo, 
niuno  di  noi  credè  mai  possibile  d’ abbandonare  il  campo. 
Niuno  di  noi  pensò  alla  morte  : come  pensarvi  mai  fra  tanta 
vita  dell’  anima  e tante  speranze?  Ma  già i nemici  piantavano 
i cannoni  sul  destro  lato  de’  Toscani,  sguernito  d’  ogni  difesa; 
già,  tacendo  il  romore  di  Curtatone , veniva  la  piena  dell’  as- 
salto non  solo  di  fronte  ma  pur  anche  dal  sinistro  lato;  già  ci 
giravano  alle  spalle  e chiudevano  in  mezzo , come  in  cerchio 
di  fuoco:  e allora  finalmente  fu  comandalo  volgere  in  ritirata. 
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Oh  doloroso  momento  ! Stavano  i nostri  alle  trincere,  quasi 
non  udissero  il  cenno  : e , costretti,  si  rimossero  da  quelle  ’ 
vergognando.  Ci  ritraemmo  : ma  nell’  uscire  di  Montanara, 
s’ inoltra  pur  di  faccia  il  nemico,  fulminandone  a scroscio  ; e 
quel  pugno  de’  nostri  sgombraron  la  via,  prendevano  i tra- 
gelti  de’  campi  ; e , fatto  nodo  de’  più  , si  ponevano  in  salvo. 
Ma  il  sole  ascondevasi  dietro  i pioppi  dell’  immenso  piano;  e, 
calata  la  sera,  mancò  il  disegno  d’ investire  il  re  non  provve- 
duto. Lo  affrontarono  , risorta  l’ aurora  ; ma  Carlo  Alberto, 
die  li  aspettava,  ruppe  i nemici;  sulle  mura  di  Peschiera  sven- 
tolò la  bella  insegna  d’ Amedeo  e d’ Emanuele , e lietamente 
la  rilletterono  in  sè  le  limpide  acque  del  Benaco  ! . . . . 

2.  CORAGGIO. 


Un  Veneziano  a’  suol  che  respingano 
gli  tnglieri. 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI. 

Possono  certamente,  essi  ancora , essere  percossi , feriti, 
uccisi,  annullati  come  gli  altri  uomini;  e delle  ferite  loro  esce 
il  sangue  purché  e’  trovino  chi  li  ferisca.  Insomma  e’  non 
hanno  più  di  noi  altri , se  non  quella  matta  bestialità  che  gli 
induce  a venire  su  gli  otri  a combattere  contro  le  navi;  quella 
sola  che,  di  cavalieri , barcaiuoli , e,  di  terrestri , gli  ha  fatti 
acquatici,  acciocché  noi,  nati  ed  allevati  sempre  nell'  acqua, 
e che  maneggiamo  i legni  assai  meglio  che  non  maneggiano 
essi  i cavalli,  possiamo,  tra  le  nostre  cose  più  care,  non  sola- 
mente difendere  dalla  fiera  crudeltà  loro  la  roba , le  donne,  i 
figliuoli,  noi  stessi  e la  patria  nostra,  ma  vendicare  ancora  con 
tanto  nostro  vantaggio  quelle  ingiurie,  quelle  rapine  , quelle 
arsioni  e uccisioni  con  le  quali  sotto  il  crudelissimo  regno 
d’  Attila  disertarono  il  fiore  dell’  Italia , cacciarono  noi  dei 
paesi  nostri , e,  togliendone  la  dolce  ed  amica  terra , ci  con- 

. '%  V 
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dussero  nelle  salse  onde,  naturali  nimiclie  (1)  dell’uomo. 
Dalle  quali  se  per  nostra  viltà  ci  lasciamo  cacciare  adesso, 
non  ci  resta  dove  fuggire,  se  già  falsamente  non  ci  crediamo 
di  potere  abitare  nei  nugoli.  Per  la  qual  cosa,  poiché  nel  tut- 
• to  siete  lor  pari , e nel  luogo  della  battaglia  siete  tanto  supe- 
riori , tanto  più  pratichi  nella  maniera  e tanto  più  stretti  a 
portarvi  bene;  ripigliate  il  valore  perduto,  rivestitevi  l’  usato 
ardire  (2)  ; correte,  correte  all’ armi,  e,  senza  sperai1 2 3 4 5©  che  sia 
mai  ne'  (3)  vivi  pietoso  chi  è crudo  ne’  morti  stessi,  pensate 
solamente  che  vi  bisogna  o morire  o vincere.  Non  sopportile 
che  più  siano  animosi  gli  Ungheri  per  torvi  le  facoltà  , che 
voi  per  guardare  la  vita;  più  ostinati  coloro  a distruggere  la 
patria  vostra,  che  voi  a salvarla  ; più  feroci  loro,  finalmente, 
per  satollarsi  dei  corpi  vostri,  ©he  invitti  voi  per  difenderli  : 
ricordandovi,  soprattutto  che  vdfavete  le  mani  e 1’  armi  non 
per  porgere  la  gola  o il  collo,  ma  per  vendicarvi  (4)  da  voi 
medesimi,  o per  morire  onoratamente  se  più  oltre  non  si  può 
vivere. 

Il  re  Sanelo. 

P1ERFRANCESCO  GIAMBULLARI. 

Mentre  che  le  tre  provincie,  Leone,  Castiglia  e Navarra, 
erano  e rubate  e corse  da’ Mori;  uscì  dal  contado  di  Bigorra 
nelle  montagne  pirenee  un  cavaliere  di  gran  valore  chiamato 
Jegnico  Ariesta;  il  quale,  datosi  alle  armi  sino  da  fanciullo, 
venne,  col  tempo,  si  valoroso,  che,  a dispetto  de’Mori,  comin- 
ciò a tenere  que’monti.  Nè  contento  di  questo  solo,  scese,  ap- 
presso (5),  della  montagna;  e,  venuto  in  su  la  campagna, 

(1)  Non  è da  rappresentare  veruna  creatura  come  naturale  nemica 
dell’  uomo,  se  non  quant’  egli  non  sappia  usarla,  e per  colpa  di  ne- 
gligenza non  se  la  rende  dannosa  e nocenle. 

(2)  Rettorico. 

(3)  Nel  senso  latino  d’ in  verso. 

(4)  La  difesa  dev’  essere  pura  da  ogni  senso  di  vendetta  anche  con- 
tro gl’  iniqui  offensori. 

(5)  Qui  l’ appresso  per  poi,  accanto  a della,  fa  ambiguità,  che  male 
si  toglie  per  virtù  delle  virgole. 
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combattè  tante  volte  con  essi,  e tante  volte  li  mise  in  fuga, 
che  per  la  prodezza  di  sua  persona,  e per  la  prudenza  ch’e’di- 
mostrava,  venne  ad  essere  capo  e difesa  di  tutti  gli  altri  Cri- 
stiani d'intorno.  I quali,  veduta  la  virtù  sua,  lo  crearono  re 
del  paese,  e lo  seguitarono  sino  alla  morte,  a’danni  e alla  ro- 
vina de’Mori.  Successe  a costui  don  Garzia  suo  figliuolo,  per- 
sona molto  franca  ed  ardita;  il  quale,  per  lo  esempio  del  re 
suo  padre  quasi  sempre  stette  in  sull’  arme,  ed  ebbe  sempre 
guerra  co’ Mori;  da’ quali  finalmente  fu  egli  ucciso,  non  si 
avendo  cura  da  loro.  Conciossiachè,  trovandosi  un  giorno, 
con  la  regina  vicina  al  parto,  a piacere  in  una  villa  detta  Ba- 
rumba,  senza  soldati  e senza  altra  guardia,  venne  una  caval- 
cala di  Mori,  e,  uccisolo  improvvisamente,  diedero  eziandio 
una  lanciata  nel  corpo  alla  regina,  avanti  che  i Cristiani  vi 
corressero;  e,  non  avendo  tempo  a far  peggio,  fuggirono  con 
somma  prestezza,  ancoraché  (1)  molti  ne  fossero  ammazzati. 
La  regina,  donna  Uracca  (chè  tale  era  il  nome  di  quella),  mo- 
rendosi fra  poche  ore  della  ferita,  partorì  per  la  istessa  piaga 
un  fanciullo,  che  fu  chiamato  don  Sancio.  Il  quale,  con  dili- 
gentissima cura  nutrito,  ed  allevato  con  tutte  le  buone  ma- 
niere e costumi,  venne,  al  tempo,  re  valoroso  ed  ardito,  e te- 
muto molto  da’ Mori  per  la  sua  buona  cavalleria  (2),  e per  la 
virtù  singolare  eh’  e’  mostrava  nelle  sue  imprese.  Costui  co- 
minciò a guerreggiare  la  Biscaia,  e a cacciarne  i Mori  con 
vittorie  molto  onorate,  con  le  quali  acquistò  egli  e Cota  e Tu- 
dela,  e lutto  il  paese  fino  quasi  a Vesca.  Guadagnò  eziandio 
buona  parte  della  Aragona,  e le  montagne  tutte  de’ Pirenei: 
nelle  quali  trovandosi  egli  una  volta  di  verno  e con  grandis- 
sime nevi,  vennero  i Mori  a guastare  il  paese  di  Pompelona. 
La  qual  cosa  vedendo  il  re  dalla  altezza  delle  montagne,  e de- 
siderando soccorrere  i suoi  vassalli;  a cagione  (3)  di  passare 
per  la  neve,  fece  uccidere  molti  bestiami,  delle  pelli  de’quali, 
cosi  crude,  fece  subitamente  fare  stivaletti  a mezza  gamba; 

(1)  Questa  particella  non  commette  bene  le  due  idee. 

(2)  Qui,  all’antica,  valore  cavalleresco. 

(3)  Per,  più  semplice. 


Digitized  by  Google 


2.  CORAGGIO  543 

e,  messosi  a passare  per  la  neve,  ancoraché  di  notte  e con  si- 
nistro grandissimo,  scese  da  Roncisvalle  alla  pianura  di  Pom- 
pelona.  Quivi  percotendo  sopra  i nemici  in  guisa  di  folgore, 
fece  tanta  la  uccisione  che  appena  vi  restò  vivo  chi  portasse 
la  nuova  a easa.  Per  avere  egli  dunque  fatto  fare  il  mezzo  sti- 
vale, che  in  ispagnuolo  si  chiama  abarca,  fu  chiamato  sem- 
pre dappoi  il  re  don  Sancio  Abarca;  si  per  averlo  fatto  in  que- 
sto frangente,  e sì  perchè  spesse  volte  lo  usava  ancora,  quan- 
do, per  mettere  coraggio  a’ suoi,  entrava  talvolta  pedone  alle 
fazioni,  e con  l’esempio  di  sé  medesimo  li  accendeva  al  bene 
operare.  Acquistò  dunque  in  gioventù  sua  molte  castella  e 
molti  luoghi  forti  nella  Carpentana,  che  a’moderni  è Terra  di 
Lorca,  e nella  Celtiberia,  oggi  detta  riviera  di  Ebro;  e in 
modo  spaventò  i Mori,  che  in  tutto  il  resto  del  regno  suo,  che 
durò  anni  venticinque,  e finì  nel  novecento  ventiquattro,  Ri- 
putarono grazia  grandissima  il  potersi  vivere  in  pace. 

Valore  Incautamente  provocato. 

PIERPRANCESCO  GIAMBULLARI. 

Per  queste  montagne,  e per  la  valle  forse  d’Osta  o di  Se- 
sia, come  più  vicina  al  bisogno  loro,  ancoraché  gli  scrittori 
che  ho  visti,  non  dicano  donde,  se  ne  venne  Svernbaldo  con 
le  sue  genti  sino  a Pavia.  Ma  non  procedette  già  più  avanti, 
forse  perchè  il  re  Guido,  e co’ pali  ascosi  nell’acqua  e con  le 
genti  in  su  la  riviera,  aveva  munito  in  guisa  il  Tesino  che  la 
forza  non  ci  aveva  luogo;  e forse  perchè  il  tenere  i Lombardi 
in  sull’armi  e consumarli  con  quella  spesa,  tornava  molto  più 
utile  a chi  cercava  il  comodo  proprio,  essendo  massimamente 
assai  manco  (1)  pericoloso  l'intrattenersi,  che  l’arrischiarsi  ad 
una  giornata.  Stettero  adunque  gli  eserciti  a riscontro  l’uno 
dell’altro  circa  a tre  settimane  o meglio  (2),  senza  mai  venire 

(1)  Vive  in  più  dialetti;  ma  nella  lingua  scritta  meno  è il  più  co- 
mune oramai. 

(2)  Per  più  suona  oggidì  quasi  sempre  affettato. 
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alle  mani,  salvochè  in  piccole  scaramucce;  con  le  quali  ten- 
tandosi (1)  pure  qualche  volta,  accadde  che  un  cavaliero  ba- 
varo dell’esercito  di  Svembaldo,  assuefatto  a chiamare  ogni 
giorno  gl'italiani  poltroni  e dappochi  (2)  nel  maneggiare  i ca- 
valli da  guerra,  per  non  aver  trovato  chi  sino  a quivi  gli  ri- 
spondesse, si  aveva  (3)  preso  mollo  più  animo  che  le  sue  for- 
ze non  comportavano.  Per  il  che,  presumendo  mollo  di  sé 
medesimo,  fece  impeto  un  di  negli  Spuletini  del  re  Guido;  e, 
tolto  (4)  l’asta  di  mano  ad  uno,  si  tornò  salvo  alla.banda  sua. 
Di  questo  atto  gloriandosi  i Bavari  sopra  modo,  e con  essi 
tutto  l’esercito  di  Svembaldo,  e dispregiandone  gl’italiani; 
non  potè  sopportarlo  Ubaldo,  padre  di  quel  Bonifazio  che  ne- 
gli anni  seguenti  fu  fatto  marchese  di  Camerino;  anzi,  per  ri- 
cuperare l’onore  dell’Italia,  imbracciato  lo  scudo,  e sospinto 
il  cavallo  nel  fiume,  chiamò  il  Bavaro  ad  alte  voci,  e diriz- 
zossi  (5)  alla  volta  sua.  Il  Bavaro  dall’altra  banda,  superbo 
dell’onore  acquistato,  lo  ricevette  in  su  la  riva,  e,  correndogli 
subito  incontro,  quando  fu  vicino  al  colpirlo,  volse  le  redini 
al  suo  cavallo,  non  per  paura  già  che  egli  avesse,  nè  per  altro 
sinistro  sopravvenutogli,  ma  perchè,  tenendosi  buon  maestro 
di  questo  giuoco,  voleva  ferire  l’ avversario  senza  pericolo  di 
sè  medesimo;  pensandosi  che,  nel  maneggiare  il  cavallo  a più 
bande,  e nello  scherzargli  quasi  d’intorno  con  infinite  ruote  e 
ritrosi,  gli  venisse  fatto  una  volta  di  potergli  colpire  le  spalle. 
Ma  Ubaldo,  che  deliberatamente  correva  per  combattere  da 
cavaliero,  e non  per  gioco  di  armeggeria,  sollecitando  (6)  il 
suo  con  gli  sproni,  anzi  cacciandolo  con  maggior  fretta  che 
quell’  altro  non  si  pensava,  gli  fu  così  tosto  addosso  con  la 
punta  della  sua  lancia,  che,  avanti  ch’e’si  volgesse,  gli  passò 
per  le  reni  il  cuore;  e,  racquistato  il  cavallo  di  quello,  e pi- 
ti) Ambiguo  se  ablativo  assoluto,  o se  valga  tentando,  provando  sè 
stessi. 

(2)  Anco  nel  plurale  più  comune  dappoco. 

(3;  Aveva  senza  il  si,  parrebbe  ora  meglio. 

(4)  Ora  direbbesi  tolta. 

{5)  Non  comune. 

(6)  In  questo  senso,  non  si  direbbe. 
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gliatolo  per  le  redini,  se  lo  tirò  dietro  nella  Gumara,  dove  la- 
sciando  il  cavaliere  morto,  ritornò  lieto  con  la  vittoria,  e con 
gran  festa  fu  ricevuto.  Questa  battaglia,  sebbene  ella  fu  di 
duoi  (1)  solamente,  accrebbe  tanto  V ardire  e 1’  audacia  (2) 
nello  esercito  del  re  Guido,  e ne  tolse  tanto  a’nimici  (3),  che 
i Germani,  consigliatisi  tra  loro  medesimi,  accettate  non  so 
che  paghe,  se  ne  tornarono  di  là  dell’Alpi:  e Berengario  con 
esso  loro,  si  per  non  rimanere  in  preda  allo  emolo  suo,  come 
per  commovere  (4)  nuovamente  l’ imperadore  alla  abbando- 
nata impresa  d’ Italia. 

li'  inchiostro  vincitore. 

FRANCO  SACCHETTI. 

Al  tempo  che  la  Chiesa  di  Roma  perdeo  (5)  la  Marca  d’An- 
cona, fu  un  uomo  che  si  chiamava  Marabotto  da  Macerata;  ed 
era  grandissimo  di  persona.  Ed  essendo  guerra  nella  delta 
Marca,  uno  tedesco,  che  avea  nome  Sciversmars,  era  al  soldo 
della  Chiesa,  e la  stanza  sua  era  a Monte  Fano.  Facendo  gran 
guerra  il  detto  tedesco  a Macerata,  lo  detto  Marabotto  andò 
alli  Priori  di  Macerata,  e domandò  licenza,  che  volea  man- 
dare una  lettera  allo  detto  Sciversmars,  a richiederlo  di  bat- 
taglia: e per  li  Priori  gli  fu  conceduta.  Lo  detto  Margotto 
scrisse  la  lettera  in  questa  forma:  « A voi,  nobile  uomo  Sci- 
versmars della  Magna,  Marabotto  della  valle  d’  Ebron  vi  sa- 
luta. Ho  udito  dire  della  vostra  nobiltà,  e che  voi  siete  un 
buon  uomo  d’arme,  e che  a queste  contrade  avete  fatto  gran- 
dissima guerra  contra  villani;  ed  io  sono  venuto  dalle  mie 
contrade  con  settecento  cavalli,  per  trovare  di  buoni  uomini 
d’ arme,  e provare  la  mia  persona  con  loro,  e non  con  li  vil- 
lani. E perciò  vi  prego  che  vi  vogliate  provar  con  meco  Su 

(1)  Due. 

(2j  Ardire  bastava,  e valeva  più. 

(3)  Comune  nemici. 

(4)  Non  comune,  cosi. 

(8)  Ora  perdette  o perdè. 
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nel  campo,  solo,  ed  elegger  il  campo  dove  vi  piace;  che  mi 
pare  mill’  anni  che  io  vi  sia.  E se  non  volessi  (1)  combattere 
solo  con  meco  a corpo  a corpo,  pigliate  de’  vostri  quel  nu* 
mero  che  vi  piace  di  venire,  e io  verrò  con  altrettanti;  e an- 
cora vi  farò  vantaggio,  che  la  mia  brigata  sarà* meno  di  dieci 
che  la  vostra,  per  ogni  cento  combattitori.  E questo  vi  prie- 
go*  quanto  posso,  che  facciate,  e non  vogliate  provar  la  vo- 
stra gentilezza  (2)  co’ villani,  ma  con  buoni  uomini  d’arme.  E 
di  questo  vi  piaccia  subito  per  vostra  lettera  farmi  risposta. 
E da  mo  (3)  innanzi  per  questo  terreno  non  venire;  percioc- 
ché io  vi  tratteria  (4)  come  inimico  mortale.  » Avendo  Sci- 
versmars  la  detta  lettera,  e udendo  il  nome  maraviglioso  di 
chi  la  mandava,  e eh’  egli  era  della  valle  d’  Ebron;  tutto  in- 
vili, imaginando,  costui  non  dover  esser  altro  che  di  gran 
fatto  (5);  e mai  non  iscrisse,  nè  fece  risposta.  E per  questa 
così  fatta  lettera  impaurilo,  più  mesi  stette  che  non  fece  guer- 
ra, nè  cavalcò  sul  terreno  di  Macerata,  solo  per  paura  del 
detto  Marabotto.  — Questa  di  questo  Marabotto  fu  sottile  in- 
ventiva (6) , che  con  un  poco  d’ inchiostro  cacciò  il  nemico 
dalla  sua  terra;  e valse  questa  lettera  assai  più  a Macerata, 
che  non  sarebbono  valuti  trecento  uomini  a cavallo. 

Trionfo  dc’Pisani. 

FILIPPO  RONGIONI. 

Si  mossero  dal  palazzo  loro  con  più  di  trecento  coppie  di 
gentiluomini,  tutti  vestili  di  panni  rossi  e lunghi  fino  a terra; 
che  così  costumavano  di  andare  vestiti  i Pisani  anticamente. 
Giunse  il  vescovo,  con  i consoli  e con  gli  altri  che  io  seguita* 

(1)  Voleste. 

(2)  Nobiltà. 

(3)  Ora. 

(4)  Tratterei.  — Nemico. 

(5)  Uomo  di  grande  affare  e di  grandi  fatti. 

(6)  Non  si  direbbe  che  della  facoltà  inventiva,  non  di  tale  o tale  in- 
venzione. : 
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vano,  al  Ponte  a Mare,  e quivi  si  fermò:  e poco  dopo  comin- 
ciò ad  apparire  l’armata  vincitrice;  che,  a somiglianza  degli 
antichi  e famosi  Romani  dopo  l’aver  vinto  il  nemico,  entrò 
trionfando  nella  città.  Alla  gente  della  quale  fu  fatto  dai  con- 
soli e dai  senatori  e dall’altre  persone  una  grandissima  acco- 
glienza; ma  più  di  tutti  al  Generale  ed  ai  capitani,  che  tanto 
bene  si  erano  diportati:  ed  il  Generale  alloggiò  la  sera  fuora 
della  città,  per  poter  dipoi,  essendo  il  tutto  in  ordine,  secon- 
do l’usanza  di  quei  tempi,  trionfar  dei  nemici. 

Venuto  adunque  il  termine  destinato,  si  mosse  dal  luogo 
dov’egli  era,  con  questo  modo.  Davanti  a tutte  le  cose  anda- 
vano i carriaggi  che  portavano  le  robe,  l’oro  e l’argento  tolto 
alle  genti  saiacine;  e queste  cose  facevano  una  vaga  e bella 
mostra,  per  essere  di  gran  pregio  e di  gran  valore  (1).  E die- 
tro seguivano  poi  i prigioni,  che  arrivavano  al  numero  di  die- 
cimila, tutti  incatenati  e con  le  mani  di  dietro  legali;  i quali, 
dolenti  e oltra  (2)  modo  vergognosi,  e con  gli  occhi  bassi  a 
terra,  muovevano  il  passo  loro  (3).  Venivano  di  poi  tutte  le 
bandiere  mimiche  (4)  e la  propria  insegna  del  re,  portate  da- 
gli alfieri  presi  in  battaglia,  che  la  trascinavano  con  la  punta 
per  terra.  Dietro  a costoro  seguiva  l’esercito  pisano  vittorio- 
so; il  quale  per  tutto  giubilava  di  allegrezza;  ed  i capitani  suoi 
con  bella  pompa  lo  seguitavano,  vestiti  d’arme  risplendenti. 
Dopo  i capitani  dell’esercito  veniva  ima  carretta  tirata  da  due 
cavalli,  nella  quale  era  solamente  la  regina  ed  Alante  suo  fi-» 
gliuolo;  con  alquante  donne  che  la  regina  avevano  accompa- 
gnata in  questo  suo  sì  grande  infortunio.  E tutte  mostravano 
segno  di  grandissimo  dolore;  ma  la  regina  ed  Alante  nulla 
avevano  perduto  della  maestà  e dell’apparenza  regia;  sebbe- 
ne si  conosceva  da  tutti  che,  nell’  intrinseco  del  cuor  loro, 
erano  affatto  privi  d’allegrezza.  Dietro  a costoro  seguitava  un 

carro  trionfale,  ornato  d’oro  e bellissimo  da  tutte  le  parti, 

• 

(1)  Pregio  in  sè,  valore  computato  in  moneta. 

(2)  Comune  oltre ■ E se  ne  fa  lutl’una  voce.  Vergognoso  oltremodo 
pare  proprio. 

(3)  Inalile  il  loro. 

(4)  Nemiche. 
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che  lo  tiravano  quattro  cavalli  bianchissimi,  sopra  del  quale 
era  solo  Jacopo  a sedere;  e,  per  essere  di  età  matura  e con 
barba  lunga  e bianca,  appariva  a tutti  più  grave  e più  vene- 
rabile neiraspetto.  In  questo  modo,  trionfando  egli  dei  nemi- 
ci e di  tutta  la  Sardegna,  entrò  in  Pisa  per  la  porta  d’Oro  a 
que’tempi  vicina  alla  chiesa  del  santissimo  Salvatore,  detta 
in  Porta  d’Oro.  Con  questo  onore  che  grandissimo  fu,  si  con- 
dusse il  Generale  al  palazzo  pubblico,  dove  fu  ricevuto  regia- 
mente; e,  avendo  dato  conto  ai  consoli  ed  ai  senatori  delle 
sue  azioni  (1),  e consegnatogli  i prigioni  eie  spoglie  acqui- 
state, depose  le  insegne  del  magistrato,  e tornossene  al  suo 
stato  di  prima,  e a fare  il  suo  esercizio.  E dal  Senato  gli  fu- 
rono fatti  doni  di  gran  valore;  i quali  egli  lutti  rifiutò,  dicen- 
do: non  essere  poco  dono  la  gloria  che  aveva  acquistata  per 

suo  mezzo,  e che  questa  gli  bastava. 

\ 

Costanza  de’  Cremaseli!. 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

Diffusamente  descrive  Ottone  Morena  il  famosa  assedio  di 
Crema.  A me  basterà  di  'dire  che  se  i Tedeschi,  Cremonesi  e 
Pavesi  intorno  a quella  terra  fecero  di  molle  prodezze  per 
vincerla,  non  minori  furono  quelle  degli  assediati  per  difen- 
derla. Le  testugini,  le  catapulte,  i gatti,  i mangani  o le  pe- 
triere  d’ogni  sorta  ebbero  di  grandi  faccende  in  tal  congiun- 
tura. Più  di  dugento  botti  piene  di  terra,  portate  alla  fossa, 
diedero  campo  ad  un  altissimo  castello  fabbricato  de’Cremo- 
nesi  per  avvicinarsi  alle  mura.  Ma  i mangani  dei  Cremaschi 
fulminavano  grosse  pietre,  che  lo  misero  in  evidente  peri- 
colo'di  rompersi.  Allora  cadde  in  mente  a Federico  una  dia- 
bolica invenzione,  cioè  di  far  legare  sovra  esso  castello  gli 
ostaggi  dei  Cremaschi,  ed  alcuni  nobili  milanesi  prigioni;  Ac- 
ciocché, vinti  dalla  compassione  de’figliuoli  o parenti,  gli  as- 
sediali cessassero  dalla  tempesta  dei  sassi.  Ma  questi  non 

(1)  Forse  gli  atli  che  le  narravano. 


Digitized  by  Google 


2.  CORAGGIO  549 

perciò  desisterono:  e restarono  uccisi  nove  di  que’ nobili,  ed 
altri,  storpi;  il  che  indusse  Federico  a ritirare  i sopravviventi 
da  quel  macello.  ' ' _ . 

Continuarono  i Cremaschi  assediati  a fare  una  valida  di- 
fesa contro  dell’ esercito  imperiale:  ma,  essendo  fuggito  da 
essi  nel  campo  nemico  il  loro  principal  ingegnere,  e non  po- 
tendo più  reggere  a tante  vigilie  e stenti,  ricorsero  a Pelle- 
grino patriarca  d’ Aquileja,  e ad  Arrigo  il  Leone  duca  di  Ba- 
viera, pregandoli  di  trattar  della  resa  coll’augusto  Federico. 
Non  altro  poterono  ottenere,  se  non  che  fosse  permesso  ai 
Milanesi  e Bresciani,  che  quivi  erano,  d’uscire  senz’armi;  e 
che  i Cremaschi  godessero  (1)  anch’  eglino  licenza  di  uscire 
con  quel  che  poleano  portar  addosso.  Accettata  la  dura  con- 
dizione, tutto  quell’infelice  popolo,  colla  testa  china  e colle 
lagrime  sugli  occhi,  dette  l’ ultimo  addio  alla  patria:  uscì  nel 
giorno  27  di  gennaio,  chi  portando,  invece  di  mobili,  sulle 
spalle  i teneri  fìgliuolini,  chi  la  moglie  o il  marito  febbrici-* 
tante;  con  ispetlacolo  grande  della  miseria  umana,  e insieme 
dell’amore  e della  fede.  Fu  poi  la  misera  terra  saccheggiata, 
incendiala,  e da’  fondamenti  distrutta. 

Madonna  Cla. 

MATTEO  VILLANI. 

Racchiusa  Madonna  Cia  nella  rócca  con  Sinibaldo  suo  gio- 
vane figliuolo,  e con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e con 
una  sua  fanciulla  grande  da  marito,  econ  due  figliuole  di  Gen- 
tile da  Mogliano  e cinque  damigelle;  ed  essendo  stretta  d’as- 
sedio e combattuta  da  otto  difici  (2) , che  continovo  vi  getta- 
vano entro  maravigliose  (3)  pietre;  non  avendo  sentimento  (4) 
d'  alcuno  soccorso,  e sappiendo  (5)  che  le  mura  della  ròcca  e 

(1)  Meglio  avessero  o simile. 

(2)  Macchine  d’  assedio. 

(3)  Grosse,  enormi. 

(4)  Sentore. 

(8)  Sapendo. 
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delle  torri  di  quella  per  (1)  li  nemici  si  cavavano,  maraviglio- 
samente si  teneva , stando  e confortando  i suoi  alla  difesa.  E 
stando  in  questa  durezza  (2)  , Vanni  da  Susinana  degli  Ubal- 
dini  suo  padre  , conoscendo  il  pericolo  a che  la  donna  si  con- 
ducea,  andò  al  Legato,  e impetrò  grazia  d’andare  a parlare 
colla  figliuola  per  farla  arrendere  al  legato  con  salvezza  di  lei 
e della  sua  gente.  E venuto  a lei,  essendo  padre  ed  uomo  di 
grande  autorità  e maestro  di  guerra,  le  disse:  » Cara  figliuola, 
tu  dèi  crederlo,  eh’  io  non  sono  venuto  qui  per  ingannarti,  nè 
per  tradirti  del  tuo  onore.  Io  conosco  e veggo  che  tu  e la  tua 
compagnia  siete  agli  estremi  di  irremediabile  pericolo;  e non 
ci  conosco  alcun  rimedio,  altro  che  di  trarre  vantaggio  (3)  di  te 
e della  tua  compagnia,  e di  rendere  la  rocca  al  Legato.»  E so- 
pra ciò  le  (4)  assegnò  molte  ragioni  perchè  ella  ’l  dovea  fare, 
mostrando  che  al  più  valente  capitano  del  mondo  ne  sarebbe 
vergogna  , trovandosi  in  così  fatto  caso.  La  donna  rispose  al 
padre,  dicendo  : » Padre  mio,  quando  voi  mi  deste  al  mio  si- 
gnore, mi  comandaste  che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi  ub- 
bidiente: e così  ho  fatto  insino  a qui,  e intendo  di  fare  infino 
alla  morte.  Egli  m’  accomandò  (5)  questa  terra  , e disse  che 
per  niuna  cagione  io  l’ abbandonassi,  o ne  facessi  alcuna  cosa 
senza  la  sua  presenza,  o d’ alcuno  segreto  segno,  che  ni’  ha 
dato;  La  morte,  e ogni  altra  cosa,  curo  poco,  ov’  io  ubbidisca 
i suoi  comandamenti.  » L’autorità  del  padre,  le  minacce  delli 
eminenti  (6)  pericoli,  nè  altri  manifesti  esempli  di  cotanto  uo- 
mo, poterono  smuovere  la  fermezza  della  donna.  E,  preso  co- 
mia  to  dal  padre,  intese  con  sollecitudine  a provvedere  la  di- 
fesa e la  guardia  di  quella  rocca  che  rimasa  1’  era  a guardare, 
non  senza  grande  ammirazione  del  padre,  e di  chi  udì  la  for- 
tezza virile  dell’  animo  di  quella  donna.  Io  penso  che,  se  que- 
sto fosse  avvenuto  al  tempo  de’  Romani,  i grandi  autori  non 

(1)  Da. 

(2)  Durare  vive  tuttavia  per  tenersi  costante. 

(3)  Salvarti.  Non  si  direbbe  ora  a questa  maniera. 

(4)  Bappr  esentò. 

(5)  Inusitato. 

ftt)  Imminenti. 
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1’  avrebbono  lasciata  senza  onore  di  chiara  fama  tra  1’  altre 
che  raccontano,  degne  di  singolari  lode  per  la  loro  costanza. 

Il  Lorcdano  per  la  difesa  di  Padova. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI . 

« Nè  è deliberazione  degna  dell’  antica  fama  e gloria  del 
nome  veneziano,  che  da  noi  sia  concessa  interamente  la  salu- 
te pubblica  e 1’  onore  e la  vita  propria  e delle  mogli  e dei 
figliuoli  nostri  alla  virtù  (1)  di  uomini  forestieri  e di  soldati 
mercenari,  e che  non  corriamo  noi  spontaneamente  e popo- 
larmente a difenderla  con  i petti  e con  le  braccia  nostre.  Per- 
chè, se  ora  non  si  sostiene  quella  città,  non  rimane  a noi  più 
luogo  di  affaticarci  per  noi  medesimi,  non  di  dimostrare  la 
nostra  virtù,  non  di  spendere  per  la  salute  nostra  le  nostre 
ricchezze.  Però  , mentre  che  ancora  non  è passato  il  tempo 
di  aiutare  la  nostra  patria , non  dobbiamo  lasciare  indietro 
opera  o sforzo  alcuno;  nè  aspettare  di  rimanere  in  preda  di 
chi  desidera  di  sacheggiare  le  nostre  facoltà,  di  bere  con 
somma  (2)  crudeltà  il  nostro  sangue. 

« Non  contiene  la  conservazione  della  patria  solamente  il 
pubblico  bene  ; ma  nella  salute  della  Repubblica  si  tratta  in- 
sieme il  bene  e la  salute  di  tutti  i privati,  congiunta  in  modo 
con  essa,  che  non  può  stare  questa  senza  quella  : perchè,  ca- 
dendo la  Repubblica,  e andando  in  servitù,  chi  non  sa  che  le 
sostanze,  1’  onore  e la  vita  dei  privati  rimangono  in  preda  del- 
!’ avarizia,  della  libidine  e della  crudeltà  degli  inimici  (3)  ? 
Ma  quando  bene  nella  difesa  della  Repubblica  non  si  trattas- 
se altro  che  la  conservazione  della  patria,  non  è premio  de- 
gno de’ suoi  generosi  cittadini,  pieno  di  gloria  e di  splendore 
nel  mondo,  e meritevole  appresso  a Dio?  Perchè,  è sentenza 

(1)  Valore. 

(2)  Aggiunto  che  sarebbe  da  serbare  a sensi  migliori. 

(3)  Queste  cose  i Veneziani  d’  allora  sapevano  e sentivano,  nè  acca- 
deva che  il  Doge  gliene  rammentasse.  Ma  le  parlate  degli  storici  di 
mestiere  non  possono  stare  senza  luoghi  rettorici. 
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insino  dei  Gentili,  essere  nel  Cielo  determinato  un  luogo  par- 
ticolare, il  quale  felicemente  godano  in  perpetuo  tutti  coloro 
che  avranno  aiutato,  conservato  e accresciuto  la  patria  loro. 
E quale  patria  è giammai  stata,  che  meriti  di  essere  più  aiu- 
tata e conservata  dai  suoi  figliuoli,  che  questa?  La  quale  ot- 
tiene, e ha  ottenuto  per  molti  secoli,  il  principato  tra  tutte  le 
città  del  mondo  ; e dalla  quale  i suoi  cittadini  ricevono  gran- 
dissime ed  innumerabili  comodità,  utilità  ed  onori:  ammira- 
bile se  si  considerano  o le  doti  ricevute  dalla  natura,  o le  co- 
se che  dimostrano  la  grandezza  quasi  perpetua  della  prospe- 
ra fortuna,  o quelle  per  le  quali  apparisce  la  virtù  e la  nobil- 
tà degli  animi  degli  abitatori.  Perchè,  è stupendissimo  il  sito 
suo,  posta  (unica  nel  mondo)  tra  le  acque  salse,  e congiunte 
in  modo  tutte  le  parti  sue,  che  in  un  tempo  medesimo  si  gode 
la  comodità  dell’  acqua  e il  piacere  della  terra  ; sicura  , per 
non  essere  posta  in  terra  ferma  , dagli  assalti  terrestri  ; e si- 
cura, per  non  essere  posta  nella  profondità  (1)  del  mare,  da- 
gli assalti  marittimi.  E quanto  sono  maravigliosi  gli  edilìzi 
pubblici  o privati,  edificati  con  incredibile  spesa  e magnifi- 
cenza, e pieni  di  ornatissimi  (2)  marmi  forestieri , e di  pietre 
singolari,  condotte  in  questa  città  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do ! E quanto  ci  sono  eccellenti  le  pitture,  le  statue  , le  scul- 
ture , gli  ornamenti  dei  musaici,  e di  tante  bellissime  colon- 
ne (3),  e di  altre  cose  somiglianti  ! E quale  città  si  trova  al 
presente,  ove  sia  maggiore  concorso  delle  nazioni  forestiere, 
che  vengono  qui , parte  per  abitare  in  questa  libera  e quasi 
divina  patria  sicuramente,  parte  per  esercitare  i loro  commer- 
ci ? Onde  Venezia  è piena  di  grandissime  mercatanzie  e fac- 
cende , onde  (4)  crescono  continuamente  le  ricchezze  dei  no- 
ti) Non  so  se  sia  proprio  per  alto  mare. 

(2)  I marmi  che  adornano,  non  so  se  convenga  chiamarli  ornatini- 
tnt.  Dopo  le  pitture  e sculture,  scadono  le  colonne  : e la  chiusa  del 
periodo  somiglia  a un  eccetera. 

(3)  Queste  lodi  di  Venezia,  che  onorano  non  tanto.lei  quanto  lo  sto- 
rico fiorentino,  se  ilLoredanole  profferiva  nel  momento  del  pericolo,  si 
tiravo  addosso  altre  pietre  che  quelle  singolari  di  cuqVenezia  si  pregia- 
ti) Il  primo  onde  vale  per  lo  che,  i due  altri  da  cui.  Non  bello. 
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stri  cittadini,  onde  la  Repubblica  ha  tanta  entrata  del  circuito 
solo  di  questa  città  , quanta  non  hanno  molti  re  degl’  interi 
regni  loro. 

« Lascio  andare  la  copia  dei  letterali  (1)  in  ogni  scienza  e 
facoltà,  la  quantità  degl’ingegni,  e la  virtù  degli  ^uomini,  dalla 
quale,  congiunta  con  le  altre  condizioni,  è nata  la  gloria  delle 
cose  fatte  , maggiori , da  questa  Repubblica  e dagli  uomini 
nostri,  che,  dai  Romani  in  qua,  abbia  fatto  patria  alcuna;  la- 
scio andare  quanto  sia  maraviglioso  vedere,  in  una  città  nella 
quale  non  nasca  cosa  alcuna  e che  sia  pienissima  di  abitatori 
abbondare  ogni  cosa.  Fu  il  principio  della  città  nostra  ristretto 
in  su  questi  soli  scogli  sterili  e ignudi;  e nondimeno,  distesa- 
si la  virtù  degli  uomini  nostri  prima  nei  mari  più  vicini  e nel- 
le terre  circostanti , dipoi  ampliatisi  con  felici  successi  nei 
mari  e nelle  provincie  più  lontane,  e,  corsa  insino  nelle  ulti- 
me dell’  Oriente  , acquistò  per  terra  e per  mare  tanto  impe- 
rio, e tennelo  sì  lungamente,  e ampliò  in  modo  la  sua  poten- 
za , che  (stata  , tempo  funghissimo , formidabile  a tutte  le  al- 
tre città  d’ Italia)  sia  stato  necessario  che  ad  abbatterla  siano 
concorse  le  fraudi  e le  forze  di  tutti  i principi  cristiani.  Cose 
certamente  procedute  con  l’ aiuto  del  sommo  Dio.  Perchè  è 
celebrata  per  tutto  il  mondo  la  giustizia  che  si  esercita  indif- 
ferentemente in  questa  città,  per  il  nome  solo  della  quale 
molti  popoli  si  sono  spontaneamente  sottoposti  al  nostro  do- 
minio. Già,  a quale,  città  , a qual  imperio  cede  di  religione  e 
di  pietà  verso  il  sommo  Dio  la  patria  nostra?  Ove  sono  tanti 
monasteri , tanti  templi  pieni  di  ricchissimi  e preziosissimi 
ornamenti , di  tanti  stupendi  vasi  e apparati  dedicati  al  cullo 
divino?  Ove  sono  tanti  spedali  e luoghi  pii,  nei  quali,  Con  in- 
credibile spesa  ed  incredibile  utilità  dei  poveri,  si  esercitano 
assiduamente  le  opere  della  carità  ? È meritamente  per  tutte 
queste  cose  preposta  la  patria  nostra  a tutte  le  altre;  ma,  ol- 
tre a queste,  ce  n’  è una  per  la  quale  sola  trapassa  tutte  le 
laudi  e la  gloria  di  sè  medesima.  Ebbe-la  patria  nostra  in  un 
tempo  medesimo  la  origine  sua  e la  sua  libertà  : nè  mai  nac- 

(1}  I letterati,  tra  le  colonne  e la  virtù,  fanno  meschina  figura. 
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que  nè  morì  in  Venezia  cittadino  alcuno  che  non  nascesse  e 
morisse  libero.  Nè  mai  è stala  turbata  la  sua  libertà  ; proce- 
dendo tanta  felicità  dalla  concordia  civile,  stabilita  in  modo 
negli  animi  degli  uomini , che  in  un  tempo  medesimo  entra- 
no nel  nostro  Senato  e nei  nostri  Consigli,  e depongono  le 
private  discordie  e contenzioni.  Di  questo  è causa  la  forma 
del  governo  , che  , temperato  di  tutti  i modi  migliori  di  qua- 
lunque specie  di  amministrazione  pubblica,  e composto  in 
modo,  e a guisa  di  armonia  proporzionato,  e concordante  tut- 
to a sé  medesimo  , è durato  già  tanti  secoli  senza  sedizione 
civile  , senz’armi  e senza  sangue,  tra  i suoi  cittadini  inviola- 
bile e immacolato  (i):  laude  unica  della  nostra  Repubblica, 
e della  quale  non  si  può  gloriare  nè  Roma  nè  Cartagine  , nè 
Atene  nè  Lacedemone  nè  alcuna  di  quelle  Repubbliche  che 
sono  state  più  chiare  e di  maggior  grido  appresso  gli  antichi. 
Anzi  appresso  a noi  si  vede,  in  atto,  tale  forma  di  Repubbli- 
ca , quale  quelli  che  hanno  fatto  maggiore  professione  di  sa- 
pienza civile,  non  seppero  mai  nè  imagànarsi  nè  descrivere. 

« Adunque,  a tanta  e a si  gloriosa  patria,  stata  moltissimi 
anni  antimuro  della  Fede,  splendore  della  repubblica  cristia- 
na, mancheranno  le  persone  dei  suoi  figliuoli  e dei  suoi  citta- 
dini ? E ci  sarà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  propria  vita 
e dei  figlinoli  per  la  salute  di  quella?  La  quale  (2)  contenen- 
dosi nella  difesa  di  Padova,  chi  sarà  quello  che  neghi  di  vole- 
re personalmente  andare  a difenderla9  E quando  bene  fossi- 
mo certissimi  essere  bastanti  le  forze  che  vi  sono,  non  appar- 
tiene all’onor  nostro,  non  appartiene  egli  allo  splendore  del 
nome  veneziano,  che  si  sappia  per  tutto  il  mondo,  che  noi 
medesimi  siamo  corsi  pronlissimamente  a difenderla  e con- 
servarla? Ha  voluto  il  fato  di  questa  città  che  in  pochi  di  sia 
caduto  dalle  mani  nostre  tanto  imperio;  nella  qual  cosa  non 
abbiamo  da  lamentarci  tanto  della  malignità  della  fortuna  (3) 

(1)  Anco  Venezia  ebbe  sedizioni  e congiure  ; ma  potè  spegnerle  : e 
seppe  poi  antivenirle  conciliando  gli  animi  anche  in  parte  educandoli. 

(2)  Saluti. 

(3)  11  Loredano  avrà  bene  parlato  di  Dio,  non  di  fortuna  o di  fato, 
nè  certamente  accozzati  insieme  cotesti  due  nomi.  La  parola  fato  con- 

radiceva  e disfaceva  tutta  la  sua  orazione. 
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( perchè  sono  casi  comuni  a tutte  le  repubbliche,  a tutti  i re- 
gni) , quanto  abbiamo  cagione  di  dolerci  che,  dimenticatici 
' della  costanza  nostra,  stata  insino  a quel  dì  invitta,  che,  per- 
duta la  memoria  di  tanti  generosi  e gloriosi  esempi  dei  no- 
stri maggiori,  cedemmo  con  troppo  subita  disperazione  al 
colpo  potente  della  fortuna;  nè  fu  per  noi  rappresentata  ai  fi- 
gliuoli nostri  quella  virtù  che  era  stata  rappresentata  a noi  dai 
padri  nostri.  Torna  ora  a noi  l’occasione  di  recuperare  quel- 
l’ornamento, non  perduto  (se  noi  vorremo  essere  uomini),  ma 
smarrito;  perchè,  andando  incontro  all’avversità  della  fortu- 
na, offerendoci  spontaneamente  ai  pericoli,  cancelleremo  la 
infamia  ricevuta;  e,  vedendo  non  essere  perduta  in  noi  l’an- 
tica generosità  e virtù,  si  ascriverà  piuttosto  quel  disordine  a 
una  certa  fatale  tempesta  (alla  quale  nè  il  consiglio,  nè  la  co- 
stauza  degli  uomini  può  resistere),  che  a colpa  e vergogna 
nostra. 

« Però,  se  fosse  lecito  che  tutti  popolarmente  andassimo  a 
Padova;  che,  senza  pregiudizio  di  quella  difesa  e delle  altre 
urgentissime  faccende  pubbliche,  si  potesse  per  qualche  gior- 
no abbandonare  questa  città;  io  primo,  senza  aspettare  la  vo- 
stra deliberazione,  piglierei  il  cammino;  non  sapendo  in  che 
meglio  potere  spendere  questi  ultimi  dì  della  mia  vecchiezza, 
che  nel  participare  colla  presenza  e-con  gli  occhi  di  vittoria 
tanto  preclara  (1);  o quando  (2)  pure...  (l’animo  abborrisce  di 
dirlo),  morendo  insieme  con  gli  altri,  non  essere  superstite 
alla  rovina  della  patria.  Ma  perchè  nè  Venezia  può  essere  ab- 
bandonata dai  Consigli  pubblici  (nei  quali,  col  consigliare, 
provvedere  e ordinare,  non  meno  si  difende  Padova  che  la 
difendano  colle  armi  quegli  che  sono  quivi;  e la  turba  inutile 
dei  vecchi  sarebbe  più  di  carico  che  di  presidio  a quella  cit- 
tà) (3);  nè  anco,  per  tutto  quello  che  potesse  occorrere,  è a 
proposito  spogliare  Venezia  di  tutta  la  gioventù;  però  consi- 

(1)  Non  comuue. 

(2)  Sottintendi  fossimo  vinti;  le  quali  parole  l’Oratore  sopprime, 
perchè  l'animo  abborrisce  di  dirle.  A. 

(3)  Qui  la  declamazione  pecca  anco  di  lunghezza  soverchia. 
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glio  e conforto  che,  avendo  rispetto  a tutte  queste  ragioni,  si 
eleggano  dugento  gentiluomini,  dei  principali  della  nostra 
gioventù;  dei  quali  ciascuno,  con  quella  quantità  di  amici  e 
di  clienti  alti  alle  armi  che  tollereranno  le  sue  facoltà,  vada 
a Padova  per  stare  quanto  sarà  necessario  alla  difesa  di  quella 
terra.  Due  miei  figliuoli  con  grandi  compagnie  saranno  i pri- 
mi a eseguire  quel  che  io,  padre  loro,  principe  vostro,  sono 
stato  il  primo  a proporre;  le  persone  dei  quali  in  sì  grave  pe- 
ricolo offerisco  alla  patria  volentieri. 

a Così  si  renderà  più  sicura  la  città  di  Padova;  così  i soldati 
mercenari  che  vi  sono,  veduta  la  nostra  gioventù  pronta  alle 
guardie  e a tutti  i fatti  militari,  ne  riceveranno  inestimabile 
allegrezza  e animosità  (1);  certi  che,  essendo  congiunti  con 
loro  i figliuoli  nostri,  non  abbia  a mancare  da  noi  provvisio- 
ne o sforzo  alcuno.  La  gioventù  e gli  altri  che  anderanno,  si 
accenderanno  tanto  più  con  questo  esempio  a esporsi,  sem- 
pre che  sarà  di  bisogno,  a tutte  le  fatiche  e pericoli.  Fate  voi. 
Senatori  (le  parole  e i fatti  dei  quali  sono  in  esempio  e negli 
occhi  di  tutta  la  città),  fate,  dico,  a gara,  ciascuno  di  voi  che 
ha  facoltà  sufficienti,  di  far  descrivere  (2)  in  questo  numero  i 
vostri  figliuoli,  acciocché  siano  partecipi  di  tanta  gloria;  per- 
chè da  questo  nascerà  non  solo  la  difesa  sicura  e certa  (3)  di 
Padova,  ma  si  acquisterà  questa  fama  appresso  a tutte  le  na- 
tioni,  che  noi  medesimi  siamo  quelli  che  col  pericolo  della 
propria  vita  difendiamo  la  libertà  e la  salute  della  più  degna 
e della  più  nobile  patria  che  sia  in  tutto  il  mondo.  # 

(1)  Ora  ha  senso  di  malevolenza  e rancore. 

(2}  Latinismo. 

(3)  Per  lo  più  premettesi  cerio,  perchè  dice  meno.  Ma  può  pospor- 
si, intendendo  che  la  certezza  della  mente  rende  la  sicurezza  dell  ani- 
roo  vieppiù  salda. 
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Combattimento  di  tredici  Italiani 
e di  tredici  Francesi  (1). 

FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Seguitò  un  accidente  che  diminuì  assai  l’ardire  dei  France- 
si, non  potendo  attribuire  alla  malignità  della  fortuna  quella 
che  era  stato  opera  di  virtù.  Perchè,  essendo  sopra  la  ricu- 
perazione di  certi  soldati,  che  erano  stati  presi  in  Rubos,  an- 
dato un  trombetto  a Barletta  per  trattare  di  riscuoterli,  fu- 
rono dette  contro  a’Francesi  da  alcuni  uomini  d’armi  italiani 
certe  parole,  che,  riportate  dal  trombetto  nel  campo  france- 
se, e,  da  quelli  fatto  risposta  agl’  Italiani,  accesero  tanto  cia- 
scuno di  loro,  che,  per  sostenere  l’onore  della  propria  nazio- 
ne, si  convennero  che  in  campo  sicuro,  a battaglia  finita,  com- 
battessero insieme  tredici  uomini  d’ arme  francesi,  e tredici 
uomini  d’  arme-  italiani;  e il  luogo  del  combattere  fosse  sta- 
tuito (2)  in  una  campagna  tra  Barletta,  Andria  e Quadrato; 
dove  si  conducessero,  accompagnati  da  determinato  numero 
di  genti.  Nondimeno,  per  assicurarsi  dalle  insidie,  ciascuno 
dei  capitani  con  la  maggior  parte  dell'  esercito  accompagnò 
i suoi  insino  a mezzo  il  cammino,  confortandoli,  che,  essen- 
do (3)  stati  scelti  di  tutto  1'  esercito  , corrispondessero  con 
l’ animo  e con  le  opere  alla  espettazione  conceputa,  che  era 
tale,  che  nelle  loro  mani  e nel  loro  valore  si  fosse  con  co- 
mune consentimento  di  tutti  collocato  l’onore  di  sì  nobili  na- 
zioni. Ricordava  il  viceré  francese  ai  suoi,  questi  essere  que- 
gli medesimi  Italiani  che,  non  avendo  ardire  di  sostenere  il 
nome  dei  Francesi,  avevano,  senza  fare  mai  esperienza  della 

(1)  li  combattimeuto  de’13  Italiani  contro  i 13  Francesi  ebbe  ori- 
gine, secondo  il  Giovio,  per  le  parole  del  Molta  francese,  il  quale, 
fatto  prigione  da  Diego  Mendozza  , e trovandosi  a un  convito  che 
Consalvo  fece  a’prigioni,  parlò  contro  l’onore  degli  Italiani.  11  che 
risaputo  da  Prospero  Colonna,  mandò  a smentire  il  Motta,  che  già 
pagata  la  taglia,  avea  trovati  alla  sua  bravura  compagni.  A. 

(2)  Latinismo  pesante  qui. 

(3)  Avviluppato  e inelegante. 
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sua  virtù,  dato  loro  sempre  la  via,  quante  volte  dall’Alpi  ave- 
vano corso  insino  all’  ultima  punta  d’Italia;  nè  ora  accenderli 
nuova  generosità  d’  animo,  o nuovo  vigore;  ma,  trovandosi 
agli  stipendii  degli  spagnuoli,  e sottoposti  a loro  comanda- 
menti,  non  avere  potuto  contraddire  alla  volontà  di  essi;  i 
quali,  assueti  (1)  a combattere  non  con  virtù  ma  con  insidie 
e con  fraude,  si  facevano  volentieri  oziosi  riguardatoli  degli 
altrui  pericoli;  ma  come  gl’  Italiani  fossero  condotti  in  sul 
campo,  e si  vedessero  a fronte  1’  armi  e la  ferocia  di  coloro 
da’  quali  erano  stati  sempre  battuti,  ritornati  al  consueto  ti- 
more, o non  ardirebbero  combattere,  o,  combattendo  timi- 
damente, sarebbero  facile  preda  loro,  non  essendo  sufficiente 
scudo  contro  il  ferro  dei  vincitori  il  fondamento  fatto  in  sulle 
parole  e braverie  vane  degli  Spagnuoli. 

Da  altra  parte  Consalvo  infiammava  con  non  meno  pun- 
genti stimoli  gl’  Italiani,  riducendo  loro  in  memoria  gli  anti- 
chi onori  di  quella  nazione,  e la  gloria  dell’  armi  loro,  con  le 
quali  già  tutto  il  mondo  domato  avevano;  essere  ora  in  pode- 
stà di  questi  pochi,  non  inferiori  alla  virtù  de’loro  maggiori, 
fare  manifesto  a ciascuno  che,  se  Italia,  vincitrice  di  tutti  gli 
altri,  era  da  pochi  anni  in  qua  stata  corsa  da  eserciti  forestie- 
ri, esserne  stata  cagione  non  altro  che  la  imprudenza  de’suoi 
principi,  i quali,  per  ambizioni  discordanti  fra  loro  medesimi, 
per  battere  1'  un  l’altro,  le  armi  straniere  chiamate  avevano; 
non  avere  i Francesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera 
virtù,  ma  o aiutati  dal  consiglio  o dall’  anni  degl’  Italiani,  o 
per  essere  stalo  ceduto  alle  loro  artiglierie,  con  lo  spavento 
delle  quali,  per  essere  stata  cosa  nuova  in  Italia,  non  per  il 
timore  delle  loro  armi,  essergli  stata  data  la  strada;  avere  ora 
occasione  di  combattere  col  ferro  e con  la  virtù  delle  proprie 
persone,  trovandosi  presenti  a sì  glorioso  spettacolo  le  prin- 
cipali nazioni  de’Cristiani,  e tanta  nobiltà  dei  suoi  medesimi, 
i quali  cosi  dall’  una  parte  come  dall’  altra  avere  estremo  de- 
siderio della  vittoria  loro;  ricordassinsi  (2)  essere  stati  tutti 

(1)  Latinismo. 

(2)  Si  ricordassero. 
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allievi  dei  più  famosi  capitani  d’Italia,  nutriti  continuamente 
sotto  le  armi,  e avere  ciascuno  di  essi  fatto  in  varii  luoghi 
onorevoli  esperienze  della  sua  (i)  virtù;  e però,  o essere  de- 
stinata a questi  la  palma  di  rimettere  il  nome  italiano  in  quella 
gloria  nella  quale  era  stato  non  sedo  a tempo  de’  loro  mag- 
giori, ma  ve  1’  avevano  veduto  essi  medesimi;  o,  non  si  con- 
seguendo per  queste  mani  tanto  onore,  aversi  a disperare  che 
Italia  potesse  rimanere  in  altro  grado  che  d’ ignominiosa  e 
perpetua  servitù. 

Nè  erano  minori  gli  stimoli  che  dagli  altri  capitani  e da’sol- 
dati  particolari  dell’  uno  o dell’  altro  esercito  erano  dati  a cia- 
scuno di  loro,  accendendoli  a essere  simili  di  sè  medésimi,  e 
esaltare  con  la  propria  virtù  lo  splendore  e la  gloria  della  na- 
zione. Co’  quali  conforti,  condotti  al  campo,  pieni  ciascuno 
d’  animo  e d’  ardore,  essendo  l’una  delle  parti  fermatasi  da 
una  banda  dello  steccato  opposita  (2)  al  luogo  dove  s’era  fer- 
mata l’altra  parte,  come  fu  dato  il  segno,  corsero  ferocemente 
a scontrarsi  con  le  lance:  nel  quale  scontro  non  essendo  ap- 
parito vantaggio  alcuno,  messo  con  grandissima  animosità  ed 
impeto  mano  all’altr’arme,  dimostrava  ciascuno  di  loro  egre- 
giamente la  sua  virtù,  confessandosi  tacitamente  per  (3)  tutti 
gli  spettatori,  che  di  tutti  gli  eserciti  non  potevano -essere 
eletti  più  valorosi  nè  più  degni  a fare  sì  glorioso  paragone. 
Ma,  essendosi  già  combattuto  per  non  piccolo  spazio,  e co- 
perta la  terra  di  molti  pezzi  d’  armature,  di  molto  sangue  di 
feriti  da  ogni  parte,  e ambiguo  ancora  l’ evento  della  batta- 
glia; risguardati  (4)  con  grandissimo  silenzio,  ma  quasi  con 
non  minore  ansietà  e travaglio  di  animo,  che  avessero  eglino,, 
dai  circostanti;  accadde  che  Guglielmo  (5)  Albimonte,  uno 

(1}  Qui  più  volle  per  loro : idiotismo  da  non  fuggire  sempre,  segna- 
tamente quando  giovi  a speditezza  o a evidenza,  ma  non  da  abusarne. 

(2)  Comune  opposta. 

(3)  Da. 

(4)  Più  comune  riguardati,  grandissimo  non  è il  più  proprio  epi- 
teto di  silenzio. 

(5)  V Albimonte,  dice  il  Giovio,  fu  trasportato  dal  cavallo  fuori 
dello  steccato. 
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- degli  Italiani,  fu  gittato  da  cavallo  da  un  Franzese;  il  quale, 
mentre  che  ferocemente  gli  corre  col  cavallo  addosso  per  am- 
mazzarlo, Francesco  Salamone,  correndo  al  pericolo  del  com- 
pagno, ammazzò  con  un  grandissimo  colpo  il  Franzese,  che, 
intento  a opprimere  (1)  l’Albimonte,  da  lui  non  si  guardava. 
E dipoi,  insieme  con  1’  Albimonte  che  s' era  sollevato,  e col 
Miale  che  era  in  terra  ferito,  presi  in  mano  spiedi  che  a que- 
sto effetto  portati  avevano,  ammazzarono  più  cavalli  degli  ini- 
mici. Donde  (2)  i Franzesi,  cominciati  a restare  inferiori,  fu- 
rono chi  da  uno,  chi  da  un  altro  degli  Italiani,  fatti  tutti  pri- 
gioni. I quali  raccolti  (3)  con  grandissima  letizia  da’  suoi,  e 
rincontrando  poi  Consalvo,  che  li  aspettava  a mezzo  il  cam- 
mino, ricevuti  con  incredibile  festa  ed  onore,  ringraziandoli 
ciascuno  , come  restitutori  della  gloria  italiana , entrarono 
come  trionfanti,  conducendosi  i prigioni  innanzi,  in  Barletta, 
rimbombando  l’aria  di  suoni  di  trombe,  di  tamburi,  di  tuoni 
di  artiglierie,  e di  plauso  e grida  militari:  degni  che  ogni  Ita- 
liano procuri,  quanto  è in  sè,  che  i nomi  trapassino  alla  po- 
sterità mediante  l’instromento  (4)  delle  lettere.  Furono  adun- 
que Ettore  Fieramosca  Capuano,  Giovanni  Capoccio,  Gio- 
vanni Brancaleone  ed  Ettore  Giovenale  Romani,  Marco  Ca- 
rellario  da  Napoli,  Mariano  da  Sarai,  Romanello  da  Forlì, 
Ludovico  Aminale  da  Termi,  Francesco  Salamone  e Gugliel- 
mo Albimonte  Siciliani,  Miale  da  Troia,  e il  Riccio  e Tanfulla 
Parmigiani.  Nudriti  tutti  nell’  armi  o sotto  i re  d’  Aragona  o 
sotto  i Colonnesi.  Ed  è cosa  incredibile,  quanto  animo  to- 
gliesse questo  abbattimento  (5)  all’esercito  franzese,  e quanto 
ne  accrescesse  all’  esercito  spagnuolo;  facendo  alcuno  presa- 
gio, da  questa  esperienza  di  pochi,  del  fine  universale  (6)  di 
tutta  la  guerra. 

(1)  Latinismo,  che  in  questo  senso  non  ha  uso  oramai. 

(2)  Quando  porta  idea  di  conseguenza,  e non  di  luogo,  diciamo  onde 
adesso. 

(3)  In  questo  senso  cadrebbe  di  dire  accolti. 

(4)  Neanche  il  vivo  strumento  o istrumento  a questo  proposito  non 
s’userebbe. 

(8)  Per  combattimento,  antiquato. 

(6)  Parola,  qui  di  senso  troppo  ampio,  e inutile  accanto  a tutta. 
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Il  buon  milite  c 11  buon  cittadino  (•). 

JACOPO  NARDI. 

La  generosità  dell’animo  e la  severità  lo  fecero  parimente 
ragguardevole  e ammirabile  negli  uffizi  della  guerra  e della 
pace.  Sicché  (quanto  alla  generosità,  di  che  parleremo  prima) 
e quanto  a quella  parte  che  più  si  considera  in  una  persona 
militare,  egli  congiungeva  in  maniera  l’ardire  con  la  pruden- 
za, che  si  poteva  più  ragionevolmente,  in  ogni  caso  che  avve- 
nuto fosse,  chiamar  uomo  forte  e costante  che  troppo  corag- 
gioso ed  ardito.  Perciocché  i pericoli  nella  guerra  non  cerca- 
va; ma,  do've  l’utilità  e l’onor  suo  o della  repubblicalo  richie- 
deva, non  li  schifava  (2)  punto.  Nondimeno,  quantunque  egli 
non  si  spaventasse  de’ pericoli,  non  si  dimenticava  però  di 
que’savi  e lodevoli  rispetti  che  convengono  al  capitano,  se- 
condo il  debito  decoro  di  sua  persona;  sapendo  molto  bene 
che  al  capitano  è cosa  convenevole  il  morire  come  capitano, 
e al  soldato  come  soldato.  Ma  negli  uffizi  civili,  i quali  appar- 
tengono, dentro,  al  governo  della  repubblica,  non  fu  egli 
punto  di  minore  grandezza  e generosità  d’animo:  anzi  fu  mol- 
to sua  speciale  proprietà  di  natura,  in  ogni  sua  pubblica  o 
privata  azione,  mostrarsi  tutto  intero  e libero  nel  consigliare 
e parlare:  e anche  non  dissimulava  punto  di  fare  di  questa 
parte  una  singolare  professione  (3).  Così,  confessava  ingenua- 
mente  di  mancare  di  quelle  parti  che  sogliono  nelle  città  pro- 
cacciare a’ cittadini  favore  e grazia  popolare.  Perciocché,  ei 
non  sapeva  per  natura,  e non  voleva  mai  per  arte,  simulare 
o dissimulare:  e cosi  sopportava  mal  volonlieri  e con  fatica 
grandissima  ne’  magistrati  (4)  le  doppiezze  e le  simulazioni 
de’ suoi  compagni,  e l’audacia  sopra  tutto  e l’arroganza  in 

(1)  Antonio  Giacomini. 

(2)  Ora:  tchivava. 

(3)  Avviluppato. 

(4)  Qui  vale  l’uffìzio  non  la  persona. 
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quelle  persone  nelle  quali  appariva  grande  l' ignoranza  e la 
imperizia,  come  molte  fiate  (1)  avvenir  suole.  E massima- 
mente  se  ne  conturbava  dove  si  trattasse  delle  cose  di  guer- 
ra; sopra  le  quali  veramente  egli  parlava  e discorreva  meglio 
che  altro  cittadino.  Onde  la  sua  compagnia,  ne  collegi  de’ma- 
gistrati,  fu  qualche  volta  ad  alcuni  non  molto  gioconda.  Non- 
dimeno il  suo  parere  le  più  volte  prevaleva  agli  altri;  e spe- 
cialmente nel  Consiglio  degli  Ottanta  e de’Richiesli  e Prati- 
che;. nelle  quali  più  larghe  consultazioni,  l’autorità  dei  parti- 
colari cittadini  cede  e dà  luogo  alle  vere  e ferme  ragioni  mol- 
to più  facilmente  che  non  fa  ne’ magistrati  di  minor  numero 
d’uomini.  Il  modo  del  parlare  d’Antonio  era  tutto  naturale  e 
non  punto  ricercato;  e piuttosto  con  una  certa  eloquenza  mi- 
litare che  civile.  Era,  nel  parlar,  breve:  la  voce  era  grave  e 
sonora;  ma,  quando  era  sopraffatto  dalla  collera  (che  assai  in 
lui  poteva),  si  convertiva  in  acuta,  e agli  orecchi  degli  ascol- 
tanti era  poco  grata. 

Aveva  in  odio  e perseguitava  i ladri,  come  cagione  di  scan- 
doli  (2)  infiniti,  e perturbatori  della  umana  compagnia:  e,  per 
ispegnerli,  con  gran  diligenza  ricercava  i furti.  Aveva  simil- 
mente in  odio  le  bestemmie,  e le  puniva  aspramente  (3),  dico 
le  parole  contumeliose  e disoneste,  usate  in  disonore  di  Dio  e 
de’  Santi:  ma  delle  villanie  che  si  dicessero  verso  gli  uomini, 
teneva  poco  conto.  Bene  (4),  operava  che  gli  offesi  e gli  of- 
fenditori  si  pacificassero.  Molto  manco  stimava  quelle  parole 
che,  dette  lungi  (5)  da  lui,  tornassero  contro  di  sè;  massima- 
mente  quand’ e’ poteva  dissimulare  l’ingiuria.  Onde,  avendo 
udito  con  le  proprie  orecchie  imo  che,  giocando  dietro  al  suo 
padiglione  , aveva  detto  in  collera  una  parola  ignominiosa 
verso  di  lui,  se  ne  rise:  ma,  essendo  istigato  da  qualcuno  dei 

(1)  Disusato. 

(2)  È della  lingua  parlata;  ma,  scrivendo,  giova  attenersi  al  più  re- 
golare scandali. 

(3)  Non  colla  pena,  ma  con  la  correzione,  col  consiglio,  coll'educa- 
zione, coll'esempio,  efficacemente  s’insegnano  i doveri  religiosi. 

(4)  Bensì. 

{5,  Più  comune  lontano. 
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suoi  che  lo  dovesse  castigare,  rispose:  Se  io  posso  dissimulare 
di  avere  ricevuto  questa  ingiuria,  perchè  vuoi  tu  che  me  rad- 
dossi e riconosca  come  cosa  mia? 

Servivasi  in  campo  volentieri,  nelle  cure  e ne’governi  par- 
ticolari, de’  suoi  cittadini  i quali  non  fossero  e non  facessero, 
per  loro  spontanea  volontà  ed  elezione,  professione  di  solda- 
ti ; parendogli  che  gli  uomini,  in  quanto  soldati,  di  cittadini, 
diventassero  mercenari.  E perciò  soleva  dire  che  gli  uomini 
da  guerra  erano  propriamente  quelli  i quali  non  sopra  tutte 
l'altre  cose  amavano  e desideravano,  o che  sopra  tutte  le  cose 
temevano  e abborrivano,  la  guerra;  ma  quelli  soli  che  e per 
la  guerra  e per  la  pace  erano  volontarii  e alti  strumenti,  se- 
condo che  alla  patria  accadeva  servirsene  ne’bisogni. 

Ma,  tornando  alla  considerazione  della  severità  di  quest’uo- 
mo, questa  cosa  era  degna  di  grandissima  maraviglia,  ch’egli 
fosse  amato  e desiderato,  e parimente  riverito  e temuto,  dai 
suoi  soldati:  conciossiacosaché  dal  timore  nasca  l’odio.  Ma  il 
nostro  Antonio,  o per  natura  o per  arte,  aveva  in  siffatta  ma- 
niera la  severità,  con  umanità  e piacevolezza,  congiunta,  che 
la  qualità  che  di  così  fatta  composizione  (1)  risultava,  lo  fa- 
ceva ad  un  tratto,  senza  dispregio,  amabile  e,  senz’odio,  ter- 
ribile. Ma  il  condimento  efficacissimo  e potentissimo  che,  ol- 
tre all’altre  sue  doti,  gli  recava  favore  e grazia,  era  la  liberar 
lità  (2)  che  egli  usava  sempre  con  ogni  qualità  di  persone; 
non  però  senza  elezione  di  meriti,  come  fanno  molti,  ma  con 
diritto  giudicio  (3)  e con  somma  discrezione,  spendendo  e di- 
spensando, e non  dispergendo  e scialacquando  il  suo.  Avve- 
gnaché (4)  fu  povero,  e nulla  accrebbe  il  suo  patrimonio: 
segno  certissimo  e argomento  infallibile  dell’innocenza  e leal- 
tà sua;  avendo  avuto  occasione  e mezzo  facilissimo  di  far  molti 
ordinari  e straordinari  guadagni,  per  li  molti  magistrati  da 

(1)  Qui  comporre  ha  senso  di  conciliare : ma  il  nome  a questo  modo 
ora  non  s'userebbe. 

(2)  Non  sarebbe  da  dire  la  liberalità  condimento;  ne  bello  è condi- 
mento che  reca  favore.  • ; 

(3)  Più  comune  giudizio. 

(4)  Antiquato  in  senso  di  perocché. 
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lui  esercitati,  e per  le  molte  commissioni  generali  che  ne’rtta- 
neggi  delle  guerre  gli  furono  date  ne’  più  travagliosi  tempi 
Che  forse  mai  corresse  la  nostra  città. 

Fu  Antonio  di  statura  più  che  mediocre,  di  corpo  robusto  e 
in  tutti  i membri  assai  bene  proporzionato,  di  colore  ulivi- 
gno,  e di  complessiohe  collerica,  declinante  alla  melanco- 
nia (1).  Profondo  e fisso  nelle  cogitazioni  (2);  nondimeno  in 
tutte  le  sue  azioni  presto  e risoluto,  e molto  pronto  ed  effica- 
ce, e impaziente  dell’indugio:  perchè  credeva  e affermava,  la 
pigrizia  e la  tardità  esser  nimica  delle  occasioni.  Nella  gio- 
ventù e mentre  era  sano,  paziente  dei  disagi.  Fu  eziandio 
parco  nel  vestire;  e ridevasi  di  quelli  che  si  dilettavano  de’so- 
verchi  ornamenti  delle  vesti,  quasi  che  non  avessero  altra 
parte  onde  si  rendessero  riguardevoli  nel  cospetto  degli  uo- 
mini. Fu,  similmente,  parco  nel  suo  vivere  privato,  quanto 
alla  delicatezza  delle  vivande;  ma  la  mensa  voleva  che  fosse 
abbondante  cosi  nella  vita  domestica  e privata  come  quando 
era  ne’reggimenti  e negli  eserciti.  Perchè  era  molto  ospitale 
e largo  nel  ricevere  gli  amici;  e i medesimi  ai  quali  ei  coman- 
dava in  campo,  trattandoli  secondo  la  dignità  del  grado  suo, 
intratteneva  poi  e accarezzava  umanissimamente  in  casa  se- 
condo la  loro  qualità,  e come  si  consentiva  a privato  cittadi- 
no. Sicché  la  famigliarità  non  lo  faceva  disprezzabile  , ma 
amabile;  come  la  maestà  de’  magistrati  da  lui  esercitali  non 
lo  aveva  fatto  odioso,  ma  venerabile. 

Con  l’astinenza  e sobrietà  del  mangiare  e del  bere,  come- 
chè  non  fosse  perfettamente  sano,  si  rendeva  bastante  (3)  a 
sopportare  le  vigilie  che  nella  guerra  e ne’ tempi  pericolosi 
erano  quasi  continove,  e andando  egli  spesse  volte  per  il  cam- 
po, sconosciuto  e poco  accompagnato,  per  vedere  come  si  fa- 
cevano le  guardie , e per  correggere  gli  errori.  Nel  punir 
quelli  era  rigidissimo;  dicendo  che  i fatti  della  milizia  porta- 

p (1)  Melanconia  sarebbe  più  conforme  all'origine  greca.  L’uso  ba 
prescelto  malinconia.  Declinante  non  ha  questo  senso  oggidì. 

(2)  Latinismo  vieto. 

(3)  Non  comune,  cosi.  ; 
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no  seco  congiunta  troppo  tosto  la  pena,  della  quale  ne  sente 
non  meno  l’innocente  che  il  delinquente.  Ma  molto  più  fu  egli 
larghissimo  rimuneratore,  e massimamente  delle  cose  fatte 
valorosamente  dai  soldati:  e diceva  che  gli  onori  li  facevano 
correre,  come  gli  sproni  i cavalli;  ma  che  il  premio  di  questi 
era  il  palio,  e di  quelli,  alla  fine,  la  morte.  E tale  possiamo 
dire  che  fosse  il  premio  e il  fine  di  quest' egregio  cittadino, 
poiché  egli  ebbe  speso  la  maggior  parte  de’migliori  anni  suoi 
e la  sua  sanità  nei  servigi  della  patria. 

Girolamo  Snvorgnnno. 

DONATO  GIÀNNOTTI. 

Andava  Girolamo  Savorgnano,  secondo  il  costume  degl’  il- 
lustri capitani  di  guerra,  con  i capelli  lunghi  fin  sotto  alle 
orecchie,  e con  la  barba  rasa:  il  che  a qualunque  ha  veduto 
le  antiche  imagini  dei  famosi  guerrieri  dell’elà  passata,  è non 
ignobile  esempio  dell’antichità  veneranda,  che,  ponendo  ogni 
studio  nella  virtù  e nella  grandezza  dell’animo,  disprezzava 
gli  esteriori  ornamenti  del  corpo.  Aveva  aspetto  giocondissi- 
mo e naso  (1)  aquilino  (ch’è  argomento  di  maestà);  e,  allun- 
gando in  fuori  il  labbro  di  sotto,  dinotava  gravità  di  pensieri. 
Negli  occhi  si  riconosceva  in  lui,  molta  venustà  (2);  ma  tal- 
volta tu  gli  vedevi  a tempo  muovere  con  tanta  vivacità,  pron- 
tezza, e spesso  terribilità  di  guerra,. che  lampeggiando  folgo- 
rava, e induceva  terrore  a qualunque  gli  era  d’ attorno;  tal- 
ché riuscendo,  con  le  occasioni,  ora  umano  ed  ora  severo,  era 
amato  e temuto  dai  sudditi  e dai  domestici.  E certo,  siccome 
è molto  difficile  congiungere  due  contrarii  in  un  soggetto  me- 
desimo, così  merita  gran  lode  colui  che,  sapendo  a tempo  es- 
sere cortese  ed  a tempo  acerbo,  sia  per  graziosa  urbanità 
amato,  e per  opportuna  severità  riverito  e temuto.... 

(1)  Naso  argomento,  non  si  direbbe  adesso:  ma  questa  voce  aveva 
in  antico  sensi  più  varii.  A ogni  modo  la  maestà  non  è da  collocare 
nel  naso. 

(2)  Ora  non  si  direbbe  degli  occhi.  ' 

Letture  Hai.  — Voi.  II.  36 
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Era  egli  dotato  di  cosi  gran  forza  d’animo  e d’ingegno,  che 
parve  nato  a tutti  i gradi  e carichi  ne’quali  veniva  adopera- 
to. Onde,  se  tu  risguardi  in  lui  non  tanto  le  operazioni  sue 
quanto  la  diversità  di  esse,  il  procedere  di  lui  nel  maneggiar- 
le, e tutto  l’instiluto  (1)  della  sua  vita,  troverai  che  a que’pre- 
sidii,  che  avea  avuto  dalla  fortuna,  erano  uniti  tutti  i doni 
della  natura  e gli  ornamenti  dell’ arte:  imperocché  egli  ebbe 
grandezza  d’animo,  destrezza  incredibile  d’ingegno,  perizia 
di  guerra,  consiglio  alto,  costumi  amabili,  liberalità  singola- 
re, magnificenza  nei  pubblici  apparecchi,  avidità  (2)  di  glo- 
ria, e dottrina  quasi  universale  e profonda,  aiutata  da  mara- 
vigliosa  eloquenza.  Onde  in  senato  di  Venezia  e altrove  fu  più 
volte  ascoltato  con  ammirazione;  e il  popolo  d’Udine  e del 
Friuli  si  destò  per  la  facondia  di  lui  a grandi  e difficilissime 
imprese  a servigio  di  San  Marco.  E veramente,  siccome  due 
arti  sogliono  innalzar  l’uomo  a gradi  amplissimi  di  dignità, 
l’una  del  capitano,  e l’altra  del  buon  oratore,  con  le  quali  si 
propulsano  i pericoli  della  guerra,  e si  conservano  gli  onori 
della  pace.;  cosi  Girolamo  Savorgnano,  essendo  nell’ una  e 
nell’altra  riuscito  eccellentemente,  è degno  (poiché  per  esse 
consegui  grandi  onori  ) che  per  le  medesime  guadagni  l’im- 
mortalità del  suo  nome,  e venga  per  le  più  nobili  istorie  ce- 
lebrato, come  fin  qui  felicemente  gli  è avvenuto 

Visse  fino  agli  ultimi  anni  con  molta  vivacità  di  memoria  e 
robustezza  di  vista  (3);  e mori  l’anno  1529,  in  Venezia,  in  età 
di  G3  anni:  e nella  chiesa  del  castel  d’Osopo  fu  sepolto;  aven- 
do lasciato  di  sé  gran  desiderio  e fama  presso  coloro  che  in 
lui  il  concorso  di  tante  virtù  aveano  ammirato. 

(1)  Latinismo.  Cosi  presidii  e propulsare. 

(2  Questa  non  avrebbe  a essere  noverata  tra  le  doti  migliori.  E la 
scelta  della  parola  avidità  le  è condanna. 

(3)  Non  proprio  della  vista. 
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Francesco  Ferrucci  a’  suol  militi 
sul  campo  di  fiavluana. 

BERNARDO  SEGNI. 

So  per  esperienza,  soldati  fortissimi,  che  le  parole  non  ag- 
giungono gagliardia  nei  cuori  generosi;  ma  sibbene  che  quel- 
la virtù  eli’  è dentro  rinchiusavi,  allora  si  dimostra  più  viva 
che  l’occasione  o la  necessità  la  costringe  a far  prova  di  sè. 
Noi  siamo  in  termine  dove  l’una  e l’altra  cosa  ci  si  apparec- 
chia, per  fare  al  mondo  più  chiara  e più  bella  la  costanza  e 
la  fortezza  degli  animi  nostri.  L’occasione  vedete  bellissima, 
e,  sopra  ogni  altra,  onoratissima,  che  ci  si  mostra,  difenden- 
do con  giusto  petto  l’onore  dell’armi  italiane  e la  libertà  della 
nobilissima  patria  vostra,  per  farvi  risplendere  per  tutti  i se- 
coli di  chiara  luce:  la  necessità  ci  è presente  e davanti  agli 
occhi  (1);  che  ci  fa  certi  che,  ritirandoci,  saremo  raggiunti 
dalla  cavalleria  nemica;  e che,  stando  fermi,  non  avremmo 
luogo  forte  da  poter  difenderci,  nè  vettovaglia  da  poter  vive- 
re, quando  ben  prima  entrassimo  in  quelle  mura.  Restaci 
adunque  solo  una  speranza,  e questa  è la  disperazione  d’ogni 
altro  soccorso,  infuorchè  (2)  di  quello  che  dalla  virtù  delle 
vostre  destre,  infino  a questo  giorno  state  invittissime,  e dal 
vostro  animoso  spirito  procede.  Questo  ci  farà  in  ogni  modo 
vincere:  nè,  benché  siamo  meno  per  numero,  ci  dobbiamo 
diffidare;  per  la  speranza,  oltre  a quella  della  virtù  vostra, 
maggiormente  in  Dio  Ottimo  Massimo,  che,  giustissimo  e co- 
noscitore dèi  nostro  buon  fine,  supplirà  con  la  suà  potenza 
dove  mancasse  la  forza  nostra. 

Morte  del  Ferruccio. 

DONATO  GIANNOTT1. 

Già  cominciava  la  città  di  Firenze  a patir  grandemente  per 
mancamento  di  tutte  le  vettovaglie;  ed  anche  si  cominciava 

(1)  Bastava  un  de’due. 

(2)  Fuorché.  In  fuori  non  va  che  posposto  a altra  voce. 
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ad  aver  difficoltà,  nelle  provvisioni  dei  danari  .per  pagare  sol- 
dati: dimodoché  per  tutta  la  città  si  stava  di  mala  voglia.  E 
tutta  la  speranza  che  avea  di  bene  era  collocata  nell’aiuto  del 
Ferruccio;  perchè  nei  capitani  ch’erano  dentro  (cioè  il  signor 
Malatesta  ed  il  signor  Stefano),  non  avevano  fidanza  alcuna, 
giudicando  che  l’uno  fosse  corrotto  dal  papa,  e non  potendo 
disporre  l’altro  a fare  cosa  alcuna  che  piacesse  loro,  per  es 
ser  egli  di  natura  poco  persuadibile,  e non  si  curando  più  che 
l’impresa  si  vincesse,  vedendo  che  la  cosa  era  ridotta  a ter- 
mine clic,  vincendosi,  tutta  la  gloria  era  del  Ferruccio,  e non 
sua:  e perciò  sera  unito  con  Malatesta  per  farlo  mal  capita- 
re; laddove  prima  egli  commendava  il  Ferruccio  infìnoa  cie- 
lo, perseguitava  Malatesta. 

I Fiorentini  adunque  sollecitavano  il  Ferruccio  che  ne  an- 
dasse a Firenze  con  più  gente  ch’egli  potesse;  e l’animo  loro 
era  di  combattere  con  gli  avversari,  e far  sì  che  l’assedio  si 
aprisse.  Ma  il  Ferruccio  s’ammalò  per  i tanti  disagi  soppor- 
tati. Ma,  guarito  a capo  di  quindici  giorni,  ed  accresciuto  di 
genti  e danari,  che  avevano  i mercanti  fiorentini  di  Lione 
mandali  a Pisa  per  opera  e diligenza  di  Luigi  Alamanni,  con 
treipila  fanti  e trecento  cavalli,  e col  signor  Giampagolo  Or- 
sino era,  poco  innanzi,  arrivato  da  Venezia  a Pisa,  si  partì  da 
quivi,  e per  il  Lucchese  e poi  per  il  contado  di  Pescia  sali  in 
su  le  montagne  di  Pistoia,  tenendogli  sempre  dietro  Fabbri- 
zio  Maramaldo,  col  quale  egli,  per  non  perder  tempo,  non 
volle  combattere,  non  ostante  che  da  molti  fosse  consigliato 
a combattere  seco;  ma  egli  si  affrettava  tanto  d’essere  in  Fi- 
renze presto,  sapendo  che  la  città  si  ritrovava  in  grande  stret- 
tezza, che  egli,  senza  tener  conto  di  lui,  seguitò  il  cammino. 
E cosi  arrivato  in  su  la  montagna  di  San  Marcello,  riposò  al- 
quanto i soldati,  i quali  s’erano  tutti  bagnati  per  un’acqua 
che,  nell’arrivare  in  quel  luogo,  era  piovuta:  e,  poi  che  al- 
quanto ivi  ebbe  dimorato,  seguitò  il  cammino  verso  Gavina- 
na,  lontana  da  San  Marcello  quattro  miglia,  dove  già  le  genti 
del  principe  d’Oranges  erano  arrivate:  talché  luna  parte  e 
l’altra  entrarono  nel  castello. 

II  principe  d’Oranges,  avendo  inteso  che  i Fiorentini  solle- 
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citavano  il  Ferruccio  a venire  a Firenze,  pensò  che  fosse  me- 
glio incontrarlo,  e combatter  seco  discosto  dalla  città,  che 
aver  poi  a combatter  con  tutti;  ed  anche  giudicava  che,  se  il 
Ferruccio  arrivava  a Firenze , gli  conveniva  ristringere  il 
campo  insieme,  onde  si  veniva  lo  assedio  a dissolvere  (1):  e 
per  questo  deliberò  d’ andargli  incontro  e combatterlo.  E per 
poter  menar  seco  assai  gente  senza  temere  che  il  campo  aves- 
se ad  esser  assaltato  da  quelli  di  dentro,  operò  con  Malatesta 
di  sorta  (2)  che  egli  gli  promesse,  per  una  cedola  di  sua  ma- 
no, che  il  campo  non  sarebbe  da  lui  molestato.  La  qual  ce- 
dola gli  fu  poi  ritrovata  in  petto:  ma  se  ne  videro  anche  gli 
effetti;  perchè,  stimolando  i magistrati  Malatesta  che  facesse 
qualche  opera  per  la  quale  tutto  il  campo  non  andasse  incon- 
tro al  Ferruccio,  egli  non  volle  far  mai  cosa  alcuna,  afferman- 
do che  il  principe  aveva  menato  seco  pochissime  genti,  e che 
il  campo  era  benissimo  fornito,  e che  non  si  poteva  fare  cosa 
alcuna;  consentendo  seco  ancora  in  questa  opinione  il  signore 
Stefano:  il  che  era  falsissimo;  perchè  il  principe  aveva  me- 
nato seco  tutto  il  nervo  (3)  del  suo  esercito,  così  de’Lanzi , 
come  degl’italiani  e Spagnuoli,  e tutta  la  cavalleria. 

Arrivarono,  dunque,  quasi  in  un  medesimo  tempo  a Gavi- 
nana:  dove  il  Ferruccio,  ordinate  le  genti  il  meglio  che  po- 
tette per  la  brevità  del  tempo,  s’appiccò  il  fatto  d’arme.  La 
cavalleria  dei  nemici  dette  in  una  banda  d’archibusieri,  dalla 
quale  fu,  in  maniera,  rolla,  che  i cavalli  si  fuggirono  sbandati 
sino  a Pistoia;  e dette  voce  che  il  principe  fosse  rotto.  Il  prin- 
cipe, veduta  la  cavalleria  rotta,  si  mosse  tra  quelli  archibu- 
sieri,  e vi  rimase  morto  d’una  archibusata  nel  petto:  ma  la 
moltitudine  degli  avversari  ( i quali  giungevano  a ottomila 
persone,  e quelli  del  Ferruccio  non  erano  più  che  tre  mila) 
vinse.  11  Ferruccio,  rimase  prigione  diFabbrizio  Maramaldo, 
il  quale,  dopo  che  l’ebbe  fatto  disarmare,  gli  dette  una  pu- 
gnalata nel  viso,  e poi  comandò  a’suoi  che  l’ammazzassero. 

(1)  Non  comune  in  questo  senso,  ma  proprio. 

(2)  Non  comune  a questo  modo  oggidì. 

(3)  In  questo  senso,  più  eomunc  ora  nerbo  ma  il  verbo  congiuntovi, 
non  pare  proprio. 
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Questo  fu  il  fine  di  Francesco  Ferruccio;  il  quale  senza  dub- 
bio è stalo  nei  suoi  tempi  uomo  memorabile  e degno  d’esse- 
re celebrato  da  tutti  quelli  che  hanno  in  odio  la  tirannide  e 
sono  amici  della  libertà  della  patria  loro,  come  fu  egli,  che, 
oltre  a tante  fatiche  e disagi  sopportati,  messe  finalmente 
per  quella  la  propria  vita. 

Visita  a Giuseppe  Giusti 
a Gavlnaua. 

La  mattina  a buon’ora  ci  partimmo  da  San  Marcello  per  tor-^ 
nare  a casa,  e prendemmo  la  volta  di  Gavinana.  A questo  no- 
me solo,  ogni  buono  Italiano  oramai  si  scuole,  e sente  na- 
scersi nel  cuore  un  senso  solenne  (1)  di  dolore  e di  riverenza 
per  la  tomba  (2)  della  libertà  italiana 

Bello  udire  quei  poveri  montanari:  Qui  ristorarono  i sol- 
dati dell’Oranges;  qui  vinsero  la  bandiera  quelli  del  Ferruc- 
cio; questa  selva  si  chiama  selva-reggi,  perchè  Francesco  Fer- 
ruccio gridava  a quel  modo  ai  soldati;  di  qui  entrarono  nel 
paese;  laggiù  fu  morto  1*  Oranges;  di  là  venne  la  freccia  che 
feri  Francesco  Ferruccio;  in  questo  terrazzo  fu  finito  di  am- 
mazzare, e quando  eran  li  per  ferirlo  disse:  Bella  cosa  am- 
mazzare un  uomo  morto  ! questa  fossa  correva  sangue;  a sca- 
var qui,  si  trovavano  Tossa  a monti,  come  quando  scavarono 
per  fare  quest’antiporto  alla  chiesa.  E noi  pure  andammo 
nella  casa  dove  si  conservano  alcune  armi  di  quel  tempo:  ed 
io,  prese  in  mano  quelle  picche,  diceva  a una  donnicciola, 
serva  di  casa:  Se  ne  trovassi,  ne  comprerei  volentieri  di  que- 
st’armi.  E press’ a poco  mi  fu  risposto  come  allo  scrittore 
dell’  Assedio:  « Eh  non  dubiti,  il  padrone  non  le  darebbe  via 

nemmeno con  quella  reticenza  che  dice  tanto.  Salimmo 

con  certo  ribrezzo  sul  terrazzo  ove  il  Maramaldo  finì  d’ ucci- 

(1)  Modo  francese.  Nè  sente  "nascersi  un  senso  pare  bello. 

(2)  Riverenza  per  non  è bello;  nè  so  se  potesse  chiamarsi  tomba 
«Iella  libertà  il  luogo  d’  una  battaglia  infelice. 
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dere  il  Ferruccio;  e l’ animo  nostro  grato  e riconoscente  (I) 
volò  a Massimo  d’ Azeglio,  quando  leggemmo  l’iscrizione  che 
ha  fatto  porre  in  uno  dei  muri  esterni  della  chiesa.  In  chie- 
sa, di  notabile  vi  sono  due  grandi  quadri  di  Luca  della  Rob- 
bia; i quali,  sebbene  un  po’  danneggiati,  son  tali  da....  Ma  di 
che  ti  vo  a parlare  dopo  aver  detto  del  Ferruccio  ? Da  Gavi- 
nana  a Pescia  ci  sono  ventotto  miglia:  e per  ventotto  miglia 
quelle  sante  memorie  ci  accompagnarono,  e s’ addormenta- 
rono (2)  con  noi  sul  guanciale  di  casa. 

Firenze  dopo  la  rolla  di  Gavinana  e la  morte' 
di  Francesco  Ferruccio. 

MASSIMO  D’  AZEGLIO. 

La  sera  del  4 agosto  era  in  Firenze  un’  afa  grandissima;  e 
l’aria  inerte  ed  infocata  appariva  ottenebrata  e densa  per  una 
caligine  rossiccia  e polverosa  che  opprimeva  il  respiro.  La 
spera  del  sole,  lambendo  l’orizzonte,  si  mostrava  purpurea  e 
dilatata  pe’  frapposti  vapori;  le  cime  soltanto  degli  edilìzi  ne 
venivano  colorite  d’una  tinta  spenta  e sanguigna.  Tra  le  quat- 
tro massicce  colonne  che  1’  animoso  ingegno  d’  Arnolfo  di 
Lapo  seppe  collocare  sulla  torre  di  Palagio,  a reggerne  il  ca- 
stello, si  vide  a un  tratto  la  campana  gròssa  del  Consiglio  scuo- 
tersi, dondolar  lenta,  e poscia,  mostrando  la  vasta  bocca,  agi- 
tarsi più  rapida  finché  il  grave  battaglio  percosse  il  primo 
colpo  nella  parete  di  bronzo,  ed  una  vibrazione  sonora  e pro- 
lungata si  sparse  per  l’aria,  seguita  da  altre  mille;  chè  ormai 
si  suonava  a distesa.  Questo  suono,  che  da  secoli,  ed  in  tante 
fortune  della  città,  avea  chiamati  i cittadini  a trattar  dtell’o- 
nore  o de’  pericoli  della  patria,  s’udiva  questa  volta  per  l’oc- 
casione più  dolorosa  e tremenda  che  avesse  mai  minacciato 
lo  stato. 

(1)  Bastava  un  de’due:  tanto  più  che  riconoscente  è meno  di  grato. 

(2)  Non  è bene  vederle  addormentate;  e non  era  necessario  dar  di 
quel  sonno  notizia  a noi. 
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Era  giunta  in  Palagio  la  nuova  della  rotta  di  Gavinana,  e 
della  morte  del  Ferruccio;  di  quello  che  i Piagnoni  (1),  chia- 
mavano il  nuovo  Gedeone,  e col  quale  era  spenta  ogni  spe- 
ranza di  soccorsi  di  fuori.  I volti  de’ cittadini  calcati  in  piazza 
e per  le  strade  che  vi  mettono,  anneriti  dal  sole  e dal  fumo 
di  tante  battaglie,  solcati  di  cicatrici,  ridotti  per  la  fame  e gli 
stenti  in  forma  di  teschi  ricoperti  d’  una  pelle  aggrinzita , 
erano  impressi  d' un  lutto  profondo,  disperato,  ma  indomito 
e feroce.  Dopo  tanto  combattere,  tante  vittorie,  tante  peri- 
colose e pur  felici  fazioni,  al  punto  di  coglierne  il  frutto,  al 
punto  che  ognuno  s’aspettava  udire:  « Il  commissario  è com- 
parso... egli  assalta  il  nemico...  egli  combatte....  ha  vinto.... 
egli  entra  per  la  porta  di  Faenza:....  eccolo....  siam  salvi  ! » 

Ed  invece  udir  le  terribili  parole  « 1’  esercito  è disfatto,  ed 
esso  ucciso  ! » Pareva  persino  impossibile  a molti:  chè  vi  son 
tali  vite  tanto  venerate  e gloriose,  che  non  si  stima  possa  una 
palla  o una  spada  osar  di  troncarle.  Eppure  il  fatto  era  certo, 
la  sentenza  irrevocabile;  l’ idea  sott’  intesa  spesso,  ma  che 
sempre  ed  in  ogni  occasione  serviva  d’ ultimo  rifùgio  alle  va- 
cillanti speranze  , il  pensare , « Ferruccio  è vivo  ! » questa 
idea,  questo  pensiero  era  a un  tratto  dovuto  uscir  d’ogni  pet- 
to, lasciandovi  in  sua  vece  la  tremenda  certezza  d’una  rovina 
imminente  ed  irreparabile.  In  che,  di  fatto,  poteapiù  sperare 
quel  misero  assassinato  popolo,  stretto  di  fuori  dalla  soper- 
chiante  potenza  di  Carlo  V e del  papa,  abbandonato  da  tutti, 
e travagliato  di  dentro  dalla  fame,  dalla  peste  e dal  tradi- 
mento ? Come  reggere  a più  lunghe  fatiche,  al  languire  delle 
mogli,  de’  vecchi,  dei  figliuoli?  Come  risolversi  ad  incontrar 
nuovi  pericoli,  a protrarre  la  lunga  ed  inutile  agonia,  che 
certiseimamente  si  sapeva  dover  riuscire  a pessimo  fine? 
Quale  potrebbe  essere  la  risoluzione  del  popolo  più  generoso, 
più  sofferente,  più  ardito,  in  cotal  estremo,  se  non  quella  di 
cedere  alla  necessità  ed  arrendersi? 

Quale  fu  la  risoluzione  de’  Fiorentini , quale  il  grido  che  si 
levò  nell’  universale?  Difendersi,  e sempre  difendersi. 

(1)  Seguaci  di  fra  Girolamo  Savonarola;  opposti  si  Palleschi , che  • 
erano  partigiani  de’ Medici. 
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Sulla  piazza  di  Palagio , che  ancor  conservava  allora  la  sua 
augusta  ed  antica  semplicità,  e non  era  ornata,  come  oggi, 
dalla  fontana  dell'  Ammannato,  nè  dai  grippi  del  Gellini  e di 
Gian  Bologna,  s’ agitava  la  turbà  del  popolo , composta  d’uo- 
mini d’ ogni  età  e d’ ogni  stato,  di  vecchi , di  soldati  e capita- 
ni forestieri,  d’ adolescenti , di  frati , di  giovani  della  milizia, 
quasi  tutti  più  o meno  armati:  e la  fatai  nuova  narrata  in  cen- 
to modi,  con  cento  comenti  diversi,  era  in  bocca  d’ ognuno  ; 
e ne  sorgeva  un  ronzio  cupo  e pauroso,  interrotto,  tratto  trat- 
to, da  qualche  voce  più  alta,  ora  di  preghiera,  ora  d’ impreca- 
zione o di  bestemmia  ; e , com’  accade  tra  la  moltitudine  in 
siffatte  occasioni , si  formavan  cerchietti  intorno  a quelli  che 
avean  più  pronto  ed  efficace  il  dire;  e se  varii  erano  i rimedi, 
i modi  proposti,  il  fine  era  sempre  lo  stesso:  combattere  e di- 
fendersi. 

Sotto  la  tettoia  de’ Pisani,  dirimpetto  alla  Ringhiera,  era 
più  che  altrove,  accalcata  la  folla,  più  riverente  l’ attenzione, 
e non  turbato  il  silenzio  ; e dal  centro  di  quel  nodo  di  popolo 
sorgeva  di  tutto  il  capo  1’  alta  e venerabil  presenza  di  Niccolò 
che  colla  mano  in  alto , e movendo  in  giro  lo  sguardo  sicuro, 
diceva.  ’ . . . 

Durante  questa  parlata,  chi  levava  le  mani  in  alto  , in  atto 
di  preghiera;  chi  si  batteva  il  petto,  chi  fremeva,  chi  singhioz- 
zava: e all’  ultime  parole  del  vecchio  scoppiò  , come  il  tuono, 
un  urlo  feroce,  discordante  , di  mille  voci,  che  in  mille  modi 
ripetevano  il  proposto  giuramento  ; ed  a quel  grido  così  alto 
ed  improvviso  tenea  poi  dietro  un  cupo  e lungo  mormorio 
pieno  di  concitate  parole  , di  minacce  , di  strane  e tremende 
proposte;  e molte  voci  s’ udivano  scagliarsi  qua  e là  esclaman- 
do: Ah,  traditor  Malatesta  ! e pareva  appunto  quel  brontolar 
sordo  e lontano  che  s' ode  fra  monti  dopo  il  primo  scoppio  del 
tuono.  Questa  scena,  che  accadeva  qui  sotto  la  loggia  de’  Pi- 
sani intorno  a Niccolò , si  ripeteva  uguale  in  altre  parti  della 
piazza , ove  qua  e là  da  molti  frati  di  S.  Marco , e dal  Foiano 
e dal  Fivizzano  più  di  tutti,  si  arringava  coll’  impelo  e col  pro- 
posito stesso:  onde,  a seconda  del  dire  di  codesti  popolari  ora- 
tori, non  appena  finiva  il  grido  e lo  schiamazzo  in  un  lato, 
che  cominciava  in  un  altro. 
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Glorioso  coraggio  delle  donne 
e de’sacerdotl,  In  Famagost». 

CARLO  BOTTA.  . - 

Le  donne  stesse  in  così  pietoso  ufficio  cogli  uomini  gareg- 
giavano. Vedevansi  di  loro,  o nobili  o plebee,  quattro  compa- 
gnie portanti  con  acceso  studio  le  preziose  robe  e con  perico- 
lo della  vita  , alle  dilette  e scrollate  mura.  Un  Religioso  gre- 
co le  precedeva  , portando  inalberato  il  santo  segno  della  re- 
denzione : e per  tal  modo  religione  e pietà  negli  animi  inspi- 
rava. Miravansi  queste  devote  donne,  oltre  le  materie  da  ri- 
sarcire recate,  gittar  sassi  ed  altre  armi  sugli  odiati  Musul- 
mani che  nel  fosso  si  erano  alloggiati.  Il  vescovo,  greco  d’ o- 
rigine  , domenicano  di  ordine  , illustre  per  pietà  verso  Dio  , 
per  amore  verso  la  patria’,  con  assidui  sermoni  e la  divina 
croce  mostrando,  accendeva  guerrieri  e cittadini  a travagliar- 
si fortemente  in  quell’  opera  che  più  di  tutte  (1)  a Dio  piace, 
e più  di  tutte  appresso  a lui  è meritoria.  Forte  e pietoso  uo- 
mo, morì.  Standosene  ad  orare  in  un  orto  vicino  alle  mura, 
percosso  da  una  palla  mandata  dagl’  infedeli , cesse  (2)  da 
questa  vita,  salendo  a quella  in  cui  ogni  virtuoso  si  premia. 

Pietro  Mcca. 

CARLO  BOTTA.* 

Essendo  le  mura  lacere  (3)  pei  passati  assalti,  gli  assediati 
temevano  di  qualche  sorpresa  notturna  : onde  grandi  fuochi 
la  notte  nel  fosso  ed  innanzi  alle  brecce  accendevano  ; il  che 
serviva  eziandio  ad  impedire  in  quei  luoghi  1’  opere  dei  mi- 

(1)  Quando  le  altre  virtù  accompagnino  1'  amore  di  patria,  e quan- 
do ai  fini  umani  aggiungasi  il  religioso  ; la  virtù  cittadina  a tutte  le 
altre  è corona. 

(2)  Latinismo. 

(3)  Di  mura,  non  usitato. 
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natori  nemici , sotto  terreni  da  tanti  incendii  affocati  (1).  Ma 
tale  cautelarsi  (2)  non  giovò  tanto  che  la  notte  del  ventinove 
•agosto  (forse  (3)  Iddio  volle  per  speciale  decreto  che  in  quel 
momento  il  coraggio  francese  e la  virtù  piemontese  maravi- 
gliosamente spiccassero)  cento  granatieri  francesi  non  riuscis- 
sero (4)  nel  fosso  della  piazza  senz’  essere  veduti  nè  sentiti 
dalle  guardie  della  muraglia,  e non  s’ accostassero  alla  por- 
ticciuola  della  cortina  per  opprimervi  (5)  la  guardia  esterna, 
ed  occupare  1’  entrata.  Il  luogo  era  stato  minalo  prima  , pel 
caso  di  un  assalto  generale  ; ma  la  mina,  benché  carica,  non 
era  ancora  munita  del  necessario  artifizio,  onde  1’  accendito- 
re avesse  tempo  di  salvarsi.  Il  pericolo  era  grave  e imminen- 
te. Un  ufficiale  ed  un  soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Mic- 
ca,  della  terra  d’  Andorno  nel  Biellese,  intenti  all’  opere,  sta- 
vano nella  galleria  della  mina  nell’  atto  stesso  che  i 'Francesi 
minacciavano  la  porla.  Credettero  perduta  la  piazza  se  i ne- 
mici s’ impadronivano  di  quell’  entrata,  perciocché  veramen- 
te per  lei  nell’  interno  del  recinto  si  apriva  l’ adito.  Già  la 
guardia,  sorpresa  e dal  numero  sopraffatta,  era  andata  disper- 
sa; e già  i granatieri  di  Francia,  cresciuti  di  ardire  e di  nu- 
mero, rotla  la  prima  porta  o cancello  di  quella  sotterranea 
via,  contro  la  seconda , ultimo  e solo  ostacolo  che  restava,  si 
travagliavano,  e lei  sedevano,  con  le  scuri  e con  le  lieve  (6) 
e coi  conii  di  schiantare  s’ argomentavano  (7);  ma  non  Pietro 
Micca  si  stette.  In  quell’estremo  momento:  Salvatevi,  all’uf- 
ficiale che  gli  era  vicino  , disse , salvatevi , e me  solo  qui  Ia- 
ti, Trasposizione  ambigua. 

(2)  Voce  non  bella. 

(3)  Quando  si  parla  di  Dio  non  ci  è forse.  E il  decreto  speciale , è 
pedanteria. 

(4)  La  parentesi  ingombra  troppo  ; e le  due  forme  simili  riuscissero 
e spiccassero , oltre  al  suono  non  grato  fanno  ambiguità  di  senso  a 
chi  non  veda  il  segno  delie  parentesi  bell'  e scritto.  Ma  1’  evidenza  dei 
dire  non  deve  dipendere  da  segni  scritti. 

(5)  Non  chiaro  agl'  italiani  che  non  sappiano  di  latino. 

(6)  Cora.  leve. 

(7)  Antiquato,  d’opera  materiale. 
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sciate,  che  questa  mia  vita  alla  patria  consacro.  Solo  vipi'e- 
go  di  pregare  il  governatore  perchè  abbia  per  raccomandati 
i miei  figliuoli  e la  mia  moglie  , i quali , non  saranno  pochi 
minuti  scorsi,  più  padre  nè  marito  avranno  (1).  L’ ufficiale , 
1’  eroica  risoluzione  ammirando,  si  allontanò.  Poiché  il  devo- 
to (2)  minatore  in  sicuro  il  vide  , diede  fuoco  alla  mina,  ed 
in  aria  mandò  il  terreno  soprapposto,  e sé  stesso,  e parecchie 
centinaia  di  granatieri  francesi  che  già  1'  avevano  occupato. 
Mieca  fu  trovato  morto  sotto  le  rovine  della  mina,  ed  in  poca 
distanza  del  fornello.  Micca  (3),  felice  peravere  salvato  la  pa- 
tria; più  felice  ancora,  se  più  libera  e più  riconoscente  patria 
trovato  (4)  avesse  ! jSeppesi  il  mirabil  caso  per  voce  dello 
scampato  ufficiale  (5)  : le  ruine  stesse  coll’  esposto  cadavere 
parlarono  Al  rumore  là  città  tutta  destossi  e si  scosse;  accor- 
sero le  guardie  , lo  scompigliato  (6)  muro  con  jpiù  soldati  as- 
sicurarono. Torino  fu  salva  quel  giorno  ; perchè  , se  non  era 
pel  generoso  Biellese,  nissun  Eugenio , nè  nessun  Vittorio 
Amedeo  la  salvavano,  e 1*  opera  loro  veniva  indarno.  Da  lui 
la  corona  ducale  fu  conservata , e la  regia , posta  in  capo  ai 
principi  di  Savoja  (7).  A questo  passo , esito  ed  ho  vergogna, 
al  dire  come  la  famiglia  dell’  eroico  (8)  preservatore  sia  stata 
ricompensata  : le  furono  statuite  due  rate  di  pane  militare  in 
perpetuo  .... 

A’  giorni  nostri  si  conobbe  l’ indecenza.  Cercossi  (miserabil 
caso  che  cercare  si  dovesse)  l’ ultimo  rampollo  della  famiglia 
del  Micca,  un  vecchio  assai  di  tempo,  che  se  ne  viveva  , a sè 
medesimo  ed  agli  altri  sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fe- 
ti) 11  Micca  avrà  certamente  parlato  più  spedilo  e efficace. 

(2)  Latinismo  che  s’  accosta  al  francese  devouè. 

(3)  Ripetizione  che  sa  di  burlesco.  E i suoni  che  rendono  lo  scoppio 
delle  mine,  languidi  c meschini. 

(4)  Meglio  lasciato. 

(3)  Trasposizione  alquanto  affettata:  e cosi  quel  parlare  delle  ruine 

{6}  Non  so  se  di  muro  possa  dirsi. 

(7)  Pare  non  pensi  che  alla  casa  e alla  corona  dei  Duchi. 

(8)  Due  eroici.  11  modo,  di  greca  origine,  sa  troppo  oramai  di  fran- 
cese. E,  detto  specialmente  della  stessa  persona,  pare  sconveniente. 
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cero  venire  a Torino,  d’ un  abito  di  sergente  artigliere  il  ve- 
stirono. Poco  capiva  quel  che  si  volessero;  il  suo  idiotismo  (1), 
provava  1'  antica  ingratitudine.  Il  corpo  degli  ingegneri  fece 
coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro  Micca:  tardo  testi- 
monio di  una  virtù  (2)  che  ha  poche  pari.  La  data  (3)  della 
medaglia  onora  chi  la  procurò  (4),  disonora  chi  tardò. 

Fede  operosa,  sicurtà,  di  vittoria. 

GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Non  ti  turbare  : va  a Iddio  , chè  tu  arai  ciò  che  tu  vorrai. 
Non  vi  ho  io  detto  voi  non  avete  altro  rimedio  se  non  le  ora- 
zioni e penitenza  ; nè  tutte  l’ altre  terre  d’ Italia:  e non  varrà 
loro  se  avessino  uno  milione  di  gente  d’  arme.  Io  dico  , uno 
milione  di  squadre  non  varrà  loro  nulla:  e se  avessino  le  roc- 
che di  diamanti,  le  meluzze  le  butteranno  giù:  Quia  non  est 
fortitudo  nec  sapientia  contra  Dominimi.  Non  ti  ricorda  che 
io  ti  predicavo  tanto,  già  quattro  anni  sono,  di  questa  sapien- 
za umana  ; e dicevoti  eh’  ella  sarà  confusa  : ora  tu  sai  perchè 
tanto  te  lo  dicevo. 

Orsù,  facciamo  orazioni:  queste  saranno  le  nostre  armi,  e’ 
nostri  cavalli , e i nostri  danari.  Io  non  saprei  andare  con  la 
spada,  e non  la  saprei  tenere  in  mano  : ma  noi  abbiamo  le 
nostre  orazioni,  che  sono  più  di  cento  milioni  di  ducati , e le 
nostre  squadre  tutte  di  angeli  ; ma  le  non  sono  ancora  in  or- 
dine. Come  elle  sono  acconce,  unus  fugabit  mille,  et  duo  de- 
cem  millia.  Io  dico  che  questo  è chiaro  come  io  te  lo  dico.  E 
se  in  questo  mezzo  arai  qualche  tribulazione,  lamèntati  delli 
cattivi,  e non  di  me  : che  impediscono.  Se  loro  non  fissino, 
ora  vinceremmo  : domani  aremo  questa  vittoria.  Dice  il  Si- 
ti) Francese. 

(2)  Un  atto  di  valore  unico  può  essere  effetto,  e premio  dell’  abi- 
tuale virtù.  Virtù  non  è per  sè  stesso. 

(3)  Francese. 

(4)  Procurare  la  medaglia,  non  è dell’ uso;  nè  hanno  bel  suono  i 
due  tronchi. 
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gnore;  petite  et  accipietis:  domandate  con  fede.  A altra  volta 
vi  ho  detto  che  la  fede  impetra  ogni  grandissime  cose  , e 
merita  (1)  per  quella  che  1’  uomo  faccia  miracoli.  Querite 
et  invenietis  : cercate  con  semplicità  e colla  buona  vita,  e 
arete.  Pulsate  ; cioè  perseverantemente  picchiate  con  buo- 
na pazienza  ; non  vi  tirate  indietro  e non  mormorate  ; per- 
chè gli  mormoratori  furon  quelli  che  furono  spenti  nel  di- 
serto (2).  Picchiate,  dico,  con  buona  pazienza;  perchè  certa- 
mente arete.  Omnis  qui  petit,  accipìt  : ognuno  che  diman- 
da , riceve.  Domandate  adunque  gagliardamente  le  grazie 
a Iddio  (3);  che  egli  te  le  vuole  dare:  e vuole  che  Firenze 
s;a  più  ricca,  più  gloriosa  e più  potente  che  mai,  se  voi  anda- 
te tutti  a Iddio.  Se  io  bene  (4)  andassi  male,  dato  caso,  come 
io  vi  dissi  ieri,  saria  impossibile  che  Iddio  vi  lasciassi  capitare 
male.  Oh  (5)  poca  fede  ! Guardate  il  Signore  , come  lui  ci  in- 
vita a dimandare , e non  vuole  altro  se  non  che  noi  conoscia- 
mo che  sia  buono.  I Filosofi  non  credettono  (6)  la  bontà  di 
Dio,  quando  disputarono  certi  Moyses,  e dissono  : Digitus  Dei 
est  hic:  provarono  e credettono  la  potenza  di  Dio,  e la  sapien- 
za, ma  la  bontà  di  Dio  non  credettono.  Io  t’ ho  detto  che  tu 
domandi  che  i nostri  cittadini  amino  il  bene  comune  , e non 
la  proprietà  (7).  Amate  adunque  il  bene  comune  ; che  , se  lo 
farete,  lui  vi  aiuterà,  e non  perderete  nulla,  ma  acquisterete 
dell’  altre  cose.  State  in  carità  l’ uno  con  l’ altro,  e in  questa 
pace;  e pregate  Iddio  che  la  mantenga  : e pregate  Iddio  che 
vi  faccia  una  cosa  che  vi  manca.  Se  dimanderete  questo  pane 
a Iddio,  crediate  che  non  vi  darà  le  pietre  , che  significa  la 


(1)  Qui  a modo  d’ impersonate  Ogni  col  plurale  antiquato. 

(2)  Coro/ Deserto. 

(3)  Iddio  coll'  a,  e altre  simili  particelle,  non  s’ usa,  ma  sempre  Dio. 

(4)  Quand'  anco  io  fossi  in  errore  e in  colpa,  Dio  non  ne  punirebbe 
voi  altrf.  Modo  difetteso  e oscuro. 

(5)  Non  correggo  Oh  di  poca  fede  ! chè  anche  l’ altro  modo  può 
stare. 

(6)  Credettero. 

(7)  L'  utile  proprio. 
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durezza.  Itero  (1)  se  gli  chiederai  del  pesce,  non  ti  darà  il 
serpente.  Domanda  a Iddio  la  fede:  che,  se  gli  domandi  e im- 
petri di  avere  una  viva  fede,  Iddio  ti  darà  ogni  cosa.  E prie- 
ga  Iddio  che  ti  illumini,  e che  ti  tenga  forte  in  queste  tabu- 
lazioni; e non  credere  che  lui  ti  dia  uno  serpente,  il  quale  in- 
gannò Madonna  Èva:  credi  che  non  ti  darà  deceptare  (2);  cre- 
di che,  se  questa  non  fussi  la  verità  , che  Iddio  ti  aria  illumi- 
nato, e cognoscerestila.  Se  tu  domandi  1’  uovo  idest  speranza 
e fermezza;  lui  non  ti  darà  scorpione  , che  ha  la  coda  avvele- 
nata; idest  non  ti  darà  uno  che  ti  esorti  in  principio  con  blan- 
dizie, e poi  nella  fine  li  punga  col  veleno  dello  inganno.  Cre- 
di che  Iddio  non  ti  lascerà  aver  la  fine  cattiva;  ma  ti  darà  il 
lume,  se  cosi  dimanderai;  e daratti  lo  spirito  buono  , che  co- 
gnoscerai  la  verità. 

La  spada  c la  mano. 

DANIELE  BARTOLI. 

Giorgio  Castriolto  , avendo  mandato  a Maometto  secondo, 
signore  dei  Turchi , quella  celeberrima  spada  con  cui  egli 
tagliava  di  netto  il  collo  a un  bue  con  un  sol  colpo  ; all’  udir 
che  per  mano  di  quanti  si  erano  a ciò  provati,*  non  avesse 
essa  potuto  mai  conseguire  sì  bella  gloria  (3),  rispose  avvedu- 
tamente: non  mi  maraviglio  di  ciò,  avendo  io  mandata  la  spa- 
da, ma  non  il  braccio. 

Coraggio  vero. 

BAIPASSARE  CASTIGLIONE. 

Molte  volte  più  nelle  cose  piccole  che  nelle  grandi,  si  co- 
noscono i coraggiosi.  E spesso  ne’pericoli  d’importanza  e dove 

(1)  Di  queste  parole  latine  nel  parlare  italiano,  rimane  il  vezzo  an- 
co nel  popolo  tuttavia. 

(2)  Latinismo  pretto:  ingannare. 

(3)  Gloria  di  tagliare  la  testa  a un  bue  ? 


Digitized  by  Google 


580  PARTE  SECONDA.  — V.  GUERRA,  CORAGGIO,  EC. 
son  molti  testimoni,  si  .ritrovano  alcuni  i quali,  benché  ab- 
biano il  cuore  morto  nel  corpo,  pure,  spinti  dalla  vergogna  e 
dalla  compagnia,  quasi  ad  occhi  chiusi  vanno  innanzi  e fanno 
il  debito  loro,  e Dio  sa  come;  e nelle  cose  che  poco  premono 
e dove  pare  che  possano,  senza  essere  notati,  restare  dimet- 
tersi a pericolo,  volentieri  si  lasciano  acconciare  al  sicuro.  Ma 
quelli  che,  ancora  quando  parevano  non  dover  essere  da  al- 
cuno nè  mirati  nè  veduti  nè  conosciuti  (1),  mostrano  ardire, 
e non  lasciano  passar  cosa,  per  minima  che  ella  sia,  che  pos- 
sa loro  essere  carico  (2),  hanno  quella  virtù  d’animo  che  noi 
ricerchiamo. 

* . ' 

Il  coraggio  pagano,  e 11  coraggio  cristiano. 

ALESSANDRO  VERRI. 

La  voce,  diss’io,  corrotta  e insidiosa  dei  vostri  celebrati  ora- 
coli soleva  lusingare  la  fortuna  de’ potenti.  Il  despota  Mace- 
done, grondante  il  (3)  sangue  della  Grecia  e dell’Asia,  feroce 
sovvertitore  del  mondo,  quando  entrò  nel  santuario  di  Giove 
Ammone,  fu  da  codardi  sacerdoti  salutato  figliuolo  del  nume. 
E tu,  Marco  Antonio,  stanco  delle  atrocità  del  triumvirato, 
l’Asia  e la  Grecia  trascorresti  a diporto,  lasciandovi  le  tracce 
vituperose  degli  infami  e crudeli  tuoi  costumi.  Pur  fosti,  in 
Efeso,  e poi  nella  sagace  Atene,  accolto  con  riti  obbrobriosi, 
qual  nuovo  Bacco;  e sofferisti,  in  pompe  spregevoli,  cosi  stol- 
ta deificazione.  A te  poi,  dittatore,  ancora  vivente;  a te,  con 
fasto  di  virtù  lusinghiero  tiranno,  la  patria  decretò  delubri, 
incensi,  festività,  sacerdoti,  simulacri,  quand’ella  compiuta- 
mente  (4)  fu  serva.  Mirate,  all’opposito,  nella  Insubria  un  no- 


ti) Meglio  era  preporre  conosciuti  a veduti. 

(2)  Ora  si  direbbe  esicre  a carico.  Ma  il  modo  amico  è forse  più 
nobile. 

(3)  O grondante  sangue,  o del  sangue,  se  un  altro  articolo  vie- 
ne poi. 

(4)  Meglio  direhbesi  di  òene  che  di  servitù. 
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stro  magnanimo  sacerdote  (1)  chiudere  le  imposte  del  tempio 
all’  imperadore  contaminato  della  strage  dei  Tessalonicesi. 
Ministro  dell’ira  celeste  (2),  stese  la  sacra  mano  al  petto  del 
coronato  peccatore,  e lo  respinse  dalle  soglie  divine.  Era  quel 
monarca  potente  e felice,  era  il  sacerdote  vassallo  suo:  pur 
gli  infuse  (3)  nel  cuore  tale  ravvedimento,  che  espiò  con  umili 
sommissioni  quella  superba  atrocità. 

« Quale  imperio  è mai  questo,  proruppe  Bruto,  a cui  sono 
gli  uomini  cosi  sottomessi  che  sembrano  istupiditi?  » Ed  io 
risposi: — È tale  che  sgomenta  la  malvagità,  persuade  l’in- 
telletto e scende  nel  cuore.  Or  se  voi  stimate  ciò  in  che  foste 
valenti,  lo  sforzare  le  membra  ad  ubbidirvi;  molto  più  avrete 
in  pregio  il  dominio  della  mente,  ed  il  vincere  altrui  con  la 
superiorità  de!pensieri. 

Pietà,  clic  afTr onta  il  pericolo. 

PIETRO  THOUAR. 

Vi  dovete  rammentare,  miei  cari  lettori,  della  gran  neve 
che  cadde,  anni  sono!  Con  quanto  gusto  i fanciulli  stavano  a 
vedere  scendere  dal  cielo  quei  candidi  fiocchi;  e posarsi  mol- 
lemente gli  uni  sugli  altri,  o far  mulinello  se  il  vento  imper- 
versava. Ecco,  avrebbe  detto  il  poeta,  ecco,  la  terra  coperta 
da  improvvisa  canizie,  imagine  vera  dell’inverno  (4).  E chi  sa 
quanti  ragazzetti,  dei  meno  freddolosi,  saranno  scesi  nei  cor- 
tili e negli  orti  a formar  con  la  neve  fantocci  e guglie,  o a ti- 
rarsi le  pallate  con  finta  guerra!  Queste  cose  si  dicono  e si 
fanno  spensieratamente  da  noi  altri  che  guardiamo  il  tempo 
di  dietro  ai  cristalli,  che  abitiamo  in  case  ben  custodite  dalle 
intemperie,  che  ci  riscaldiamo  con  le  stufe  e coi  caminetti. 
Ma  intanto  noi  non  possiamo  figurarci  come  siano  grandi  le 

(1)  S.  Ambrogio. 

(2)  Meglio  giustizia. 

(3)  Non  bene  si  convengono  i traslati  di  ravvedimento  e d'infondere. 

(4)  Non  è l’ imagine,  è proprio  l’inverno.  Ma  il  candor  della  neve 
non  presenta,  segnatamente  a ‘vispi  fanciulli,  l’imagine  della  canizie. 

Letture  i tal.  — Voi.  II.  37 
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tribolazioni  dei  contadini  e dei  montanari.  Avrete  saputo  che 
in  montagna  parecchie  delie  loro  povere,  case  rimasero  se- 
polte più  giorni  sotto  la  neve;  che  non  era  possibile  batter  le 
strade:  e chi  sa  quanti,  non  avendo  previsto  una  nevata  cosi 
straordinaria,  si  videro  mancar  le  legna  ed  il  vitto,  senza  po- 
ter uscire  a farne  provvista?  In  alcuni  luoghi  il  gran  peso 
della  neve  fece  sprofondare  i tetti;  e vi  rimase  morta  della 
gente.  In  altri,  qualche  viandante,  sorpreso  dalla  bufera,  o 
sbagliate  le  tracce,  o caduto  in  un  burrone,  mori  soffocato 
dalla  neve  o assiderato  dal  freddo.  Mentre  io  deplorava  con 
un  mio  amico  tutte  queste  calamità,  egli  mi  narrò  il  seguen- 
te fatto  altra  volta  accaduto  in  non  so  qual  parte  della  nostra 
Italia. 

Una  gran  nevata  aveva  ricoperto  le  montagne,  e le  pianure 
ad  esse  adiacenti.  Tre  ragazzetti,  figliuoli  di  un  contadino, 
spalavano  la  neve  di  sopra  l’aia,  mentre  il  loro  padre  e gli  zii 
s’ erano  incamminati  al  vicino  villaggio  in  cerca  di  veltova- 
' glie,  delle  quali  cominciavano  a patir  penuria.  Le  donne  di 
casa  stavano  rannicchiate  intorno  al  focolare.  Il  cielo  fosco 
pei  gèlidi  vapori,  il  bianco  uniforme  della  neve,  gli  alberi 
grommati,  le  capanne  mezzo  sepolte,  i poveri  uccellini  che 
andavano  ramingando  senza  trovare  dove  posarsi  o dove  rac- 
cogliere un  po’  di  cibo;  tutte  queste  cose  mettevano  nell’ ani- 
mo profonda  malinconia:  il  mesto  silenzio  della  desolata  cam- 
pagna era  turbato  (1)  solamente  dallo  strepito  di  quei  ragaz- 
zi, che  acuto  in  lontananza  si  prolungava.  A un  tratto,  al 
maggiore  di  essi,  per  nome  Goslo,  par  di  sentire  un  gemito. 
Fermi!  grida  ai  fratelli.  Ed  ecco  un  altro  gemito  più  som- 
messo. Gosto,  accortosi  che  veniva  di  verso  la  strada,  vi  ac- 
corre; trova  alcune  pedate  fatte  di  fresco;  vi  va  sopra  fin  dove 
lo  conducono,  e giunge  alla  proda  di  un  torrente  precipitoso 
e profondo,  che  era  rimasto  coperto  dalla  neve.  Costi  vede 
una  frana;  di  sotto  a quella  veniva  il  gemito:  di  certo  v’è  un  * 
disgraziato  che  perisce  sotto  la  neve  o si  annega  nel  torren- 
te. Gosto  guarda  intorno,  si  leva  la  carniera,  fa  cenno  di  le- 

. • „ - , - . . * . • « f/  . 

(1j  Non  proprio  qui.  • 
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varsela  anche  ai  fratelli,  e le  annoda  tutte  tre  per  le  mani- 
che: poi  ne  raccomanda  l’un  capo  ad  essi,  dice  loro  di  atte- 
nersi forte  a un  querciolo;  e,  afferratone  l'altro  capo,  penetra 
nella  neve  fino  a rimanerne  coperto.  Ivi  si  pone  a brancola- 
re, non  bada  ai  pruni  che  gli  sgraffiano  il  viso  e le  mani;  e 
finalmente  ritrova  un  uomo  che  non  dava  più  segno  di  vita. 
Lo  abbraccia,  si  arrampica,  s’aiuta  con  le  carniere,  coi  piedi, 
con  gli  sterpi;  e vien  fuori:  i fratelli  gli  danno  mano;  eccola 
in  salvo.  Un  momento  dopo,  le  maniche  delle  carniere  mezzo 
sdrucite  l’avrebbero  lasciato  precipitare  giù  in  fondo  col  cor- 
po del  caduto.  Presolo  allora  tutti  e tre  sulle  braccia,  a fatica 
lo  trascinarono  fino  a casa.  Le  donne,  avvisate  dalle  grida  dei 
ragazzi,  corsero  ad  aiutarli  per  la  scala;  indi  posero  molte  le- 
gna sul  fuoco,  riscaldarono  panni  e lenzuola.  Insomma  con 
sollecitudine  amorevole  quel  pover  uomo  si  trovò  a letto,  ria- 
vuto, assistito,  che  gli  pareva  proprio  un  miracolo.  Allora, 
con  parole  interrotte  dai  singhiozzi,  cominciò  a ringraziare 
Dio  e i suoi  benefattori.  Gosto  e i fratelli  erano  sempre  al  fo- 
colare a rasciugarsi  le  vesti.  « E chi  è stato  »,  diceva  il  vian- 
dante, « quell’  angiolo  del  paradiso,  che  m’ha  salvato  la  vita? 
Oh  la  mia  povera  famiglia!  li  rivedrò,  poveretti!  Che  sarebbe 
stato  di  loro  se  fossi  morto?  » A queste  parole,  i fratelli  vole- 
vano condurgli  Gosto,  e le  donne  lo  chiamavano;  ma  egli, 
quasi  non  avesse  avuto  parte  nell’avvenimenlo,  se  ne  stava  a 
sè,  dicendo:  « Che  importa?  Ora  non  gli  ho  a far  nulla;  è as- 
sistito. » 

Da  lì  a non  molto,  ritornarono  gli  uomini;  e,  saputo  ogni 
cosa,  molto  accarezzarono  Gosto  e gli  altri  due  ragazzetti.  Non 
vollero,  poi,  che  l’ospite,  sebbene  tornato  in  forze,  si  rimet- 
tesse in  viaggio,  ad  ora  avanzata  e con  la  neve  cosi  alta,  ver- 
so la  montagna.  Ed  egli,  sempre  più  intenerito  dalla  carità 
di  quella  famiglia,  si  lasciò  indurre  (1)  a non  esporsi  di  nuovo 
ai  pericoli  del  viaggio,  quantunque  il  desiderio  di  rivedere  la 
sua  famiglia  lo  facesse  stare  sulle  spine.  Postosi  a mensa  con 

(1)  Meglio  persuadere,  o simite.  Indursi  a non  andare,  imagini  con  - 
tradittorie. 
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gli  altri,  allora  vide  Gosto,  allora  seppe  tutto.  Ognuno  s’ima- 
gini  la  sua  maraviglia  e la  sua  gratitudine,  conoscendo  a chi 
egli  fosse  debitore  della  vita,  e a qual  rischio  si  fossero  espo- 
sti per  lui  quei  ragazzi.  La  commozione  fu  sì  grande  che  nes- 
suno potè  raltenere  le  lacrime.  « Io  son  povero  » , esclamava 
il  viandante,  mostrando  le  sue  vesti  grossolane:  « ma  ho  vi- 
va la  madre,  ho  moglie,  ho  figliuoli;  si  ricorderanno  sempre 
che  io,  che  tutti  viviamo  per  voi;  e sempre  nelle  nostre  divo- 
zioni pregheremo  prima  per  voi.  » 

Egli  dormì  quella  notte  nella  medesima  casa.  Il  giorno  do- 
po, qualcheduno  era  sceso  dalla  parte  della  montagna:  e la 
strada  si  poteva  battere  con  meno  rischio.  Il  viandante  si 
congedò  da  quella  buona  famiglia,  con  nuovi  segni  di  tenera 
gratitudine;  e si  portò  con  sè  un  pane  che  gli  fu  donalo  da 
Gosto.  Quante  volte  egli  baciò  quel  pane  pervia!  E giunto  a 
casa,  lo  spartì  alla  sua  povera  famigliuola,  che  già  stava  in 
pensiero;  e le  narrò  il  corso  pericolo,  e come  ne  fosse  stato 
liberato:  e il  nome  di  Gosto  e dei  suoi  fratelli  è benedetto 
ogni  giorno  da  quella  buona  gente  con  lacrime  di  ricono- 
scenza. 

Difesa  del  sergente  Armanl 
fatta  a Valenciennes  l'anno  1805. 

UGO  FOSCOLO. 


In  quanto  al  capitano,  voi  vedete,  o giudici,  che  egli  non 
può  essere  accusatore  e testimonio  ad  un  tempo;  e che  le  sue 
asserzioni  non  possono  meritare  fede  se  non  in  quanto  hanno 
coerenza  coi  fatti.  Ma  s’egli  nel  suo  costituto  dissimula  la  co- 
sa più  essenziale,  se  la  cosa  dissimulata  è tutta  contro  di  lui, 
se  questa  stessa  cosa  è poi  incontrastabilmente  dichiarata  dai 
fatti;  la  sua  deposizione  non  merita  ella  i vostri  sospetti? 
Perchè  mai  il  capitano  mostra  le  proprie  ferite,  indica  il  mo- 
do, il  momento,  lattitudine  dell’ assalitore  e dell’assalito;  e 
non  parla  mai  delle  ferite  del  sergente  ? Eppur  esistono  que- 
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ste  ferite;  esistono  nel  processo,  nelle  membra  del  sergente, 
nella  dichiarazione  dei  chirurghi;  e sono  appunto  ferite  di 
spada.  Mail  capitano  non  ne  fa  motto  nè  nel  suo  rapporto  in- 
scritto nè  nel  suo  costituto.  E come  mai,  frale  armi  che  eb- 
bero parte  in  questa  sciagura,  io  non  vedo,  o giudici,  sul  (1) 
vostro  tribunale  la  spada  del  capitano?  Voi,  cittadino  relato- 
re, a cui  veruna  minuzia  e sfuggita  nel  vostro  lungo  proces- 
so, a che  non  presentate  la  spada  del  capitano  ai  giudici? Per- 
chè nasconderla, poiché  servì  non  solo  al  capitano  ma  anche 
al  sergente  nella  zuffa?  È vero  che  ilGerlini  asserisce  che  la 
spada  gli  fu  trafugata  dagli  amici  per  sospetto  che  ei  n’abu- 
sasse contra  di  sè;  ma,  poiché  non  appaiono  testimoni  di  ciò 
nel  processo,  devo  io  credere,  devono  credere  i giudici,  alle 
sole  deposizioni  del  capitano  Gerlini  ? Ma  s’ei  pure  pretende- 
va fede,  doveva  fare  le  sue  deposizioni  con  più  d’esattezza 
e più  di  (2)  verità.  Ma  la  cosa  più  mirabile  si  è,  che  nemme- 
no il  capitano  relatore  si  degna  di  far  menzione,  nelle  sue 
conclusioni,  delle  ferite  del  sergente.  Al  contrario,  il  ser- 
gente confessa,  con  l’imperturbabilità  dell’uomo  d’onore  che 
nè  teme  nè  spera,  che  egli  era  andato  da!  capitano  per  ag- 
giustare i suoi  conti;  che,  vedendolo  persistere  nelle  sue  fe- 
roci determinazioni  che  parevano  ingiuste  al  sergente,  te- 
mendo il  disonore  e la  prigionia,  volle  uccidersi  per  lasciar- 
ci a’suoi  piedi  la  vittima  che  da  gran  tempo  perseguitava;  che 
il  capitano,  temendo,  trasse  lo  stocco  e lo  ferì;  e che  il  ser- 
gente, mosso  in  quel  momento  dalla  difesa  naturale  deliavi- 
ta e dall’odio  contro  il  suo  persecutore,  strappò  la  spada  al 
capitano,  si  difese  con  tutto  l’accanimento;  ma  che  finalmen- 
te, ripensando  alla  colpa  commessa,  tentò  di  darsi  la  morte 
già  premeditata  da  prima. 

Cosi  stando  nel  processo  le  deposizioni  dell’accusatore  e 
del  prevenuto,  la  cosa  si  riduce,  o giudici,  ai  due  seguenti 
minimi  termini.  Se  il  sergente  Armani  fu  il  primo  a ferire,  il 

(1)  Sul,  non  proprio.  • ■' 

* (2)  H di  è qui  superfluo.  E sa  di  francese.  E altri  modi  sarebbero 
da  notare  non  assai  italiani,  ma  pochi,  in  questo  scritto  ch’è,  senza, 
declamazione,  facondo. 
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sergente  Armani  è assassino;  se  il  capitano  Gerlini  fu  il  pri- 
mo ad  assalire,  il  sergente  Armani  non  è assassino. 

Mancano  testimoni  oculari:  poiché  anche  i due  testimoni 
unici,  ove  fossero  ammessi  legalmente,  non  proverebbero  se 
non  che  il  capitano  ed  il  sergente  erano  azzuffati  1’  un  sopra 
l’altro,  e che  tutti  e due  grondavano  sangue.  Le  deposizioni 
del  fuciliere  e del  granatiere  appartengono  più  ad  una  rissa 
reciprocamente  accanita  che  ad  un  assassinio.  Non  possiamo 
dunque,  o giudici,  esser  guidati  se  non  dalle  congetture:  ma, 
poiché  in  giudizio  tanto  pesa  il  sì  dell’accusatore  quanto  il  no 
dell'accusato,  il  tribunale  deve  calcolare  chi  dei  due  merita 
fede:  1.  con  le  coerenze  che  le  deposizioni  hanno  eo’fatti  che 
si  vedono;  2.  col  carattere  morale  dei  due  individui  che  con- 
trastano; 3.  finalmente  con  l’interesse  che  ciascuno  dei  due 
individui  ha  di  dire  piuttosto  una  cosa  che  un’altra. 

E,  in  quanto  ai  fatti,  essi  sono  più  coerenti  alle  deposizioni 
del  sergente  che  a quelle  del  capitano.  Il  primo  confessa  le 
ferite  date,  l'altro  non  mostra  che  le  ferite  avute:  il  primo 
dice  di  essere  stato  assalito  in  piedi,  e di  essersi  difeso  con 
vigore;  il  capitano,  al  contrario,  dice  di  essere  stato  assalito 
seduto  ad  un  tavolino.  Ma  se  i testimoni  e tutte  le  deposizio- 
ni sono  uniformi  nel  dire  che  l’uno  e l’altro  erano  azzuffati  e 
feriti;  è molto  più  verisimile  che  questa  attitudine  provenga 
piuttosto  da  un  assalto  di  due  individui  armati  in  piedi,  che 
dall'attitudine  di  un  uomo  seduto  ad  un  tavolino  con  le  gam- 
be e i ginocchi  impediti,  con  le  mani  in  atto  di  scrivere,  e 
quindi  esposto  non  solo  alle  pistole  ma  allo  stocco  dell’ assa- 
litore*, e nell’assoluta  impossibilità  di  difendersi.  Se  dunque 
il  sergente  avesse  premeditato  l’assassinio,  e se  il  Gerlini  sta- 
va, come  egli  dice, 'seduto;  l’assassinio  sarebbe  stalo  maturato 
con  tutte  le  opportunità.  Che  se  il  Gerlini  non  gli  avesse  strap- 
pato lo  stocco,  avrebbe  avuto  bisogno  il  sergente  di  ferirlo 
con  la  di  lui  spada  ? 

Nell’accusatore  dunque  si  vede  l’indolenza,  l’imperizia  e la, 
debolezza  di  reprimere  i disordini,  la  illiberalità  e la  villania: 
nell’accusato,  al  contrario,  appare  la  stanchezza  della  perse- 
cuzione ed  il  punto  di  onore. 
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L’accusatore  confessa  che  egli  aveva  preso  un  ordine  per 
un  altro;  e che,  per  questo  sbaglio,  invece  della  sala  di  disci- 
plina, intimò  al  sergente  la  prigione  della  cittadella.  E qui 
può  il  giudice  sospettare  che  non  forse  per  ismemorataggine, 
ma  pel  solito  spirito  di  persecuzione,  il  Gerlini  aggravò  con- 
siderabilmenle  la  pena  ordinata  in  iscritto  dal  comandante 
Rossi.  L’accusato  confessa  che,  per  quest’ordine  violento  re- 
putandosi morto  civilmente,  meditò  il  suicidio  a’piedi  del  pro- 
prio tiranno. 


In  ultimo  luogo,  la  terza  norma  per  i!  tribunale  in  siffatti 
casi  di  dubbio,  deve  essere  l’esame  dell’interesse  che  move 
ciascuno  dei  due  individui  a dire  piuttosto  una  cosa  che  un’al- 
tra. Certamente  che  il  sergente  Armani  aveva  interesse  di 
dire,  e poteva  anzi  dire,  che  la  terza  pislola  non  era  sua,  ma 
che  l’aveva  trovata  nella  stanza  del  capitano:  aveva  interesse 
di  dire,  e niuno  poteva  provargli  il  contrario,  che  quel  colpo 
che  egli  ha  nella  bocca,  gli  fu  diretto  dal  Gerlini,  poiché, 
quand’egli  se  lo  diresse,  non  fu  veduto  da  occhio  vivente:  ave- 
va interesse  di  tacere,  e poteva  tacere,  molte  particolarità  nel 
processo,  che  egli  pertanto  non  tacque,  e non  solo  avea  inte- 
resse, ma  avrebbe  avuto  anche  la  tranquillità  d’animo  e fred- 
dezza di  mente:  poiché  voi  avete,  in  ogni  parola  del  suo  co- 
stituto, tutta  la  fermezza,  e la  rassegnazione.  E,  dove  il  Dim 
dice  di  aver  veduto  l’atto  del  suicidio,  nel  primo  processo  ver- 
bale fatto  dal  sottotenente  Mazzacurati,  nel  processo  poi  il 
Dìm  depone  di  non  esservi  stato  presente.  Diversa  bensì  è la 
deposizione  del  Gerlini:  il  quale  non  solo  non  si  aggrava  mai, 
ma  lascia,  ad  ogni  ora,  involontariamente  intravedere,  ed  il 
sommo  spavento  nel  combattimento,  e con  tutte  le  cautele 
cerca  di  non  far  mai  sospettare  che  egli  abbia  mai  assalito  o 
ferito Dopo  tutto  ciò,  o giudici,  poiché  la  senten- 

za non  può  essere  fondata  che  sulle  parole  dei  due  litiganti, 
considerate  chi  di  questi  due  merita  maggiormente  la  vostra 
fede.  Quand’anche  l’Armani  non  la  meritasse,  la  merita  per 
questo  il  capitano?  Per  condannare  il  sergente,,  è forza  che 
troviate  limpide,  incontestabili,  non  soggette  a debolezza  di 
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carattere  ed  a passione  le  asserzioni  del  capitano:  per  non 
condannare  il  sergente,  basta  che  le  asserzioni  dell'accusato- 
re siano  dubbie. 

Ma  io  mi  richiamo,  o giudici  integerrimi , alla  vostra  co- 
scienza : siete  voi  pienamente  certi  che  il  sergente  maggiore 
sia  l’ assassino  ? Tutto  è coperto  in  una  dubbiosa  oscurità.  Il 
furore,  la  disperazione,  il  timore,  le  passioni  tutte,  insomma, 
che  hanno  provocato  e maturato  questo  terribile  latto,  lo  han- 
no involto  nella  lor  confusione.  Quali  fatti  emergono  contro 
il  pievenuto  ? Uno  solo:  quello  di  essere  entrato  armato  nella 
stanza  del  capitano.  Ma  che  egli  fosse  entrato  per  uccidersi, 
per  contaminare  la  casa  del  suo  persecutore  col  proprio  cada- 
vere, lo  prova  non  solo  il  colpo  che  egli  volse  contro  se  stes- 
so, ma  la  tranquillità  con  cui  egli  attende,  senza  timore  della 
morte,  la  vostra  sentenza.  Che  s’ei  s’era  armato  per  uccidere 
il  capitano,  come  mai  non  consumò  il  delitto  con  tre  pistole? 
Una  scroccò,  ma  non  gli  sarebbero  tutte  sfallite  ; poiché  quella 
che  ei  sparò  contro  di  sé,  prese  fuoco:  e voi  ne  vedete  ancora 
le  cicatrici.  Ma,  oltre  alle  pistole,  non  avea  egli  uno  stocco? 
E prova  eh'  ei  non  recò  quest*  arme  contro  il  capitano,  vi  sia, 
eh'  egli  sino  dalla  mattina  per  le  vie  ed  in  faccia  agli  uffiziali 
superiori  lo  aveva  portato.  L’ordinanza  lo  proibisce,  chi  il 
niega?  Ma  accusatene  il  capitano,  che  doveva  egli  stesso,  pri- 
ma di  ogni  altro,  vegliare  perchè  le  ordinanze  fossero  eseguite 
da’  suoi  subordinati  ; egli  che,  per  la  sua  lunga  indolenza  e 
per  la  sua  subitanea  ed  importuna  severità,  provocò  le  pro- 
prie ferite,  e la  disperazione  di  questo  giovane  sciagurato.  So 
che  la  delazione  (1)  delle  armi  è vietata  :.ma  voi  sedete  oggi 
per  giudicare  un  militare  prevenuto  di  assassinio,  e non  di 
delazione  di  armi  ; e ogni  sentenza  divergente  dall’aecusa  di 
assassinio  sarebbe  oggi  incompetente  e crudele. 

Havvi  tale,  frattanto  che,  quantunque  dall’  evidenza  delle 
cose  dà  me  esposte  convinto,  osa  gridare  che  la  militare  di- 
sciplina domanda  ad  alta  voce  un  esempio  ; e che,  sebbene  il 

(1)  Nè  delazione  d’  armi  è proprio  ; nè  porto  è italiano.  11  portar 
armi,  non  è più  lungo,  è più  chiaro. 
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delitto  non  riesca  chiaramente  provato,  è necessaria  una  ese? 
cuzione  capitale  per  ^spaventare  coloro  che  meditano  scelle- 
ragini.  Oh  se  la  scure  e le  carceri  sole  dovessero  prevenire  i 
delitti,  non  esisterebbe  più,  non  dirò  milizia,  o giudici,  ma 
neppure  società.  Le  vere  vie  della  disciplina  non  sono  assicu- 
rate dalle  catene  del  carcere,  nè  dalla  scure  dei  carnefici  ; 
bensì  nell’  esempio  e nell’  avvedutezza  di  chi  comanda.  Onde 
sapientissima  era  la  disciplina  romana,  che  puniva  il  centu- 
rione e il  decurione  di  tutte  le  colpe  commesse  dal  soldato  (1), 
Ma  forse  gli  uffiziali  hanno  più  emolumenti, più  onori,  più  au- 
torità, per  avere  meno  doveri  ? ì 

Inumana  cosa  sarebbe  di  (2)  prevenire  con  una 

morte  certa  e presente  un  qualche  attentato  futuro  ed  incer- 
to. Ma  per  appagare  il  simulacro  della  disciplina,  coglierete  voi 
1’  opportunità  di  dissetarla  nel  sangue  di  un  giovane  militare 
nel  fior  dell’  età  ; di  un  giovane  il  di  (3)  cui  ingegno  non  è 
soltanto  limitato  negli  esercizi  della  sua  professione , ma  che 
esibisce  (4)  tutti  i frutti  di  una  utile  e colta  educazione  ; che 
possiede  più  lingue  ; che  da  sette  anni  segue  le  insegne  no- 
stre non  solo  nelle  liete  fortune  ( come  tale  che  ora  non  mi 
giova  di  nominare, ha  fatto  vilmente),  ma  ne’  pericoli  e nelle 
disavventure  ; che  ha  perduto  un  fratello  per  la  repubblica, 
che  scenderebbe  sotterra  desiderato  da  molti  de’  suoi  supe- 
riori, compianto  da’  suoi  camerati,  e la  di  cui  perdita  rapireb- 
be alla  patria  un  uomo  intrepido,  il  quale,  anche  in  questo 
avvenimento,  atto  (5)  a turbare  1’  anima  più  costante , si  è 
portato  con  eroico  (6)  coraggio  e con  filosofica  tranquillità  ? 

Tuttavia,  se  la  giustizia  lo  esige  (7),  si  coprano  di  un  velo 
tutti  i meriti  dell'accusato,  e tutti  che  egli  potesse  mai  avere 


(1)  Sapiente  e irragionevole,  secondo  i casi. 

(2)  11  di  superfluo. 

(3)  Il  di  è anche  qui  da  levare. 

(4)  Non  elegante. 

(5)  Non  proprio  del  turbare. 

(6)  Troppo  l’eroico  e il  filosofico  qui. 

(7)  Meglio  richiede. 
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sulla  (1)  vostra  pietà.  Egli  stesso,  scegliendomi  per  suo  difen- 
sore, m’ impose  eh’  io  non  cercassi  pietà  ma  giustizia.  Ponete 
dunque  la  giustizia  sulla  bilancia.  Trovate  voi  nel  processo 
le  prove  chiare,  indubitabili  , capaci  di  farla  pendere  contro 
1'  Armani.  Tutto  si  riduce:  1.  A due  feriti,  uno  meno  grave- 
mente dell’  altro,  ma  tutti  e due  feriti  in  diverse  parti  del 
corpo.  2.  A nessun  testimonio  legale.  3.  A tre  pistole  appar- 
tenenti all’  accusato,  ma  due  cariche  ancora,  e la  scaricata 
lascia  le  ferite  non  sull’  offeso  ma  sul  preteso  offensore.  4.  A 
due  spade  appartenenti  a ciascun  dei  due  feriti,  una  delle 
quali  è nascosta  dall’accusatore.  5.  Ad  una  deposizione  simu- 
lata dell’ accusatore,  e ad  una  confessione  leale  dell’accusato. 
6.  All’  accusa,  da  un  lato,  di  alta  insubordinazione,  dall’ altro 
di  una  feroce  provocazione. 

Maturate  voi  dunque  nella  vostra  saviezza  la  sentenza;  e, 
prima  di  pronunziare  una  pena  capitale,  badate  che  mille  di- 
scolpe che  la  fortuna  o il  tempo  (2)  potessero  far  emergere 
dopo  la  vostra  decisione,  non  potranno  risuscitare  la  vittima; 
badate  che  la  società  perde  un  individuo  (3)  il  quale,  sino 
a questo  sciagurato  avvenimento,  non  ha  date  mai  prove  di 
delitto  o di  vizio  ; badate  che  la  patria  perde  un  soldato  ge- 
neroso ; la  patria,  la  quale  traendovi  in  questo  giorno  dal  nu- 
mero di  ciechi  esecutori,  vi  onora  altamente,  confidandovi  la 
parte  più  nobile  della  legislazione,  la  protezione  dell’  inno- 
cenza ; che  se  fosse  da  voi  sacrificata,  non  potreste  mai  per 
mille  pentimenti  liberarvi  dal  rimorso,  e vi  vedreste  mac- 
chiati sempre  del  suo  sangue. 

Queste  cose,  o giudici,  m’ impone  il  sergente  Armani  di 
presentarvi  a sua  difesa.  Concedetemi  eh’  io  torni  a ricordarvi 
che  in  questo  luogo  siete  giudici,  e non  militari.  Faccia  il 
Cielo  che  la  vostra  giustizia,  riesca  onorevole  a voi,  ed  utile 
alla  repubblica. 


(1)  Dritti  sulla,  segnatamente  in  questo  luogo,  nop  pare  convenien 
te.  Il  velo  è metafora  troppo  sgualcita. 

(2)  Inutile  qui  nominare  fortuna,  e distinguerla  da  tempo. 

(3)  Francese  ; e,  anco  in  quella  lingua,  non  bello. 
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Xcccssltù  delle  armi. 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI. 

Fioriscano  le  armi,  e sotto  la  loro  ombra  fioriranno  le  arti, 
il  commercio,  e lo  Stato.  Quelle  languenti,  non  v’  è salute» 
forza,  decoro,  prontezza.  Non  si  lusinghi  chicchessia  nè  si 
persuada,  collo  star  egli  quieto,  di  godersi  i suoi  agi;  perchè, 
eziandio  non  molestante  sarà  molestato.  Durò  la  repubblica 
di  Roma  finché  ella  guerreggiò  contro  i Cartaginesi.  Un  gran- 
de impero  non  può  mantenersi  senz’  armi;  e s’ egli  non  urta, 
è urtato:  s’  egli  non  ha  occupazioni  fuori,  le  ha  dentro.  Per- 
chè ella  è legge  universale  che  nessuna  cosa  sotto  il  sole  stia 
ferma,  e le  convenga  salire  o discendere,  crescere  o scemare. 
Non  si  ferma  il  sole  giunto  al  solstizio;  avvegnaché  forse  il  (4) 
paja:  nè  quieto  è sempre  lo  Stato  che  si  mostra  in  calma  al 
di  fuori.  Siano  de’letterati  questioni  (2)  se,  tra  il  moto  diretto 
e il  moto  riflesso  della  pietra  nel  vano  dell’  aere  in  alto  sca- 
gliata, e di  colassù  al  basso  cadente,  qualche  intervallo  di 
quiete  si  frapponga  o no:  egli  è ben  fra’  politici  fuor  di  con- 
troversia, che  nella  vicinanza  de’  potentati,  degli  ambiziosi  e 
degli  èmuli,  e massimamente  del  Turco,  non  si  dà  se  non  fit- 
tizio riposo,  ed  è necessario  opprimere  (3)  od  essere  oppres- 
so, perire  od  uccidere. 

Le  prime  monarchie  del  mondo  autenticano,  in  fatti,  la 
massima.  Ha  la  Svezia  destinato  in  ciasheduna  provincia  un 
certo  numero  di  case  e di  campi  pel  mantenimento  de’  sol- 

(1)  inutile  IVI. 

(2)  Facciano  i letterati  questione.  Non  chiaro. 

(3)  Qui  non  ha  il  senso  morale  e civile,  che  oggi  diamo  ad  oppri- 
mere', ma  il  latino  di  superare,  sorprendere  per  poi  vincere. 
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dati,  con  si  bell’  ordine  esercitati,  eh’  ella  può  d’  ora  in  ora 
ragunar  forze  considerabili  per  terra  e per  mare;  ed  è si  gran 
pregio  la  milizia  in  quel  regno,  che  le  cariche  non  si  confe- 
riscono ad  altri,  se  non  a coloro  che  hanno  fatto  acquisto  di 
merito  in  guerra,  all’  uso  degli  antichi  Romani.  L'  Olanda  è, 
parimenti  sempre  armata:  l’Inghilterra  ha  del  continuo  flotte 
poderose.  La  Polonia  ha  buone  istituzioni  per  insorgere  (1) 
con  ben  centomila  cavalli  e più,  a un  bisogno:  ma  la  libertà 
assoluta  di  quel  regno,  ammaliando  quel  bene,  confonde  gli 
ordini.  La  Francia  obbliga  non  meno  tutti  i vassalli  della  co- 
rona, rilevanti  (2)  direttamente  e immediate  dal  re,  che  i loro 
vassalli,  ( artière  vassaux ),  a servire  in  guerra  con  equipag- 
gio d’armi  e cavalli,  ogni  volta  che  siano  chiamali  in  riguardo 
de’  loro  feudi  : e la  pubblicazione  che  di  questo  comanda- 
mento si  fa  a’  primi,  chiamasi  bando  (bau);  e a’  secondi,  ad- 
dietrobando  (arrière  ban ).  Si  aggiungono  i reggimenti  stipen- 
diati , nominali  dalle  provincie  di  Piccardia , Normandia , 
Sciampagna,  Navarra,  Piemonte,  poi  il  reggimento  delleguar- 
die,  e quello  degli  Svizzeri;  che  fanno  un’  oste  poderosissima 
si  pel  numero,  sì  per  la  nobiltà  francese,  di  natura  o di  stu- 
dio bellicosa  e forte,  unita  eziandio  dalla  necessità  di  procac- 
ciarsi fortuna;  mentre  succedono  i primogeniti  soli  nell’  ere- 
dità paterna,  ai  cadetti  fa  mestieri  fabbricarsi  la  sorte. 

'Armi  proprie. 

. NICCOLÒ  MACHIA VELU.  \ 

1 principali  fondamenti  che  abbiano  tutti  gli  Stati,  cosi 
nuovi  come  vecchi  o liristi,  sono  le  buone  leggi  e le  buone 
armi.  E perchè  non  possono  essere  buone  leggi  dove  non 
sono  buone  armi;  e dove  sono  buone  armi,  conviene  che  siano 
buone  leggi;  io  lascerò  indietro  il  ragionare  delle  leggi,  e par- 
lerò delle  armi.  Dico  adunque  che  le  armi  con  le  quali  un 

i * ■ ► 

(1)  Ora  ha  altro  senso. 

(2)  Ora  sa  di  francese. 
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principe  difende  il  suo  Stato,  o le  sono  proprie,  o le  sono  mer- 
cenarie, o ausiliari,  o miste.  Le  mercenarie  ed  ausiliari  sono 
inutili  e pericolose;  e se  uno  tiene  lo  Stalo  suo  fondato  in  su 
le  armi  mercenarie,  non  starà  mai  fermo  nè  sicuro,  perchè  le 
sono  disunite  , ambiziose  , e senza  disciplina,  infedeli,  ga- 
gliarde tra  gli  amici,  tra  i nemici,  vili;  non  hanno  timore  di 
Dio,  non  fede  con  gli  uomini:  e tanto,  si  differisce  la  rovina, 
quanto  si  differisce  l’ assalto:  e nella  pace  sei  spogliato  da 
loro,  nella  guerra  da’  nemici.  La  cagione  di  questo  è,  che  le 
non  hanno  altro  amore,  nè  altra  cagione  che  le  tenga  in  cam- 
po, che  un  poco  di  stipendio,  il  quale  non  è sufficiente  a fare 
eh’  e’vogliano  morire  per  te.  Vogliono,  bene,  essere  tuoi  sol- 
dati mentre  che  tu  non  fai  guerra;  ma,  come  la  guerra  vie- 
ne, o fuggirsi  o andarsene.  La  qual  cosa  dovrei  durar  poca 
fatica  a persuadere:  perchè  la  rovina  d’Italia  non  è,  ora,  cau- 
sata da  altra  cosa  che  per  essere,  in  ispazìo  di  molti  anni,  ri- 
posatasi in  sulle  armi  mercenarie:  le  quali  fecero  già  per  al- 
cuno qualche  progresso,  e parevano  gagliarde  infra  loro;  ma, 
come  venne  il  forestiero,  le.  (1)  mostrarono  quello  ch’elle  era- 
no. Onde  è che  a Carlo  re  di  Francia  fu  lecito  pigliare  Italia 
col  gesso;  e chi  diceva  come  di  questo  ne  erano  cagione  i pec- 
cati nostri,  diceva  il  vero,  ma  non  erano  già  quelli  che  cre- 
deva, ma  questi  eh’  io  ho  narrati.  E perchè  gli  erano  peccati 
di  principi,  ne  hffhno  patito  la  pena  ancora  loro  (2) Il  prin- 

cipe deve  andare  in  persona,  e fare,  lui,  l’ ufficio  del  capita- 
no, la  repubblica  ha  da  mandare  i suoi  cittadini;  e quando  ne 
manda  uno  che  non  riesce  valente  uomo,  debbe  cambiarlo; 
e quando  sia,  tenerlo  con  le  leggi  che  non  passi  il  segno.  E 
per  esperienza  si  vede,  i principi  soli  e le  repubbliche  armate 
fare  progressi  grandissimi,  e le  ai-mi  mercenarie  non  fare  mai 
se  non  danno.  E con  più  difficoltà  viene  alla  ubbidienza  (3)  di 

(1)  Famigliarità  che  qui  non  aggiunge  a chiarezza,  anzi  toglie. 

(2)  Erano  altresì  peccati  de'  popoli  che  si  lasciarono  disarmare 
da’  principi,  e a’  mercenarii  commisero  la  salute  propria  e 1’  onore:  e 
il  peccato  civile  si  merita  questo  nome  in  quanto  era  effetto  di  colpe 
morali. 

(3)  Di  servitù.  Non  si  dovrebbe  abusare  di  questa  parola. 
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un  suo  cilladino  una  repubblica  armata  di  armi  proprie,  che 
tuia  armata  d’  armi  forestiere.  Stettero  Roma  e Sparta  molti 
secoli  armate  e libere.  I Svizzeri  sono  armatissimi  e liberis- 
simi. Delle  armi  mercenari»  antiche  per  esempio  ci  sono  i . 
Cartaginesi,  i quali  furono  per  esser  oppressi  da’  loro  soldati 
mercenarii,  Anita  la  prima  guerra  co’  Romani,  ancora  che  i 
Cartaginesi  avessero  per  capi  loro  i proprii  cittadini.  Filippo 
Macedone  fu  fatto  da*  Tebani,  dopo  la  morte  di  Epaminonda, 
capitano  della  loro  gente;  e tolse  loro,  dopo  la  vittoria,  la  li- 
bertà. I Milanesi,  morto  il  duca  Filippo,  soldarono  Francesco 
Sforza  contro  a’  Viniziani;  il  quale,  superati  i nemici  a Cara- 
vaggio, si  congiunse  con  loro  per  opprimere  i Milanesi  suoi 
padroni.  Sforza  suo' padre,  essendo  soldato  della  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  la  lasciò  in  un  tratto  disarmala;  ond’  ella, 
per  non  perdere  il  regno,  fu  costretta  gittarsi  in  grembo  (i) 
al  re  di  Aragona.  E se  i Viniziani  e i Fiorentini  hanno  per 
l’addietro  accresciuto  l’imperio  loro  con  queste  armi,  e i loro 
capitani  non  se  ne  sono  però  fatti  principi,  ma  gli  hanno  di- 
fesi; rispondo  che  i Fiorentini  in  questo  caso  sono  stati  favo- 
riti dalla  sorte,  perchè  dei  capitani  virtuosi,  dei  quali  pote- 
vano temere,  alcuni  non  hanno  vinto,  alcuni  hanno  avuto  op- 
posizioni, altri  hanno  volto  1*  ambizione  loro  altrove.  Quello 
che  non  vinse,  fu  Giovanni  Acuto,  del  quale,  non  vincendo, 
non  si  poteva  conoscere  la  fede:  ma  ognuni  confesserà  che, 
vincendo,  stavano  i Fiorentini  a sua  discrezione.  Sforza  ebbe 
sempre  i Bracceschi  contrarii,  che  guardarono  l’ uno  1’  altro. 
Francesco  volse  1’  ambizione  sua  in  Lombardia,  Braccio  con- 
tro alla  Chiesa  e al  regno  di  Napoli.  Ma  vanghiamo  a quello 
che  è Seguito  poco  tempo  fa.  Fecero  i Fiorentini  Paolo  Vi- 
telli loro  capitano,  uomo  prudentissimo,  e che,  di  privala  for- 
tuna, aveva  presa  grandissima  riputazione.  Se  costui  espu- 
gnava Pisa,  veruno  Aa  che  nieghi  come  e’  conveniva  ai  Fio- 
rentini stare  meco;  perchè,  se  fosse  diventato  soldato  dei  loro 
nemici,  non  avevano  rimedio:  e se  lo  tenevano,  avevano  ad 
ubbidirlo.  I Viniziani,  se  si  considereranno  i progressi  loro, 

* . . ’ > * ' 

(1)  Ora  parrebbe  affettato,  d'  un  re. 
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si  vedrà,  quelli  sicuramente  e gloriosamente  avere  operato 
mentre  fecero  la  guerra  i loro  proprii,  che  fu  avanti  che  si 
volgessero  con  le  imprese  in  terra  (1);  dove  con  i gentiluo- 
mini e con  la  plebe  armala  operarono  virtuosamente:  ma 
come  cominciarono  a combattere  in  terra,  lasciarono  questa 
virtù,  e seguitarono  i costumi  d’ Italia.  E nel  principio  del- 
l’ augumento  loro  in  terra,  per  non  vi  avere  molto  Stato,  e 
per  essere  in  gran  riputazione,  non  avevano  da  temere  molto 
dei  loro  capitani:  ma  come  egli  ampliarono,  che  fu  sotto  il 
Carmagnola,  ebbero  un  saggio  di  questo  errore;  perchè,  ve- 
dutolo virtuosissimo,  battuto  che  loro  ebbero  sotto  il  suo  go- 
verno il  duca  di  Milano,  e conoscendo  dall’  altra  parte  come 
egli  era  raffreddo  nella  guerra,  giudicarono  non  poter  più 
vincere  con  lui,  perchè  non  volevano  nè  potevano  licenziarlo, 
per  non  riperdere  ciò  che  avevano  acquistato;  ondechè  furono 
necessitati,  per  assicurarsene,  di  ammazzarlo.  Hanno  dipoi 
avuto  per  loro  capitani  Bartolommeo  da  Bergamo,  Ruberto 
di  San  Sa  verino,  il  conte  di  Pitigliano,  esimili;  con  i quali 
avevano  da  temere  della  perdita,  non  del  guadagno  loro;  co- 
me intervenne  poi  a Vailà,  dove  in  una  giornata  perderono 
quello  che  in  ottocento  anni  con  tanta  fatica  avevano  acqui- 
stato. Perchè  da  queste  armi  nascono  solo  i lenti,  tardi  e de- 
boli acquisti,  e le  subite  e miracolose  perdite  (2). 

Ancora,  delle  armi  proprie. 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Se  , in  tante  rivoluzioni  d’ Italia  ed  in  tanti  maneggi  di 
guerra,  e’  pare  sempre  che  in  quella  (3)  la  virtù  militare  sia 
spenta;  questo  nasce  che  gli  ordini  antichi  di  quella  non  erano  j * 
buoni,  e non  ci  è stato  alcuno  che  abbia  saputo  trovare  de’nuo- 
vi.  Nessuna  cosa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che  di  nuovo 
• ‘ 

(J)  Per  terraferma,  non  sarebbe  ora  chiaro. 

(2)  Improprio. 

(3)  Quella  riguarda  l’Italia;  ma  c’è  guerra  tra  mezzo  che  confonde. 
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sorga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi  e’  nuovi  ordini  trovati  da 
lui.  Queste  cose,  quando  sono  ben  fondate,  ed  abbiano,  in. 
loro,  grandezza,  lo  fanno  reverendo  (1)  e mirabile.  E in  Italia 
non  manca  materia  da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  è virtù, 
grande  nelle  membra  (2),  quando  ella  non  mancasse  ne’ capi. 
Specchiatevi  ne’  duelli  e nei  congressi  (3)  de’  pochi,  quanto 
gl'  Italiani  siano  superiori  con  le  forze,  con  la  destrezza,  con 
l'ingegno.  Ma  come  si  viene  agli  eserciti,  non  compariscono: 
e tutto  procede  dalla  debolozza  de’  capi;  perchè  quelli  che 
sanno,  non  sono  ubbidienti;  e a ciascuno  par  sapere,  non  ci 
essendo  infino  a qui  stato  alcuno  che  si  sia  rilevato  (4)  tanto 
e per  virtù  e per  fortuna,  che  gli  altri  cedano.  Di  qui  nasce 
che,  in  tanto  tempo,  in  tante  guerre  fatte  ne’  passati  venti 
anni,  quando  gli  è stato  un  esercito  tutto  italiano,  sempre  ha 
fatto  mala  prova;  di  che  è testimone  prima  il  Taro,  dipoi 
Alessandria,  Capua,  Genova,  Vaila,  Bologna,  Mestri. 

È necessario  dunque  innanzi  a tutte  altre  cose,  come  vero 
fondamento  di  ogni  impresa,  provvedersi  di  armi  proprie; 
perchè  non  si  può  avere  nè  più  fidi  nè  più  veri  nè  migliori 
soldati.  E benché  ciascuno  di  essi  sia  buono,  tutti  insieme 
diventeranno  migliori  quando  si  vedranno  comandare  dal 
loro  principe,  e da  quello  onorare  e intrattenere  (5).  È neces- 
sario, pertanto,  prepararsi  a queste  armi  per  potersi  con  virtù 

italiana  difendere  dagli  esterni. 

* • 

Alla  milizia  fiorentina. 

BARTOLOMEO  CAVALCANTI. 

Chi  negherà  che  il  nostro  celeste  unico  Re,  con  pietoso  oc- 
chio questa  sua  repubblica  non  riguardasse  quand’  egli  illu- 
minò l’ intelletto  de’  nostri  savii  padri,  e mosse  le  menti  di 

(1)  Non  comune,  cosi. 

(2)  Né*  popoli. 

(3)  Latinismo;  combattimenti. 

(4)  Non  comune,  a questo  modo. 

(5)  Non  comune,  nè  chiaro. 
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questo  generoso  popolo,  ad  introdur  nella  città,  con  nuovi  e 
salubri  (1)  ordini,  la  disciplina  militare?  Avevaci  quello  (2) 
restituita,  dopo  molti  anni,  la  desiderata  libertà;  avevaci  ri- 
dotti in  buono  « legittimo  governo;  ma  poco  sicura  e poco 
stabile  libertà,  debole  molto  e imperfetta  forma  di  repub- 
blica n’  aveva  renduta,  se  di  fortificare  i civili  ordini  coi  mi- 
litari, grazia  di  poi  non  ne  avesse  prestata.  Perchè,  l’autorità 
del  popolo  ; il  consiglio  dei  senatori , la  vigilanza  del  capo 
della  repubblica;  la  severità  de’ministri  delle  leggi,  non  ave- 
vano forza  di  difender  dall’  armi  la  disarmata  moltitudine. 
Così  adunque  rinacque  la  nostra  repubblica  con  onesto  cor- 
po, ma  certamente  fragile  e caduco;  perocché  di  quel  vigore 
era  priva  il  quale,  dipoi  donatole,  ferma  e gagliarda  la  rende. 

Delle  inusitate  a voi,  e gravi  armi,  non  prima  aveste  ve- 
stito i vostri  delicati,  e nel  civile  onesto  ozio  (3)  nutriti,  corpi; 
non  avesse,  dico,  ancora  i vostri  sottili  ingegni,  da  queH’arti 
che  occupare  vi  solevano,  volti  allo  studio  della  militare  di- 
eiplina,  quando  le  orribili  armi  che  già  tanti  anni  affliggono 
la  misera  Italia,  vedeste  contro  la  nostra  cara  patria  furiosa- 
mente muovere.  11  nome  delle  quali  essendo  già  per  vittorie 
formidabilé  al  mondo  divenuto,  non  potè  però,  come  quelli 
speravano,  i vostri  cuori  spaventare.  Anzi,  non  sendo  (4)  an- 
cora ridotte  nella  città  quelle  da  voi  condotte  genti,  che  ai- 
fi  inimico  esercito  prima  s’ opposero , non  solo  con  franco 
animo  sosteneste  il  terrore  che  quello,  contro  alla  città  im- 
petuosamente corrente,  dar  ne  poteva;  ma  reggeste  ancorale 
sbattute  menti  de’vecchi  padri,  e i naturalmente  freddi  cuori 
riscaldaste  della  canuta  etade.  E così  avendo  con  la  gran- 
dezza dell’animo  vostro  alla  gloriosa  difesa  della  patria  gli  al- 
trui animi  accesi,  i corpi  vostri  alle  grandissime  fatiche  e agli 
orribilissimi  (5)  pericoli  della  guerra  prontamente  esponeste. 

(1}  Salubre,  ha  per  lo  più  senso  corporeo. 

(2)  Il  Re  unico,  Cristo.  Ma  quello  non  è nè  evidente  nè  affettuoso. 

(3)  Così  lo  chiama  per  eufemia,  e per  non  offendere  i delicati 
orecchi. 

(4)  Essendo. 

(8)  Mal  cauta  qui  nel  rappresentare  l’orror  de’pericoli,  la  facondia 
Letture  ital.  — Voi.  II.  38 
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O stolti,  e della  fiorentina  generosità  ignoranti  Barbari,  voi 
credeste  che  quelli  i quali  non  tante  nobili  città  e castella  da 
voi  occupate,  empiamente  saccheggiate,  non  i guastali  e col 
ferro  e col  fuoco,  campi  della  più  fertile  regione  dell’  impe- 
rio (1)  loro,  sbigottì  (2),  l’incendio  dei  ricchi  palazzi,  e la  ro- 
vina. dei  dilettevoli  giardini,  potesse  l’ invitto  loro  animo  pie- 
gare ? Pensate  voi  che  quelli  che  l’orribil  nome  vostro  di 
lungi  non  temerono,  avessino  (3)  a restar  da  presso  vinti  dalle 
spaventedoli  grida  e dalle  atroci  minacce  vostre  ? Con  quali 
occhi  essi  riguardassero  dalle  nostre  mure  il  fumo  degli  ar- 
denti palazzi , la  nuda  e spogliata  terra  de’  vaghi  giardini, 
prendete  argomento  dalla  rovina  di  tanti  pubblici  e privati 
edifizii  e di  tanti  ameni  luoghi,  la  quale  con  le  lor  mani  di- 
nanzi agli  occhi  vostri,  sicuri  e lieti  fecero  (4),  non  più  per 
torvi  o la  comodità  deU’usarlf  o il  piacer  del  distruggerli,  che, 
acciocché  conosceste  quanto  simili  cose,  le  quali  sono  da  voi 
troppo  più  che  non  si  conviene  estimate,  siano,  quando  il 
tempo  Io  ricerca  (5),  da  chi  ha  in  sé  alcuna  scintilla  di  vera 
virtù,  disprezzate.  Udirono  le  vostre  terribili  voci,  sentirono 
il  suono  delle  vostre  armi  dispietate,  con  quell’  animo  con  il 
quale  già  tante  volte,  i corpi  loro  ai  vostri  accostando,  vi 
hanno  invitato  a provare  il  vostro  pungente  ferro;,  onde  cari- 
chi d’  onorate  spoglie  e macchiati  (G)  del  vostro  sangue  son 
ritornati,  e gloriosa  morte  ne  hanno  finalmente  riportato.  . 

È certamente  in  voi,  o valorosi  uomini , degno  di  non  pic- 
cola lode  il  generoso  ardire  degli  animi  vostri;  ma  forse  am- 
mirale più  si  debbe  la  pazienza  delle  nuove  fatiche,  e la  per 

del  retore,  che,  in  altre  parti  di  questa  troppo  affettala  orazione  si  dj^ 
mostra  atto  a più  vera  facondia. 

(1)  Per  dominio  di  repubblica,  latinismo. 

(2)  Il  verbo  singolare  eo’nomi  plurali,  può  stare  alla  greca,  e se- 
condo il  valore  logico  dell’  idea. 

(3)  Disusato:  e lungi  raro  in  prosa. 

(4)  Intralciato. 

(5)  Più  proprio  richiede.  - • 

(6)  Qui  non  conveniente,  e ancor  meno  il  finalmente  riportare  la 

morte.  1 ■ 

■ • ••  , • .--s  i 
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rizia  del  maneggiar  le  a voi  inusitate  armi:  perocché,  qual  a- 
nimo  si  può  trovare  cosi  abietto  e vile,  il  quale  non  accendes- 
sero d’ un  giusto  sdegno  di  un  valoroso  ardimento , gli  estre- 
mi pericoli,  da  crudelissimi  nemici,  alla  sua  patria  soprastan- 
ti ? Ma- 1’  avere  in  un  tratto  assuefatti  i vostri  occhi  alle  lun- 
ghe vigilie,  del  soave  loro  sonno  privandoli;  le  lasse  membra, 
a prendere  in  sulla  dura  terra  breve  riposo,  invece  delle  mol- 
li piume;  la  fame  e la  sete,  avere  in  luogo  degli  esquisiti  cibi 
e de’  preziosi  vini , l'una  e f altra  saper  tollerare;  sopportar 
parimente  lo  ardore  del  sole  e I*  asprezza  del  freddo  cielo, 
non  più  dai  teneri  corpi  provata;  ferire  arditamente  il  nemi- 
co, schifar  destramente  i colpi  suoi,  servare  gli  ordini;  e final- 
mente (1)  i corpi,  nelle  domestiche  comodità  e civili  esercizii 
nutriti,  lodevolmente  adoperare  nelle  nuove  militari  fatiche; 
queste  cose,  dico,  e le  nemiche  genti  con  lor  danno  grandis- 
simo, e quelli  che  insieme  con  voi  difendono  la  vostra  salute, 
con  piacere  ammirano  (2). 

Oh  amor  della  libertà  , quanto  sei  efficace  ! Oh  carità  della 
pàtria,  quanto  sei  potente  ! Che  quegli  effetti  subitamente 
produci , i quali  da  un  lungo  uso , da  una  molta  esperienza, 
da  una  certa  e lunga  disciplina,  sogliono  essere  prodotti.  Tu 
fai  die  lo  splendore  delle  non  più  vedute  barbare  armi  i no- 
stri occhi  non  abbagli  ; che  noi  arditi  mirar  possiamo  nei  fe- 
roci aspetti  di  rabbiosi  nemici  ; che  i maggiori  disagi  a noi 
siano  piaceri  grandissimi;  che  le  più  dure  fatiche,  dilettevoli 
giuochi  riputiamo  ; che  nella  povertà  viviamo  lieti,  nei  gran- 
dissimi pericoli,  pieni  di  sicurtà.  Tu  infiammi  i già  tepidi  no- 
stri cuori  ; tu  armi  e fortifichi  i già  nudi  e deboli  animi  no- 
stri ; tu  dalle  più  spaventevoli  cose  li  rendi  invitti  ; tu  le  cru- 
deli ferite,  tu  l’ acerba  morte  (3)  ne  fai  lieti  ricevere.  • 

Difendesi  in  te,  Fiorenza,  la  libertà  d’ un  generoso  popolo 
da  tirannici  (4)  principi  oppugnata  ; difendesi  l’ onor  delFu- 

. ..  .).  ■.  * 

(1)  Quest'  inciso  è ripetizione  superflua. 

(2)  Le  trasposizioni  diventano  affettazione  e ingombro  se  non  giova- 
no nè  all'  armonia  nè  alla  evidenza. 

(3)  Troppi  epiteli. 

(4)  Forse  è da  leggere  tiranni , che  sarebbe  meglio. 
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Riversale  e particolar  tuo  re  cristo  Ottimo  Massimo,  contro 
ad  empie  genti,  e al  suo  nome  ribelli;  difendesi  la  salute  d’un’ 
inclita  città,  da  uomini  efferati,  e della  distruzione  di  quella, 
sopra  ogni  altra  cosa,  sitibondi  ; difendesi  la  gloria  del  nome 
italiano  da  barbare  e di  quello  inimicissime  nazioni.  Pochi, 
ma  veri , d’ Italia  e della  bellicosa  Toscana  figliuoli,  combat- 
tono contro  ad  innumerabile  moltitudine  di  rabbiose  fiere, 
sino  dall’ultima  Spagna  e dalla  più  fredda  Germania  venute  a 
divorarne;  contra  eserciti,  per  la  lunga  esperienza  della  guer- 
ra e per  la  confidenza  nelle  continue  vittorie,  di  militar  virtù 
e di  insolito  ardire  ripieni:  virtù,  dico,  e audacia  in  ogni  sor- 
te diguerra  marittima  e terrestre,  offendendo  altri,  difenden- 
do sè,  negli  aperti  campi , negli  stretti  luoghi , acquistata. 
Perciocché  questi  sono  quelli  che  già  più  volte  in  ispazio  di 
pochi  anni,  come  sapete,  hanno  la  misera  Italia  dall’  un  ter- 
mine all’  altro  corsa,  sforzala,  saccheggiata  , e in  essa  poten- 
tissimi principi  e eserciti  forestieri  rotti  e superati. 

Voi  soli,  da  tutti  gli  amici  popoli  e principi  abbandonati, 
senza  1’  aiuto  altrui;  d’ ogni  speranza  d' umano  soccorso  privi, 
resistete.  Ahi  pigra  Italia  ! e quando  fia  (I)  che  del  lungo  tuo 
sonno  ti  svegli  ? Ahi  ingrata,  che  abbandoni  la  salute  di  colo- 
ro i quali,  insieme  con  quella , l’ onor  tuo  col  proprio  sangue 
difendono  ! Ahi  potentissima  e generossima  Francia,  come 
puoi  tu  sì  atroce  spettacolo  de’  tuoi  amici,  in  estremo  perico- 
lo posti,  oziosa  riguardare?  È celebrata  dagli  antichi  tempi, 
e da’ moderni  secoli,  come  cosa  senza  esempio,  ammirata  l’o- 
stinata, ma  però  infelice,  difesa,  dei  ledeli  al  romano  popolo, 
Saguntini,  al  gran  Cartaginese  contrastanti.  Ma  pur  quelli 
dalla  ferma  speranza  del  romano  aiuto  erano  sostentati,  e dal 
luogo  fatti  più  animosi,  per  la  vicinità  del  mare  , a sostenere 
la  guerra  accomodato.  A voi,  e l’ aiuto  di  questo  , e il  soste- 
gno di  quella  mancando;  quanto  più  difficile  tanto  più  glorio- 
sa rende  la  magnanima  impresa  vostra.  È innalzato  al  cielo 
con  eterne  lodi  il  popolo  ateniese,  che,  del  sapientissimo  Te- 
mistocle seguitando  il  consigliò  , per  più  sua  salute  , le  navi 

(1)  Appena  del  verso. 
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della  più  robusta  e migliore  età  riempiendo  , e le  inutili  per- 
sone in  altra  parte  scacciando  (1) , sola  e abbandonata  in  tu- 
tela del  cielo,  la  misera  patria  lasciò.  Tu,  o popolo  fiorentino, 
posponendo  ogni  altra  cura,  hai  giudicato,  la  maestà  de'  pub- 
blici luoghi,  la  religione  dei  sacrati  templi,  e degli  inviolabi- 
li sepolcri,  le  tue  antiche  abitazioni,  questa  nobilissima  terra, 
di  sì  eccellenti  spiriti  produttrice  , dovere  essere  da  te  con 
tutte  le  forze  tue  costantemente  difesa,  e la  tua  salute  dovere 
esser  congiunta  con  la  salute  di  quella. 

A voi  si  conviene,  valorosi  giovani,  usare  virtuosamente 
quello  istrumento  che  per  la  difesa  e conservamento  di  quel- 
la (2)  prendeste  e consecraste  al  vostro  Re.  Il  che  farete  ap- 
pieno, se  con  religione  e ubbidienza  grande  eserciterete  la 
militar  disciplina;  a quella  apprenderete  tutti  sempre  intenti, 
e a sostener  morte  per  la  patria  pronti  sarete.  Perocché,  es- 
sendo la  santa  religione  quella  che  al  sommo  Dio  (il  quale 
delle  nostre  cose  è rettissima  regola , e d’ ogni  bene  e grazia 
vivo  fonte)  ne  fa  amici  ; come  potremo  noi  dirittamente  e fe- 
licemente operar  giammai  se  di  quella  mancheremo?  E se 
ciascuno  mortale  con  tutto  il  cuore  dee  studiare  d’ aver  pro- 
pizio esso  onnipotente  Monarca  ; quel  sopra  gli  altri  par  che 
con  maggiore  studio  la  grazia  di  Lui  si  debba  procacciare, 
alla  cui  virtù  nei  maggiori  pericoli  è commessa  la  pubblica 
salute  ; acciocché,  avendo  la  celeste  destra  seco  congiunta, 
possa,  alla  patria  quei  frutti  eh’ essa  desidera,  partorire  (3). 
Questa,  di  Dio  agli  uomini  conciliatrice,  possederemo  noi,  se 
quello  (4)  primieramente  sopra  ogni  altra  cosa,  dopo,  l’ un 
T altro  quanto  noi  stessi,  ameremo  (5);  siccome  da  Cristo  Ot- 
timo Massimo  , suo  figliuolo  imigenito,  Re  nostro,  ne  è stato 

(1)  Scacciando,  no. 

(2)  Parla  della  patria;  ma  i due  quel  erano  da  evitare. 

(3)  Traslato  che  nel  latino  parere  frequentemente  usilato,  non  è scon- 
veniente, in  quanlochè  la  voce  latina  ha  senso  più  ampio  del  partorir 
della  donna.  Nè,  accanto  a questo  traslato  , sta  bene  la  destra  celeste 
congiunta. 

(4)  Dio. 

(5)  Intralciato. 
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insegnato  insieme,  e comendato.  La  cui  legge  se  bene  riguar- 
deremo, potremo  conoscere  chiaramente  quanto  gli  spiaccia- 
no gli  animi  di  inimicizie,  di  odio,  di  invidia,  e di  altre  uma- 
ne passioni  ripieni  ; volendo  egli  il  suo  Cristiano  , anco  verso 
il  nemico,  armato  di  ardente  carità , e che  nel  popolo  suo  re- 
gni la  santa  unione,  la  pace  e la  concordia.  Alla  quale,  e que- 
sto da  voi,  con  tanto  consenso  dei  vostri  devoti  animi , eletto 
Re;  e la  vostra  comune  madre  (1)  in  questi  suoi  maggiori  pe- 
rigli (2),  chiamandovi,  chi  fia  che  alle  lor  voci  chiuda  le  orec- 
chie? chi  vorrà,  dico,  dal  gregge  de’  fedeli  servi  di  quello,  e 
de' pietosi  figli  di  questa  separandosi,  con  sua  perpetua  infa- 
mia e con  danno  incredibile  della  città,  turbar  la  concordia 
di  quello  (3)  ? Non  gustate  voi  la  dolcezza  dell’  onesto  amore? 
Non  sentite  voi  1"  amaritudine  dell’  abominevole  odio  ? Non 
sapete  quanto  sieno  grandi  e soavi  i frutti  della  civile  con- 
cordia e quanto  aspri  e gravi  i danni  della  discordia  ? Delle 
quali,  questa  le  più  potenti  e felici  città  conduce  in  breve 
tempo  ad  estrema  miseria;  quella  , una , quantunque  debole, 
e afflitta,  ha  forza  di  reggere , e , liberandola  dalle  avversità , 
renderla  finalmente  beata.  Spengasi,  spengasi  ne’  nostri  petti 
ogni  scintilla  di  pestifero  (4)  sdegno  ; accendasi  in  quelli  ar- 
dente fiamma  di  sincero  e salutifero  amore;  veggano  e tema- 
no insieme  i vostri  nemici , di  questa  ira  e ostile  odio  contra 
loro,  e intra  voi  di  civile  mansuetudine  e di  fraterna  benivo- 
lenza  (5),  ripieni  veggano,  dico,  gli  animi  vostri  (6).  Combat- 
tete virilmente  col  ferro  contro  a quelli;  contendete  civilmen- 
te intra  voi  con  le  virtù.  Quale  è più  degna  vendetta  d’un  be- 
ll) La  patria. 

(2)  Non  è della  prosa. 

(3)  L*  ultimo  quello  si  reca  al  gregge;  ma  gregge  di  servi . non  è 
proprio  qui,  elle  parlasi  dell’  unico  Re  e unico  Amico.  E i quello,  in- 
vece di  rischiarare,  abbuiano. 

(4)  Scintilla  e peste  non  si  conviene  : ma  questa  voce  nel  latino  ha 
senso  più  generale. 

(5)  Comune  Benevolenza.  Ma  le  parole  ira  e odio,  anche  contro  i 
nemici  potevansi  risparmiare- 

(6)  Trasposizione  viziosa. 
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ne  ordinato  e generoso  animo,  che  il  rivoltar  da  sé,  con  1’  o- 
blivione  (1),  gli  acuti  strali  dell’  ingiurie  , che  fissi  nei  nostri 
■petti,  ci  sogliono  giorno  e notte  trafiggere  ; e far  si  che  gli 
emuli  e inimici  tuoi  dalla  tua  virtù  si  conoscano  superati 
Altro  da  voi  non  vuole  il  nostro  Re  , se  non  che  gli  qnimi  vo- 
stri  del  suo  amore  infiammati , siano  intra  voi  col  santissimo 
vincolo  e indissolubil  nodo  della  carità  congiunti  insieme  e 
legati.  Questa  è quella  religione  la  quale  , se  in  te  regnerà, 
o popolo  fiorentino,  sarai  da  Quello , come  suo  devoto  e ledei 
Servo,  non  solo  difeso  sempre,  e liberato  dai  tuoi  nemici,  ma 
vittorioso  e trionfante,  sopra  gli  altri  popoli  esaltato.  Altri- 
menti, non  sia  di  voi  chi  nella  propria  virtù  confidi,  e speri 
cosa  alcuna  potergli  succedere  felicemente  : perchè  V opere 
nostre  tórte  fieno,  se  della  luce  della  divina  religione,  che  per 
diritto  cammino  ci  guida,  sarem  privi;  l’ ardire  fia  temerario, 
se  dalla  confidenza  non  del  divino  aiuto  ma  del  vostro  valore 
dipenderà;  le  forze  saranno  deboli  se  dalla  immensa  potenza 
del  nostro  Re  sostenute  non  sieno;  vana  finalmente  ogni  spe- 
ranza che  in  Quello  che  l’ universo  regge  non  si  fonderà.  Ma 
non  vedete  voi  come  ancor  quegli  antichi  sapienti,  e di  regni 
e di  repubbliche  ordinatori,  vollero  che  le  loro  armi  dal  freno 
della  religione  fossero  rette  e governate? 

E quanto  sia  necessaria  in  questa  militar  compagnia  l’ub- 
bidienza, chi  è quello  che  benissimo  non  intenda?  Perocché, 
essendo  manifesto  che  ella  (2)  non  può  mancare  di  chi  coman- 
di, si  conosce  ancora  chiaramente  che  conviene  che  in  essa 
sia  chi  ubbidisca.  Dove  noi  dobbiamo  considerare  quanto  ab- 
bia riguardato  a quella  ubbidienza  la  nostra  repubblica  : la 
quale  non  ad  altro  fine  ha  ordinato  che  noi  medesimi  ci  eleg- 
giamo i superiori  nella  milizia:  alcuni  de’quali,  come  i capi- 
tani, sono,  dopo,  confermati  dal  Senato;  acciocché  nói  fossi- 
mo più  pronti  ad  ubbidire,  per  non  incorrere  con  la  disubbi- 
dienza in  un  medesimo  tempo  nel  brutto  vizio  della  incostan- 
za, repugnando  al  giudizio  di  noi  medesimi,  e nel  grave  per-  • 

(1)  L’oblivione  può  levare  lo  strale,  non  già  rivoltarlo. 

(2)  La  disciplina. 
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calo  dell’insolenza,  contraffacendo  alla  pubblica  autorità.  E 
debbe  veramente  ciascuno  di  noi  considerare  che,  se  ogni  uo- 
mo volesse  comandare,  mancherebbe  chi  ubbidisse;  e,  man- 
cando l’ubbidienza,  si  dissolverebbe  questa  militar  compa- 
gnia: la  quale  di  chi  comandi  e di  chi  ubbidisca,  conviene  che 
sia  composta;  non  altrimenti  che  le  civili  congregazioni,  le 
quali  tanto  si  conservano  quanto  in  esse  l’osservanza  delle 
leggi  e l’ubbidienza  dei  ministri  di  quelle  regna.  Ma  quanto, 
nella  nostra  propria  e bene  ordinata  milizia,  sia  da  stimare 
l’ubbidienza,  non  ce  lo  dimostra  ancora  la  mercenai’ia  e mal 
disciplinata?  Nella  quale  è pure  dai  savi  capitani,  e da  quelli 
che  più  virtuosamente  l’esercitano,  reputata  nel  soldato  la 
propria  e principal  virtù,  osservare  fedelmente  i comanda- 
menti  (1)  dei  loro  superiori:  come  ancora  nelle  città  è repu- 
tata nel  cittadino  ubbidir  riverentemente  ai  magistrati.  Per- 
ciocché il  disobbediente  soldato  partorisce  nella  guerra  dan- 
ni incredibili;  siccome  l’ubbidiente,  produce  frutti  maravi- 
gliosi:  e il  contumace  cittadino  alla  sua  repubblica  è perni- 
ciosissimo; l’ubbidiente,  a quella  è utilissimo.  Per  il  che  dob- 
biamo con  somma  riverenza  ubbidire  i nostri  maggiori,  e co- 
noscere che,  se  de’mercenarii  disubbidienti  soldati  è gravis- 
simo il  peccato,  non  è però  altro  che  un  solo:  ma  noi  che, 
con  l’armi  servendo  alla  nostra  città,  di  cittadini  e di  soldati 
la  persona  insieme  rappresentiamo,  se  nella  milizia  siamo  di-- 
subbidienti,  commettiamo  doppio  errore,  e contra  alla  patria 
come  cittadini,  e contra  ai  militari  ordini  come  soldati.  E 
per  la  medesima  cagione,  se  nella  città  repugniamo  ai  co- 
mandamenti  dei  maestrati  (2),  e come  insolenti  cittadini  e 
come  soldati  ribelli,  pecchiamo.  Prospero  Colonna,  capitano 
nei  nostri  tempi  eccellentissimo  e famosissimo,  la  cui  virtù  e 
gloria  in  te,  nostro  duce,  riconosciamo,  soleva  dire  che  vole- 
va piuttosto,  nel  suo  esercito,  imperito,  e ubbidiente  soldato, 
che  molto  perito  e poco  ubbidiente.  Quel  sapientissimo  Li- 
curgo, a qual  fine  principalmente  dirizzò  egli  le  bellissime 

(1)  Adesso  più  comunemente  dicesi  di  quelli  di  Dio. 

(2)  Ora  magistrali. 
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leggi  date  ai  suoi  Lacedemoni,  se  non  a farli,  quanto  più  si 
poteva,  obbedienti  ai  loro  superiori?  Le  leggi,  similmente, 
dei  Persi  erano  sopratutto  fondate  in  insegnare  agli  uomini 
bene  ubbidire  a quelli  ai  quali  erano  sottoposti,  e ben  coman- 
dare a quelli  cui  essi  erano  preposti.  Laonde  il  medesimo  Ci- 
ro, di  perfetto  re  e capitano  chiarissimo  esempio,  onorava 
molte  volte  coi  detti  e con  fatti  quelli  che  bene  avevano  ub- 
bidito. 

Ma  se  alcun  tempo  fu  mai  nel  quale  una  città  dai  suoi  di- 
fensori desiderasse  grandemente  la  militare  ubbidienza,  in 
questo,  valorosi  giovani,  da  voi  sommamente  la  desidera  la 
vostra  patria;  alla  quale  non  di  piccioli  beni  con  la  vostra  ub- 
bidienza, nè  di  piccioli  mali  con  la  disubbidienza,  mentre  che 
quella  difendete,  ma  o della  salute  o della  rovina  (il  che  Dio 
tolga)  le  potete  esser  cagione.  Il  perchè,  disponiamo  gli  ani- 
mi nostri  a questa  ubbidienza,  che  è sempre  stata  della  mili- 
tar disciplina,  e in  questo  tempo  della  nostra  salute  è,  fonda- 
mento. E acciocché  sappiamo  lodevolmente  ubbidire,  e ci 
rendiamo  insieme  atti  a ben  comandare;  e acciocché  l’opera 
nostra  nella  guerra,  alla  repubblica  rechi  maggiore  utilità,  e 
a noi  ancora  più  largo  onore;  volgiamoci  con  lutto  l’ingegno 
e tutto  il  corpo  allo  studio  e all’esercizio  delle  cose  militari; 
persuadendoci  che  quelle  cose  che  bene  non  si  posseggono, 
nè  con  pronto  nè  con  grande  animo  far  si  possono  giammai. 
Scacciamo  da  noi  ogni  molle  pensiero,  spogliamoci  d’ogni  ef- 
feminato abito:  non  le  donnesche  delicatezze,  ma  piuttosto  la 
militare  antica  rozzezza,  a noi  giudichiamo  convenirsi.  Non 
d’oro  e d’argento  orniamo  i nostri  corpi,  ma  quelli  di  duro 
ferro  armiamo;  perciocché  l’oro  e l'argento  piuttosto  preda 
che  arme  debbe  essere  riputalo.  Siano  i nostri  ornamenti  es- 
sa sola  virtù;  essere  amici  delle  fatiche,  inimici  dell’ozio:  per- 
ciocché quelle  partoriscono  gloria,  questo  è padre  dell’igno- 
minia; seguitare  i virili  e onesti  esercizi!,  de’ quali  insieme 
piacere  si  trae,  e si  acquista  onore;  fuggire  quelle  voluttà  che 
indeboliscono  la  fortezza  dell’animo,  che  corrompono  lo  in- 
telletto, che  il  corpo  tenero  e pigro  rendono;  ricordandoci 
che  le  delicatezze  della  voluttuosa  Capua  ebbero  già  tanta 
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forza  nel  fiero  esercito  d’ Annibaie,  che  in  un  sol  verno  spen- 
sero quell’ardore  degli  animi  e quella  gagliardia  de’ corpi  die 
in  tanti  anni  e con  tante  fatiche  aveva  acquistata,  e in  un  al- 
tro esercito  molle  ed  effeminato,  di  duro  e virile,  in  un  tratto 
lo  trasmutarono  ; talché  dir  veramente  si  può  che  a quello 
nuocessero  più  le  soverchie  delicatezze  della  lasciva  Capita, 
che  gli  altissimi  gioghi  dell'alpi  e gli  armati  eserciti  de’Roma- 
ni.  Perchè,  è necessario  non  abbandonar  la  continenza  e le 
oneste  fatiche  , i fruiti  delle  quali  tanto  più  soavi  ci  sono 
quanto  più  ci  siamo  affaticati  per  conseguirli.  Imitiamo,  o 
Fiorentini,  quel  greco  Filopemene,  il  quale  era  sempre,  con 
l’animo,  intentissimo  ai  pensieri,  e col  corpo,  prontissimo  agli 
esercizii  pertinenti  (1)  a militar  disciplina.  Risplendano  que- 
ste nostre  armi  non  solo  della-  luce  della  perizia  di  quella  (8|, 
ma  parimenti  di  tutte  le  civili  virtù.  Perciocché,  a qual  più 
giusto  e diligente  osservator  delle  leggi  essere  conviene,  che 
a quello  il  quale  non  per  impedimento  ma  per  aiuto  della  giu- 
stizia è stato  armato,  e alla  difesa  delle  umane  e divine  leggi 
con  l’armi  preposto*?  Qual  più,  di  bontà  e d’onestà  ripieno  es» 
ser  debbe,  di  quello  sotto  la  cui  forte  destra  la  bontà  di  cia- 
scuno e l’onestà  si  riposa?  Qual  più,  d'insolenza  vuoto?  qual, 
da  ogni  violenza  più  alieno?  Qual  finalmente  in  ogni  parte  più 
temperato,  di  quello  le  cui  armi  contra  all’insolenza  son  pre- 
parate dalla  città,  e a mantenere  inviolato  il  bel  tempera- 
mento di  quella  ordinate? 

Di  cotal  virtù  desidera  la  nostra  patria  che  siano  ornati  i 
religiosi  ubbidienti  e periti  suoi  difensori;  ai  quali  raccoman- 
dando la  sua  salute,  e già  a ricever  per  lei  morte  invitandoli, 
par  che  dica:  Figliuoli  miei,  poiché  con  questo  fatto  fui  io 
dalle  tenacissime  unghie  dei  tiranni  fratta,  e libera  a voi  re- 
stituita, che  prima  la  vostra  carità  verso  di  me  dovess’io  pro- 
vare nelle  miserie  mie,  che  voi  nelle  prosperità  gustar  la 
dolcezza  della  libera  patria  vostra;  confortami  grandemente 

(1)  Comune  appartenenti. 

(4)  La  stampa  dice  quelle  ma  non  si  saprebbe  recarlo  che  allà  Mi- 
litar disciplina.  A ogni  modo,  gli  è oscuro  e languido. 
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in  queste  mie  calamitadi  il  conosciuto  vostro  ardente  amore. 
E voi  dovete  molto  rallegrarvi,  che  di  mostrare  quello  con 
tanto  onore  e lode  vostra,  vi  sia  stata  data  occasione.  Quanto 
è stato  contro  a me  grande  l'impeto  de’furiosi  nemici;  tanto 
di  gloria  le  sopportate  fatiche,  il  sudore  e il  sangue  sparso 
per  la  mia  salute,  vi  hanno  guadagnato.  Ma  i frutti  della  vo- 
stra virtù  mi  tornerebbero  vani,  e la  luce  della  vostra  gloria 
resterebbe  spenta,  se  quanto  il  furore  e la  potenza  de’nostri 
nemici,  e i miei  pericoli  insieme,  crescono,  tanto  ancora  in 
voi  la  fortezza  degli  animi  vostri  non  crescesse.  Voi  vedete 
come  da  tutte  le  parti,  quasi  mansueto  animale  da  fameliche 
e del  mio  sangue  sitibonde  fiere,  sono  circondata;  e come 
dalla  crudelissima  morte  la  quale  (ohimè)  di  darmi  ognor  mi- 
nacciano, altro  scampo  (misera)  non  ho  che  la  vostra  virtù. 
Se  io  mi  volgo  a quelli,  veggo  nei  loro  feroci  aspetti  scolpita 
la  mia  acerba  morte;  se  a voi  riguardo,  parmi  pur  nelle  vo- 
stre invitte  destre,  scorgere  la  mia  salute.  Quanto  di  spavento 
essi  mi  danno,  tanto  voi  di  speranza  mi  porgete.  E fìa  vana 
giammai  questa  speranza,  la  qual  da  così  pietosi  animi,  di 
vera  gloria  cotanto  cupidi  (1),  deriva?  Oh  non  vedete  voi, 
come  la  inferma  e inerme  etade  de’vostri  stanchi  padri  a voi 
grida  soccorso,  acciocché  quel  poco  dell’  onorata  vita  che  le 
avanza,  non  sia  loro  dal  crudo  ferro  tolta  ? Non  vedete  come 
i vostri  teneri  e dolci  figliuoli,  voi  soli  riguardano,  e tacendo 
vi  pregano  che,  dal  seno  delle  lor  care  madri  crudelmente 
svelti,  non  li  lasciate  condurre  in  eterna  servitù,  o a morte 
atrocissima  trarli  ? Non  vi  muovono  le  lagrime  delle  vostre 
caste  e sbigottite  donne;  le  quali  supplichevolmente  vi  chieg- 
gono che  il  tanto  da  voi  pregiato  onore,  da  quelle  violente  e 
scellerate  mani  virilmente  difendiate?  Questi  sacratissimi 
templi,  questi  altari,  dove  tanti  sacrifizii  e tanti  voti  porgete 
al  vostro  Re,  l’ onor  di  quello,  la  gloria  del  nome  suo,  la  sa- 
lute di  me  vostra  patria,  dalla  quale  queste  preziosissime  e a 
noi  carissime  cose  sono  contenute,  da  chi  sarà  difesa  (2)  se  di 

(1)  Ha  per  lo  più  mal  senso. 

(2)  Reca  il  singolare  sarà  all’  ultimo  nome  salute,  comprendendovi 
i templi  e ogni  cosa.  Lo  dice  nelle  parole  dalla  guaio  sono  contenuto, 
per  véro  non  bello. 
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spargere  largamente  per  me  il  vostro  sangue  ricuserete  ? Oh 
bella  occasione  che  vi  è prestata,  o di  fruir  la  vostra  vittoriosa 
patria,  distrutti  i suoi  nemici;  o,  oppressa  da  quelli  ( il  che  voi 
proibite  (1),  di  vivere,  se  non  breve  tempo  per  questo  vitale 
spirito,  certo  eternamente  per  le  lodi  della  vostra  virtù.  Oh 
beati,  e infinitamente  beati  coloro  ai  quali  è conceduto  po- 
tere insieme  e volere,  con  la  lor  mortale,  la  vita  della  patria 
difendere,  e,  quanto  più  possono,  conservare  1 Oh,  sopra  tutti 
gli  altri,  felici  quelli  che,  essendo  l’umana  natura  a tanti  ac- 
cidenti sottoposta,  sortiscono  così  glorioso  fine  come  voi  sor- 
tir potete  ! E vi  dorranno  mai,  o magnanimi  e forti  miei  fi- 
gliuoli, quelle  ferite  che  verseranno  più  gloria  che  sangue  (2)? 
E potravvi  parere  acerba  quella  morte  che  principio  vi  sia  di 
eterna  vita  ? Perciocché  voi  viverete  nella  perpetua  memoria 
dei  futuri  secoli.  Vostro  sepolcro  fia  tutta  la  terra  (3);  vedran- 
nosi  in  cielo  le  vostre  piaghe  lampeggiar  della  luce  della  di- 
vina gloria:  perchè,  avendo  voi  ripieno  il  mondo  della  fama 
dello  sparso  sangue  per  lo  eletto  popolo  di  Gesù  Cristo,  egli 
di  quella  sempiterna  beatitudine  voi  riempirà. 

A queste  santissime  voci  della  nostra  patria,  che  altro  dob- 
biamo noi  rispondere  se  non  che  siamo  prontissimi  ad  obbli- 
garle con  inviolabile  giuramento  la  vita  nostra  ? E te,  o no- 
stro fortissimo  Re,  umilmente  preghiamo  che  tanto  ne  presti 
della  tua  fortezza,  che,  essendo  disposti  a ricever  morte  per 
la  salute  di  questo  tuo  popolo,  te  imitando,  tuoi  veri  figliuoli 
ci  dimostriamo. 

Al  popolo  fiorentino  sulla  militare  disciplina. 

LUIGI  ALAMANNI. 

Quanto,  davanti  (4)  a questo  tempo,  troppo  occupati  dalla 
cecità  dell’avarizia  , avessimo  da  dolerci  e della  fortuna  e di 

(1)  Latinismo:  Dii  prohibete . 

(2)  Affettato. 

(3)  Rettorico  è questo  e il  seguente.  > / 

(*)  Per  lo  più  di  luogo;  avanti  o innanzi,  di  tempo. 
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noi  medesimi,  dicanlo  per  me  tutti  i popoli  vicini,  tutta  la  mi- 
sera Italia  , e noi  stessi  i quali  non  veggiamo  parte  alcuna  , 
in  essa  ed  in  noi , non  percossa  da  infinite  piaghe  di  servitù, 
di  vergogna  e di  morte  ; mentre  , neghittosi  nel  mezzo  (1) 
dell’ ozioso  fango,  ci  abbiamo  procacciato  peregrino  e venale 
esercito  che  ci  difenda.  Oh  pensieri  vani , oh  disegni  fallaci, 
oh  menti  poco  accorte,  di  tutti  noi  fino  a questo  giorno  ! i 
quali,  tirati  da  un  disordinato  appetito  d’ oro  e di  ricchezze, 
siamo  con  tanta  cura  andati  ricercando  questo  e quel  lito  fo- 
restiero, per  abbandonare  (oh  ciechi  !)  i nostri  propri  o nelle 
unghie  degli  iniquissimi  tiranni,  o nella  rabbia  degli  affamati 
barbari,  acciocché  e questi  e quelli,  con  tanto  nostro  comun 
disonore  ci  venissero  divorando  i figliuoli , la  vita,  e la  liber- 
tà. Oh  folle  industria  nostra  ! che  camminando  per  le  altrui 
contrade  con  tanto  sudore  e pericolo,  raccogliendo  cose  rare 
al  volgo  e preziose , che  a nuli'  altro  vagliano  che  a corrom- 
pere gli  animi  delle  donne  , ed  effeminar  quei  dei  giovani , e 
le  native  nostre  sementi , le  naturali  ricolte  bastanti  a difen- 
derci dalla  fame  e dal  gelo  , lasci  vii  preda  degli  inimici  no- 
stri, di  Natura  e di  Dio.  Oh  stolte  fatiche  nostre  ! che,  pospo- 
nendo 1’  amore  che  si  debbe  al  vicino,  l’ onor  di  sé  medesimo 
e i comandamenti  di  Dio  , con  mille  disonesti  modi  e vietati 
da  tutte  le  leggi,  andiamo  pur  cercando  soverchie  ricchezze: 
e queste  perchè  ? perchè  divengan  poi  tutte  del  primo  che 
trae  la  spada  sopra  di  noi  ; e perchè  il  vituperio  del  mondo, 
le  rapacissime  fiere  si  muovano  fin  dall’ estreme  spelonche 
dell’  occidente  ; e,  allettate  da  quelle,  vengano  a privarcene 
insieme  con  tutto  il  resto  che  possediamo.  E noi  vilissima- 
mente o ce  le  lasciamo  torre  , o con  somma  vergogna  ne  do- 
niamo lor  parte  , acciocché  il  rimanente  ci  sia  lascialo  fino  a 
tanto  che  a lor  sia  utile  di  serbarci  i segnati  (2)  patti,  e ritor- 
nar per  lo  avanzo  (3). 

(1)  In  mezzo  a,  qui  sarebbe  più  proprio.  L'  articolo  determina  trop- 
po materialmente. 

(2)  Assegnati.  . , 

(3)  A prendersi  quel  che  avanza.  . 
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Come  essere  può  che  i nostri  padri  (e  perdoninmi  loro)  ab- 
bian  veduto  si  poco  avanti,  conoscendo  che  , quando  alcun 
saggio  si  trova  molto  oro  in  mano,  acciocché  un  altro  senza 
fatica  non  possa  diventarne  posseditore  , subito  va  nelle  più 
secrete  parti  delle  sue  case,  e quivi,  con  più  forte  chiave  che 
può  trovare,  lo  ferma  dentro;  e,  dall’  filtra  parte,  tutto  il  gua- 
dagno lasciavano  di  tutto  senza  alcuna  guardia  nelle  più  pub- 
bliche e men  difese  piazze  del  mondo  ? E qual  più  aperto  luo- 
go, men  difeso  e più  alle  voglie  (1)  di  chi  appetisce  , che  la 
nostra  città,  mentre  è vivuta  senza  la  chiave  che  or  si  fabbri- 
ca, delle  nostre  armi  ? E pur  qui  avevano  condotto  ogni  lor 
bene,  ogni  loro  speranza,  ogni  lor  tesoro:  onde  è poi  nato  che 
a poco  a poco  si  son  trovati , oltre  ad  ogni  lor  credenza  , pri- 
vati ornai  della  maggior  parte  di  quel  che  con  tanto  sudore  e 
con  tanto  affanno  si  avevano  fatto  idolo  e dio.  Di  che  dobbia- 
mo, nondimeno  , non  dolerci , anzi  senza  fine  rallegrarci , e 
pigliarlo  (2)  dal  cielo  per  somma  grazia.  E chi  pensasse  il 
contrario,  ponga  (3)  che,  o per  loro  ventura  o per  poco  vede- 
re d’altri,  fossero  ancora  in  piè  quelle  tante  ricchezze  acqui- 
state tanto  indegnamente  , e che  noi  ne  fossimo  , più  che  an- 
cor mai,  larghissimi  posseditori:  che  di  più  si  sarebbe  aggiun- 
to alle  nostre  felicità  ? Lasciamo  star  le  discordie , le  sedizio- 
ni, le  invidie  , le  lascivie  , gli  odii , le  tirannidi , e altre  pesti 
innumerabili  che  nascono  e son  nutrite  dalla  soverchia  ab- 
bondanza delle  cose.  Ma  dicanmi  solo  questi  tali , che  con  si 
fatta  affezione  cercano  di  aver  tanto  più  che  il  bisogno  e di 
spendere  tanto  meno  che  la  necessità*  che  sentono  ei  di  più  (4) 
in  abitare  i gran  palazzi,  e in  numerar  spesso  ei  spessissimo 
riguardare  i loro  tesori?  che,  in  andar  pensando  di  avere  più 
loro  soli,  che  molti  altri  insieme  ? Crediatemi  : nulla  più  di 
tutti  quelli  che  hanno  men  sostanza  e più  senno.  Ben  sentono 
di  più  mille  pungenti  cure  notturne  e diurne,  che  rodono  (5) 

(1)  Sottinteso  pronto:  come  alla  mano  per,  facile  a prendersi. 

(2)  Voce  qui  troppo  famigliare,  e di  cui  troppo  s’  abusa. 

(3)  Supponga. 

(4)  Più  godimento. 

(8)  Roderti'  intelletto ; non  bello;  e pungere  non  è rodere. 
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loro  lo  intelletto;  mille  sospetti  di  chi  li  guardi  pure,  non  che 
gli  parli  ; mille  dispiaceri  ngll’  animo , di  non  trovare  in  esse 
dappresso  quella  dolcezza  che  da  lunge  falsamente  si  erano 
imaginata  (1).  Vivonsi,  in  guisa  dr  donne,  pigri  e lenti  ad  ogni 
onorata  impresa;  fuggon  tutti  i pericoli,  quantunque  pieni  di 
gloria  e libertà  ; siccome  quelli  che  , amando  cosa  non  solo 
terrena  e caduca  ma  fragilissima  e vana,  li  rende  (2)  lutti  si- 
mili a sé.  Sprezzano  i buoni  ordini;  vorrebbero  signoreggiare 
alle  leggi;  odiano  la  virtù,  siccome  quelli  che  di  gran  lunga 
si  sentono  vinti  da  lei,  e invidiosamente  le  vanno  distruggen- 
do. Oh  se  fosse,  o popolo  mio  fiorentino,  ben  conosciuto  da  te 
quello  che  ella  vale,  e quanto  sia  da  essere  onorata  la  povertà, 
come  ti  faresti  lieto  di  ritrovarli  al  presente  in  questo  stato  ! 
Quanti  pensieri,  quante  fatiche,  quanti  affanni  si  prendon  gli 
uomini  indarno  , che  si  lasciarono  indietro  ! Guarda  pure  , 
quale  (3)  arte  , quale  esercizio  , quale  studio  lodevole  oggi  o 
mai  furono  in  terra;  e li  vedrai. fabbricati  tutti  e messi  avanti 
dalla  povertà,  unica  inventrice  di  tutti  i beni. 

Ma,  per  non  ti  andar  contando  tutte  le  cose  venute  in  luce, 
per  mano  di  lei,  che  sarebbero  troppe,  una  te  ne  dirò  sola,  o 
popolo  fiorentino,  che  li  dovrebbe  far  non  solo  amarla  ma  ri- 
verirla per  tua  dea  (4).  Ella  sola , e’  suoi  seguaci  soli , hanno 
messa  nella  considerazione  (5)  degli  uomini  la  libertà,  e dato- 
le modo  e vita , posto  in  uso  le  repubbliche  , e spenti  i tiran- 
ni, Perocché,  essa  anticamente  sentendosi  gaavata  e offusca- 
ta dal  peso  e dallo  splendore  delle  ricchezze,  cominciò  a met- 
tere insieme  i suoi  servi  (6)  , e mostrar  loro  che,  senz  essere 
unitamente  concordi  e stretti  dal  vincolo  della  carità  e da’  le- 
gami delle  leggi , sarebbero  in  breve  dagli  altri  più  ricchi 
avuti  in  tale  estimazione,  che  i più  vili  animali  bruti  divente- 

(1)  Dolcezza  e itnagine : imagini  che  non  si  convengono. 

(2)  li  costrutto  non  è regolare,  ma  chiaro. 

(3)  Qualunque. 

(4)  Meglio,  cosa  divina. 

(5)  Modo  pesante. 

(6)  Sconveniente  chiamare  servi  i devoti  alla  madre  dei  liberi. 
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rebbero  loro  eguali.  Onde  venne  che,  scacciati  e morti  (I)  1 
più  potenti  tiranni,  ordinati  i magistrati,  scritte  le  leggi , po- 
sto freno  alle  ricchezze  , dieron  principio  a questi  santissimi 
nomi  di  libertà  e di  repubblica  , sotto  il  cui  vessillo  viviamo 
oggi  noi  così  contenti  come  vedete.  Fu  da  questi,  appresso, 
considerato,  che  non  pur  bastavano  i buoni  reggimenti , e il 
comune  e pari  vivere,  ma  che  ancor  bisognava  ritrovar  difese 
e schermi  contro  a chi  volesse  con  nuove  ricchezze  di  fuori 
tornare  a rioccuparli;  ed  allor  tutti  insieme  parimenti  si  ve- 
stirono l’ arme,  e dieron  (2)  forma  a questa  militar  disciplina 
alla  quale  oggi  noi,  dalla  divina  grazia  illuminati , daremo 
principio;  e senza  la  quale  può  tanto  durare  in  piò  cosa  alcu- 
na, quanto  senza  le  muraglie  d’ intorno  si  possono  in  alto  so- 
stenere i tetti  degli  edifizii.  E rendetevi  cel  ti  che,  volendo 
Dio  mostrarci  un  tanto  bene,  e che  noi  lo  conosciamo,  non  ha 
potuto  trovar  modo  più  bello  e più  sicuro,  che  levarci  davan- 
ti agli  occhi  la  nebbia  delle  ricchezze,  a metterci  sopra  i colli 
della  povertà  e della  necessità,  onde  più  apertamente  potes- 
simo scernere  quello  che  i nostri  antichi  non  vider  mai. 

Guardiamo  adunque,  o popolo  fiorentino,  questi  così  belli, 
cosi  utili  e cosi  mal  conosciuti  ed  onorati  colli  (3)  ; vedremo 
il  vero  campo  della  vera  sicurtà,  gloria  e pace  nostra,  ve- 
dremo che  con  questi  piè  soli  deH’arme  possiamo  camminare 
alla  libertà  vera  e stabilirci  in  essa;  e che  fino  a qui  la  nostra 
repubblica  è con  un  piè  solo  andata  zoppa  ed  inferma;  ed  al 
presente,  per  divina  grazia,  se  gli  è in  modo  aggiunto  il  se- 
condo, che  potremo  dir  veramente  di  essere  liberi,  e che  le 
nostre  cose  siano  di  noi,  e non  d’  avere  ombra  di  libertà,  e 
che  siamo  qui  tutti  posti  in  mezzo  per  essere  servi  di  chi  ci 
cerca:  come  (4)  fino  a quest’ora  abbiamo  cagioni  d’eterna  ver- 
gogna, posciachè,  nati  nel  mezzo  deU'Italia,  talmente  che  ab- 

(1)  V esperienza  ha  già  dimostrato  che  per  morte  d’uomini,  pochi  « 
molti,  non  si  spengono  nè  tirannidi  nè  ribellioni. 

(2)  Diedero. 

(3)  Affettato  il  ritornare  su  questa  figura. 

(4)  Questa  particella  non  lega  bene  le  due  proposizioni;  sicché,  e a 
fare  punto  e a non  farlo,  il  lutto  riesce  intralciato. 
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biamo  alcuna  volta  ardir  di  chiamare  barbari  uomini  molti  di 
qua  dall’  Alpi;  ed  in  questo  mancar  del  primo  e principale 
membro  della  sicurtà,  eravamo  in  effetto  più  barbari  di  quei 
che  sono  barbarissimi.  Guardisi,  oltra  i monti,  la  piu  gran 
parte  della  nazione  tedesca,  come  saggiamente,  ammonita  da 
quella  povertà  di  che  di  sopra  vi  ragionai,  ha  lungamente  con 
le  sue  armi  stesse  serbato  intero  il  suo  libero  vivere  dagli  in- 
sulti tirannici  de’  suoi  vicini:  ed  allora  fra  voi  stessi  avrete 
vergogna  d’  aver  si  lungamente  lasciata  ignuda  la  vostra  li- 
bertà intra  le  ruvidissime  (1)  spine  de’ tiranni,  le  quali  di  già 
gli  hanno  tutta  squarciata  la  veste,  ed  insanguinato  poi  e la- 
cerato in  modo  il  corpo  tutto,  che,  se  questo  nuovo  divino 
aiuto  delle  armi  vostre -tardava  a venir  molto  (2),  poco  ornai 
di  vita  gli  (3)  avanza.  Ma  a che  mi  vo  io  affaticando  in  mo- 
strarvi queste  cose,  che  posso  per  prova  ottimamente  cono- 
scere, non  essere  un  sol  di  voi  che  molto  meglio  le  intenda, 
eh'  io  non  saprei  imaginare  non  che  ridire  ? Che  cosi  fa  la 
grazia  di  Dio,  quando  è data  o tolta  ad  un  popolo:  che  quasi 
in  un  sol  momento  sono  aperti  o chiusi  gli  occhi  a tutti  mi- 
racolosamente. Nè  sia  persona  umana  che  si  ardisca  di  farsi 
autrice  di  simili  cose;  ma  seco  estimi  ciascuno  che,  senza 
mezzo  terreno,  sianvi  date  dal  cielo,  e non  da  altri. 

Vieni  adunque,  o popolo  mio  fiorentino,  e con  la  grazia  di 
Dio  ottimo  massimo  muovi  oggi  il  piede  per  questo  glorioso 
e salutevole  campo  delle  armi:  ma  siati  in  mente,  che  non 
con  men  riverenza  e candidezza  di  animo  si  conviene  a te  di 
venire  a questo  sacratissimo  esercizio,  che  al  trattar  le  divine 
cose.  E qual  più  santa  cosa  è,  qual  più  degna,  qual  più  da  ri- 
verire, che  il  prendere  le  pubbliche  armi  in  mano  per  difesa 
in  prima  <|plla  santa  Religione  cristiana,  qualunque  volta  oc- 
corra; appresso , della  giustizia,  della  patria,  della  libertà, 
dell’  onore,  de’  parenti,  de’  figliuoli  e di  sè  medesimi  ? Con- 
viensi  a te  in  questo  lasciar  primieramente  ogni  odio,  ogni 

(-1)  Ora  non  si  direbbe  di  spine. 

(2)  Tardava  molto  a venire. 

(3)  I due  gli  sono  idiotismo  per  te:  della  libertà  si  ragiona. 

Letture  ital.  — Voi.  11.  39 
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troppo  desiderio  di  dignità,  ogni  avarizia,  ogni  particolare 
speranza,  ogni  timore;  perdonare  a quelli  a cui  perdona  la  tua 
città,  quantunque  ti  senta  gravemente  offeso;  prender  gli  of- 
fici (1)  dati  da  lei,  nè  ricercare  più  altro;  trattar  quelli  senza 
sete  di  proprii  guadagni;  non  si  lasciar  signoreggiare  dagli 
scellerati  disegni  d’innalzarsi  più  del  dovere  sopra  i suoi;  non 
temer  cosa  che  possa  nuocere,  ove  la  verità  ti  difenda.  La- 
sciate il  desio  delle  vendette  ai  barbari  uomini,  anzi  alle  fie- 
re, le  quali  non  sono  atte  a ricevere  dentro  quella  dolcezza 
che  sente  un  generoso  cuore  in  perdonare  le  offese  ricevute 
da'  suoi  nemici;  non  desiderate,  per  torte  vie  di  arrivare  agli 
onori;  e vi  torni  in  mente  che  infra  gli  uomini  saggi  e buoni 
nessuna  è più  gran  lode  che  il  sentirsi  nel  privalo  e basso 
stato  render  pubbliche  ed  altissime  grazie  de’suoi  gran  fatti: 
perocché  la  virtù  sola  porta  gli  onori  agli  uomini,  e non  le  di- 
gnità, come  molti  falsamente  hanno  stimato.  Non  vi  lasciate 
vincere  dalla  soverchia  voglia  di  possedere;  e ricordatevi  che 
il  dolce  delle  ricchezze  è cosa  imaginata  da  chi  le  cerca,  e 
non  trovata  da  chi  le  possedè;  e che  invero  nulla  è,  infìn  (2), 
più  soave,  che  nel  suo  povero  albergo  potere  alla  sua  piccola 
famigliuola  contare  (3)  le  egregie  sue  passate  operazioni  (4) 
in  difesa  e in  onore  della  sua  patria;  mostrare  le  ferite  rice- 
vute per  lei;  ed  ammonirla  come  la  virtù  sola  e la  vera  bontà 
sono  il  balsamo  de’nostri  nomi,  il  quale  ha  tal  forza  che,  mal- 
grado della  morte,  della  fortuna  e del  tempo,  li  tiene  incor- 
rotti e saldi.  Nessuno  sia,  non  volendo  offendere  Dio,  le  leg- 
gi, la  libertà,  e sè  medesimo,  che  si  cinga  questa  sacratis- 
sima veste  dell’arme  con  altra  privata  speranza  che  con  quella 
di  salval  e la  sua  patria  ed  i suoi  cittadini  (5) . Lascisi  dopo  le 

(1)  Uffizi.  * 

(2)  Non  evidente,  rosi. 

(3)  Per  raccontare  è di  più  dialetti;  ma  giova,  scrivendo,  distin- 
guere i sensi  delle  due  voci. 

(4)  Pesante. 

(5)  E quand’  anco  la  speranza  di  salvarla  ai  più  previdenti  venisse 
meno,  non  sarebbe  però  in  certi  casi  men  debito  il  sacrifizio,  che  di 
per  sè  stesso  è col  tempo  salute. 
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spalle  ogni  altra  particolare  affezione,  e sol  si  fermi  1’  occhio 
al  pubblico  onore  ed  al  comun  bene.  Non  sia  chi  creda  po- 
tersi il  suo  (1}  godere  in  privato  sicuramente,  se  mette  in  pe- 
ricolo quel  eh’  è di  tutti.  Non  pensi  alcuno  potersi  acquistare 
singolare  onore,  guadagnandolo  colla  vergogna  o col  danno 
della  sua  repubblica.  Nessuno  si  estimi  ricco,  fino  a tanto  che 
vede  povera  la  sua  città.  Quando  il  tutto  gode,  necessaria- 
mente godon  sempre  le  parti:  nè  del  contrario  avviene  il  me- 
desimo ; anzi  assai  sovente  occorre  che  la  grandezza  delle 
parti  abbassa  per  tal  maniera  il  tutto,  che  in  brevi  giorni  si 
conduce  più  affondo  che  sotterra.  Siccome  ben  possiamo  in- 
tendere noi,  e qualunque  altre  terre,  o vicine  o lontane,  si 
trovano  o si  troveranno  oppresse  dallo  importabile  (2)  giogo 
de’  tiranni.  Impara,  o popol  mio  fiorentino,  impara,  che  n’  è 
ben  tempo,  a riputarti  (3)  più  glorioso  fatto  e più  degna  lode 
l’ avere  bene  ubbidito  privatamente,  che  nelle  supreme  di- 
gnità mal  comandato.  Non  ti  sdegnar  per  alcun  tempo,  se  vuoi 
vivere  lungamente  con  sommo  onore  e con  somma  riverenza 
de’  tuoi  vicini  ad  (4)  ubbidire  qualunque  prepóstoti  da’  tuoi 
cittadini.  Non  ti  lasciar  vanamente  sollevare  (5)  dal  tanto  esti- 
mare te  medesimo,  che  li  faccia  non  aver  in  pregio  chi  ti  dee 
per  le  leggi  comandare;  anzi  ti  ferma  nell’  animo,  che  la  più 
gran  viltà  di  tutte,  e men  degna  d’ un  generoso  spirilo,  è il 
non  fare  interamente  quello  che  t’ impongono  gli  ordini  (6)  e 
i magistrati.  Spogliati,  o popol  fiorentino,  questa  credenza, 
che  si  possa  per  altra  più  corta  strada  camminare  alla  vera 
gloria,  che  per  quella  della  santa  ubbidienza  e della  conser- 
vazione delle  santissime  leggi.  Non  vi  lasciate  guadagnare 
dalla  vituperevole  consuetudine  di  quelli  che  oggi  per  vilis- 
simo prezzo  vendono  il  proprio  sangue;  i quali,  tosto  chehanno 
cinta  la  spada,  si  fanno  a creder  d’esser  del  tutto  sciolti  dalla 

(1)  Trasposizione  ambigua. 

(2)  Comune  insopportabile. 

(3)  Il  ti,  equivoco  in  questo  luogo. 

(4)  Quel  che  qui  dice  sdegnar  a,  ora  diremmo  sdegnare  di. 

(8)  Qui  non  evidente. 

(6)  Le  pubbliche  istituzioni. 
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religione,  da’  costumi  politici,  dalle  leggi,  dagli  ordini,  e da 
tutte  quelle  colonne  (1)  che  reggono  in  alto  il  bello  ed  ono- 
ralo pubblico  bene;  e si  pensano,  quanto  più  arman  la  lingua 
e la  mano  contro  a Dio  e contro  alla  carità,  più  essere  quelli 
che  si  convengano  a questo  sacrosanto  esercizio.  Matu,  o po- 
polo fiorentino,  che  oggi  prendi  queste  armi  non  per  vendere 
la  tua  vita  nè  per  danno  d’altrui,  ma  per  salvazione  e libertà 
di  te  medesimo,  non  solo  ti  hai  a proporre  nell’animo  di  non 
somigliare  questi,  mq  credi  certissimo  che  niuna  fosse  mai 
santa  religione  fabbricata  (2)  con  tanti  onesti  costumi  e si  va- 
rii  ordini  e leggi,  che  più  non  sieno  quelli  che  si  convengono 
a chi  prende  1’  armi  sotto  le  giustissime  insegne  di  libertà, 
religione,  giustizia,  obbedienza,  riverenza,  carità,  fede,  pie- 
tà, fortezza,  dispregio  di  sè  stesso. 

Queste  sono,  o popol  mio,  l’armi  che  a voi  convengono  (3)  • 
di  vestire  in  questo  onorato  e felice  giorno,  e contro  alle  quali 
non  può  ferro,  fuoco  o forza  di  avversarii;  che  sempre  restati 
salde,  e si  metton  sotto  il  nimico,  abbattuto  al  primo  intòp- 
po (4).  Muover  quelle  primieramente  sotto  il  nome  sempre 
dello  onnipotente  Dio  ottimo  massimo,  e in  onore  di  lui  pren- 
dere le  imprese  giuste,  e dar  a ciascuno  quello  (5)  se  gli  con- 
viene; non  dispregiare  nè  contraffare  (6)  in  modo  alctino  ai 
suoi  capitani  e a’suoi  maggiori;  render  loro  in  ognitempo  ed 
in  ogni  caso  quei  dbvuti  onori  che  c’impongono  le  nostre  leg- 
gi; armarci  infra  noi  con  quella  vera  ed  accesa  carità  che  si 
richiede  intra  gli  amorevoli  figliuoli  usciti  di  una  madre  me- 
desima, senza  mai  cercare  il  proprio  utile  nè  gli  altrui  danni; 

(1)  Sciolti  dalle  colonne  ? Epiteli  del  bene  fiacchi. 

(2)  Fabbricare  ha  qui  il  nobile  senso  che  nella  fabbrica  del  mondo 
e nell' inno  della  Chiesa  a Dio:  Nascente  qui  mundo  faber.  Intende 
religione  per  Ordine  religioso;  e più  sotto,  nel  senso  più  generale:  ma 
la  ripetizione  fa  equivoco. 

(3.)  Ora  conviene. 

(4)  Aveva  senso  di  scontro.  . 

(8)  Quell’  onore  che  gli  si  conviene.  Ambiguo.  Appresso  si  dice  il 

medesimo.  .•  J 

• * ' ) 

(6)  Non  usitato,  cosi.  . 
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tenere  in  piè  (1),  per  qualunque  si  voglia  accidente,  la  data 
lede,  e più  presto  mancare  della  vita  medesima  (2)  che  di  lei, 
non  solo  agli  ordini,  a’  magistrati,  ed  a capitani,  ma  agli  ini- 
mici stessi;  non  incrudelire  (3)  più  del  dovere  a (4)  chi  non 
si  difende.  Richiedesi  insomma , oltre  a queste  sopradette 
cose,  o popol  fiorentino,  l’avere  in  animo,  sempre,  più  la  pa- 
tria che  sè  medesimo,  e per  la  liberià  di  lei  non  curar  fatica, 
povertà,  persecuzioni,  sangue  e morte;  tenendo  fermo  che 
dii  ci  ha  dati  i nutrimenti  e il  benessere,  è cosa  assai  ragio- 
nevole che  alcuna  volta  nelle  sue  estreme  necessità  ne  do- 
mandi il  dovuto  premio,  e che  noi  liberamente  glielo  rendia- 
mo. E chi  fìa  quello  che  scorga  sì  poco  avanti,  che  rifiuti  il 
donare  la  vita  propria  fra  tanto  onore  e tanta  gloria,  quanta 
si  aspetta  e chi  muore  per  lei,  alla  sua  patria  ? Chi  sarà  mai 
sì  stolto,  che  trovandosi  una  bellissima  gemma  in  mano,  la 
quale  in  breve  tempo  fosse  certo  che  gli  dovesse  cadere  e 
rompersi  e guastarsi,  più  presto  non  volesse  farne  dono  ad  un 
suo  più  caro  amico,  che  lasciarsela  perdere  senza  frutto  nè 
suo  nè  d’  altri  ? Questa  vita  che  portiamo,  ci  è dalla  natura 
prestata  per  brevissimo  tempo;  e d’  ora  in  ora  aspettiamo  il 
messo  infallibile  di  lei,  che  ce  la  ritolga.  Or,  che  saggia  libe- 
lalità,  che  onorata,  che  profittevole  cortesia,  il  farne  presente 
ai  suoi  cittadini  ed  alla  sua  città  ne’  loro  bisogni,  avanti  che 
altri  ce  la  involi  ? Non  siamo  avari  di  cosa  che  non  è nostra, 
e non  può  dui-are;  mettiamo  ( quando  sia  il  tempo  ) questo 
fragil  tesoro  della  nostra  vita  nel  seno  della  patria  nostra,  e 
lo  porremo  fuori  delle  unghie  delia  morte,  ove  non  arrivano 
i colpi  del  tempo  nè  di  fortuna.  Al  buon  cittadino  e al  buon 
capitano  non  si  richiede  (5)  l’aver  paura- della  morte  ( che  è 
cosa  femminile  e di  poco  senno  ) ma  temersi  (6)  di  non  con- 
fi) Lo  scorcio  è di  poco  uso  oggidì.  E della  fede,  non  pare  bello. 

(2)  Giova  serbar  questa  voce  all'idea  di  medesimezza;  usando  stesso, 
come  il  latino  usa  ipse  in  senso  di  finanche,  o simile. 

(3)  Non  è dovere  mai  incrudelire.  Ma  già  s'intende  per  discrezione 
ciò  che  vuol  dire  qui  l’ Alamanni. 

(4)  Non  comune  coll’  a. 

(3)  Qui  meglio  conviene,  o simile. 

(6)  Col  ti  è in  Dante,  e vive  in  qualche  dialetto. 
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sumare  onoratamente  i giorni  suoi.  Prendiamo  adunque,  o 
beato  popolo  mio  fiorentino,  con  felice  augurio  queste  giu- 
stissime armi  in  mano,  pregando  divotamente  l’altissimo  Dio 
che  ci  doni  grazia  di  muoverle  in  onore  prima  del  suo  santis- 
simo Nome,  e appresso  in  onore  ed  utile  della  sacrosanta  li- 
bertà fiorentina,  e a salute  e pace  di  tutti  noi  in  questo  mon- 
do, ed  a lode  e gloria  eterna  nell’altra  vita  (1). 

Della  disciplina  militare,  e di  quanto  mantie- 
ne In  concordia  e onore  gli  stati. 

PIER  FILIPPO  PANDOLFINI. 

Oggi  si  traila  il  fondamento  della  libertà;' che  in  questa 
città  gli  uomini  vivano  virtuosamente  e secondo  la  legge,  nè 
sia  chi  altrimenti  li  possa  comandare  : si  tratta  che  per  1’  av- 
venire il  Consiglio  grande  stia  fermo  ; non  sia  chi,  senza  sua 
estrema  rovina,  tenti  di  chiudere  la  sala  del  popolo,  la  quale 
è regola  del  bene  ed  onestamente  vivere,  e quasi  si  può  dire 
la  mano  di  Dio:  si  tratta  che  il  furore  de’  cattivi  non  oppres- 
si (2)  1’  unione  e la  pace  de’ buoni;  perchè  nelli  tempi  turbo- 
lenti ed  estremi  pericoli  la  salute  dellaRepubblica  abbia  certo 
presidio  e fermi  aiuti,  dove  possa  sicuramente  rifuggire;  che 
persona  non  possa  dilapidare  l’entrate  pubbliche,  nelle  quali 
consistono  li  ornamenti  della  pace  e’  sussidii  della  guerra.  E 
finalmente  oggi  si  tratta  che  la  fama  e il  nome  del  popolo  fio- 
rentino, non  già  spento  ma  più  tosto  sotterrato  con  tante  mu- 
tazioni e si  nefarie  tirannidi,  cominci  oggimai  a risplendere, 
e risusciti,  con  vostra  grandissima  gloria. 

Le  quali  cose,  sendo  cosi  al  primo  tratto  (il  che  mi  pare  ne- 
cessario in  tanta  e si  utile  faccenda),  io  prego  e umilmente 

(1)  Il  paragone  di  questa  dell’ Alamanni  ch’è  alquanto  più  parca  e 
matura,  con  la  precedente  orazione  e con  la  seguente  potrà  fornire 
soggetto  a osservazioni  proficue;  giacché  l' osservazione  degli  stessi 
difetti  può,  da  chi  sappia,  rendersi  fruttuosa. 

(2)  Opprimere  più  usitato,  e cosi  ne'  non  nelli,  e nefande  per  ne- 

farie.  .. 
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supplico  Gesù  Cristo  nostro  Signore  , e San  Giovanni  protet- 
tore della  città,  e tutti  i Santi  e Sante,  con  aiuto  e providen- 
zia  dei  quali  molto  più  si  regge  questa  Repubblica,  che  la  non 
è governata  per  ragione  o consiglio  umano,  che  si  degnino 
concedere  che  la  luce  del  presente  giorno  risplenda  e alia  con- 
servazione della  libertà  ed  a stabilire  e conservare  la  Repub- 
blica (i).  Dipoi,  quanto  più  so  e posso,  prego  voi,  prestantis- 
simi cittadini  ed  uomini  (2)  fiorentini,  in  mano  de’ quali  oggi 
si  permette  (3)  la  salute  e libertà  di  questa  patria,  che  vi  piac- 
cia udire  benignamente  quello  che  dalle  viscere  del  cuore  vi 
porgerà  la  carità  e benevolenza  ch’io  porlo  al  glorioso  popolo 
fiorentino  , e riponghiate  nelle  vostre  sapientissime  menti 
parte  di  quegli  amorevoli  ricordi  che  produce  non  già  il  mio 
ingegno,  ma  la  fortuna  della  vostra  città. 

Chi  è quello  che  non  abbia  udito  o veduto  che  la  providenza 
di  Dio  spesse  volle  opera  che  uomini  di  non  molla  fama  per- 
suadano a operazioni  utilissime  una  città,  una  provincia,  un 
regno  ? Ed  in  vero,  quando  (A)  1’  umana  natura,  inferma  e 
debole  non  può,  lei,  operare  cosa  grande  senza  il  favore  di- 
vino; il  quale,  se  mai  si  è adoperato  (5)  in  alcuna  deliberazio- 
ne della  vostra  città,  nella  presente  è egli  tanto  manifesto,  che 
nessuno  lo  può  negare.  Noi  sappiamo  che,  dopo  la  ricevuta 
libertà,  invano  tanti  nobili  cittadini  hanno  persuaso  ches’armi 
la  città;  la  qual  cosa,  ora  per  impulsione  (6)  di  Dio  è piaciuta 
a tutti,  e in  momenti  di  tempo  è stata  messa  in  atto:  in  mo- 
do (7)  si  può  veramente  dire  che  non  solamente  gli  uomini 
ma  i Santi  acconsentono  al  conservare  la  nostra  libertà.  Im- 
perocché, essere  non  poteva  senza  volontà  divina  tanto  in- 
credibil  consenso  d’  ognuno,  e sì  mirabile  inclinazione  a ima 

(1)  Ripetizione. 

(2)  Così  Demostene:  Uomini  ateniesi.  Ma  qui  superfluo  cittadini. 

(3)  Qui  per  commettere  inusitato. 

(4)  Sottintendasi:  così  è in  vero , quando , in  senso  di  yiacchè;  ma 
forse  qualche  parola  dall’  autore  scritta,  è qui  omessa. 

(8)  Adoperarsi  non  è voce  degna  del  favore  divino. 

(6)  Troppo  materiale.  > 

(7)  Il  che  non  si  potrebbe  ora  ( mettere. 
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disciplina  sì  disusata,  ma  utile;  e come  faticosa,  così  piena  di 
gloria:  disciplina,  dico,  necessaria  a chi  ama  la  pace,  e utile 
a chi  si  vuole  difendere  dai  nemici  e dalle  ingiurie  (1),  come 
per  naturale  istinto  desiderano  gli  uomini.  Questa  è la  virtù 
della  disciplina  militare.  Siccome,  poiahèquesta  disciplina  fu 
abbandonata,  la  nostra  città  è stata  in  servitù  e travagli;  così 
è da  tenere  per  certo  che,  risorgendo,  sarete  liberi  e vivrete 
in  pace.  Per  Y assuetudine  dell’  arme  diventeranno  gli  uo- 
mini più  animosi  e più  forti  contro  la  forza  e furore  di  chi  vo- 
lesse dominare  gli  altri;  e la  città  sarà  custodita  dall’ arme 
proprie.  La  qual  cosa  sommamente  è necessaria  in  ogni  re- 
pubblica, e alla  vostra  libertà,  ad  essere  custodita  come  mo- 
stra l’ esperienza,  ed  insegnano  quelli  che  hanno  scritto  pre- 
cetti e documenti  del  governo  civile.  Voi  conseguirete  facil- 
mente pace  quando  sarete  preparati  alla  guerra;  imperocché 
quando  sarete  ben  disciplinati,  combattendo  acquisterete  vit- 
toria, e i nemici  non  avranno  ardire  di  offendervi.  Chi  è cu- 
pido di  gloria  e desidera  vivere,  ammaestri  e disciplini  i sol- 
dati diligentémente  ; perchè  nessuno  che  combattesse  con 
arte,  mai  restò  vinto  nè  superato. 

Nè  alcun  di  voi  si  perturbi  per  non  essere  questo  civile 
esercito  infinito  numero:  chèle  due  cose  più  importanti  sa- 
ranno il  vostro  benefizio:  una,  l’armi  proprie;  l’altra,  la  buo- 
na disciplina.  Se  in  questi  tempi  nostri  più  e più  volte  non  si 
fosse  veduto  questo,  racconterei  infiniti  esempi,  per  li  quali 
si  conoscerebbe,  nessuno  aver  mai  in  guerra  fatto  cosa  mira- 
bile, il  quale  solamente  sia  dipenduto  dall’armi  mercenarie: 
in  modo  che,  avendo  la  vostra  Repubblica  e la  vostra  libertà 
ad  essere  custodita  da  voi  medesimi  e difesa  con  l’armi  pro- 
prie, sarebbe  molto  difficile  che  i vostri  onesti  desiderii  non 
fossero  con  prospero  e secondo  vento  (2)  dalla  fortuna  condotti 
in  porto.  Innoltre  » se  la  vergogna  e il  timore  d’infamia  è 


(1)  Ingiustizie,  nel  senso  latino. 

I (SjJSecondo  è latinismo  inutile  dopo  prospero.  La  fortuna  poi  (sia 
detto  ancora  una  volta)  è pedanteria  pagana  da  tradursi  o con  Prov- 
videnza o con  colpa  e spensierataggine  umana. 
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quello  che  accende  (1)  gli  animi  generosi  e commove  gli  spi- 
riti gentili;  non  si  debbe  egli  stimare  che,  abitando  noi  insie- 
me, conoscendo  l’un  l’altro,  per  questa  notizia  interverrà  che 
ciascuno  combatta  valorosamente,  massime  avendo  a mostra- 
re e provare  la  virtù  & fortezza  in  cospetto  della  patria  e sotto 
gli  occhi  de’suoi  cittadini? 

Nessuno  si  trova  che  neghi,  nel  combattere,  valer  più  l' uso 
e l’esercitazione,  che  le  forze:  onde  li  buoni  capitani  in  nes- 
suna cosa  pongono  più  industria,  che  in  assuefare  i soldati  a 
mantenere  l’ordinanza  nel  combattere;  perchè  nelle  batta- 
glie quello  che  guadagna  la  vittoria  non  è la  moltitudine  in- 
dotta, ma  l’arte  e la  dottrina  militare  fa  gli  uomini  vittoriosi; 
e reggiamo  ogni  giorno  evidenterdente,  che  i copiosi  eserciti 
son  rotti  più  presto  per  la  propria  moltitudine  che  per  virtù 
dei  nemici.  La  scienza  militare  fa  gli  uomini  audaci  e pronti 
al  combattere;  perchè  nessuno  teme  o dubita  di  far  quello 
che  si  confida  aver  bene  imparato.  Ed  in  vero,  nelle  contese 
di  guerra  i pochi  bene  esercitati  sono  più  pronti  alla  vittoria; 
e la  moltitudine  è materia  di  ferite  e morte,  e sol  per  dare 
buona  vittoria  alli  avversarti  ed  alzare  la  fama  loro  fino  al 
ciplo. 

Onde  veramente  si  può  dire  e confidentemente  predicare, 
non  essere  cosa  più  felice  e più  gloriosa  nè  più  laudabile  nè 
più  sicura  (2)  di  quella  Repubblica  la  quale  abbonda  di  sol- 
dati pratichi  (3)  : imperocché  i nemici  non  s’inclinano  a por- 
tarci riverenza  o avere  rispetti  per  belli  e magnifici  edifizii, 
per  splendore  di  vesti,  capi  d’oro  o d’argento;  ma  solamente 
si  sottomettono  con  terrore  e virtù  (4)  d’armi.  Innoltre,  quello 

(1)  11  limore  d'infamia  non  è che  accende  i generosi,  non  è la  ver-, 
gogna  che  mova  gli  spiriti  gentili  a magnanimi  ratti. 

(2)  Sicura  e laudabile , deboli  dopo  gloriosa  e felice. 

(3)  La  disciplina,  senza  la  buona  disposizione  deU'animo  che  con- 
forti a reggere  contro  i pericoli  e i disagi,  non  basta  a vittoria.  A co- 
se pari,  vincerà  l'arte;  ma  se  dall’un  lato  sia  arte  soltanto,  e dall'al- 
tro volontà  risoluta  di  vincere,  le  belle  doUrine  e gli  esercizii  delle 
belle  rassegne  se  ne  torneranno  scornali. 

(4)  S'è  già  detto  che  nel  300  virtù  prese  a significare  valor  milila- 
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che  nelle  altre  faccende  o discipline  si  errasse,  si  può,  poco 
poi,  correggere;  ma  i peccati  (1)  che  si  fanno  nella  guerra, 
non  si  possono  emendare.  Non  prima  è commesso  l’errore, 
che  l’uomo  è punito.  Quelli  che  combattono  con  timidità  e 
senza  scienza,  o subito  periscono  o son  voltali  in  fuga;  mai 
più  ardiscono  in  tutta  la  lor  vita  di  vedere  la  faccia  del  nemi- 
co. Adunque,  se  la  vittoria  nasce  dalla  virtù  di  pochi,  il  no- 
stro numero  non  essendo  tanto  poco  che  non  sia  un  giusto 
esercito,  nè  anche  essendo  tanto  grande  chè  non  si  possa  fa- 
cilmente disciplinare,  abbracciate  questa  disciplina  militare, 
con  la  quale  Dio  prospera  i nostri  desiderii.- Perchè,  voi  non 
vi  ordinate  alla  guerra  per  diventare  ricchi  con  prede  e rapi- 
ne; ma  pigliate  l’armi  per  conservare  la  vostra  libertà;  e alla 
guerra  vi  ordinale  per  avere  pace,  per  difendere  le  mogli  ed 
i figliuoli,  le  sorelle  vostre,  e quelle  cose  che  sono  agli  uo- 
mini care.  Non  è cosa  più  giusta  che  propulsare  (2)  l’ingiu- 
ria: e gloriosissima  impresa  è armarsi  pergli  amici;  mamolto 
più,  pigliar  l’armi  per  la  patria,  in  servizio  della  quale  nes- 
sun buono  dubita  spargere  il  sangue  e mettere  la  vita,  pur- 
ché sia  per  giovargli  (3).  Se  voi  porrete  studio  in  questa  di- 
sciplina, sappiate  che  Dio  vi  promette  certissima  vittoria,  pai- 
due  cause:  la  prima,  perchè  Dio  dona  felicità  a quelli  che  pi- 
gliano l’armi  per  la  pietà  e bene  comune;  dipoi,  perchè,  la 
virtù  essendo  il  più  delle  volte  accompagnata  dalla  buona  for- 
tuna, quando  sarete  pratichi  nel  combattere,  Dio  volentieri 
esaudirà  i vostri  preghi. 

Ma  non  è già  lecito  che  chi  non  sa  trattar  arme,  domandi 
a Dio  vittoria,  nè  quelli  che  non  sanno  governare,  facciano 
voti  per  la  salute  della  nave:  nè  convien  che  quelli  che  non 
hanno  seminato,  preghino  Dio  che  nelle  loro  possessioni  na- 
sca grano:  nè  in  guerra  domandi  salute  chi  non  s’ordina  a di- 
re, in  senso  ancora  più  angusto  che  non  l'avcssc  tra  gli  antichi  Paga- 
ni; i quali  al  valor  militare  davano  per  fondamento  la  morale  asti- 
nenza. 

(1)  Altra  voce  di  senso  morale,  torta  a materiale:  mal  segno. 

(2)  Latinismo. 

(3)  Alla  patria.  • ' . - . ; • 
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fendere:  imperocché  simili  cose  son  fuori  dell’ordine  stabi- 
lito da  Dio,  il  quale  non  esaudisce  chi  supplica  di  cose  stra- 
ordinarie; come  ancora  dagli  uomini  non  si  dovrebbero  con- 
cedere cose  illecite,  benché  fossero  addomandale.  Ma  a chi 
vuol  conseguire  questa  salutifera  disciplina,  bisogna  che  vo- 
lentieri si  affatichi,  ed  obbedisca  li  superiori.  La  consuetudi- 
ne della  fatica,  per  non  dire  che  l’è  soave  condimento  de’ci- 
bi,  è causa  della  sanità,  e dimoiti  altri  beni.  Fa  Tuoni  o forte; 
perchè,  chi  assuefa  il  corpo  alle  fatiche,  si  prepara  costante 
animo  alli  pericoli:  chi  esercita  il  corpo,  lo  dispone  ad  ubbi- 
dire al  consiglio,  e fa  l’appetito  obbediente  alla  ragione;  e co- 
sì l’uomo  diventa  facile  a sopportare  il  dolore,  e disporsi  a 
disprezzare  la  morte.  L’obbedienza  è necessaria  in  ogni  co- 
sa, e massime  in  repubblica.  A buon  cittadino  niente  più  si 
conviene  che  saper  comandare  e ubbidire.  Innoltre,  conside- 
riamo nelle  cose  della  guerra  che  inimica  città  abbino  sfor- 
zata soldati  disubbidienti,  e che  luogo  sia  stato  guardato  da 
chi  non  ha  voluto  ubbidire,  e che  esercito  d’uomini  non  ub. 
bidienti  sia  stato  vittorioso.  In  vero  , come  più  facilmente 
nelle  battaglie  si  vincono  gli  uomini,  che  quando  ciascuno 
comincia  a pensare  della  propria  salute,  non  tenendo  conto 
de’comandamenti  de’superiori  ? Senza  ubbidienza,  nessuna 
città,  nessun  castello  si  può  abitare  unitamente:  nè,  senza 
ubbidienza,  può  insieme  durare  piccola  raunata  d’uomini.  E 
noi,  come  potremo  mantenere  la  libertà  se  non  saremo  ub- 
bidienti alle  leggi  ed  ai  magistrati?  Però  si  conclude,  non  es- 
sere buon  cittadino,  e pessimo  soldato,  quello  che  non  ubbi- 
disce ai  comandamenti  dei  superiori.  Per  la  qualcosa,  aman- 
do voi  la  vostra  città  e voi  medesimi,  dovrete  ubbidire  quelli 
che,  per  li  ordini  (1)  della  città,  vi  saranno  superiori,  massi- 
me che  i loro  precetti  hanno  a concernere  il  mantenimento 
della  libertà  e salute  di  questa  patria;  ed  altrimenti,  giusto 
non  sarebbe  ubbidirli.  Anticamente  la  moltitudine  dava  l’au- 
torità e il  dominio  assoluto  a persone,  della  giustizia  de’quali 
ne  fosse  gran  fama:  e questi  tali  erano  obbediti  come  dii,  e 

(1)  Secondo  le  istituzioni. 
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i loro  arbitrii  (1)  erano  ai  popoli  in  luogo  di  legge.  Ma  poi- 
ché, per  insolenza  di  coloro  in  chi  cascava  la  potestà  regale, 
la  non  piacque  a molti  (2);  quali  n ebbero  facoltà,  non  vol- 
sero già  vivere  senza  ubbidire  a persona,  poiché,  a vivere  a 
questo  modo,  sarebbe  stato  una  confusione;  ma  istituirono 
repubbliche,  per  non  essere  comandati  da  un  medesimo,  ben- 
ché con  la  medesima  voce  delle  leggi  debbano  sempre  par- 
lare tutti  quelli  che  sono  e saranno  in  magistrato.  Cercate 
bene  e con  diligenza  rivoltate  (3)  le  antiche  cose  romane,  e 
troverete  che  l’origine  della  libertà  romana  fu  più  presto  (4) 
per  la  limitazione  annuale  dell’  uffizio  consolare;  che  perchè 
fosse  diminuita  in  parte  alcuna  la  potestà  regale;  e il  fine  ed 
esterminip  di  tanto  imperio  fu  quando  gli  uomini  comincia- 
rono a non  obbedire  alle  leggi,  non  attendere  ai  comanda- 
menti  de’  superiori:  e Mario,  Siila,  Cesare,  e altri  potenti, 
continuando  l’ uffizio  consolare  con  forza  e sette,  per  fraude 
e inganni  acquistarono  ricchezze,  e amici  pericolosi  e pesti- 
feri alla  libertà.  Adunque,  cittadini  fiorentini,  amatori  della 
libertà  e del  bene  copiune,  perchè  (5)  tutta  la  forza  dell’  im- 
perio consiste  nel  consenso  di  quelli  che  obbediscono,  obbe- 
dite le  leggi  e seguitate  li  precetti  de’  superiori:  i quali,  se 
saranno  buoni,  non  vi  comanderanno  se  non  cose  buone;  e 
quando  facessero  altrimenti,  perderanno  la  grazia  di  Dio,  il 
quale  darà  il  corpo  di  chi  offenderà  il  suo  santo  governo  nelle 
mani  degli  uomini,  e 1’  anima  nella  potestà  del  diavolo.  . . 

Non  è egli  assai  argomento  che  questo  governo  sia  da  Dio, 
toccando  con  mano  che  vivere  a popolo  non  è altro  che  vi- 
vere da  cristiano  ? Per  la  qual  cosa,  chi  vuol  vivere  secóndo 
Dio  e secondo  la  natura,  non  perda  questa  facoltà  nè  questo 
tempo,  che  non  pensi  quello  è da  pensare,  e non  faccia  quello 

(1)  Alla  Ialina,  giudizii  d’arbitrio;  non  giudizii  ad  arbitrio. 

(2)  Oscuro.  Vnol  dire  quelli  tra  i molti  che  si  disfecero  delia  pote- 
stà data  agli  ingiusti,  e riebbero  facoltà  di  governarsi  da  sé. 

;3)  Il  ceriate  d’ Orazio:  qui  non  è chiaro. 

(4)  il  comune  è piuttosto. 

(3)  Qui  più  chiaro  poiché. 
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è da  fare  per  conservare  la  libertà  e mantenere  la  dignità  del 
popolo  fiorentino.  Non  bisogna  ch’io  ammonisca;  perchè  nes- 
suno è tanto  stolto  che  non  intenda  come,  se  noi  non  pense- 
remo continuamente  alla  nostra  libertà,  ci  bisognerebbe  en- 
trare sotto  il  giogo  di  dominazione  e di  tirannide  non  solo  su- 
perba e crudele,  ma  piena  d’ignominia  e scelleratezze.  Io  non 
riferirò  le  cose  tanti  anni  sopportate,  perchè  di  sorte  (1)  so- 
no, bisogna  sieno  scolpile  ne’  vostri  cuori;  le  quali  se  fossero 
ricordate  e pinte  (2)  nei  boschi  e nelle  selve,  commovereb- 
hero  le  fiere,  e lamenterebbonsi  le  cose  inanimate. 

So  ben  donde  procede  che  molti  si  astengono  da  simili  im- 
prese: perchè  nessuno  è il  quale  non  intenda  quello  bisogne- 
rebbe; ma  di  farlo  si  ricusa  (3)  per  due  cause,  se  più  non  ne 
sono  che  facciano  gli  uomini  poco  solleciti  ad  oprar  bene  per 
la  repubblica.  Molli  di  noi  sono  pigri  alla  universale  salute, 
fatti  negligenti  dall’età  grave  e carico  (4)  di  figliuoli,  e lor  pro- 
pria natura,  rimessa  e costumata  (5),  pensar  più  presto  a pri- 
vato guadagno  che  alla  repubblica. E anche,  essendo  troppo  af- 
fezionati alle  cose  loro,  troppo  temono  la  morie,  troppo  li  spa- 
venta il  pericolo  dell’esilio  e paura  di  viveri  poverine  quali  mi- 
serie sono  reputate  dalla  moltitudine  calamità,  non  pensan- 
do bene  che  la  servitù  è solo  orrenda  ed  estrema  infelicità. 

L’ altra  causa  che  fa  (6) , molti  ricusino  dire  e far  quello  in- 
tendono sarebbe  necessario  alla  libertà  ed  alla  repubblica,  è 
il  timore  dell’ invidia,  il  qual  male  è il  veleno  e la  peste  di 
tutte  le  repubbliche,  e massime  delle  nuove.  La  quale  invi- 
dia fa  che  di  nessuna  opera  si  stia  in  capitale  (7),  che  di  gio- 
vare al  popolo:  imperocché,  come  alcuno  si  occupa  in  simili 
operazioni,  tutti  li  cattivi  e nemici  della  libertà  si  risentono; 

(1)  Sono  di  tal  sorte  che  bisogna. 

(2)  Per  dipinte,  appena  del  verso. 

(3)  Qui  è impersonale;  non  da  intendere  che  alcuno  si  ricusa:  che 
sarebbe  modo  francese. 

(4)  Più  regolare  e più  chiaro  sarebbe  dal  carico  e dalla... 

(8)  Accostumata  a pensare. 

(6)  Sottinteso  che. 

(7)  La  non  si  voglia  prestare;  se  ne  sia  avari.  Non  bello. 
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e gli  altri,  fatti  ciechi  dal  fumo  dell’invidia,  parte  pensano 
che  questo  non  si  faccia  per  comodo  universale,  ma  per  le- 
var a’ simili  (1)  e vendicare  (2)  a sè  stesso  la  grazia  popolare  ; 
parte  hanno  in  odio  un'  eccellente  virtù.  Donde  interviene 
che  gli  amici  e benemeriti  del  popolo  vengono  in  tanta  invi- 
dia, che  dalle  buone  opere  ne  segue  tristo  merito.  E in  vero, 
sa  ognuno  quanti  gravissimi  cittadini  sieno  stali,  per  invidia, 
dalle  loro  patrie  cacciati,  e quanti  amorevoli  del  popolo,  siano 
stati  messi  in  disgrazia  della  moltitudine.  Nè  più  parlo  di  que- 
sta repubblica  che  di  tutte  quelle  che  sono  state  da  principio. 
Per  le  quali  cose,  molti  cittadini  di  autorità  e bontà  non  ardi- 
scono proporre  nè  dir  cose  salutari,  non  volendo,  con  oprar 
bene  ad  altri,  allettare  (3)  a sè  stessi  pericoli  e danni;  repu- 
tando colui  veramente  savio  che  sa,  il  (4)  primo  tratto,  gio- 
vare a sè  stesso.  Cosi,  per  fuggire  questo  pericolo,  le  cose 
pubbliche  il  più  delle  volte  son  lasciate  a discrezione  della 
fortuna.  Ma  sarebbero  male  avventurate  le  vigilie  sopportate 
negli  studii , se  non  fossero  in  persona  che  avesse  questa 
mente  di  consumare  (5)  in  quel  fine  al  quale  sono  ordinate 
tutte  le  lettere. 

Tutti  i dottori  i quali  risguardano  (6)  il  bene  e onestamente 
vivere,  in  prima  ci  insegnano  che  la  morte  non  deve  spaven- 
tare i buoni,  che  non  pensino  continuamente  alla  repubblica. 
Imperciocché,  per  la  brevità  dell’  umana  vita,  e’  tanto  varii 
e sì  incerti  casi  che  tuttavia  ci  soprastanno,  l’ ultimo  giorno 
non  può  mai  essere  molto  lontano:  per  questo  si  deve  con- 
sumare la  vita  in  far  e pensare  che  la  sia  per  mantenere  la 
libertà  de’suoi  cittadini;  pensando  molto  più  a quello  parlerà 
di  noi  la  posterità,  libera  da  odii  e invidia,  e spogliata  da  ogni 

(1)  Meglio  suoi  pari  o prossimi. 

(2)  Latinismo. 

(3)  Chiamare  a sè,  attrarre.  Lat.  allicere. 

(4)  Ora  sarebbe  più  chiaro:  di  primo  tratto,  o meglio,  per  primo. 

(8)  Oscuro;  e forse  errato  nella  stampa.  11  senso  è Consacrare  le  let- 
tere a quel  fine  a cui  sono  ordinate.  Consumare  forse,  alla  latina, 
condurre  ad  effetto  e a perfezione.  ... 

(6)  Considerano  trattando.  ... 
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ottretazione  (I),  che  a quello  si  giudichino  questi  presenti; 
tenendo  per  certo  che  Dio  non  abbandona  mai  quelli  che  sono 
affezionati  al  ben  comune. 

Adunque,  avendovi  a esortare  e commuovere  (2)  alla  liber- 
tà, non  voglio  mancare  di  raccontare  parte  di  quello  intendo; 
non  toccando  però  cosa  particolare  del  vostro  governo:  impe- 
rocché, come  predicando  disse  quell’uomo,  quasi  divino,  mi- 
nistro di  Dio  (3) , lo  spargere  il  seme,  e raccendere  il  lume 
della  vita  cristiana,  è ordinare  e piantare  il  principio  della  vo- 
stra libertà. 


In  tutte  le  città  sono  tre  parti:  alcuni  sono  eccelsi  (4)  per 
grandi  ed  infinite  ricchezze;  altri  sono  infimi  e depressi  per 
estrema  povertà  ( chiamando  poveri  quelli  son  privati  di  fa- 
coltà o industria,  ovvero  non  sono  in  modo  temperati,  che  non 
sien  poveri  d’animo  e di  bontà  ) alcuni  altri  sono  in  mezzo  di 
questi  tali,  e si  chiamano  mediocri.  Adunque,  la  mediocrità 
e il  mezzo  (5)  essendo  ottimi  in  ogni  cosa,  manifesta  cosa  è, 
la  mediocre  possessione  della  fortuna  è ottima:  imperocché 
questi  tali  felicissimamente  obbediscono  alla  ragione.  Ma  se 
eccedono  il  modo  in  una  o altra  parte,  come  per  fortuna,  per 
forza,  per  nobiltà,  per  ricchezza,  ovvero  per  cose  a questa 
contrarie,  come  per  troppa  povertà,  per  gramezza,  per  igno- 
minia; eccedendo  il  modo,  è difficile  obbediscano  alla  ragio- 
ne. Perchè  di  questi,  altri  diventano  contumeliosi  e delin- 
quenti più  nelle  cose  grandi;  altri  sono  occultamente  cattivi, 
ed  in  cose  piccole  fanno  fraude.  Innoltre,  questi  tali  non  sono 
affezionati  al  governo  della  repubblica,  e sono  dannosi  alla 
libertà.  Ancora , quelli  (6)  avanzano  per  beni  della  fortu- 
na , come  ricchezze , amici , e altre  simili  cose , non  pos- 
ti) Latinismo,  per  biasimo.  Intende  libera  dai  biasimi  che  alterano 
i giudizi  de’  presenti. 

(2)  11  più  comune  è muovere,  in  questo  senso. 

(3)  Savonarola. 

<*}  Parola  qui  non  propriamente  adoprata.  Infinite,  superfluo. 

• (5)  Bastava  1’ uno. 

(6)  Quelli  che,  e più  sotto:  in  modo  che. 
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sono  patire  l’ imperio  d’ altri , nè  sanno  ; in  modo  veglia- 
mo i loro  piccoli  figliuoli , per  le  delizie  (1),  non  vogliono  an- 
co obbedire  nelle  scuole  maestri  : ma  quelli  che  sono  costi- 
tuiti in  troppa  necessità,  o per  fortuna  o per  depravato  animo 
son  troppo  bassi;  donde  nasce  che  questi  non  sanno  governa- 
re in  magistrato,  ma  sono  atti  a obbedire  servilmente.  Li  al- 
tri in  nessun  modo  patiscono  che  sia  loro  comandato,  ma  vo- 
gliono signorreggiare  agli  altri  come  padroni.  Così  si  fa  una 
città  di  servi  e padroni,  non  di  uomini  liberi  ; e altri  portano 
invidia,  altri  sprezzano  : il  che  è molto  lontano  dall’  amicizia 
e società  civile.  Adunque  la  città  vuol  essere  di  pari  e simili 
quanto  più  si  può:  e da  questila  città  è ben  governata  e que- 
sti si  conservano  nella  città  ; perchè  non  desiderano  le  cose 
d’  altri,  nè  i loro  beni  sono  desiderati  da  altri  (2)  ; e perchè 
non  insidiano  a altri,  nè  altri  a loro,  e vivono  senza  pericolo. 
Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  la  società  civile  è ottima  eh  e 
si  mantiene  per  uomini  mediocri , e quelle  città  son  ben  go- 
vernate nelle  quali  sono  molti  mediocri , e possono  assai  (3). 
In  questo  modo  la  repubblica  sta  senza  sedizioni,  e non  na- 
scono molte  discordie  tra’  cittadini:  e per  questa  causa  il  go- 
verno popolare  è più  sicuro,  e più  dura. 


Sopratutto,  a conservare  il  governo  popolare  e ogni  stato 
comune,  è verissimo  precetto  di  non  fare  alcun  grande  sopra 
modo,  ma  più  presto  dare  onori  piccoli  e di  lungo  tempo;  chè 
subito  divengono  grandi  (4):  perchè  gli  uomini  buoni  ancora 
loro,  nelle  prosperità  si  corrompono,  e nelle  felicità  diventa- 
no cattivi.  Ma  se  uno  fosse  ripieno  di  onori , non  gli  si  deb- 
bono levare  tutti  in  un  tratto,  ma  a poco  a poco.  E grande- 
mente sarebbe  utile  provvedere  per  leggi,  che  nessuno  potes- 
ti) Per  la  via  delicata  e superba  a cui  sono  avvezzi. 

(2)  11  buon  cittadino  s’ immagina  che  i mezzani  averi  diano  deside- 
rii  temperati.  E così  sempre  fosse  ! Ma  certo  che  gli  straricchi  e i 
necessitosi  hanno  più  tentazioni  a fallare. 

(3)  A dare  onori  grandi  di  subito  , entrano  in  grandigia  e aspirano 
a sempre  più.  Confuso. 

(4)  Non  molto  ma  abbastanza,  per  non  essere  soverchiato. 


Digitized  by  Google 


3.  DISCIPLINA  629 

se  avere  potenza  eccessiva.  E perchè  le  cose  nuove  nascono 
dalla  vita  privata , bisognerebbe  istituire  magistrati  che  ve- 
gliassero i costumi  de’  cittadini , acciò  nessuno  viva  in  modo 
che  possa  nuocere  alla  repubblica  e alla  libertà  nello  stato 
popolare  ; che  non  si  viva  contrario  alla  natura  del  governo 
popolare  ; e ne’  magistrati  mescolare  (1)  con  poveri,  e innal- 
zare persone  di  mediocre  stato,  perchè  questo  dissolve  le  se- 
dizioni che  procedono  da  inegualità.  • E sopratutto  chi  ama  la 
conservazione  della  libertà,  quando  è in  magistrato,  abbia 
mente  che  in  lui  consiste  (2)  la  persona,  dignità  e salute  della 
città;  osservi  le  leggi  ; non  faccia  ingiuria  , ministri  la  giusti- 
zia egualmente  , che  per  un  medesimo  peccato  non  sia  a uno 
tolta  la  vita,  e l’altro  onorato.  Non  sia  avaro,  togliendo,  e non 
rendendo  buon  conto  delle  pecunie  pubbliche  ; e non  generi 
carestie,  perseguitando  il  popolo  con  fame,  quasi  ponga  l’ as- 
sedio a genti  inimiche.  E da  queste  e simili  scelleratezze 
astengasi  ognuno,  acciò  questo  santo  popolare  vivere  non 
venga  in  fastidio,  e gli  uomini  che  governano  non  siano  in 
odio. 

Chi  n’  ha  autorità  , distribuisca  gli  onori  civilmente  : dico, 
civilmente,  non  dando  favori  per  sette,  per  compagnie  , per 
amicizie,  per  parentadi;  ma  onori  gli  uomini  buoni  e valenti, 
se  sono  amici  del  popolo.  Non  lasciate  mai  che  uno  o più  cre- 
sca tanto,  che  la  sua  potenza  possa  esser  dannosa  alla  libertà. 
Non  si  tenga  nessuno  in  timore  , nè  si  metta  nelle  menti  dei 
cittadini  falsi  sospetti  ; acciò  per  simfl  causa  non  nasca  sedi- 
zione. Anco,  non  è ragionevole  che  in  una  città  libera  sia 
persona  che  sia  temuta:  nè  si  tema  altro  che  le  leggi;  le  quali 
se  fossero  osservate  , nessuno  timore  sarebbe  in  questa  città 


Li  ricchi  non  sprezzino  i poveri,  ipoveri  non  portino  odio 
ai  più  ricchi.  Non  si  permetta  che  ingiuria  sia  fatta,  nè  in- 
fatti nè  in  parole,  a un  popolano.  Le  gravezze  e pési  non  si 
paghino  in  modo  che  una  parte  di  uomini  cresca  l’ altra  ro- 
ti) Da  non  ri  viva,  volta,  come  suole,  il  costrutto  a mejcoiare  ; e 
intende  mescolare  mezzani  con  poveri , o simile. 

(2)  Alla  latina. 

Letture  ital.  — Voi.  II.  40 
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vini.  Sia  ognuno  sollecito  a consiglio  ; e vada  spogliato , non 
dico  d' odio  ed  amore  , perchè  deve  un  buon  cittadino  avere 
in  odio  quelli  che  non  amano  il  vivere  popolare,  e favorir  chi 
vuole  la  città  libera  (1)  ; ma  quando  va  il  consiglio,  sia  ognu- 
no privato  (2)  di  rispetti.  Chi  ha  a nominare,  nomini  persone 
oneste,  e più  sufficienti  (3)  si  può.  E perchè  lo  stato  popolare 
spesso  si  muta  per  negligenza , sia  ognuno  diligentissimo 
quando  si  hanno  a creare  i magistrati  più  importanti;  tenen- 
do a mente  questo  precetto  di  Aristotile;  che  lo  stato  popola- 
re si  muta  prima  che  li  uomini  se  ne  avveggano,  quando  per 
negligenza  lasciano  che  nelle  dignità  ascendano  persone  poco 
benevole  al  papolo. 

1%’ccessltà  della  milizia  per  conservare 
la  libertà. 

UGO  FOSCOLO. 

Ben  tu  (4)  sul  tuo  dipartire,  alla  nostra  salute  provvedendo 
principale  consiglio  a noi  davi  le  armi  : nè  sperse  andavano 
tue  <5)  voci  ; chè  anime  italiane  , sopite,  sì , ma  non  morte, 
percoteano;  e a grandi  fatti  dal  tuo  esempio  spronate,  e dalle 
avite  gloriose  incalzanti  (6)  memorie,  armi  armi , i giovinetti 
esclamavano,  e di  armi  era  splendida  e forte  in  quei  giorni  la 
repubblica  tutta  (7).  Salutare  veramente  fu  quella  istituzione 
che,  tutti  armando  i cittadini,  a non  compre  mani  ed  a petti 
amorosi  affidava  la  quiete  della  città,  assuefacendoli  a un  tem- 
po alle  arti  guerresche,  all’  ardore  di  gloria,  ed  ella  santa  ca- 

(1)  Mai  odiare  gli  uomini  per  tristi  che  siano,  o pajano  ; ma  le  tri- 
sti opere  loro  riprovare  e respingere. 

(2)  Non  proprio  qui. 

(3)  Per  idonee,  inusitato. 

(4)  Napoleone  Buonaparte,  cui  era  rivolta  questa  orazione. 

(5)  Le  tue. 

(6)  Il  terzo  epiteto,  troppo  materiale  , indebolisce  , anziché  rinfor- 
zare. 

(7)  La  Repubblica  Cisalpina.  Non  so  se  splendida. 
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rità  per  la  patria  : onde  e spada  erano  della  giustizia  contro 
ai  malvagi,  e scudo  di  libertà  contro  ai  tiranni  domestici,  ed 
inespugnabili  mura  per  gli  esterni  nemici.  Ma,  dopo  non  mol- 
to, coloro  che  slealmente  maneggiavano  le  cose  , impalliditi 
al  cospetto  della  forza  popolare , e con  dissidi  e con  vilipendi 
e con  denaro  strozzarono  sul  nascere  questo  Ercole  (1)  vendi- 
catore, che,  ove  fosse  robustamente  cresciuto,  avria  la  re- 
pubblica dalle  ladre  tremanti  lor  mani  ritolta.  Nè  giova  dis- 
simulare che  male  avrebbero  tanta  scelleraggine  consumata, 
se  istigamenti,  comandi  ed  aiuti  non  scendevano  dalle  Alpi; 
perchè  questa  repubblica  (quando  forte,  indipendente,  vera 
repubblica  stata  fosse)  potentissimo  inciampo  sorgeva  ai  tra- 
dimenti e all’orgoglio  del  Direttorio  francese. 

Perciò,  custodite  e assediate  quasi  da  innumerabili  schiere 
confederate,  ammutirono  le  città,  impoverite  pel  manteni- 
mento di  non  proprii  eserciti  e dal  brando  dei  generali  e 
commissarii  arbitrariamente  dissanguate.  Voi  soli  vedemmo , 
o soldati  francesi,  voi  di  eroiche  virtù  liberali  e di  sangue  ; 
voi  dalle  ferite,  dalla  fame , dai  lunghi  viaggi  e da  tutte  le 
fiere  necessità  della  guerra  consunti,  e molto  più  dallà  ingor- 
digia e ingratitudine  de’condollieri;  voi  soli  vedemmo  pian- 
gere al  nostro  pianto,  e chiamar  Buonaparte,  che  tanti  trofei 
aveva  eretti  in  Italia  per  comperare  la  vostra  miseria,  la  in- 
famia della  vostra  nazione,  e la  ignominiosa  servitù  dei  vo- 
stri alleati. 

Una  larva  frattanto  di  milizia,  se  nazionale  o mercenaria 
non  so,  fu  soldata,  d’uomini  non  per  legge  eletti  nè  per  età, 
ma  o disertori  dei  principati  confinanti,  o fuorusciti  ai  quali 
non  restava  che  vendere  il  corpo  e l’anima;  o prigioni  ale- 
manni, dallo  squallore  convinti  e dalla  forza,  e dalla  dispera- 
zione delle  lontane  case  natie.  Tale  fu  sempre , se  pochi  ne 
scevri  (2) , la  università  de’soldati  gregari  che  deserta  avreb- 

(1)  Mitologia  fuor  di  luogo;  che  fa  bambina  la-  libertà  spronata 
dalle  avite  incalzanti  memorie. 

(2)  Non  comune.  Università,  antiquato;  universalità,  in  questo  sen- 
so, sarebbe  gallicismo.  Deserta,  antiquato. 


Digitized  by  Google 


632  PARTE  SECONDA.  — V.  GUERRA,  CORAGGIO,  EC. 
hon  insanguinata  ed  arsa  la  repubblica;  dove,  tutti  i disagi 
durando,  nè  patria  nè  sostanze,  nè  congiunti  nè  amici,  nè  al- 
tari nè  onore  difendevano.  Senonchè  per  la  brevità  del  tem- 
po, e per  le  rade  legioni,  e per  le  perpetue  fatiche,  e per  lo 
zelo  dei  pochi  patrii  capitani,  e per  la  divozione  al  tuo  nome, 
gli  effetti  di  queste  armi  si  ritorsero  soltanto  nell’esaurimento 
dell’erario,  con  che  gli  infiniti  questori  tripudiando,  nudo, 
non  pasciuto,  e col  diritto  (1)  quindi  al  misfatto,  sudava  l’in- 
felice soldato.  Nè  si  presuma  che  i tanti  ufficiali  francesi  ri- 
dottisi a questi  stipendi,  grande  onore  o eccitamento  recas- 
sero: chè  colui  il  quale  dalle  vittrici  (2)  gloriose  libere  inse- 
gne rifugge  della  propria  repubblica,  scarsa  laude  può  mer- 
care  e dalla  patria  che  egli  abbandona,  e da  quella  che  eleg- 
ge. Quindi  la  militare  licenza,  i delitti  e le  pene  della  fame, 
il  furore,  l’arti  e l’impunità  della  rapina,  le  vastazioni  (3)  e 
gli  omicidii  nelle  terre,  le  reciproche  ire  de’cittadini  e della 
milizia,  gl’immensi  dispendi,  e la  niuna  difesa  della  repubbli- 
ca. E quand’anche  armi  cotali  a somma  forza  giungessero; 
tremendo,  certo,  e da  più  genti  esperimentato  sorgerebbe  a 
un  tenSpo  il  pericolo;  che  gli  ambiziosi  capitani  dalla  dappo- 
caggine de’magistrati,  dal  silenzio  d’inermi  leggi,  da’neghit- 
tosi  odii  de’cittadini,  dalle  servili  speranze  dei  soldati,  validi 
mezzi  traessero  per  occupare  tirannescamente  lo  Stato. 

Che  se  taluno  perciò,  insultando  alla  fortuna  da  tanti  se- 
coli avversa  agli  Italiani,  osasse  chiamarci  degeneri  da’nostri 
avi,  e incapaci  di  ridivenire  popolo  indipendente  e marziale; 
oh!  sorgete  voi.  Italiani,  caduti  nelle  battaglie, quando  Sche- 
rer,  tante  concittadine  anime  perdendo,  pieno  de’vostri  ca- 
daveri faceva  scorrere  TAdige,  che  fuggente  dalle  sponde  in- 
difese, all’Adria  addolorata  e sdegnosa  portava  sangue  ven- 
duto. Gridate  voi,  morti  nelle  valli  di  Trebbia,  sempre  alle 
armi  libere  infausta,  ove,  ora  con  voi  infinite  ombre  di  guer- 
rieri francesi  fremono  fra  gli  insepolti  Romani,  al  nome  del 

(1)  Diritto  mai. 

(2)  Appena  del  verso.  E troppi  epiteti. 

(3)  Latinismo. 
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secondo  Annibale;  nè  dalla  vendetta,  che  rapida  col  terrore 
e colla  sconfitta  lo  incalzò  negli  elvetici  monti,  sono  ancora 
placate  (1).  E voi,  che  dai  ricuperati  colli  di  Genova  accom- 
pagnaste alle  sedi  degli  eroi  lo  spirito  di  Giuseppe  Fantuzzi, 
gridale  voi  tutti:  Forti,  terribili,  e a libera  morte  devoti  fu- 
rono i nostri  petti;  benché  pochi,  ignudi  e spregiati.  Stanno 
ancora  i vessilli  tolti  ai  nemici  dall’ardita  gioventù  bologne- 
se, che,  nè  da  legge,  nè  da  stipendi  costretta,  e terre  e città 
redimea  da’ ribelli.  Stanno  i trofei  del  Tirolo  e della  Toscana, 
dedicati  dagli  Italiani  agli  augurii  della  vittoria,  di  cui  Buo- 
naparte  ha  pieni  e l’Italia  e il  Tirreno  e l’Egitto.  E chi  pote- 
va vincere  genti  che  con  te  e per  te  combattevano,  e a’quali 
tu  la  virtù  e la  fortuna  e 1’  audacia  spiravi  ? Ma  vivrai  tu 
eterno?... 

(1)  Paganesimo  di  scuola. 


FINE  DELL’  OPERA. 
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